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VITA 


DI    NICCOLO    MACHIAVELLI. 


A  Bernardo  di  Niccolò  Machiavelli,  e  da  Barto- 
lomtnea  di  Stefano  Nelli ,  Vedova  di  Niccolò  Beni- 
zi  ,  nacque  in  Firenze  il  dì  3.  di  Maggio  del  1 469. 
Niccolò  Machiavelli ,  detto  l' Idoneo ,  e  conofeiuto  comune- 
mente fotto  il  nome  di  Segretario  Fiorentino.  L'origine  di  Tua 
famiglia  ridile  agli  antichi  Marche!!  di  Tofcana,  e  fpecial- 
mente  ad  un  Marchefe  Ugo  ,  che  fiorì  verfo  Fanno  850.  Pi- 
pite comune  di  quei  Signori,  che  dominarono  in  Val  di  Gre- 
ve e  in  Val  di  Pefa,  i  quali  ne'  principj  della  Repubblica  Fio- 
rentina ne  circoferivevano  da  quella  parte  il  Contado  ,  e 
che  a  mi  fura  del  di  lei  ingrandimento  ,  furono  dalla  me- 
defìma  umiliati ,  e  foggiogati .  I  Machiavelli  erano  Signo- 
ri di  Montefpertoli  ,  ma  preferendo  la  cittadinanza  di  Fi- 
renze all'inutile  confervazione  della  memoria  d'un  illuftre 
profapia ,  fi  fottomefiero  alle  leggi  di  quella  nafecnte  Repub- 
blica per  goderne  gli  onori.  Ftì  quefta  famiglia  una  di  Parte 
Guelfa  del  Sello  di  Oltrarno  ,  che  abbandonò  Firenze  nei 
1260.  dopo  la  rotta  di  Monteaperti.  Riabilita  colle  altre  in 
patria  fu  decorata  tredici  volte  del  grado  di  Gonfaloniere 
di  Giuftizia  ,  dignità  corrifpondente  a  quella  di  Doge ,  ed 
ebbe  in  varj  tempi  cLiquantatrc  Priori,  i  quali  iniìeme  col 
Gonfaloniere  formavano  la  fuprema  Magiftratura  della  Re- 
pub- 
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pubblica.  La  ftirpe  della  madre  era  ugualmente  chiara  e  di- 
(Unta,  non  tanto  per  l'antichità  e  nobiltà  dell'origine,  pro- 
veniente dagli  antichi  Conti  di  Borgonuovo  di  Fucecchio  , 
noti  fino  dal  decimo  fecole  ,  quanto  per  gli  onori  goduti  in 
Firenze ,  ove  ebbe  un  Francefco  di  Nello  Gonfaloniere  nei 
I3<5i.e  cinque  Priori.  Bernardo  padre  di  Niccolò  fu  Giu- 
reconfulto  e  Teforiere  della  Marca  ;  e  con  quei  miniflerj  fo- 
ftenne  il  luftro  della  Famiglia ,  fuperiore  alla  mediocrità  delie 
fue  fortune. 

Qual  folle  V  educazione  del  noftro  Niccolò,  e  da  chi 
ei  la  ricevette ,  non  è  noto  .  Nato  per  altro  fortunatamente 
in  un  tempo  il  più  favorevole  alle  buone  lettere  ,  che  dalla 
barbarie  de'  proffimi  fecoli  emergevano  col  più  grande  fplen- 
dore  ,  piccolo  difvantaggio  per  la  cultura  de'  fuoi  talenti  ri- 
fentì  dalia  perdita  del  genitore  in  età  di  16.  anni,  efiendo 
rimarlo  alla  cura  di  una  madre  amante  delle  lettere,  e  poe- 
terà ella  medefima .  I  primi  faggi  della  fua  capacità  gli  die- 
de preflò  Marcello  Virgilio ,  fotto  del  quale  fu  collocato  per 
quanto  dicefi  nel  1494.  Cinque  anni  dopo  ,  in  età  di  non 
più  che  29.  anni  fu  preferito  fra  quattro  concorrenti  per  il 
porto  di  Cancelliere  della  feconda  Cancellerìa  de'  Signori , 
in  luogo  di  AlefTandro  Braccefi,  per  decreto  del  Coniìglio 
Maggiore  del  dì  19.  Giugno  1498.  Quindi  nel  dì  14.  del 
feguente  Luglio  da'  Signori  e  Collegj  ebbe  incarico  di  fer- 
vire  anche  neir  Ufìzio  de7  Dieci  di  Libertà  e  Pace ,  ove  quan- 
tunque la  prima  commifiìone  folle  per  il  folo  mefe  d' Ago- 
fio  profeguì  poi  ad  efercitare  la  carica  di  Segretario  fino 
alla  fua  causazione. 

Nel  giro  di  foli  quattordici  anni,  che  ei  coperfe  quelli 
importanti  podi ,  oltre  le  ordinane  occupazioni ,  le  quali  non 
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portavano  meno ,  che  il  carteggio  interno  ed  efterno  della 
Repubblica,  i  regiftri  de'  configli  e  delle  deliberazioni,  i  ro- 
giti detrattati  pubblici  con  gli  Stati  e  Principi  ftranieri  ec, 
non  meno  che  venti  legazioni  efiere  ,  oltre  Tedici  commif- 
fìoni  interne, ei  foftenne  per  affari  per  lo  più  gelofiiìirni  e  di 
fomma  rilevanza  per  lo  Stato  di  Firenze .  Quattro  volte  fu 
predò  al  Re  di  Francia  allorché  era  quefti  1'  unico  potente 
alleato  della  nofira  Repubblica;  due  volte  all'Imperatore,  due 
volte  alla  Corte  di  Roma  ;  tre  volte  a  Siena  ;  tre  a  Piombino  ; 
alla  Signora  di  Furlì;  al  Duca  Valentino;  a  Gio.  Paolo  Ba- 
glioni  Signore  di  Perugia;  più  volte  fu  mandato  al  campo 
contro  i  Pifani ,  due  volte  in  Pifa  medefima,  in  occasione 
cioè  del  Concilio ,  e  per  erigervi  la  Cittadella;  e  finalmente 
in  varie  parti  del  Dominio  per  arruolar  truppe  ,  e  per  altri 
importanti  bifogni  dello  Stato  .  Quanta  defierità  egli  ado- 
praflè  in  sì  fatti  maneggi,  le  lettere  che  di  lui  ci  rimangono 
ne  fanno  quella  tefiimonianza  ,  che  non  farebbe  pofiibile  ren- 
dere con  parole . 

Le  fue  fatiche  non  Ci  limitarono  per  altro  all'  adempi- 
mento efatto  delle  fole  incombenze  indifpenfabili  del  fuo  mini- 
ftero.  E'  difficile  a  giudicarfi  qual  folle  in  lui  maggiore  o  la  ca- 
pacità ,  o  lo  zelo  per  la  Patria  .  Se  non  gli  riufcì  di  falvar- 
ne  T  intiera  libertà  ,  non  gli  mancò  che  una  maggior  fiducia 
e  concordia  de'  fuoi  concittadini ,  e  tempi  meno  turbolenti 
e  difperati.  Ciononofiante  gli  il  dee  la  gloria  di  averlo  ten- 
tato, per  quanto  la  fua  influenza  negli  affari  glielo  permet- 
teva. Egli  gettò  lo  fguardo  fullo  fiato  vacillante  della  Ile- 
pubblica,  e  ravvisò  i  difetti  che  ne  minacciavano  l'efifien- 
za.  Uno  de' più  fofianziali  era  l'adoprare  armi  mercenarie, 
le  quali  allorbivano  le  foltanze  dello  Stato  fenza  abbracciarne 
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gì'  intereffi  ,  e  rendevano  piuttofìo  timore  che  fervizio .  A 
quello  fi  provò  di  rimediare  collo  fìabilimento  delle  milizie 
nazionali ,  che  egli  configliò  ed  efeguì .  Le  confeguenze  del 
furor  delle  parti ,  onde  era  agitata  Firenze  ,  i  falli  dell'  im- 
becille governo  di  Piero  Soderini ,  potè  piuttofìo  conofcergli 
che  riparargli  .  Soleva  dire  rapporto  alla  condotta  del  Gon- 
faloniere ,  che  fi  era  dato  tutto  in  braccio  alla  Francia  =  La 
buona  fortuna  de'  Frcmcefi  ci  ha  fatto  perdere  la  metà  dello 
Stato  ;  la  cattiva  ci  farà  perdere  la  libertà.  = 

Niuna  predizione  politica  mai  Ci  avverò  meglio  di  que- 
lla.  Appena  le  forze  della  Francia  ebbero  in  Italia  declinato, 
fi  vide  ferrarli  fopra  Firenze  da  tutte  le  parti  la  tempefta . 
Rimafia  efla  nuda  ed  efpofta  al  rifentimento  degli  Imperiali 
e  degli  Spagnuoli ,  era  giunto  il  tempo  di  pagar  le  pene  al 
Pontefice  Giulio  II.  del  ricetto  dato  in  Pila  al  Concilio . 
Invano  il  ufarono  le  rimoftranze  per  liberarli  dall'  onerofa 
ed  ingiulìa  contribuzione  di  centomila  fiorini,  pretefa  dall' 
Imperatore  contro  la  fede  de'  trattati .  I  Medici  efuli  furono 
più  generofi  delle  foftanze  della  Repubblica,  e  ne  promef- 
fero  anche  di  più  purché  fuflero  rimpatriati .  Così  fu  prefar 
a  Mantova  la  risoluzione  di  mutare  lo  Stato  di  Firenze  . 
Quindi  avanzatifi  gli  Spagnuoli  nella  Tofcana ,  efpugnato 
inafpettatamente  e  faccheggiato  Prato  mentre  correvano  pra- 
tiche d'accordo,  Ci  follevò  nella  Città  la  parte  de' Medici, 
e  il  Gonfaloniere  perpetuo  Soderini  dovè  cedere  e  ritirarli. 
La  mutazione  totale  che  ne  fesmì  involfe  neh1'  infortunio  del 
Gonfaloniere  anche  il  Segretario.  Fu  il  Machiavelli  pertan- 
to per  tre  confecutivi  decreti  della  nuova  Signoria ,  degli 
8.  io.  e  17.  Novembre  1512.  prima  cacato  e  privato  di 
ogni  ufizio,  poi  relegato  per  un  anno  nel  Territorio,  e  Do- 
minio 
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minio  Fiorentino ,  e  interdetto  dal  por  piede  nel  palazzo 
de'  Signori . 

Fino  a  quello  fegno  la  fua  difavventura  poteva  diri! 
meno  deplorabile  per  lui  medefimo,  che  per  la  Repubblica  > 
la  quale  perdeva  in  eflò  l' unica  teda  capace  di  foftenerla  . 
Maggior  pencolo  ei  corfe  poco  dopo,  allorché  acculato  di 
complicità  nella  congiura  contro  il  Cardinale  de*  Medici , 
dipoi  Leone  X.  fofFerfe  fino  la  prigionia  e  la  tortura  .  Egli 
ne  fu  liberato  piuttofìo  per  la  generofità  di  quel  Pontefice, 
il  quale  funeftar  non  volle  1'  allegrezza  del  fuo  inalzamen- 
to ,  che  per  la  equità  de'  fuoi  nemici  . 

Queiìe  lacrimevoli  e  sfortunate  circoftanze,  alle  quali 
non  fi  refifte  fé  non  per  mezzo  di  una  ftraordinaria  virtù , 
fanno  meglio  che  la  fua  paflata  fortuna  conofcere  la  gran- 
dezza di  animo  del  Machiavelli .  Invece  di  piegare  fotto  il 
pefo  di  tante  difavventure ,  trovò  confolazione  badante  nello 
fludio ,  e  nelle  lettere  .  A*  fuoi  inforniti;  ilamo  debitori  delle 
opere  più  importanti:  del  Principe,  cioè,  de*  Difcorf],  dell' 
Arte  della  Guerra  ,  delle  Storie;  che  egli  ebbe  agio  di  com- 
porre in  quei  tempo  d'ozio  e  di  quiete.  Se  non  potè  più  fer- 
vir  la  Patria  col  miniftero  ,  volle  giovarle  almeno  con  gli  fcr it- 
ti :  in  elfi  diede  a  fuoi  concittadini  delle  irruzioni ,  di  cui  po- 
teva eifervi  ancora  tempo  di  profittare  per  la  libertà . 

Una  cofa  è  da  notarli  fpecialmente ,  la  quale  quanto  è 
più  rara  tanto  più  fa  onore  al  merito  del  Machiavelli.  L'opi- 
nione che  fi  aveva  de'  fuoi  talenti ,  e  del  fuo  arTettuofo  ed 
ingenuo  carattere  gli  conferve  de' veri  amici  nelle  difavven- 
ture ,  e  giunfe  a  fuperare  ed  eftinguere  1-  avverfione  ne'  fuoi 
nemici .  Nelle  fiorite  converfazioni  degli  Orti  Rucelliani  era 
tenuto  ed  afcoltato  come  l'oracolo.  Francefco  Vettori ,  e  Fran- 
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ce  (co  Guicciardini  continuarono  con  edb  >  anche  ne'  tempi 
più  pericolo!],  flretto  e  confidente  carteggio.  I  Medici  fieni , 
benché  non  potettero  non  riguardarlo  come  un  inciampo  al» 
le  loro  mire  fulla  Repubblica,  fé  ne  valfero  in  molte  im- 
portanti occafionL  Sono  noti  i  Confulti  politici  da  lui  fcritti 
per  fervigio  di  Leone  X. ,  e  Clemente  VII.  alia  (lima  del 
fuo  Capere  aggiunfe  anche  la  fiducia.  Mentre  Firenze  fi  reg- 
geva intieramente  per  lui ,  li  vide  il  Machiavelli  ricomparire 
ne' pubblici  affari;  andò  a  Carpi  al  Capitolo  de' Frati  Minori; 
fu  deputato  ad  affìftere  alla  vifita  per  fortificare  la  città;  e 
finalmente  fu  adoprato  per  lungo  tempo  con  grave  difagio 
e  fatica  predo  Francefco  Guicciardini,  prefidente  di  Roma- 
gna ,  e  nel!'  efercito  della  Lega  contro  Carlo  V. 

Quella  commiflione  fu  V  ultima  azione  rimarchevole 
della  vita  fua.  Tornatofene  a  Firenze  fui  finir  di  Maggio 
o  a' primi  di  Giugno,  indi  a  pochi  giorni  per  un  medica- 
mento fempliciffirno ,  di  cui  foleva  fare  ufo  per  gli  abituali 
fuoi  incomodi  di  ftomaco ,  forprefo  da  fieri  dolori  nel  ven- 
tre, pafsò  all'altra  vita  il  dì  22.  di  Giugno  del  1527.  in  età 
di  anni  58.  meli  uno,  e  giorni  19.  munito  prima  de' foc- 
corfi  fpirituali  della  Cattolica  Chiefa  ,  ed  adì  Mito  da'  Sacer- 
doti fino  all'  ultimo  momento  del  viver  fuo  .  Una  lettera 
fcritta  da  Pietro  Machiavelli  fuo  figliuolo  a  Francefco  Nelli 
ProfefTore  in  Pifa  ,  fmentifce  le  favole  ingiuriofe  fiate  po- 
fleriormente  inventate  da  Scrittori  maledici  fulia  di  lui  morte. 
Cari/fimo  Francefco  -  Non  pojfo  far  di  meno  di  piangere  in 
dovervi  dire  come  è  morto  il  dì  22.  di  qiiefto  mefe  Niccolo 
noftro  Padre  di  dolori  ài  ventre ,  cagionati  da  un  medicamento 
prefò  il  dì  20.  Lafciojji  confefjare  le  fue  peccata  da  Frate 
Matteo ,  che  gli  ha  tenuto  compagnia  fino  a  morte .  Il  Padre 
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hoftro  ci  ha  la  filato  in  fomma  povertà  ,  come  fapete .  Qjt  an- 
dò farete  ritorno  quafsh  vi  diro  molto  a  bocca.  Ho  fretta  ,  e 
non  vi  dirò  altro,  fai  vo  che  a  voi  mi  raccomando .  AID  XX  VII. 
Voftro  parente  -  Pietro  Machiavelli . 

Di  Manetta  di  Lodovico  Cordili  fua  moglie  ebbe  cin- 
que figliuoli ,  Mefs.  Bernardo ,  Lodovico  ,  Pietro  Cavaliere 
-^Gerofolimitano,  Guido  Prete , 'e  Baccia  maritata  a  Giovanni 
de'  Ricci .  Se  è  vero  che  la  Novella  di  Beelfegor  folle  da  lui 
fatta  per  rapprefentare  il  carattere  di  fua  moglie  ,  bi fogna 
dire  che  in  menar  donna  non  fu  molto  fortunato .  Fu  di 
comune  e  giuda  datura,  di  temperamento  gracile  anzichennò, 
e  foggetto  a  frequenti  incomodi  di  ftomaco,  di  colore  uli  vigno, 
di  afpetto  lieto  e  vivace,  e  tale  che  vi  il  travedeva  l'eleva- 
tezza dell'ingegno  e  dell'animo  fuo.  Nella  convenzione 
era  piacevole ,  ufficiata  con  gli  amici ,  e  amico  de'  Virtuod . 
Mai  niuno  meglio  di  lui  intefe  l'arte  del  governo,  ne  quel- 
la di  conofcere  gli  uomini .  Fu  pronto  e  piccante  a  fegno , 
che  dilcorrendo  un  giorno  con  Claudio  Tolomei,  dove  fuf- 
fero  gli  uomini  più  dotti  o  in  Firenze  o  in  Siena ,  dide  il 
Tolomei:  in  Firenze  gli  uomini  hanno  meno  faenza,  e  fono 
meno  dotti  che  in  Siena,  eccettuandone  però  voi',  a  cui  todo 
egli  foggiunfe:  Anche  in  Siena  gli  uomini  fono  più  pazzi  fen- 
za  eccettuarne  voi .  Opponendogli  un  tale  che  aved'e  infegna- 
to  a' Principi  eder  tiranni  ,  rifpofe:  Io  ho  infegnato  d  Prin- 
cipi efjer  tiranni ,  ma  ho  anche  infegnato  a'  popoli  come  fpe- 
gnerli .  Domandato  da  un  Ambafciator  Veneziano  cofa  gli 
parefle  del  Bembo;  il  quale  benché  Veneziano  infegnava  la 
lingua  Tofcana  a' Fiorentini ,  foggiunfe  :  Dico  quello  che  di- 
refie  voi  fé  un  Fiorentino  infe gnaffe  la  lingua  Veneziana  a  un 
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Veneziano.  Avendo  intefa  la  morte  di  Piero  Soderinì ,  cosi 
leggiadramente  caratterizzò  la  di  lui  dappocaggine  : 
La  notte  che  morì  Pier  Sederini 
L'Alma  n'andò  dell'  Inferno  alla  bocca* 
E  Pluto  la  gridò  :  Anima  feiocca , 
Che  Inferno?  Va  nel  Limbo  de' Bambini. 
Molti  altri  lepidiflimi  e  piccantiilìmi  fali  il  rifeontrano  ne 
fuoi  fcritti ,  che  inutil  cofa  farebbe  qui  il  riferire.  Fu  feppel~ 
lito  in  S.  Croce  nella  tomba  di  fua  famiglia ,  ove  fi  rimane 
tuttora  ignoto  ai  più, e  fenza  alcuna  particolare  diflinzione. 
Così  ha  Firenze  fin  qui  mal  riconofeiuto  la  forte  di  aver 
prodotto  e  pofleduto  un  uomo  da   fare  invidia  alla  dotta 
Grecia ,  e  alla  fuperbt  t  trionfante  Roma  , 
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PREFAZIONE 


Ra  lungo  tempo  che  nella  letteraria  Repubblica  (I  I. 

de  fiderà  va  una  edizione  completa  dell'  Opere  di  Nic-  cheTfcoperté 

à  colò  Machiavelli ,  colla  fperanza  che  comparile  quella  tte'ddót^ddT 
arricchita  di  fcritti  inediti,  i  quali  non  lì  dubitava  doveri!  Machiavelli, 
trovare  in  Firenze,  ove  quel  grand* uomo  eravifluto,  ed  avea 
foilenuto  un  miniltero  di  qualche  conto  nel  governo  di  quella 
Repubblica.  La  prima  fcoperta,  che  fervi  in  parte  a  giuiìih% 
care  refpettativa  de* dotti  fu  quello  proposto,  fu  il  Dialogo 
fopra  la  lingua  in  cui  avevano  fcritto  Dante  e  il  Boccaccio, 
fìampato  dall'erudito  Monfignor  Giovanni  Eottari  in  fondo 
air  edizione  dell'Ercolino  del  Varchi  del  1730.  fenza  però 
accennarne  il  nome  dell'  autore.  Dopo  di  queir©  comparve 
alla  luce  nell'anno  1760.  in  Lucca  colla  data  di  Londra,  il 
Difcorfo  fopra  la  Riforma  dello  Stato  di  Firenze,  ed  alcune 
lettere  fcritte  a  nome  della  Repubblica  Fiorentina,  trovate  tra 
i  MSS.  della  Libreria  Gaddiana,  ed  indi  a  non  molto  fu  pub- 
blicata nella  (refla  Città  di  Lucca ,  colla  falfa  data  di  Londra 
una  collezione  di  varie  co  fé  ,  edite  e  inedite,  di  vifa  in  due  parti , 
in  cui  oltre  gli  fcritti  di  fopra  nominati,  fi  vide  per  la  prin  a 
volta  la  traduzione  dell'  Andria  di  Terenzio,  !a  lettera  intorno 
alle  cofe  del'a  Magna ,  ed  alcune  minute  poes'e,  ed  altre  poche 
lettere  fcritte  parimente  per  la  Fiorentina  Repubblica . 

Ma  per  quanto  pregevoli  folfero  ei  avidamente  ricevuti 
i  pochi  fcritci  lino  a  quel  punto  ritrovati  ;  molto  fi  era  perai. co 

lon- 
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lontani  dall'  avere  efaurita  quella  materia .  Della  più  importante 
fcoperta  relativamente  agli  ferirti  e  al  merito  del  Machiavelli 
il  Pubblico  ne  è  debitore  al  Sig.  Propollo  Ferdinando  Folli , 
direttore  dell'  Archivio  Diplomatico  eretto  nuovamente  da 
S.  A.  R.  il  Gran-Duca  di  Tofcana,  il  quale  prima  che  altri 
aveìfe  avuto  femore,  che  il  Machiavelli  avelie  foftenuto  per  la 
fua  Repubblica  gravi  ed  intereffanti  legazioni,  pubblicò  nel 
1 767.  colle  (rampe  di  Firenze  una  collezione  di  Lettere  del 
noftro  Segretario ,  contenente  cinque  delle  fue  legazioni  quali 
che  complete,  ricavate  da  un  autografo  della  celebre  Libreria 
de'  Marcheli  Rinuccini,  e  da  elfo  illuftrate  con  una  erudita  e 
giudiziofa prefazione  iftorica,  che  va  premeiT'a  a  quella  edizione. 
Quella  ultima  fcoperta,  avvegnaché  la  più  interelì'ante  e  {in- 
goiare, fu  come  il  fegnale  ai  Librai  Italiani  e  Olramontani 
per  fodisfare  il  pubblico  defiderio  con  edizioni  dell'Opere  del 
Machiavelli  raccolte  tutte  in  un  corpo:  quindi  comparve  alla 
luce  quella  di  Venezia  in  otto  tomi  in  8.  del  1 769.  e  dipoi 
quella  di  Londra  in  tre  tomi  in  4.  del  1772.  Se  la  feconda 
di  elfe  Ìl  è  refa  giuftamente  difpregevole  per  la  ridicola 
prefazione,  che  vi  è  unita  (1);  non  porlono  ambedue  inde- 
me  purgarli  anche  dalla  taccia  di  una  follecitudine  troppo 
eccedente ,  per  cui  avendo  prevenute  le  ricerche  che  tuttora 
facevanfi  di  altre  cofe  di  quello  Autore,  comparvero  elleno 
inefatte  ed  incomplete ,  fpecialmente  a  chi  fapeva  quanto  po- 
tevano impinguarli  con  un  poco  più  di  pazienza,  di  premura  e 
di  attenzione.  Furono  appunto  quelli  rineflì ,  el'  incoraggi  mento 

da- 

(0  Veggafi  il  ragguaglio  che  fi  dà  di  quella  Prefazione  nelle  Novelle  Letterarie 
di  Firenze  dell'anno  1778.  col.  458.  ove  con  molto  giudizio  fi  rileva  la  pedanteria 
e  gli  sbagli  del  Sig.  Barctti ,  autore  della  mede/ima . 
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datoci  da  perfone  illuminate  amanti  della  gloria  e  de'  talenti 
del  Machiavelli ,  che  ci  determinarono  ad  intraprendere ,  non- 
orlante  qualunque  fatica  o  difpendio,  nuove  e  minutiflìme 
ricerche  da  tutte  le  parti ,  onde  arricchire  la  nodra  Italia  di  una 
edizione  delle  Opere  di  un  tanto  uomo ,  la  più  completa  che 
fofle  poflìbile  :  nel  che  fummo  talmente  fortunati ,  che  dovemmo 
maravigliarci  del  trafportopiuttofloche  attenzione,  colla  quale 
fìamo  (lati  favoriti;  redando  forpred  come  da  tutte  le  parti  fi 
facefTe  a  gara  a  predar  la  mano  e  fard  un  pregio  di  cooperare  a 
una  tal  imprefa,  nonodante  l'univerfale,  e  inveterato  odio 
contro  queflo  celebre  Scrittore.  Né  ci  vergogneremo  noi  fledì 
a  confeffare  di  edere  dati  per  lunga  pezza  titubanti  fé  convenire 
porre  ad  efecuzione  l'ideato  progetto  ;  finché  avanzandoci  ned' 
efame  e  nelle  ricerche , abbiamo  dovuto  riconofcere ,  che  di  queflo 
odio  contro  del  Machiavelli  volgari  pregiudizi  ne  erano  la  ca- 
gione; poiché  né  gli  fcritti  di  lui,  a  chi  rettamente  difaminar 
gli  voglia ,  ne  porgono  giudo  argomento  ;  né  tale  è  flato  in  tutti 
i  tempi  e  in  tutti  i  luoghi  ;  effondo  agevol  cola  il  rilevare,  che 
non  è  divenuto  sì  univerfale  e  sì  inveterato,  fé  non  dopoché  fi 
è  celiato  di  leggere  le  Opere  di  lui,  per  quell'orrore  che  ne 
hanno  ingerito  autori  pregiudicati,  i  quali  per  lo  più  gli  hanno 
fcritto  contro  fenza  cognizione  di  caufa  ,  cioè  fenza  intenderlo» 
e  taluno  fenza  vederlo. 

Dopo  una  dima  collante  in  cui  fi  ebbe  il  Machiavelli  per  „  .    n- 

i  »   i,  ,  v     ,  •  ....  Principali  im- 

Jungo  tempo, della  quale  verrà  altrove  in  acconcio  il  ragionare,  pugnatori  del 
il  primo  che  impugnò  la  penna  apertamente  e  di  propofito 
contro  le  di  lui  Opere,  trovafi  edere  dato  Ambrogio  Catarino, 
Domenicano ,  Arcivefcovo  di  Confa ,  famofo  per  le  fuefìngolari 
opinioni  anche  in  materie  teologiche;  il  quale  colle  dampe  del 
Biado  pubblicò  in  Roma  nel  1552.  alcune  diffortazioni ,  e  fra 

e  que- 


Machiavell 
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quelle  una  =  Delibris  a  Chrìftiano  deteflandis ,  é?  a  Chriftiamfrno 
penitus  eliminandis  ;  dove  avvi  un  capitolo  fcritto  a  bella  polla 
contro  il  Segretario  Fiorentino ,  col  titolo  =  Quam  execrandi 
Machiavelli  difcurfus ,  &  tnftìtutio  fui  principi*  (  i  ) . 

InnocenzioGentilleto,Protellante  Francefe,  patta  collan- 
temente per  autore  di  un  opera,  flampata  per  la  prima  volta 
nel  i  >*7<5.  con  quello  titolo:  Difcours far  les  moyens  de  bien 
gouverner  &  maìntenir  en  paix  un  Rgjaume  ou  autre  brinci- 
pautè  ec.  alla  quale  è  flato  poi  dato  il  nome  di  Anti-Ma- 
chiavello .  E1  quella  divifa  in  tre  parti,  cioè  del  Conliglio  del 
Principe ,  della  Religione ,  e  della  Politica  ;  a  ciafcuna  delle 
quali  riduce  le  maflìme  del  noflro  autore ,  e  pretende  di  con- 
futarle per  via  di  difcorll  iflorici  e  politici .  Fece  quello  libro 
al  fuo  comparire  qualche  flrepito,  ne  furono  fatte  in  breve 
tempo  più  edizioni,  e  fu  tradotto  fino  in  varie  lingue;  ma 
eflintopoi  il  furore  delle  parti,  a  cui  attribuir  fi  dee  quello 
credito ,  e  ceflate  le  difcordie  della  Francia  inforte  nel  governo 
de'  Guifa ,  in  odio  de'  quali  e  della  Regina  Caterina  de'  Medici 
era  flato  fcritto ,  fé  ne  difcoperfero  i  foflanziali  difetti,  e  d 
riconobbe  che  o  maliziofamente  o  per  ignoranza  aveva  coflui 
sfigurato  quali  dappertutto  il  vero  fenfo  del  Machiavelli ,  e 
datogliunafalfa  e  maligna  interpetrazione,  accomodata  all' og- 

get- 

(i)  Quello  opufcolo  del  Catarino  non  è  (lato  poflìbile  il  trovarlo  ad  onta  dì 
tutte  le  ricerche  fattene  .  Gio.  Federigo  Criftio  ,  il  quale  nella  fua  dotta  apologia 
per  il  Machiavelli  ha  inveftigato  quanto  mai  poteva  efaminarfi  l'opra  il  fuo  propo- 
sto ,  confelTa  di  non  averlo  neppure  egli  veduto  .  E'  peraltro  da  prefumerfi  che 
nulla  abbia  egli  detto  di  più  degli  altri  nemici  del  Machiavelli,  anzi  molto  per 
avventura  di  meno,  mentre  il  Poffevino  che  ha  mendicato  le  fue  accufe  dal  Gen- 
tilleto ,  e  che  fi  è  fatto  un  dovere  di  riportare  per  eflrefo  le  declamazioni  dell* 
Oforio  ,  per  non  avere  forfè  alle  mani  di  meglio  ,  fi  contenta  di  avvifare  che  il 
Catarino  avea  compofto  quefto  fcritto . 
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getto  fuo   di  sfogare   nella  più  impertinente   e   ributtante 
maniera  il  fuo  rancore  contro  la  Nazione  Italiana,  (i  ). 

Girolamo  Oforio  nel  fuo  libro  III.  de  Nobilitate  Chrifliana  y 
ha  tanto  infierito  contro  del  Machiavelli,  che  a  ragione  dee 
annoverarli  fra  i  primari  fuoi  nemici.  Gli  rimprovera  elfo  di 
avere  infegnato ,  che  per  la  Criftiana  Religione  fìafi  fpenta 
ogni  grandezza  di  animo,  ed  ogni  civile  e  militare  virtù. 
Altrove  noi  vedremo  come  una  tale  accufa ,  che  ha  trovato 
tanto  credito  preffo  i  pofteriori  impugnatori  dei  Machiavelli, 
è  uno  sbaglio  di  quel  peraltro  dotto  ed  eloquente  fcrittore  ; 
efTendo  (mentita  dalle  parole  medefime  del  Segretario,  in  quel 
1  uogo  iftefTo ,  donde  Ci  pretende  ricavare  una  fomigliante  accufa . 

Più  clamorofo  avvedano  del  Machiavelli  è  flato  il  Gefuita 
Antonio  Poifevino,  che  nel  i  592.  pubblicò  in  Roma  un  liber- 
colo contenente  la  fatira  di  alcune  opere  politiche  di  vari 
autori,  e  fra  quefti  de  Nicolao  Machiavello.  Le  fcritture  contro 
del  Machiavelli  fono:  Cautio  de  iis  quae  fcripjìt  tum  Machia- 
vellus ,  tum  is  qui  adverfus  eum  Jcripfit  Anti-Machi  avellimi , 
cui  nome n  haucl  adfcripfit  :  dipoi  :  Ex  lib.  III.  de  Nobilitate 
Chrifliana  Hieronymi  Oforij  Epijcopi  de  Nicolao  Machiavelli  : 
e  finalmente  un  breve  avvifo  di  altri  autori  che  hanno  fcritto 
contro  il  noftro  Segretario .  Si  vuole  che  i  materiali  di  tali 

e  2  fcritti 

(1)  E'  notabile  la  poca  cognizione  che  il  Gentilleto  confetta  di  avere  della 
perfona  del  Machiavelli,  di  cui  egli  dice  nella  fua  Prefazione  di  non  poter  dire 
cofa  alcuna  né  della  fua  vita  né  della  fua  morte  ;  ed  allorché  ricava  da  di  lui  fcritti 
che  egli  era  (tato  ora  in  Francia  ed  ora  in  Roma  ,  fuppone  che  vi  fofTe  fiato  sban- 
dito ,  e  fuggitivo,  non  già  in  imbafeiata  :  Car ,  egli  dice,  /'/  ìPetit  pas  Oìillìc  a 
le  dire  .  Si  vedrà  nel  corpo  di  quefia  prefazione  quanto  importi  il  ben  conofeere 
il  carattere  e  le  circofianze  del  Segretario  Fiorentino,  per  giudicare  de' fuoi  fcritti. 
Il  Gentilleto  avea  bifogno  d' ignorare  tutto  ciò  per  poter  malignare  a  fuo  talento, 
come  ha  fatto  per  tutta  la  fua  opera  . 
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ferirti  fodero  raccolti  dal  Papalnnocenzio  IX.  prima  di  falirs 
al  pontificato,  e  che  egli  al  Poflevino  gli  fomminiftrafle  (i). 
Ma  qualunque  ne  ila  flato  o  il  collettore  o  l'autore,  è  cofa 
manifèlla,  che  non  avea  lette  le  opere  che  imprendeva  a 
confutare,  imperocché  omettendo  anche  i  pam*  o  le  maflime 
allegate  da  cofìui,  che  non  fi  trovano  nel  Machiavelli,  cita 
primo,  fecondo,  e  terzo  libro  del  Principe,  quantunque  quello 
trattato  non  fìa  mai  flato  al  mondo  altroché  un  folo  libro (2). 
Diverfe  opere  ha  fcritte  Tommafo  Bozio  da  Gubbio,  ai 
tempi  di  Papa  Clemente  Vili,  al  quale  furono  da  lui  dedicate: 
una  intitolata:  De  Imperio  virtutis yJive  Imperia  pendere  a 

ve- 
li) Viene  ciò  afTcrito  da  Domenico  Bafa  editore  di  quello  libro  nel  monito 
al  lettore  . 

(a)  Il  dotto  Conringio  nella  fua  prefazione  al  libro  del  Principe  ha  giudizio- 
famente  rilevato  e  inveftigato  quefto  groflblano  errore  del  Poflevino  ,  fopra  del 
quale  così  fi  efprime  :  In  ea  dijfertatione  (PofTevini)  vero  ita  dijjeritur  quafi a  Ma- 
chiavello tres  de  Principe  libri  comporti  fint  :  bine  (latini  initio ,  ubi  de  Machiavello 
agit ,  aliquot  eius  fententiis  enumerati s  ,  ,,  &  haec  quidem  ,  iuquit  ille  ,  fceleratum 
„  illud  Satanae  organum  prioribus  duobus  libris  ,  quibus  de  Principe  agit ,  infipienti 
,,  mundo  obtrufit  „  .  Non  multo  pojì  cum  diceret  :  redeo  ad  eafdem  bbes  Machia  velli , 
Ut  cognita  peftis  caveatur  ,  ,,  in  margine  libri  notat  libr uni  ter tium ,  quafì  libro  tertio 
Machiavellus  doceat ,  belli  iujlitiam  in  ea ,  quam  /ibi  quifque  putat  ejje  necejfitatem 
collocati  .  At  vero  certo  ejl  certius ,  non  nifi  unicum  ,  &  quidem  exiguum  ,  libellum  de 
Principe  Machiavello  auclore  effe  confcriptum  ,  &  nufquam  terrarum  tres  in  partes 
illuni  fuijje  feùlum ,  nec  in  hoc  libello  reperiti  ea  ,  quae  inter  alia  critninatur  Pojjeviuus  > 
Religionem  Ethnicam  Chri fìianae  praeferendam  ,  aut  dofiores  Chri  fìianae  Religioni s  nihilì 

facieudos  ec Nec  tameu  longe  peteuda  aut  hariolauda  venìt  caufa  cra/Jì  illìus 

errori s  Pojfevini ,  modo  quis  infpexerit  voìumen  illud,  quod  Anti-Machiavellì  titulo 
àvovópas  oppofuit ,  bine  inde  ex  variis  libris  Machiavellicìs  excerptis  fententiis  ,  lnuocen- 
tius  Gentil letu  s .  Hoc  e  nini  tres  in  libro  s  eft  di  ffi  nàltini  ,  &  in  eius  duobus  prioribus 
reprehenfa  funt  illa ,  quae  duobus  prioribus  de  Principe  libris  haberi  Pojì  evinti  s  ridicule 
adfnnat  :  in  tertio  etiam  illorum  librorum  anhnadvertitur  in  ea ,  quae  ex  tertio  libro  de 
Principe  frujìra  repetit  PoJJèvinus  J  ut  liquido  appareat  ex  ilio  volumine  Anfi-Machia- 
vellico ,  non  autem  ex  Machiavello  ipfo ,  PoJJ'evinumfua  accepiffe  . 
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veris  virtutibus  non  a fimuhìtìs ;  divi  fa  in  due  libri;  un  libro 
detto  De  Robore  bellico;  e  un  trattato  :De  Italiae  ft ut  u  antiquo 
ér  novo: in  quattro  libri .  Il  cap.  1 8.  del  Principe  è  in  foftanza 
prefo  di  mira  ne  due  libri  de  Imperio  vìrtutis,  ove  falfamente 
•fi  vuole  attribuire  al  noilro  autore  F  aver  detto  che  migliore 
>fia  la  finta  della  vera  virtù .  Il  libro  De  Robore  bellico  è  un  acre 
declamazione  limile  a  quella  dell'  Oforio  e  del  Poilevino;  e 
quelli  De  Italiae  ftatu  antiquo  &  novo  hanno  per  oggetto  di 
moiìrar  che  l'Italia  fotto  il  dominio  de' Pontefici  è  divenuta  più 
florida ,  che  non  lo  era  quando  aveva  il  dominio  dell'  Uni verfo . 
Oltre  quefti  che  noi  riguardiamo  come  i  principali  im- 
pugnatori del  Machiavelli ,  molti  altri  Scrittori,  in  quefto  ge- 
'  nere  di  minor  conto,  hanno  pretefo  in  diverfi  tempi  difeendere 
fu  quella  arena,  come  il  Gefuita  Pietro  Ribadeneira  (i) ,  Gio. 
Lorenzo  Lucchefìni  (2),  Gio.  Maria  Muti  (3),  e  fino  l'iftelTo 

Voi- 

(i)  Il  Principe  CrifUano  del  Ribadeneira  è  piuttofto  fcritto  per  irritare  Io 
fdegno  del  Re  di  Spagna  contro  gli  eretici ,  che  per  confutare  il  Machiavelli .  Se 
nella  prefazione  qualche  cola,  ei  riporta  come  del  noftro  Segretario,  vi  fi  ravvifa 
l'ifteffa  alterazione  del  PofTevino  .  Del  rimanente  era  veramente  il  Ribadeneira 
degno  di  riprovare  le  fuppofte  maffime  tiranniche  del  Alachiavelli  ;  egli  che  nel 
riferire  il  Regicidio  di  Enrico  III.  Re  di  Francia  ,  ufa  tal  modo  ,  che  poco  ci  vuole 
aconofeere,  come  ei  commendi  ed  approvi  quella  deteftabile  azione. 

(2)  Stampò  il  Lucchefiniun  opufcolo  intitolato:  Sciocchezze  /coperte  neW opere 
del  Machiavelli  dal  P.  Lucchefìni .  L'impegno  di  trovare  in  un  autore,  quale  è  il 
Machiavelli ,  delle  feiocchezze  fu  giudicato  fommamente  ridicolo .  Si  oflervò  il 
graziofo  equivoco  det  Librai ,  che  nello  fcrivere  fui  corpo  del  libro  il  titolo  ,  dicevano 
per  abbreviatura  :  Sciocchezze  del  P.  Lucchefìin  :  e  1'  autore  di  certa  fatira  ,  che  fu 
attribuita  al  Menzini ,  così  vi  fcherzava  fopra 

Tante  feiocchezze  non  contien  quel  bello 

Opufcolo  del  P.  Lucchefìni, 

Che  tacciò  di  C e  il  Machiavello . 

(3)  Nel  17- ?.  colle  ftampe  di  Venezia  fi  pubblicò  un  opera  intitolata:  Il  Trono 
di  Salomone ,  0  fìa politica  di  governo  a  tutte  le  nazioni  del  Mondo,  dove  s'impugna  il 
Machiavelli ,  fi combatte  il  duello ,  fi  erudifeono  i  Principi  nel governo ,  con  alpi  rilevanti 
trattati  di  Gio.  Maria  Muti . 
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Voltaire  (i)  che  difpregiatore  e  dileggiatore  egualmente  delle 
divine  ed  umane  cofe,  ha  voluto  dare  quefto  buon'efempio 
di  fé ,  e  rendere  quefto  preziofo  fervigio  alla  Religione  e  ali* 
Umanità.  Ma  poiché  le  loro  opere  nulla  contengono  di  nuovo 
o  di  fingolare,  che  anzi  ricantano  tutte  le  medefime  accufe 
con  più  o  meno  forza  e  acrimonia,  cosi  non  abbiamo  creduto 
doverci  prolungare  di  foverchio,  ballando  la  cognizione  che 
ne  rimirerà  dalPefame  delle  accufe  medefime,  in  cui  vengono 
tutti  quelli  oppugnatori  egualmente  comprefi . 
_   m-.  .  Noi  ci  rifaremo  dall' efaminare  il  libro  del  Principe, che 

Contradizto-  * 

ne  della  dot-  q  Ja  prima  e  forfè  P  unica  forbente  delP  univerfale  indignazione 

trina  del  Ma-  ,.»,,.',  rr  ,  •  ,-     i    ^ 

chiavelli  con  contro  del  Machiavelli.  Le  mamme  abominevoli  che  a  prima 

le   maflìme         •  n        '  r  r  i>  •  i-  •  \ 

malvagie  fup-  viltà  vi  li  prelentano,  1  aria  precettiva  e  di  gravita  con  cui 
dei  Principe!  fembrano  dettate,  hanno  per  avventura  ingannato  chi  non 
avendo  ietto  altro  che  queir  opufcolo,  ha  creduto  trovare  in 
elfo  la  vera  dottrina  e  gì'  intimi  fentimenti  del  Segretario 
Fiorentino.  Senza fupporre  o  una  trafcuratezza  di  quella  fatta , 
o  un  eccedo  di  malafede  ne  fuoi  nemici ,  non  farebbe  pollìbile 
il  rendere  una  qualche  plauiìbile  ragione  del  difcredito,  nel 
quale  fi  è  fatto  cadere  quelP  uomo  fommo ,  ad  onta  della 
rettitudine, de' fuoi  principj  e  delle  fue  intenzioni,  tanto  pa- 
tentemente evidente  in  tutti  idi  lui  ferirti.  La  verità  peraltro 
il  è  che  non  poteva  fard  al  Machiavelli  né  più  grave  torto  né 
più  manifefto,  quanto  il  giudicare  di  lui  da'  malvagi  precetti 
fuppofti  nel  libro  del  Principe.  Che  non  fiano  quelli  i  fuoi 
veri  fentimenti-,  chedebbafi  quel  trattato  intendere  in  un  fenfo 
diverfo  da  quello  che  comunemente  ffli  viene  attribuito,  la 
collante  con  tradizione  delle  maffime  in  elio  riprovate,  con  la 

dot- 

(i)  Am-ì-MacHiavel ,  ou  E/Taì  de  critique  fur  le  Prince de  Machiavel ,  publiè 
par  M.  de  Voltaire.  Amfterdam  1741. 


XXIII 

dottrina  e  con  io  fpirito  delle  altre  Tue  opere,  ne  forma  ilprimo 
e  più  conci  adente  argomento  . 

Le  accufe  che  fi  danno  al  Machiavelli ,  dedotte  fpecial- 
mente  dal  libro  del  Principe,  riduconli  in  foftanza  ad  avere 
inlegnata  la  maniera  di  ufurpare,  e  mantenerli  nella  tirannia  -, 
che  tutto  Ila  lecito  per  provvedere  al  proprio  ingrandimento  e 
Scurezza  ;  che  per  riufcirvi  fa  d'  uopo  calpeftare  tutti  i  doveri 
di  Religione  e  di  pietà,  ufare  i  tradimenti  e  gì7  inganni, elìere 
fpergiuro  fanguinario  ec.  Un  uomo,  fi  dice  in  confeguenza, 
che  adotta  fedamente,  e  propone  sì  fatti  precetti  è  un  ateo  e 
uno  fcellerato,  un  nemico  di  Dio  e  degli  uomini,  un  moilroe 
un  portento  d'iniquità.  Sia  pur  quefto,  quando  piaccia  così, 
lo  fpirito  del  libro  del  Principe  ,  di  cui  non  è  di  prefente  pregio 
dell'opera  il  fare  l'apologia  ,  ma  dimoftrare  con  il  confronto, 
quanto  foife  1'  autore  lontano  dal  tenere  ed  infegnare  quelle 
maflìme  abominevoli,  che  gli  vengono  attribuite .  Qual  conto 
ei  faceiTe  della  Religione  è  da  ve Jerfi  fpecialmente  nel cap  XII. 
del  primo  libro  de'  Difcorfi ,  ove  dopo  aver  fatto  di  effa  uno 
de' fondamentali  principj  di  ogni  ben  regolato  governo,  alla 
corruzione  e  al  difpregio  del  culto  Criftiano  attribuifce  giu- 
diziofamente  lo  flato  deplorabile  delle  cofe  d'Italia:  Nejfuno 
maggiore  indiz'w,  egli  dice,  fi puote  avere  della  rovina  di  una 
provincia ,  che  vedere  di  (pregiato  il  culto  divino .  E  più  fotto: 
La  qual  Religione  fé  ne'  Principi  della  Repubblica  Criftiana  fi 
fojje  mantenuta,  fecondo  che  dal  Datore  di  e  fifa  ite  fu  ordinato, 
farebbero  gli  Stati  e  le  Repubbliche  Criftiane  più  unite  e  più 
felici  affli,  che  elle  non  fino  .Quindi  difcorrendo  in  particolare 
della  decadenza  e  delle  difcordie  dell'Italia,  aggiunge:  Quefta 
provincia  ha  perduto  ogni  devozione  ed  ogni  Religione,  il  che 
fi  tira  dietro  infiniti  difordinij  perchè  così  come  dove  è  Religione 

fipre- 
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fi  prefittone  ogni  bene,  così  dove  ella  manca  fi  pfefuppone  ogni 
male.  FifTato  così  e  quivi  e  in  mille  altri  luoghi,  che  la  Reli- 
gione fia  il  principale  foftegno  de'  governi ,  non  ha  occafìone 
il  Machiavelli  di  parlarne,  che  non  Io  faccia  con  quel  rifpetto, 
che  a  uomo  Religiofo  e  Criftiano  convieni! .  Altrove  afcrive 
ad  ella  V origine  del  diritto  delle  genti,  e  la  moderazione  e 
V  umanità  con  cui  fi  trattano  dai  Crifliani  fino  i  nemici . 
Prejfo  i  Gentili  gli  uomini  vinti  in  guerra  o  fi  ammazzavano 

o  rimanevano  in  perpetuo  /chiavi le  terre  vinte  o  fi 

defilavano ,  o  ne  erano  cacciati  gli  abitatori,  tolti  i  loro  beni, 
mandati  difperfi  per  il  mondo ,  tantoché  i  fuperati  in  guerra 
pativano  ogni  ultima  mi  feria.  Ma  la  Criftiana  Religione  ha 
fatto  sì  che  de  vinti  pochi  fé  ne  ammazzano ,  mimo  fi  tiene 
lungamente  prigione ,  perche  con  facilità  fi  liberano  ;  le  Città 
ancorché  fi  fieno  mille  volte  ribellate  non  fi  disfanno ,  gli  uomini 
filafcianone*  beni  loro ,  Parlando  de'  Soldati ,  vuole  che  il  primo 
loro  pregio  ila  il  timore  di  Dio  :  Perchè  in  quale  dee  ejjere 
più  timore  di  Dio,  dice  egli  nel  proemio  all'  Arte  della  Guerra , 
che  in  colui,  che  ogni  dì  fittomene ndofi  a  infiniti  pericoli ,  ha  più 
hi  fogno  degli  ajutifuoi  ?  Narrando  la  ftrepitofa  tempefta  accaduta 
in  Tofcana  nei  145Ó.  la  conchiude  con  quella  religiofiflìma 
rifleflìone  (1)  .  Volle  fenza  dubbio  Dio  piuttofto  minacciare  che 
gaftigare  la  Tofana,  perchè  fé  tanta  tempefta  foffe  entrata  in 
una  Città  infra  le  e  a  fé  e  gli  abitatori  affai  e  fpe/fi,  come  la  entrò 
fra  querce  e  arbori  e  e  a  fé  poche  e  rare ,  fenza  dubbio  faceva  quella 
rovina  e  flagello,  che  fi  può  con  la  mente  conjetturar  maggiore . 
Ma  Dio  volle  per  allora  che  baflajfe  quefto  poco  dy  efempio  a 
rhìfrefeare  fra  gli  uomini  la  memoria  della  potenza  fina.  Fra  le 
altre  grandi  qualità ,  che  ei  rileva  in  Cofano  Padre  della  Patria , 
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gli  da  quella  lode  :  Benché  negli  edifej  deiempje  nelle  eìemofine 
egli  fpendejje  contìnov amente ,  fi  doleva  qualche  volta  con  gli 
amici ,  che  mai  aveva  potuto  fpendere  tanto  in  onore  dì  Dio , 
che  lo  trovaffe  ne' Juoi  libri  debitore  (i).  Finalmente  notabile  è 
la  difapprovazione  con  cui  egli  racconta  lo  {bandolo  dato  dalla 
Corte  del  Duca  di  Milano  in  Firenze,  di  cui  egli  dice: Dove 
fi  vide  co  fa  in  quel  tempo  nella  mftra  Città  ancora  non  veduta , 
che  fendo  il  tempo  quadragefimale ,  nel  quale  la  Chiefa  comanda  y 
che  fenza  mangiar  carne  fi  digiuni ,  quella  fua  Corte ,  fenza 
ri/petto  della  Chiefa  o  di  Dio ,  tutta  di  carne  fi  cibava  .E  perchè 
fi  fecero  molti  fpett acoli  per  onorarlo,  tra  i  quali  nel  tempio  dì 
S.  Spirito  fi  rapprefentb  la  concejjioue  dello  Spirito  Santo  agli 
Apoftoìi,  e  perchè  per  i  molti  fuochi ,  che  in  fi  mi  le  folennità  fi 
fauno,  quel  tempio  tutto  arfe ,  fu  creduto  da  molti ,  Dio  inde  guato 
contro  di  noi  aver  voluto  della  fua  ira  dimoftr are  quel  fegno  (2) . 
Se  quelli  iìano  fentimeriti  di  un  uomo  privo  di  ogni  pietà  e  di 
Religione,  ciafeuno  può  giudicarlo  da  fé  medefimo  ;le  giuile 
fue  idee  Tulle  altre  pubbliche  e  private  virtù,  iulla  umanità, 
buona  fede,  amor  della  patria,  pubblico  bene  non  fono 
meno  chiare  e  precife.  Riguardo  alla  frode:  Ancoraché* 
usare  la  fraude  ,  dice  egli  nel  cap.  40.  del  iib.  III.  de  Di- 
fcorfi,iN  ogni  azione  sia  DETESTABILE,  nondimeno  nel  mar 
vegliare  la  guerra  è  cofa  laudabile  e  glorio/a  ;  e  parimente 
i  laudato  colui  che  con  fraude  fupera  il  nemico,  come  quello 
che  lo  fupera  con  le  forze .  Quindi  foggiunge:  Dìrofoloquefto^ 

CHE  IO  NON  INTENDO  QUELLA    FRAUDE   ESSER  GLORIOSA  ,  CHE    TI 
FA   ROMPER   LA    FEDE  DATA   E    I   PATTI    FATTI,    perchè    quefla  , 

ancoraché  la  ti  acqui/lì  qualche  volta  fiato  e  regno 

d  la 

(r)  Scor.  Iib.  VII.  (2)  Stor.  Iib.  VII. 
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la  non  ti  acquifterà  mai  gloria .  Per  rapporto  alla  dolcezza 
o  feverità  da  ufarfl  nel  comando  fono  da  leggerli  i  cap.  1 9. 
20.  21.  e  22.  dell' ifteffo  libro  III.  ove  a  lungo  e  maeftrevol- 
mente  ragiona  il  Machiavelli  fopra  quefli  due  foggetti ,  e 
quale  fi  convenga  a  un  cittadino  di  una  Repubblica  ,  quale 
ad  un  Principe,  concludendo  che  laddove  in  una  Repubblica 
per  non  offendere  la  libertà  è  più  opportuno  che  i  cittadini 
llano  nel  comando  feveri  ,  vuole  che  il  Principe  preferifca 
l'affabilità,  la  pietà,  1'  umanità,  perchè  quelli  dee  cercare 
né*  fola1  etti  e  ne9  /additi  ¥  ubbidienza  e  l'amore.  In  confeguen- 
za  di  sì  fatti  principj  fi  oflervi  con  qual  compiacenza  fìafl 
dilettato  di  trattenerfi  fulle  azioni  virtuofe  e  laudabili ,  e  fui 
carattere  degli  uomini  benefìci  e  virtuofl  ;  per  efempio  fo- 
pra il  gran  Teodorico  ,  a  cui  altro  non  trova  da  rimpro- 
verare che  un  tratto  di  crudeltà  nella  morte  di  Simmaco  e 
di  Boezio,  fenza  che  né  i  fofpetti  ne  la  ragione  di  flato  gli 
fomminiftri  di  che  fcufarlo  (1);  fopra  Giovanni  e  Cofìmo 
de'  Medici ,  uomini  che  per  !'  amor  della  Patria ,  grandezza 
di  animo,  munificenza  non  hanno  molto  da  invidiare  a' più 
virtuofl  cittadini  di  Roma  (2)  ;  ed  al  contrario  con  quali 
neri  colori  abbia  dipinta  la  tirannia  del  Duca  d'Atene  (3); 
le  violenze  e  la  corruzione  del  governo  di  Firenze  nel  difeorfo 
fatto  alla  Signoria  da'  cittadini  adunati  in  S.  Piero  Scherag- 
gio  (4)  ;  le  ingiufìizie,  o  vere  o  fupporte,  ufate  da  Aftorre 
Gianni  con  gli  abitanti  della  Valle  di  Seravezza  (5);  la  viltà 

di 

(1)  Storie    db.    I.  (3)  Ivi.  lib.   IT. 

(2)  Ivi.  lib.  IV.   e  VII.  (4)  Ivi.  lib.  I!I. 

(5)  Stor.  lib.  IV.  (I  è  detto  o  vere  o  fuppofte  ,  perchè  il  Tinuccio  in  quei 
tempi  Cancelliere  dei  Dieci ,  e  Neri  Capponi  ,  che  ambedue  fcriiTero  una  fftoria  , 
come  riferifee  Michel  Bruto  nel  lib.   L  delle  fue  Storie,  non  fanno  menzione 

di 
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di  Bartolommeo  Orlandini,  e  la  fua  indegna  vendetta  con- 
tro Baldaccio  d'Anghiari  (i);  il  tradimento  di  Ferrando  Re 
di  Napoli  ncll' ucciderne  di  Iacopo  Piccinino  (2);  e  infiniti 
altri  efempj  di  quefta  natura  ,  che  troppo  lungo  farebbe  e 
tediofo  il  riferire.  Ma  quale  idea  egli  ave(Te  degli .  ufur- 
patori ,  e  de'  tiranni ,  degli  uomini  frodolenti ,  e  crudeli , 
vedali  tutta  riunita  nel  cap.  io.  del  lib.  I.  de' Difcord  ,  il 
quale  crediamo  pregio  dell'  opera  il  riportare  tutto  intiero , 
per  edere  T  attefìato  il  più  precifo  de'fentimenti  del  Machia- 
velli: Sono,  ei  dice ,  infami  e  deteftabili  gli  uomini  deftr littori 
delle  Religioni ,  dijjìpatori  de  Regni  e  delle  Repubbliche ,  ini- 
mici delle  virtù  ,  delle  lettere  ,  e  di  ogni  altra  arte  che  arre- 
chi utilità  e  onore  all'  umana  generazione ,  come  fono  gli  empj 
e  v'olenti ,  gF  ignoranti , gli  oziojì,  i  vili,  e  i  da  pochi.  E  nef- 
funo  farà  mai  sì  pazzo  o  sì  favio ,  sì  tri  fio  o  sì  buono ,  che 
propoftali  la  elezione  delle  due  qualità  d?  uomini ,  non  laudi 
qitella  che  è  da  laudare,  biafimi  quella  che  è  da  biafimare. 
Nientedimeno  dipoi  qua/i  tutti  ingannati  da  un  f alfa  bene  e 
da  una  falfa  gloria ,  fi  lafciano  andare  ,  o  volontariamente 
o  ignor  unte  mente ,  nei  gradi  di  coloro ,  che  meritano  più  bia- 
firno  che  laude .  E  potendo  fare  con  perpetuo  loro  onore  o  una 
Repubblica  o  un  Regno  ,  /;  volgono  alla  tirannide,  ne  fi  av- 
veggono per  que/lo  partito  quanta  fama,  quanta  gloria ,  quan- 
to onore ,  ficurtà,  quiete  con  fati s fazione  a"  animo  e\fuggono\ 
e  in  quanta  infamia ,  vituperio ,  biafimo ,  pericolo  ,  e  inquie- 

d  2  tudine 

di  quefta  crudeltà  del  Gianni ,  anzi  lo  lodano  e  commendano  di  molte  Tue  azioni . 
Non  pare  neppure  che  fofle  per  il  motivo  addotto  dal  Machiavelli  ammonito  , 
poiché  fi  trova  degli  accoppiatori  nello  Squittinio  dell'anno  1433.  e  della  Ba- 
lìa del  1434. 

(1)  Ivi.  lib.  V.  e  VI.  (2)  Ivi.  lib.  VII, 
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indine  incorrono .  Ed  è  imponìbile  che  quelli  che  in  flato  pri- 
vato vivono  in  una  Repubblica,  o  che  per  fortuna  o  virtù  ne 
diventano  prìncipi  ]  fé  legge jjino  le  iftorie ,  e  delle  memorie 
delle  antiche  cofe  facejjino  capitale ,  non  voleffero  quelli  tali 
privati  vivere  nella  loro  patria  piuttofto  Scipioni  che  Ce  fari  ;  e 
quelli  che  fono  Principi  piuttofto  Age filai ,  Timoleoni ,  e  D'ioni , 
che  Nabidi ,  Falari ,  e  Dioniji,  perchè  vedrebbero  quefti  effere 
fommamente  vituperati,  e  quelli  ecceffivamente  laudati ,  Ve- 
drebbono  ancora  come  Timoleone  e  gli  altri  non  ebbero  nella 
patria  loro  meno  autorità ,  che  fi  aveffero  Dionifio ,  e  Falari , 
ma  vedrebbono   di  lunga  avervi   avuto  più  Jicurtà .   Né-  fia 
alcuno  che  s"  inganni  per  la  gloria  di  Ce  far  e  ,  fentendolo  m  af- 
fine celebrare  dagli  fcrittori  ;  perchè  quefti  che  lo  laudano 
fono  corrotti  dalla  fortuna  fua ,  e  (paurìti  dalla  lunghezza 
dell'  imperio,  il  quale  reggendo/i  [otto  quel  nome ,  non  per- 
metteva  che  gli  fcrittori  parlaffero  liberamente  dì  lui .  Ma 
chi  vuole  couofcere  quello  che  gli  fcrittori  liberi  ne  direbbono , 
vegga  quello  che  dicono  di  Catilina .  E  tanto  è  più  deteftabile 
Ce  far  e,  quanto  più  è  da  biajìmare  quello  che  ha  fatto  ,  che 
quello  che  ha  voluto  fare  un  male .  Vegga  ancora  con  quante 
laudi  celebrano  Bruto  ;  talché  non  potendo  biafimar  quello  per 
la  fua  potenza ,  e'  celebrano  il  nimico  fuo  .  Confideri  ancora 
quello  che  è  diventato  Principe  in  una  Repubblica  quante  lau- 
di ,  poiché  Roma  fu  diventata  imperio,  meritarono  più  quelli 
Imperatori ,  che  viffero  fotto  le  leggi  e  come  Principi  buoni , 
che  quelli  che  viffero  al  contrario  ;  e  vedrà  come  a  Tito  ,  Ner- 
va,  Tra] ano,  Adriano,  Antonino,  e  Marco  non  erano  necef 
farj  i  fidati  Pretoriani ,  né  la  moltitudine  delle  legioni  a  di- 
fenderli ;  per  che  i  coftumi  loro ,  la  benevolenza  del  popolo ,  V  amo~ 
re  del  Senato  gli  difendeva .  Vedrà  ancora  come  a  Caligola  % 
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Nerone,  Vi  te  Ilio,  ed  a  tarai  fieli  e  rati  Imperatori  non  baft  arotto 
gli  eferciti  orientali  e  occidentali  a  falvargli  contro  a  quelli 
nemici,  che  gli  loro  rei  coflumi,  la  loro  malvagia  vita  aveva 
loro  generati .  E  fé  la  ftoria  di  coftoro  fojfe  ben  confiderai  a , 
farebbe  affai  ammaeflr amento  a  qualunque  Principe  a  moftrarglì 
la  via  della  gloria  o  delbiafimo,  e  della  fic  urta  o  del  timore  fuo. 
Perchè  di  venti fei  Imperatori  che  furono  da  Ce  far  e  a  Muffimmo , 
fidici  ne  furono  ammazzati ,  dieci  morirono  ordinariamente  ;  e 
fé  di  quelli  che  furono  morti  ve  ne  fu  alcuno  buono,  come  Galba 
e  Pertinace  ,  fu  morto  da  quella  corruzione ,  che  lo  anteceffore 
fuo  ave  a  lafciata  né*  fidati .  E  fi  tra  quelli  che  morirono  ordi- 
nariamente ve  ne  fu  alcuno  fcellerato,  come  Severo ,  nacque 
da  una  fina  grandi/fina  fortuna  e  virtù,  le  quali  due  co  fé  pochi 
uomini  accompagnano .  Vedrà  ancora  per  la  lezione  di  queflct 
iftoria  come  fi  può  ordinare  un  regno  buono  ;  perche  tutti  gly 
Imperatori  che  fuc  ceder  ono  all'  Imperio  per  eredità,  eccetto  Tito, 
furono  cattivi,  quelli  che  per  adozione  furono  tutti  buoni,  come 
furono  quei  cinque  da  Nerva  a  Marco .  E  come  /'  Imperio  cadde 
negli  eredi ,  ei  ritornò  nella  fina  rovina .  Pongafi adunque  innanzi 
un  Principe  i  tempi  da  Nerva  a  Marco,  econf enfiagli  con  quelli 
che  erano  flati  prima ,  e  che  furono  poi  ;  e  dipoi  elegga  in  quali 
voleffe  effer  nato ,  o  a  quali  voleffe  effer  prepoflo .  Perchè  in 
quelli  governati  da  buoni ,  vedrà  un  Principe  fic  uro  in  mezzo 
de \fuoi  fic  uri  cittadini,  ripieno  di  pace  e  di  giuftizia  il  mondo, 
vedrà  il  Senato  con  la  fina  autorità,  i  magi/Irati  co'  fuoi  onori , 
goder  fi  i  cittadini  ricchi  le  loro  ricchezze,  la  nobiltà  e  la  virtù 
efaltata ,  vedrà  ogni  quiete  ed  ogni  bene  ;  e  dall'  altra  parte  ogni 
rancore ,  ogni  licenza ,  corruzione ,  e  ambizione  (penta ,  vedrà 
i  tempi   aurei,  dove  ci  afe  uno  può  tenere  e  difendere  quella 
opinione  che  vuole.  Vedrà  infine  trionfare  il  Mondo  ?  pieno  di 

ri- 
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riverenza  e  di  gloria  il  Principe,  di  amore  e  dì  ficurtà  ì  popoli . 
Se  confider  era  poi  tritamente  i  tempi  degli  altri  Imperatori,  gli 
vedrà  atroci  per  le  guerre ,  difcordi  per  le  [edizioni,  nella  pace 
e  nella  guerra  crudeli,  tanti  Principi  morti  col  ferro,  tante 
guerre  civili  tante  efleme ,  ?  Italia  afflitta  e  piena  di  nuovi 
infortunj,  rovinate  e  faccheggiate  le  città  di  quella.  Vedrà  Roma 
ar fa,  il  Campi  doglio  ti  a  firn  cittadini  disfatto ,  defilati  gli  antichi 
templi,  corrotte  le  cerimonie,  ripiene  le  città  di  adulterj ,  vedrà 
il  mare  pieno  di  efilj,  gli  fogli  pieni  di  f angue.  Vedrà  in  Roma 
feguire  innumer  abili  crudeltà,  e  la  nobiltà,  le  ricchezze ,  gli 
07 lori,  e  /òpra  tutto  la  virtù  effe  re  imputata  a  peccato  capitale. 
Vedrà  premiare  gli  accufatori ,  effere  corrotti  i  fervi  al  ftgnore , 
i  liberti  contro  al  padrone,  e  quelli  a  chi  f off  ero  mancati  i  nemici 
effere  opprejji  dagli  amici.  E  cono fc era  allora  benijfimo  quanti 
obblighi  Roma, Itali  a ,  e  il  Mondo  abbia  con  Ce  far  e .  Efenza  dubbio 
fé  farà  nato  di  uomo ,  fi  sbigottirà  da  ogni  imitazione  de'  tempi 
cattivi,  e  accender  affi  di  uno  immenfo  defiderio  di  feguire  i  buoni. 
E  ver  amente  cercando  un  Principe  la  gloria  del  Mondo ,  dovrebbe 
dejiderare  di  p  offe  de  re  ima  città  corrotta,  non  per  gii  affari  a  in 
tutto ,  come  Ce  fare ,  ma  per  riordinarla  come  Romolo .  E  vera- 
mente i  Cieli  non  foffono  dare  agli  uomini  maggiore  occ afone  di 
gloria,  ne  gli  uomini  lapoffono  maggiore  defiderare .  E  fé  a  volere 
ordinar  bene  una  città ,  fi  aveffe  di  neceffità  a  deporre  il  princi- 
pato, meriterebbe  quello  che  non  la  or  din  affé,  per  non  cadere  di 
quel  grado ,  qualche  feufa  ;  ma  potendofi  tenere  il  principato ,  e 
ordinarla,  non  fi  merita  fu  fa  alcuna.  E  in  fomma  confederino 
quelli ,  a  chi  i  Cieli  danno  tale  occafione ,  come  fono  loro  propofle  ■ 
due  vie  ;  /'  una  che  gli  fa  vivere  ficuri ,  e  dopo  la  morte  gli  rende 
gloriofi;  r  altra  gli  fa  vivere  in  continue  anguftì e ,  e  dopo  la 
morte  lafciaredifeunafempitema  infamia.  Ciafcuno  può  fare 

da 
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da  fé  medefimo  le  giufle  rifleffioni  fopraqueflo  aureo  capitolo» 
ponendolo  a  confronto  con  quanto  è  flato  detto  della  dottrina 
del  Machiavelli .  La  contradizione  non  può  edere  né  più  diretta 
ne  più  manifesta;  dimanierachè  dopo  di  elfo  ci  fembra  inutile 
il  prolungarti  all'infinito  per  confrontare  un  numero  prodigiofo 
di  palli ,  con  i  quali  agevol  cofa  farebbe  il  foffogare,  per  così 
dire,  qualunque  malvagio  precetto,  che  incontrar  fi  polla  nel 
libro  del  Principe.  Per  non  lafciar  peraltro  cofa  alcuna  da  delì- 
derare  in  riprova  della  contradizione  collante  de' fentimenti  del 
noflro  Segretario ,  con  le  mafTime  rimproverategli  in  quell'  odio- 
fo  trattato ,  noi  rimettiamo  i  lettori  a  una  preziofa  operetta ,  inti- 
tolata La  Mente  di  un  uomo  d'i  Stato ,  (lampata  la  prima  volta  in 
Roma  nel  i  771.  e  che  come  contenente  il  vero  fpirito  della  poli- 
tica infegnata  dal  Segretario  Fiorentino  ci  riferbiamo  a  riportare 
per  intiero  in  fondo  all'ultimo  tomo  di  quella  edizione.  Altro 
effe  infatti  non  è  che  una  femplice  collezione  delle  auree 
maflìme,  precetti,  e  fentenze  del  Machiavelli,  eflratte  fedel- 
mente, fecondo  il  fenfo  dell'  autore,  e  fino  colle  fueflefie  parole 
da  qualunque  de' di  lui  fcritti,  ma  difpofte  regolarmente  fotto 
tanti  capi ,  che  formano  in  corpo  il  fi/tema  politico  del  Se- 
gretario Fiorentino ,  in  cui  nulla  ha  trovato  di  reprensibile 
neppur  la  ftèfla  Corte  di  Roma,  fotto  gli  occhi  della  quale 
è  flato  flampato  con  pubblica  e  (bienne  approvazione. 

Ma  le  tale  è  lo  fpirito  del  Machiavelli ,  fé  tali  e  così  ir-  _      IV-  , 

r    .....         .  La  vera    dot- 

reprensibili  fono  i  di  lui  fentimenti,  quali  Ci  ravvifano  fpan'I  tlina  d<?i  Ma- 

n  •  .   .    r       •    r      •      •  rimi  chiavelli     non 

collantemente  in  tutti  1  luoi  fcritti  ;  e  le  dall  altro  canto  coni-  è  quella  che  fi 
pariice  nel  libro  del  Principe  trasformato   in   un  carattere  S dei-Prin 
affatto  diverfo  ;  quale  in  sì  fatta  contradizione  dovrà  giudicarli ,  cipc  * 
che  fia  delle  due  la  fua  vera  dottrina?  Il  problema  non  è  molto 
difficile  a  fcioglierfi .  //  Machiavelli ,  dice  a  queflo  propofito 


nel 


glll- 
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giudiziofamente  un  moderno  fìlofofo  (  i  ),  zelante  Repubblicano , 
ardente  cittadino ,  grande  ammiratore  di  quei  f amo  fi  Romani , 
che  liberarono  Roma  da'  fuoi  tiranni ,  poteva  mai  ejjer  /'  Apo- 

flolo  della  tirannia  ? I  Difcorfi  politici  fopr  a  Tito 

Livio  moflrano  evidentemente  la  purità  delle  intenzioni  del 
filo/o  fo  Fiorentino.  Qui  inculca  con  impegno  le  più fané  muffirne 
della  politica  ;  qui  trattando  della  fondazione ,  della  riforma ,  e 
del  governo  degli  flati ,  pone  per  principj  la  Religione ,  /'  unione 
de' Cittadini ,  /'  ordine  nelle  differenti  ciuffi,  un  e  fan  a  giù fti  zi  a  ; 
e  per  mafjìme  che  la  virtù  fa  la  grandezza  de',  Principi  e  degl' 
Imperi^  che  un  popolo  favio  ed  unito  è  invincibile,  che  la  licenza 
conduce  alla  fchiavitu,  che  quelli  i  quali  hanno  /' autorità  nelle 
mani  felle  citano  la  loro  propria  rovina,  tanto  col  violare  eglino 
flejfi  le  leggi,  quanto  col  permettere  che  altri  le  violi;  che  in- 
compatibili fono  la  libertà  e  la  corruzione  de'  coftumi  ;  che  le 
donne  della  rovina  delle  maggiori  Monarchie  fono  qualche  volta 
cagione  ;  che  la  dolcezza ,  la  giujlizia ,  e  la  buona  fide  fono  la 
politica  migliore  de'  Principi ,  laddove  il  rigore ,  il  capriccio  , 
e  la  diffami  azione  fanno  tanto  male  a  coloro  che  f  tifano ,  quanto 
a  quelli  contro  de' quali  è  impiegata.  A  quello  giuflo  ed  ele- 
gante  profpetto  de' Di  fcorfi   fopra  Tito  Livio,  unifeanfi   le 
Storie, T  Arte  dellaGuerra,  le  lettere,  e  veggafi  fé  a  confronto 
de'  fani  principj  che  caratterizzano  da  capo  a  fondo,  e  fanno 
lafoilan.za  di  tutte   quefte  opere,  debbafi  per  trovare  i  veri 

kn- 

(i)  L'autore  della  prefazione  a  un  nuovo  Dizionario  che  fi  flampa  a  Parigi, 
intitolato  :  Difiionaire  univerfel  des  Sciences  morales  ,  economìques  ,  politiques  ,  & 
diplomatiques ,  ou  Biblirteque  de  F Hommc  cVetat  &  da  Citoyen  .  Quello  fquarcio  è  ripor- 
tato anche  nell'Elogio  del  Machiavelli  {lampa  to  due  anni  fono  a  Napoli,  ed  è  vera- 
mente degno  di  cfTer  riferito  ,  e  che  fianc  fatto  conto  ,  efTendo  quello  un  Dizionario 
fuperiore  infinitamente  per  la  fu  a  utilità  a  molti  ajtri ,  che  hanno  nel  noflro  fecolo 
inondata  l' Europa  . 
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fentimenti  del  noftro  Segretario  dar  la  preferenza  3d  alcune 
fcelleratcmaflime  che  fi  fuppongono  nel  folo  libro  del  Principe . 
E' un  canone  di  buona  critica,  quando  in  diverfe  opere  di  un 
autore,  che  fia  alcun  poco  affannato,  fi  rifcontra  con  tradizione, 
Io  (piegare  1*  une  con  l'altre,  e  prendere  per  norma  quei  prin- 
cipe, ne' quali  egli  è  più  collante,  e  che  meglio  fi  combinano 
col  carattere,  con  le  circoflanze  perfonali,  e  con  i  tempi 
dell'autore  medefimo .  Non  li  dee  fare  altro  che  applicare 
quefta  regola  al  Machiavelli ,  per  riconofcere  quanto  fia  cofa 
improbabile,  che  quell'  uomo  odiofo  e  fofpetto  alla  famiglia  e 
al  partito  de*  Medici,  fino  a  fofFrirne  l'efilio  e  la  tortura, 
proponeilè  di  buona  fede  a  Lorenzo  de'  Medici  il  progetto 
d'infignorirfi  di  tutta  Italia  ;  che  ad  onta  del  fuo  coflantirTimo 
attaccamento  al  governo  Repubblicano,  intendefie  fedamente 
d'infegnare  la  maniera  di  ufurpare  il  dominio  della  Repubblica 
e  di  mantenervi!!,  appunto  ne'  momenti  ipiù  critici  della  mo- 
ribonda libertà  della  fua  patria  ;  che  avede  intenzione  di  porgere 
da  fenno  per  modello  le  azioni  eia  politica  di  Aleflàndro  VI. 
e  del  Duca  Valentino,  che  di  poco  avanti  erano  flati,  fi  può 
dire  la  vittima  appunto  della  loro  barbara  ed  abominevol  po- 
litica, aborriti  e  perfeguitati  da  tutti,  e  che  egli  ilefib  cono- 
fcevagli  sì  per  fcellerati,  che  lafciando  da  parte  infiniti  altri 
rifeontri,  del  primo  di  efiì  ironicamente  cantò  (i) . 
Malo  Valenza,  e  per  aver  ripofo 

Portato  fu  fra  l'anime  beate, 

Lo  fpirto  d'Alelfandro  gloriofo; 
Del  qual  feguiro  le  fante  pedate 

Tre  fue  familiari  e  care  ancelle 

Luiluria,  Simonia,  e  Crudeltate. 

e  e  dell' 

(i)  Decennale  I. 
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e  dell'altro 

Poiché  Aleffandro  fu  dal  Cielo  uccifo , 
Lodato  del  Tuo  Duca  di  Valenza 
In  molte  parti  fu  rotto  e  divifo. 
Baglion,  Vitelli,  Orimi,  e  la  femenza 
Di  Montefeltro  in  cafa  lor  ne  giro, 
E  Marco  prefe  Rimino  e  Faenza. 
In  fino  a  Roma  il  Valentin  feguiro 
E  Baglione  e  l'Orfin  per  dargli  guai, 
E  delle  fpoglia  lor  fi  riveftiro. 
Giulio  fol  lo  nutrì  di  fpeme  affai  ; 

E  quel  Duca  in  altrui  trovar  credette 
Quella  pietà  che  non  conobbe  mai . 
Quindi  poco  più  fotto  così  dipinge  il  fine  miferabile  del  Va- 
lentino . 

Intanto  il  Papa  dopo  molte  offerte 
Fé  di  Furlì  e  della  rocca  acquifto , 
E  Valenza  fuggì  per  vie  coperte . 
E  benché  e'  fufie  dal  Con  fai  vo  vifto 
Con  lieto  volto,  gli  pofe  la  foma , 
Che  meritava  un  ribellante  a  Criflo. 
E  per  far  ben  tanta  fuperbia  doma 
In  Ifpagna  mandò  prigione  e  vinto, 
Chi  già  fé  tremar  voi ,  e  pianger  Roma. 
Quello  però  che  conferma,  e  riduce  anzi  a  dimoftrazione 
ogni  argomento  ed  ogni  congettura  fopra  la  vera  dottrina  del 
Machiavelli,  fono  i  tratti  di  difapprovazione ,  che  nel  libro 
medefimo  del  Principe  accompagnano  i  più  malvagi  precetti. 
Per  quanto  egli  voleffe  per  avventura  celare  in  effo  i  fuoi  veri 
fentimenti ,  la  fua  naturale  rettitudine  gli  difcuopre  e  glieli 

trae 
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trae  tratto  tratto  di  bocca;  come  nelcap.  17.  Dico  che ciafcun 
"Principe  dee  defiderare  di  ejfer  tenuto  pietofo  e  non  crudele , 
E  nel  cap.  1 8.  Quanto  fia  laudabile  in  un  Principe  mantener 
la  fede  e  vivere  con  integrità  e  non  afluzia  ciafiuno  V  intende . 
E  nel  cap.  8.  Non  fi  può  chiamare  ancora  virtù  ammazzare  li 
fuoi  Cittadini,  tradire  gli  amici ,  efferefenzafede  ,fenza  pietà  > 
fenza  Religione,  li  quali  modi  poffono  fare  acqui  fare  imperio 
ma  non  gloria.  Ne  è  qui  da  lafciaril  indietro   una  ofìerva- 
zione  importanti  (Ti  ma ,  cioè  che  quefti  pam*  del  libro  del  Prin- 
cipe, ove  parla  il  cuore  del  Machiavelli,  combinano  efatta- 
mente con  altri  limili  de'  Difcorfi ,  de  quali  baderà  per  con- 
fronto il  riportare  quello  del  cap.  26.  del  libro  I.  Sono  quefti 
modi  crudeli/fimi ,  e  nimici  di  ogni  vivere  ,  non  falò  Criftiano 
ma  umano ,  e  debbe gli  qualunque  uomo  fuggir  e ,  e  volere  piuttofto 
vivere  privato,  che  Re  cwitant a  rovina  degli  uomini .  Dalla 
quale  offervazione  e  confronto  è  agevol  cofa  il  rilevare,  come 
ila  collante  dappertutto  il  noftro  Segretario  nella  rettitudine 
de* principi,  e  nella  efecrazione  delle  maflime  tiranniche  e 
fcellerate . 

Dopo  tutte  quelle    confiderazioni,  e  molte    altre   che  „.r  v-    , , 

r  *  Di  fogno      de) 

tralalciamo  per  brevità ,  convien  pailare  ad  efaminare  qual  Machiavelli 
difegno  aver  poteiTe  il  Machiavelli  nello  fcrivere  queir  odiofo  n  libro  dei 
trattato.  E*  collante  opinione  che  egli  lo  prefentaffe  a  Cle- 
mente VII.  fotto  il  titolo  di  Tiranno.  L'erudito  Monfis:. 
Giovanni  Bottari ,  che  aveva  una  fHma  particolare ,  e  una 
profonda  cognizione  di  tuttociò  che  fi  apparteneva  a  quello 
fuo  illuftre  Concittadino,  lo  aflìcurava  aflèverantemente  ;  e 
Monfig.  Gaetani ,  celebre  nella  letteraria  Repubblica  per  le 
valle  fue  cognizioni ,  e  per  il  fuo  giullo  criterio ,  appoggia 
fopra  di  ciò  una  prova  della  debolezza  del  carattere  di  Cle- 

e  i  men- 
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mente  VII.  e  della  fua  facil  natura  ad  edere  ingannato ,  di  cui 
dice  che  profittò  il  Machiavelli  in  quella  occadone  (t).  Senza 
ftare  a  fermarli  nella  difcuffione  di  quello  fatto,  che  noi  ac- 
cenniamo fulla  fede  di  due  cosi  infigni  all'errori ,  e  che  non  è 
di  molta  importanza  il  verificare,  potendo  nella  bocca  di  un 
Repubblicano,  quale  era  il  noftro  autore  ,  eiler  fìnonimi Prin- 
cipe e  Tiranno  ;  baita  il  potere  aflìcurare  che  lo  fcopo  del 
libro  del  Principe  non  è  il  dar  precetti  di  un  legittimo  governo, 
ma  il  rapprefentare  la  tirannia,  fvelandone  tutta  la  deformità, 
e  dipingendola  ne*  fuoi  più  neri  colori ,  o  per  ifpaventare  e 
fvergognare  i  tiranni,  o  per  animare  i  popoli  a  guardarfene. 
Fino  da  tempi  dell'autore  era  quefta  l'opinione  che  li  avea 
del  libro  del  Principe,  come  chiaramente  rilevali  dalla  lettera 
dedicatoria  a  Monfig.  Giovanni  Gaddi ,  Cherico  della  Camera 
Apofìolica,  premefla  all'edizione  del  Principe  ,  del  dì  8.  Mag- 
gio 1532.  (2),  ove  l'editore  Bernardo  di  Giunta  così  fi  efprime: 

Lo 

(1)  L' Opera  in  cui  Monfig.  Gaetlni  accenna  quello  fatto  è  intitolata  : 
Ricerche  ijìoriche  [opra  la  Corte  di  Roma  in  rifpofìa  a  un  articolo  degli  annali  del 
Sig.  Linguet .  L*  oggetto  dell'  illuftre  prelato  in  quefto  fuo  fcritto  è  di  difendere 
la  memoria  di  alcuni  Papi  ,  maltrattati  con  ingiuriofi  epiteti  da  quel  celebre 
autore  degli  annali  del  prefente  fccolo  nell'articolo  VI.  del  primo  volume  ;  ove 
fra  gli  altri  dà  il  titolo  di  perfido  a  Clemente  VII.  Dicefi  adunque  da  Monfig. 
Gaetani ,  e  fi  prova,  che  il  comparire  che  fa  quel  Papa  nelle  Storie  come  violatore 
de'  trattati ,  è  per  eflere  fiato  di  continovo  ingannato  e  giuocato  dagli  Ambafciatori , 
fpecialmente  Spagnuoli  e  Francefi  ,  ed  efiere  troppo  fpeflb  caduto  nelle  loro 
infidie  .  Quefta  operetta  efifte  tuttora  MS.  nelle  mani  del  dotto  autore  ,  il  quale 
non  ha  voluto  in  verun  conto  ftamparia  ,  nonoftantechè  fia  fiata  benignamente 
accettata  dall'  iftefib  Sig.  Linguet ,  ed  abbia  ricevuto  /'  imprimatur  dal  Maeftro 
del  Sacro  Palazzo  fino  de' 30.  Settembre  1773. 

(1)  Quefta  lettera  è  riportata  per  eftefo  anche  dal  Sig.  Canonico  Angiol 
Maria  Bandihi  nella  prefazione  al  toni.  IV.  del  Catalogo  de' Codici  latini  della 
libreria  Medicco-Laurenxiana , 
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Lo  difenderà  da  quelli,  che  per  il  foggetto  fitto  lo  vanno  tutto  il 
giorno  lacerando  sì  ajpr  amente  ;  nonfapendo  che  quelli  che  /'  erbe 
e  le  medicine  in  fé gn  ano,  infe gitana  parimente  anche  i  veleni,  filo 
acciocché  da  quelli  ci  poffiamo ,  conofcendoli ,  guardare  ;  ne  fi 
accorgono  anco ,  che  egli  non  è  arte  ne  faenza  alcuna, la  quale 
non  fi  pò  fa  da  quelli  che  cattivi  fono  tifare  malamente .  E  chi 
dirà  mai  che  il  ferro  fujfe  trovato  pi  ut  t  o/lo  per  ammazzare , 
gli  uomini ,  che  per  difender/i  dagli  animali  ? 

L' opinione  contemporanea  ,  Copra  il  vero  fenfo  di  quel 
clamorofo  trattato,  è  tanto  bene  convalidata  dagli  fcritti  del 
Machiavelli  medefimo ,  che  è  da  far  maraviglia  come  polla ,  non 
dirò  fofteneriì,  ma  cadere  anche  in  dubbio  il  contrario.  Nei 
cap.  26.  e  27.  del  libro  de'Difcorh* ,  defcrivendo  le  arti  e  le 
maniere  di  un  governo  allolutamente  arbitrario  ed  ingiullo , 
non  fa  che  un  compendio  de* precetti  del  Principe.  Or  quelli 
modi  arbitrari  e  violenti,  che  egli  difapprova  con  tanto  ca- 
lore con  quel  luminofo  paffo,  non  molto  di  ibpra  riferito  : 
fono  quefti  modi  crudeli/fimi  &c.  vengono  ivi  enunciati  come 
la  condotta  di  un  Principe  nuovo  :  Un  Principe  nuovo  ,  ei 
dice  nel  Sommario  del  cap.  26.  in  una  città  0  provincia  pre- 
fa  da  lui  debbe  fare  ogni  cofit  nuova:  e  quella  condotta  nel 
precedente  cap  25  dove  la  diftingue  da  un  moderato  e  giu- 
diziofo  governo  ,  ila  Repubblicano  o  Monarchico ,  è  chia- 
mata efpreflamente  Tirannide:  ma  quello  che  vuol  fare  una 
poteftà  affilata  ,  la  quale  dagli  autori  è  chiamata  tirannide 
debbe  rinnuovare  ogni  co/a .  Che  fé  il  Principe  nuovo  non 
è  fecondo  il  fenfo  del  Machiavelli  ideilo,  altro  che  il  Ti- 
ranno ,  del  Tiranno  adunque  ha  intefo  foltanto  di  parlare 
in  quel  fuo  trattato,  qualunque  (la  il  titolo,  che  gli  abbia 
pollo  in  fronte;  mentre  efpreilamente  vi  fi  dichiara  di  ragio- 
nare 
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nare  de'  Principati  nuovi,  efcludendo  gli  ereditar;,  e  quelli 
di  altra  fpecie.  Dico  adunque ,  fono  fue  parole  nel  cap.  2. 
del  Principe ,  che  negli  flati  ereditar] ,  ed  affue fatti  al  fan- 
gue  del  loro  Principe ,  fono  aj]ai  minori  difficoltà  a  mante- 
nergli che  ne' nuovi  ....... ..in  modochè  Jè  tal  Principe  è  di 

ordinaria  indujlria  ?  fempre  fi  manterrà  nel  fuo  flato,  fé  non 
è  una  ftr aordinaria  ed  ecceffiva  forza ,  che  ne  lo  priva  ;  e 
privato  che  ne  fiu ,  quantunque  dì  jinìftro  abbia  f  occupatore 
lo  riacquifla  ....  .  .  Perche  il  Principe  naturale  ha  minori 

cagioni  e  minori  neceffità  di  offendere .  Ma  nel  Principato 
nuovo  ripiglia  nel  Cap.  3.  confiftono  le  difficoltà  &C.  A  que- 
llo iftefto  argomento  è  referibile  il  cap.  11.  ove  ragionando 
de'  Principati  Ecclefiaftiei ,  ne  parla  con  tanta  reverenza ,  che 
altri  per  avventura  anche  i  più  favorevoli  non  la  ufarono  mai 
foxmgW&ntz: filo  adunque,  ei  dice,  quefti  Principati  fino  ficuri 
e  felici.  Ma  effendo  quelli  retti  da  cagioni  fuperiori  ,  alle  quali 
mente  umana   non  aggiugne  ,   lafcero  il  parlarne ,  perchè 
effendo  e  [aitati  e   mantenuti  da  Dio  ,  farebbe  ufficio  d' uo- 
mo prefuntuofo  e  temerario  il  difeorrerne .  E  finalmente  nel 
cap.  15.  fi  dichiara  in  quefti  termini:  Ma  effendo  l'intente 
mio  feri  vere  coffa  utile  a  chi  /'  intende,  mi  è  par  fi  più  con- 
veniente andar  dietro  alla  verità  effettuale  della  coffa  ,  che 
all'  immaginazione  di  effa  :  a  propofito  delle  quali  parole  è 
da  oflervarfi  edere  elleno  collocate  alla  teda  delle  più  ree 
ma  dì  me  di  tutto  il  trattato,  perchè  fiano  comedi  antece- 
dente protefta  alle  medefimc  :  tanto   è  vero  che  il  difegno 
del  Machiavelli  non  è  V  infegnare  ciò  che  avrebbe  dovuto 
fare  un   favio  e  giudizioso  Principe,  ma  ciò  che  effettiva- 
mente facevano  quei  de*  fuoi  tempi ,  fpecialmente   gì'  Ita- 
lia- 
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liani,  che  erano  per  la  maggior  parte  veri  ufurpatori  e  ti- 
ranni .  vi. 

Quefta  intelligenza  che  naturalmente   deriva   da  una  Generale  «m- 

lettura  ogni  poco  attenta  degli  fcritti  del   Segretario  Fio-  d.egii  Scritto- 

°        r  ri  nel   rifjuar- 

rentino  ,  è  quella  che  hanno  data  coftantemente  al  libro  del  dare  il  "libro 
Principe  tutti  gli  Scrittori  giudiziod  e  imparziali,  che  han-  Comc  il  ritor- 
no avuto  occafione  di  ragionarne  ,  e  che  ne  hanno  ragiona-  Jjcifa  Tirati" 
to  non  dietro  ai  clamori  volgari,  ma  (pregiudicatamente,  e  ma- 
previo  T  efame  di  tutte  le  circoftanze ,  necedario  per  inten- 
dere quefto  illuftre  Autore.  Alberico  Gentile  nei  libro  III. 
de  legationibus  cap.  9.  così  leggiadramente  Ci  efprime.-  Ma- 
chiavelli Democratiae  laudator  £r  ajjertor  acerrimus ,  na- 
tus ,  educatus ,  honoratus  in  eo  Reipublicae  ftatu  ,  tyr annidi s 
fummae  inimicus .  Itaque    tyr  anno  non  favet .  Sui  propoftti 
non  efi  tyrannum  in/ir aere ,  Jèd  arcanis  eius  p alani  faéfis  , 

ipfum  miferis  populis  nudum  ac  confpicuum  exhibere 

Hoc  fui ìt  viri  praeftitntijjimi  confilium,  ut  fub  fpecie  generalis 
eruditionis  populos  erudir  et.  Tale  parimente  fu  il  fentimen- 
to  di  Trajano  Boccalini  ,  il  quale  così  argutamente  intro- 
duce a  parlare  il  Machiavelli  ne'  fuoi  Ragguagli  di  Parna- 
fo  (1).  Ecco  ,  0  Sire  de'  Letterati ,  quel  Niccolo  Machiavelli, 
che  è  flato  condannato  per  feduttore  ,  e  per  fé  minatore  di  fi  an- 
dai fi  precetti  politici .  Io  intanto  non  intendo  difendere  gli 
ficritti  miei ,  che  pubblicamente  gli  accufo  e  condanno  per  em- 
pj ,  per  pieni  di  crudeli  ed  efecrandi  documenti  da  gover- 
nare gli  fiati .  Dimodoché  fi  quella  che  ho  pubblicata  alla 
ftampa  è  dottrina  inventata  di  mio  capo ,  e  fono  precetti  nuo- 
vi ,  domando  che  pur  ora  contro  di  me  irremiffibilmente  fi  efe- 
guifca  la  Jèntenza  che  ai  giudici  è  piaciuto  darmi  contro  ;  ma 

fi 

(  1)  Centuria  I.  Ragguaglio  8p, 
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fé  gli  ferit ti  miei  altro  non  contengono  che  quei  precetti  po- 
litici e  quelle  regole  di  flato,  che  ho  cavate  dalle  azioni  di 
alcuni  Prìncipi ,  che  fé  Voftra  Maeftà  mi  darà  licenza  nomi- 
nero  in  queflo  luogo ,  de' quali  è  pena  la  vita  dir  male',  qual 
giuftizia  ,  qual  ragion  vuole ,  che  effe  che  hanno  inventata 
V  arrabbiata  e  difperata  politica  ferina  da  me  ,  fiano  tenuti 
facrofanti ,  io  che  folo  f  ho  pubblicata ,  un  ribalde  un  ateifta  ? 
Che  certo  non  sì)  vedere  per  qual  cagione  (li a  bene  adorar 
r  originale  di  una  co  fa  come  finta ,  ed -abbruciare  la  copia 
di  ejfa  come  e  fé  cr  abile  ;  e  come  io  tanto  debba  ejf'er  perfegui- 
tatOy  quando  la  lezione  delle  Storie  ,  non  folo  permejfa  ,  ma 
tanto  commendata  da  ognuno  ,  notoriamente  ha  virtù  di  con- 
vertire in  tanti  Machiavelli  quelli  che  vi  attendono  con  V  oc- 
chiale politico  .  Gafpero  Sdoppio  parlando  del  libro  del  Prin- 
cipe, fenza  però  nominarlo  (i),  riconofee  che:  Conatus 
fcriptoris  eft  certum  aliquem  tyrannum ,  patriae  ìnfeftum  de- 
fcribere ,  coque  paclo  partim  populare  odium  in  eum  commovere, 
partim  artes  ejus  detegere ,  quod  eft  tyrannidem  ejus  impe- 
dire   Ad  huuc  igitur  modnm  de  tyramnde  dìjputat^ 

ut  eftimari  poffet  tyr^anni  uti  l'itati  fervire  velie  ,  e  uni  ei  tuendi 
imperli  rationes  praemonftrat .  Ali  cubi  tameu  fìbi ,  quo  minus 
fententiam  fuam  dicat  apertius ,  periculi  metum  obflare  figni- 
ficat .  Hi  e  oportet  nos  ad  id  re  (pi  e  ere ,  quo  opere  toto  fuit  ei 
propofitum,  &  jpecialis  hu'jus  intentionis  rettitudine m  ex  ge- 
nerali coniicere .  11  Naudeo  così  anch' egli  fcrive  del  Prin- 
cipe (2)  Superiori  vero  ha e  no/ira  aetate,  de  qua  merito  qui s 
antiquum  iftud  ufurpare  poffet 

Sani- 


ci) Gafparis   Scioppii  Scc.  Paedia  politices  ,  Jivc  fappetìac  logica?  feripterilus 
politi  ci  sdatac  pag.  32. 

(2)  Bibliographia  pclitÌQa  pag.   88. 
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Sumpferunt  artes  hac  temperate  decorem  , 
Nullaque  non  melior  quam  prius  ipfa  fuit , 
von  defuerunt  fané  qui  eamdem  de  Principstu  traclationem 
laboribus  fuis  illuftrandam  explicaudamque  fufeeperunt  .  Ex 
quibus  Niphus  &  Machiavellus  principe  s  fuos  effinxere  <,  qu ti- 
fa s  ut  plurimum  effe  deprehenduntur  .  Simile  alle  precedenti 
è  1'  anellazione  che  ne  fa  Gio.  BaldafTarre  Scuppio  (r)  Multa 
vìdentur ,  egli  dice  ,  &  non  funt ,  multa  funt  &  non  viden- 
tur .  Sagacijjimus  nequitiae  humanae  obfervator  ,  aperti/fmus 
teftis ,  &  nimis  ingenuus  recitator  fuit  Machiavellus  Floren- 
tinus .  Is  candide  elocutus  eft  quod  multi  alii  politici  non  mo- 
do fentiunt  cb°  firmiter  credunt ,  fed  &  in  univerfa  vita  futi 
fa  ci  a  ut .  Interim  tamen  miferrimus  ille  Machiavellus  vitupe- 

ratur  ab  omnibus Quemadmodum  Cyropedia  Xe- 

?iophontis  non  eft  confcripta  ad  fidem  verae  hiftoriae ,  fed  ad 
efemplar  jufli  imperii ita  Machiavellum  contra- 
ria via  principes  quofdam  in  Italis  quorum  Deus  crumena 
fuit ,  voluntas  lex ,  ambitio  dux ,  temeritas  ars  ,  confuetudo 
r egida  ,  defcripfiffe  credo ,  non  quale s  effe  debent ,  fed  quale s 
fuerunt.  Abramo  Wicquefort  così  anche  egli  fi  efprime  (2).  E1 
dafupporfi  che  egli  (  il  Machiavelli  )  dice  quafi  dappertutto  ciò 
che  i  Principi  fauno ,  non  ciò  che  fare  dovrebbero  ;  e  fé  et 
vi  mefcola  talvolta  delle  mafsime,  che  fembrano  incompatibili 
con  le  regole  della  Crifliaua  Religione,  lo  fa  per  dimoftrare 
come  fé  ne  fervono  i  tiranni  e  gli  ufurpatori ,  non  come  deb- 
bono valerjène  i  Principi  legittimi .  Gio.  Giacomo  RoufTeau 
attefta  (3)  che  il  Machiavelli  fingendo  di  dare  lezioni  ai  Re, 

f  & 

(1)  pijjèrt.  de  opinione , 

(2)  V  Ambafj'adcur  &  fes  fonflions  lìb.  1, 

(3)  Contrari  Social  lib.  111.  cflj).  6. 


XL1I 

le  ha  date  meglio  ai  popoli  ;  il  Principe  è  il  codice  cte*  Re- 
pubblicani.  Il  celebre  Sig.  Linguet  dice  anch'elio  di  lai  (i). 
Ogni  volta  che  io  metto  gli  occhi  [opra  le  opere  di  quefto  gran 
genio ,  non  fio  concepire  la  caufa  del  difere  dito  nel  quale  è  ca- 
duto. Dubito  firte  che  i  fiuoi  maggiori  nemici  fiano  coloro  che 
non  lo  hanno  letto  o  che  pili  ab  tifano  delle  fiue  mafsime .  Qttefti 
lo  calunniano  per  pregiudizio ,  quelli  per  aver  refi  troppo 
Jenfibile  la  crudeltà  della  loro  politica, 
vii.  Per  vedere  quanto  fìa  ragionevole  V  avvifo  di  quelli 

dlKhTdd  dotti  uomini  full'  intenzione  del  Machiavelli  nello  fcrivere 
Machiavelli    -j  jjj^q  ^£j  prmcjpe    non  fi  dee  cne  rivolgere  gli  occhi  in- 

nello  fcrivere  r    7  DO 

il  libro  del    dietro  fopra  i  tempi  calamito!!  ,   e  fulla  barbara  e  ingiufta 

Principe  .  ....... 

politica  che  dirigeva  coloro ,  1  quali  grandeggiavano  allora 
fpecialmente  in  Italia  ,  e  di  cui  aveva  egli  una  cognizione 
perfettiflima  .  Chi  non  fa  quali  erano  allora  i  Baglioni ,  gli 
Orimi,  i  Vitelli,  i  Malate  Ila ,  gli  Sforza,  e  fopra  di  ogni 
altro  il  troppo  famofo  Cefare  Borgia  ;  e  quanto  miftrabile  la 
condizione  de'  popoli  di  quefìa  noftra  provincia ,  che  porta- 
vano finalmente  tutto  il  pefo  dell'  iniquità  di  quelli  tiranni 
i  quali  infidiandofi  e  diftruggendofi  a  vicenda,  non  fi  riu- 
nivano in  altro  che  in  calpellare  ugualmente  tutte  le  leggi 
umane  e  divine?  Noi  non  crediamo  poter  meglio  fchiarire 
l'opportunità  delle  mire  del  noilro  Autore,  che  col  valerci 
della  citata  prefazione  al  Dizionario  delle  Scienze  morali , 
economiche  &c.  ove  con  brevi  ma  fugofe  parole  vengono 
fviluppate  eccellentemente  quelle  circodanze  :  //  Machiavelli , 
lì  dice  ivi ,  ieflimonio  degli  ecce  [fi  di  perfidia  e  di  crudeltà  , 
che  ì  Principi  del  fuo  tempo  frequentemente  commettevano  , 
oso  ritrarre  la  mafehera  della  nequizia ,  per  moflrare  ad  effi 

tutta 

(i)  Difcorfo  preliminare  alla  Teoria  4elle  Jcggi  civili  . 


tutta  r  enormità  de  IP  animo.  loro .  A  Princìpi  furbi* ,  crudeli  \ 
fenza  fede  e  fenza  legge  ,  ardì  dare  precetti  di  politica  air 
atrocità  della  loro  condotta  conformi  ,  e  prejèutar  loro  un 
modello  degno  di  effi ,  un  modello  che  riuniffe  infieme  tutti 
i  vizi.  Ma  le  fue  lezioni  erano  piuttojlo  una  fati r a  fanguinofa, 
anziché  mi  apologia Vedeva  che  nello  flato  di  bar- 
barie ,  ///  cui  r  Italia  era  immerfa  non  fi  dove  a  fperare  un 
rimedio  che  dall'  e  e  ceffo  del  male  ;  che  non  vi  era  che  il  ri' 
tratto  terribile  delf  iniquità  ridotta  in  arte ,  ohe  poteffe  fet-e- 
ditarla  ;  e  che  la  tirannia  fmafcherata  rìufcirebbe  come  quei 
veleni  [ventati  che  non  hanno  più  la  forza  di  nuocere .  Tempi 
infelici ,  nei  quali  invece  di  dire  a  Principi  :  fiate  giufli ,  fiate 
buoni,  e  i  voftri  fudditi  vi  ameranno,  e  ivoftri  vicini  vi  ade- 
reranno  ,  bi fognava  dir  loro:  il  Popolo  è  una  beflia  feroce ,  cari- 
catelo di  catene  ;  farete  odiato,  ma  ancora  temuto;  ivoflri  vi- 
cini fono  tanti  moftri ,  fiate  di  ejji più  malvagio,  che  è  qttefto 
t  unico  mezzo  per  sbigottirgli Forfè  fé  il  Machia- 
velli, prendendo  un  altro  metodo  ci  aveffe  dipinti  i  Principi , 
non  tali  quali  allora  effi  erano ,  ma  come  cercano  di  comparire , 
o  quali  dovrebbero  effere ,  il  fio  libro  farebbe  meno  utile  .  Ella. 
è  cofa  import antijfima  il  conofeere  tutta  f  atrocità ,  della  quale 
i  malvagi  fon  capaci  nella  propizia  fortuna.  Difvelare  i  \loro 
artifizj  è  f iftejjò  chefeemarue  il  pericolo  ;  penetrare  nella  pro- 
fondità della  loro  nequizia  è  un  prepararne  /'  antidoto . 

Oltre  quefte  generali  vedute  che  con  tutto  il  fondamento 
fi  fuppongono  nel  Machiavelli,  vuolfi  che  egli  avefle  anche 
particolarmente  in  mira  di  tendere  un  laccio  ai  Medici ,  che 
ci  vedeva  divenuti  talmente  prepotenti,  fpecialmente  in  quel 
tempo  col  credito  e  colle  forze  della  Corte  di  Roma  ,  che 
non  fembrava  poterti  ormai  più  tenere  indietro  per  le  vie 

f  2  ordi- 
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ordinarie  e  con  la  forza  aperta  .  U  unico  mezzo  che  reftava 
per  abballarla  era  il  renderla  odiofa  all'univerfale  ,  o  impe- 
gnarla in  un  tentativo  phimerico,  nel  quale  doveffe  rovinare. 
Il  proporre  a  Lorenzo  Duca  d'  Urbino  di  alzar  bandiera  per 
infignorirfi  di  tutta  Italia,  dopo  averlo  iflituito  con  tanti  mal- 
vagi precetti,  era  un  dare  l'allarme  ai  popoli  egualmente  e  ai 
governi.  Non  vi  ha  co  fa  più  verifimile  di  quefta  opinione  .Il 
Machiavelli  per  l' umor  fuo  libero  e  Repubblicano  fempre 
dell' ingrandimento  de'Medici  internamente  nemico,  può  aver 
beniflìmo  ufato  quello  ilrattagemma  per  ultima  difefa  della 
cadente  libertà  della  patria  ,  con  quel  medefimo  fpirito,con 
cui  furono  dettati  alla  gioventù  Fiorentina  i  Difcorfi  fopra 
Tito  Livio  ,  e  con  quel  medefimo  artifizio  con  cui  propo- 
ne a  Leone  X.  nel  difcorfo  fopra  la  riforma  dello  Stato  di 
Firenze  un  piano  di  governo,  ove  fembrando  di  dar  tutto  ai 
Medici ,  ftabilifce  nella  maniera  più  confidente  lo  (lato  libe- 
ro ,  e  Repubblicano . 

Ma  qualunque  di  quefte  due  mire  avefle  in  vifta  il  Se- 
gretario Fiorentino,  o  l'uria  difgiuntamente  dall'altra,  o 
ambedue  infieme,  come  con  tutta  la  ragione  fiamo  portati 
noi  a  credere,  rimane  fempre  ugualmente  verifiìmo  non  avere 
egli  intefo  di  rapprefentare  che  un  ufurpatore  e  un  tiranno, 
e  non  averlo  propofto  all'imitazione  ma  all'  abominio.  Il  libro 
del  Principe  confiderato  adunque  in  quefto  giuftiflìmo  afpetto 
non  è  che  una  perfetta  imitazione  dell'  lus  Regis  porto  da 
Samuele  (i)  per  ordine  dell'  Altiffimo  fotto  gli  occhi  del  Po- 
polo Ebreo;  ne  sa  di  paradolìò,  come  fra  gli  altri  fuoi  sbagli 
ha  malamente  pretefo  il  Bayle ,  il  riguardare  il  Machiavelli 

come 

(i)  Rtgi  ìlb.  1.  aip.  8.) 
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come  uno  Scrittore  molto  zelante  del  pubblico  bene;  di  cui 
con  più  di  ragione  ebbe  a  dire  il  celebre  Cancellier  d*  Inghil- 
terra Francefco  Barone  (i)  :  Eli  quo  d  grati  a  s  agamus  Machia- 
vello, ér  hujufmodi fcriptoribus ,  q:ti  aperte  &  indifimulan- 
ter proferititi  quid  hom'wes  facere  fole ant,  non  quid  debeant . 
Qual  cofa  mai  farà  egli  da  rimproverar/!  a  lui ,  che  non  porta 
diri!  parimente  d'  infiniti  altri  Scrittori ,  che  avendo  rappre-. 
Tentate  le  azioni  e  le  maflime  degli  fcellerati ,  hanno  infegnato 
a  guardarfene  e  a  deteftarle?  Tutti  i  più  celebri  antichi  autori 
Greci  e  Latini  hanno  battuta  quefta  carriera  ;  e  non  folonon 
è  (tato  loro  afcritto  a  delitto  Y  aver  profondamente  conofciuto 
il  cuor  dell'  uomo,  Y  aver  penetrati  i  motivi  afcoii  e  fegreti 
che  lo  fanno  agire ,  ma  anzi  è  quello  per  cui  hanno  gene- 
ralmente lode  di  adennati  e  profondi .  Somiglianti  maflime 
e  caratteri  il  trovano  ad  ogni  paiTo  in  Senofonte,  in  Tuci- 
dide, in.  Polibio,  in  Arinotele,  in  Tito  Livio,  in  Tacito 
ipecialmente ,  il  quale  non  ha  delineato  miglior  ritratto  di 
Tiberio  e  di  altri  fcellerati  uomini,  di  quel  che  Ma  quello  di 
Cefare  Borgia  nel  libro  del  Principe.  S.  Tommafo  medefimo 
nei  fuo  commento  (opra  la  politica  di  Arinotele  non  ha  in 
conto  alcuno  diilìmulate  le  arti  malvagie  de' tiranni,  che  ei 
riporta  infieme  con  Arinotele  medefimo  fìmilidlme  a  quelle 
che  Ci  rimproverano  al  noflro  Segretario  (2).  La  confonanza 

tra 

(1)  De  aug:nn.  fcle;:t.  Vii.  7.  cap.  2. 

(2)  Chi  bramafTe  vedere  una  perfettiffìma  confortane  fra  S.  Tommafo  e  il 
Principe  del  Machiavelli  ,  veda  il  citato  commentario  Lezione  XT.  e  XII  fo- 
pra  il  libro  V.  della  politica  del  Greco  Filofofo  ,  ove  trattafi  della  maniera  di 
confervare  e  mantenerfi  nella  Tirannia.  In  riprova  noi  ci  contenteremo  di  ri- 
portare quefta  fola  maffima  ,  che  fembra  efterc  fiata  traferitta  dal  Machiavelli 
nel  fuo  cap.  iS.  Et  fi  non  babeat  illnd  bonum  excellens  ,  debet  f miliare  fé  b abere 
illud .  Del  rimanente  le  maflime  da  capo  a  fondo  fono  preffbchè  tutte  le  me- 
defime  ,  anzi  fé  avvi  qualche  differenza  è  affolutamente  in  favore  del  Machia- 
Velli  ,  il  quale  fi  moftra  affai  più  moderato  di  Ariftotele  e  del  fuo  commentatore. 
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tra  il  Machiavelli  e  quelli  autori  è  così  moltiplice  ed  eftefa 
che  fola  baderebbe  a  fornir  materia  per  un  grotto  volume. 
Un  faggio  di  quella  con  Cornelio  Tacito  1'  abbiamo  nelle  note 
del  Sig-  Amelot  de  i'Houffaye  alla  eccellente  fua  traduzione 
del  trattato  del  Principe  . 

L'  unica  differenza  che  potrebbe  farfi  fra  quelli  fcrittori 
e  il  Machiavelli,  fi  è  l'avere  eglino  per  lo  più  rapprefentate 
quelle  maflìme  come  inique  e  tiranniche;  laddove  nel  libro 
del  Principe  comparifeono  a  foggia  di  precetti .  Quefta  diffi- . 
colta  ,  fopra  della  quale  tutti  fi  appoggiano  i  rimproveri  fatti 
al  noftro  Autore,  ci  lufinghiamo  che  non  abbia  più  luogo  , 
dopo  che  fi  è  veduto  fino  alla  dimoftrazione  la  divertita  dei 
fuoi  intimi  fentimenti,  e  il  vero  oggetto  di  queir  odiofo  trat- 
tato. Quando  anche  non  fi  voglia  fupporre,  quello  che  ab- 
biamo altrove  accennato,  cioè  che  egli  da  buon  Republicano 
non  abbia  trovata  differenza  fra  Principe  e  Tiranno;  quando 
non  fi  vogliano  attendere  tanti  chiariffimi  tratti  delle  fue 
opere  e  del  libro  medefimo  del  Principe,  che  dimoftrano  la 
fua  intenzione  di  parlare  degli  ufurpatori  ;  dovrà  dirfi  al  più 
avere  egli  ufata  una  lodevoliffima  aftuzia  per  aflìcurare  il  fuc- 
ceffo  della  fua  fatica,  e  per  falvare  fé  medefimo.  Se  avelie 
fatto  una  fatira  fanguinofa  e  patente,  farebbe  flato  troppo 
intereffe  di  coloro ,  che  ci  avrebbero  avuto  tanta  parte  ,  di 
fermarne  il  corfo,  e  fpegnerne l'autore.  Ridotte  quelle  maf- 
fime  a  precetti,  i  Principi  che  le  intendevano  doveano  ver- 
gognacene, ma  diffimulare  nel  tempo  iftetfo  il  loro  difpia- 
cere,  per  non  condannare  ciò  che  e  (lì  di  fatto  praticavano, 
e  il  popolo  intanto  imparava  a  conofeere  di  qual  tempra  erano 
coloro  che  lo  dominavano. 

Ma 
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Ma  è  égli  poi  il  trattato  del  Principe  da  capo  a  fondo    T1  libt:o'  del 
un  completo  d'iniquità  enormi,  e  una  ferie  di  fcellerati  pre-  J"^'^^ 
cetti ,   dimanierachè  nulla  fi  trovi  in  effo,  che  non  il  con-  fo  d'iniquità, 
venga  fé  non  ad  uomini  affatto  perduti,  privi  d'umanità,  iigen?a  delie 
lenza  fede  e  fenza  legge?  No  certamente.  Tutte  le  azioni  Stima  grande 
di  un  Tiranno  non  fono  ne  debbono  edere  tiranniche  ;  e  di  quei  «ac- 
quetta opufcolo  fatto,  come  il  è  di  fopra  dimoftrato  ,  per  rap-  tat0, 
prefentare  un  Principe  nuovo,  cioè  un  ufurpatore,  in  tutti 
quei  fenfi ,  ne'  quali  può  deifo  concepirli  ,  contiene  in  con- 
feguenza  molte  mailìme  di  politica,  che  non  folo  nulla  han- 
no di  ripreniìbile ,  ma  anzi  fono  fecondo  le  occorrenze  indi- 
fpenfabili   nel  governo  degli  (lati,  i  quali,  come  beniflìmo 
diceva Coiimo  Padre  della  Patria,  non  fi  tengono  con  ì  pater 
voftri .  I  primi  quattro  capitoli  per  efempio ,  nulla  prefenta- 
no  che  polla  offendere  anche  i  più  delicati .  Il  limile  è  da 
dirfi  del  Gap.  VI.  del  IX.  fino  al  XVII.  e  del  XIX.  fino  all'ulti- 
mo, come  ciafeuno  può  da  fé  medefimo  fodisfarfi  appieno.  Fi- 
no  a  quei  capitoli,  ove  contengono*  i  precetti  i  più  ributtanti , 
non  fono  mancati  giudizioiìffimi  apologifti,  i  quali  avendo  fvi- 
luppato  e  penetrato  il  vero  fenfo  in  cui  debbono  effere  in- 
tefi,  ne  hanno  didìpata  l'atrocità  e  l'orrore  .  Su  quello  pro- 
polito  giova  qui  il  riportare  per  faggio  quanto  dice  il  dotto 
Sig.  Amelot  nella  prefazione  alla  citata  fua  traduzione  di  que- 
fìo  libro:  Ma  poiché  io  fono  venuto  al  cap.  18.  che  affolla- 
rne ut  e  è  il  più  pe  juicio  fo  de'  fuoi  ferini ,  mi  fembra  necejja- 
rio  il  dire  qui  di  paffaggio ,  come  bifogni  intendere  f  iftr azio- 
ne che  dà  al  fuo  Principe .  Non  vi  è  bi fogno  ,  gli  dice ,  che 
tu  abbia  tutte  le  qualità  che  ho  detto ,  ma  jolamente  che  tu 
mvftri  di  averle.  Tu  devi  comparir  clemente,  fedele ,  affabile 
intiero  ,  e  religiojo  j  dimanierachè  a  vederti  e  udirti  Ji  cre- 
da 
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da  che  tu  non  abbia  che  bontà,  fé deh %  integrità,  dolcezza,  e  Reli- 
gione. Ma  quefta  ultima  qualità  è  quella  che  importa  più  di  ogni 
altra  di  parere  di  avere .  Ed  ecco  [opra  di  che  è  fondata  V  opi- 
nione che  ha  il  volgo,  che  il  Machiavelli  fojj'e  un  empio  un  atei- 
fa.  E  certamente  le  apparenze  vi  fono  per  gli  fpiriti  deboli.  Ma 
a  ben  pefare  il  fentimento  delle  fue  parole ,  non  dice  altri- 
menti ciò  che  è  accufato  di  dire  ,  che  non  fi  dee  aver  Religio- 
ne \  ma  /diamente  che  fé  il  Principe  non  ne  ha,  come  può  qual- 
che volta  facce  aere ,  dee  ben  guardar  fi  di  moftrarlo-,  emendo 
la  Religione  il  più  forte  legame  che  vi  fia  tra  lui  e  i  fudditi 
fuoi  ;  e  la  mancanza  di  Religione  è  il  più  giufto ,  o  almeno  il 
più  fpeciofi  pretefto  ,  che  poffono  avere  di  ribellarfi .  Ora  è 
incomparabilmente  migliore  che  un  Principe  fia  ipocrita  che 
empio  manifeftamente  ;  ejfendo  il  male  nafcoflo  molto  minore 
del  male  univerfalmente  conofciuto  .  Tutti  veggono  /'  empietà 
ma  pochijjimi  fi  accorgono  dell'  ipocrifia .  A  mio  parere  que- 
fto  è  ciò  che  vuol  dire  il  Machiavelli  quando  foggiugne ,  che 
tutti  gli  uomini  hanno  la  libertà  di  vedere ,  ma  pochijjimi  quel- 
la di  toccare . 

Tanto  balli  per  un  femplice  faggio  della  maniera  nella 
quale  può  e  dee  intenderli  il  Principe  del  Machiavelli  :  do- 
podiché è  agevol  cofa  il  giudicare  qual  conto  meritano  che  il 
faccia  di  loro  tutti  quei  vifìonarj  declamatori,  che  fi  fono  sfia- 
tati per  correr  dietro  a  un  fantafma  di  ateifmo  e  di  tirannia, 
che  non  elideva  fé  non  nella  loro  immaginazione.  Metten- 
doli di  propolito  ad  impugnare  quel  libro  del  Segretario  Fio- 
rentino, effl  non  hanno  fatto  altro  che  battere  male  la  cam- 
pagna ,  e  dare  de'  vani  colpi  al  vento .  Niuno  meglio  dtì  Ma- 
chiavelli medelìmo  ha  dimoltrato  la  tirannia  deteltabile  ,  e 
per  confeguenza  niuno  ha  meglio  confutato  quel  che  vi  può 

edere 
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edere  di  tirannico  e  di  abominevole  nel  Tuo  trattato.  Qual 
più  forte  argomento  contro  quelle  ree  mafiime ,  della  difap- 
provazione  deir  autore  ììefTo  ,  e  dell'  averle  egli  medclìmo 
efpofte  per  la  condanna  ?  Siccome  poi  per  la  retta  condotta 
di  un  Principe,  ed  anche  di  qualunque  uomo  che  viva  nella 
focietà ,  non  è  meno  neceflTario  il  conofcere  ciò  che  feguitar 
fi  dee,  che  ciò  che  dee  fuggirli  ;  la  lettura  del  libro  del  Prin- 
cipe, invece  di  efTer  perniciofa,  può  anzi  divenire  utiliilìma 
relativamente  a  quefta  feconda  veduta ,  come  fono  utili  i 
ritratti  di  tanti  penimi  uomini ,  che  ci  ha  con  fervati  la  Sto- 
ria ,  per  ingerire  un  falutevole  orrore  de'  misfatti  e  delle 
fcelleratezze.il  fatto  fi  è  che  quefto  opufcolo,  fui  quale  li 
è  menato  poi  tanto  romore,  ha  avuto  un  ben  diverfo  incon- 
tro fino  dal  primo  fuo  comparire,  dalle  perfone  che  ne  co- 
nofcevano  lo  fpirito  e  il  valore  .  Biagio  Bonaccorii  con- 
temporaneo ed  amico  dell'  autore  ,  e  quali  fuo  collega  nel 
fervizio  della  Repubblica  di  Firenze,  come  fuo  compagno  iteli' 
avverfa  fortuna,  dimoftra  la  (lima  che  ci  ne  faceva  in  una  fua 
lettera,  colla  quale  lo  accompagna  a  Pandolfo  Bellacci  (i). 

g  Del 

(i)  Quefta  lettera  del  Bonnccorfi  fi  trova  in  fronte  di  un  MS.  fincrono  ,  e 
forfè  di  mano  del  Bonaccorfi  medefimo  ,  del  libro  del  Principe  ,  efiftente  nella 
libreria  Mediceo-Lauren7Ìana .  Ella  è  del  feguente  tenore: 

B/afìus  Boìiaccurftus  Pandulpbo  Bcllaccio  amico  praccìptio ,   Salutem  . 

,,  Intra  gli  altri  proverbi  greci  ,  Pandolfo  cari  (fimo  ,  fé  ne  legge  uno  ,  il 
„  cui  contenuto  è  ,  tutte  le  cofe  degli  amici  efier  comuni  -,  il  quale  benché 
,,  per  malignità  de'  tempi  e  poca  fede  degli  uomini  ,  fu  mancato  da  quella 
,,  antica  e  perfetta  ofTervanzia  nella  quale  era  ;  non  è  però  che  non  doverli  ef- 
,,  fere  con  quella  medefima  integrità  ,  che  fi  ricerca  a  un  azione  tanto  perfetta 
3,  e  tanto  affettuofa  ,  confervato  e  continuato  .  Dal  quale  non  volendo  io  di 
,,  prefente  ,  come  ho  fempre  per  il  pattato,  partirmi ,  fendomi  tu  non  folo  amico 
„  ma  protettore,  ti  mando  l'operetta  ,  comporta  nuovamente  de'  Principati  dal 
;,  noftro  Niccolò  Machiavelli  ;  nella  quale  tu  troverai  con  fomma  dilucidità  e  bre- 

„  viti 


Del  favore  che  incontrò  ne*  primi  tempi  alla  Romana  Cor- 
te ci  riferbiamo  a  parlarne  in  luogo  più  opportuno.  Di- 
celi  che  l'Imperatore  Carlo  V.  lo  avelie  Tempre  tra  le  ma- 
ni .  Si  legge  in  un  Giornale  di  Francia  ,  che  fu  trovato 
indotto  a  Enrico  III.  e  ad  Enrico  IV.  quando  furono  aiTaf- 
fìnati ,  né  di  quelY  ultimo  in  modo  fpeciale  può  dubitarli  che 
vi  apprendere  la  Tirannia  .  Fino  in  lingua  Turchefca  fu  tra- 
dotto il  libro  del  Principe  per  ordine  di  Muftafà  III.  per 
fervire  d' irruzione  ad  erto ,  ed  a  fuoi  figliuoli  ,  ed  i  Tur- 
chi ne  conofcono  1*  autore ,  chiamato  da  elfi  Muchievel (\). 
Finalmente  il  Pontefice  Silfo  V.  sì  lo  avea  in  pregio  che  di 
fua  propria  mano  ne  fece  un  eftratto  ,  il  quale  elide  auto- 
grafo in  una  privata  libreria  di  Roma  ,  rifcontrato  fopra  al- 
tri ferirti  di  pugno  di  quel  Papa ,  e  di  cui  ne  tenghiamo 
x  noi  fteftì  una  copia . 

irrepren  fi  bili-  Molte  altre  olTervazioni  potrebbero   farli  fui  libro  del 

tà   delle  altre  . 

opere  del  Ma-  PrUl- 

chiavelli  . 

„  vita  deferitto  tutte  le  qualità  de'  Principati  ,  tutti  i  modi  a  confervargli , 
„  tutte  le  offefe  di  eflì ,  con  una  efatta  notizia  delle  iftorie  antiche  e  moderne  e 
„  molti  altri  documenti  utiliflìmi-,  in  modochè  fé  tu  la  leggerai  con  quella 
„  medefima  attenzione  che  tu  fuoli  le  altre  cofe,  fono  certiflìmo  ne  trarrai 
,,  non  piccola  utilità. 

,,  Ricevilo  adunque  con  quella  prontezza  che  fi  ricerca  ,  e  preparati  acer- 
„  rimo  difenfore  contro  a  tutti  quelli,  che  per  malignità  o  invidia  lo  voleffino , 
„  fecondo  l'ufo  di  quelli   tempi  ,  mordere  e  lacerare.  Vale.  ,, 

(i)  Attefta  il  Sagredo  nelle  fue  memorie  de  Monarchi  Ottomanni  la  me- 
defima cofa  di  Amurat  IV.  Noi  abbiamo  nel  tefto  preferito  l'autorità  del  Sig. 
Abate  Sellini  noflro  infigne  Viaggiatore  ,  il  quale  più  didimamente  parla  di 
queflo  fatto  in  più  fue  lettere  al  Sig.  Giovanni  Mariti,  nelle  quali  afferma  aver- 
gli detto  il  Sig.  Dottor  Gobbis  ,  medico  del  Gran  Signore,  che  la  traduzione 
del  Principe  ,  e  dell'  Anti-Machiavello  ,  fu  fatta  per  ordine  di  Muftafà  III.  da 
un  valente  Dragomanno,  infieme  coli'  afTìfleir/a  di  un  dotto  Turco,  aggiun- 
togli dall'  ifieffo  Muftafà  ;  e  che  quella  traduzione  efiile  nella  Libreria  del  Gran 
Signore  nel  Senaglio  . 
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Principe,  le  quali  di  buon  grado  tralafciamo,  fetnbrandoci 
che  quanto  abbiamo  fin  qui  detto  fia  badante  a  perfuadere 
ogni  lettore  ragionevole  della  vera  intelligenza,  che  dee  darli 
aquelPopufcolo;  dallo  fchiarimento  del  quale  dipende  intie- 
ramente l'apologia  del  Machiavelli,  come  1' odio  e  l'orrore 
dipende  dal  falfo  giudizio  che  fé  ne  è  generalmente  forma- 
to. Poco  in  confeguenza  rimane  da  dirti  in  difefa  di  lui  Tul- 
le altre  fue   opere,  che  efaminate  con  qualche  forta  di  at- 
tenzione, non  hanno  altro  delitto  che  il  nome  dell'autore, 
e  il  pregiudizio   di  ellere  fiate  giudicate  fulla  fai  fa  idea  dei 
libro  del  Principe.   E'  cofa  manifefta  che  l'oggetto  de' Di- 
feorfi  è  il  dimoftrare   con  quali  modi  poila    foftencrfi    una 
Repubblica,  e  quali  fìano  le  caufe  che  ne  producono  la  ro- 
vina .  Ciò  evidentemente  apparifee  non  tanto  dalla  lettura 
di  quell'opera  impareggiabile,  che  foira  dappertutto  1' amo- 
re della   libertà  ;  quanto  ancora  dalle  circoflanze  nelle  qua- 
li fu  fcritta ,  e  che  l' accompagnarono  .  Nella  converfazìone 
che  fi  teneva  neW  orto  di  Cofimo  Race  Hai  da  alcuni  giovani , 
dice  il  Nerli  nel   libro  VII.  de' fuoi  Commentar;,  pratica- 
va e ontinov amente  Niccolò  Machiavelli;  ed  io  ero  di  Niccolò 
e  di  tatti  loro  amicijjìmo ,  e   molto  fpeffò  con  loro  con  ver  fa- 
vo.   Si  e fer citavano    coftoro  affai  mediante  le  lettere  nelle 
lezioni  delle  iflorie;   e  [opra  di  effe  e  a  loro  iftanza,   cempo- 
fe  il  Machiavelli  quel fuo  libro  de*  Di feorfi  fopra  Tito  Livio , 
ed  anco  il  libro  di  quei  trattati  e  ragionamenti  fopra  la  mi- 
lizia. Quale  foile  Io  fpirito  che  animava  quelle  convenzio- 
ni  non  è   da  domandarfi ,  dappoiché  Zappiamo  che  da  quel- 
le ufeirono  i  cofpiratori  contro  il  Cardinale  de' Medici  nel 
1521.,  ed  il  Segni  nel  lib.  I.  delle  fue  Storie  fa  il  Machia- 
velli medefimo  uno  de'  capi  de'  Libertini ,  che  cosi  chiama- 

g  2  vanii 
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vanfi  gli  avverfari  della  Cafa  Medici  per  il  loro  amore  alla 
libertà  .  Eremo  ,  dice  egli ,  capi  de  giovani  fvifeerati  della  li- 
bertà Dante  da  Caftiglione ,  e  i  juoi  fratelli ,  Batifla  del  Be- 
ne ,  Niccolò  Machiavelli ,  Giovanni  Rignadori  ec.  E'  vero  che 
ne'  libri  de  Difcorli  vi  fono  de'  Capitoli  molto  fìmili  ad  al- 
cuni del  Principe  ;  ma  quefli  fervono  a  confermare  quanto 
abbiamo  di  fopra  a  lungo  difeorfo  di  quel  trattato.  Imper- 
ciocché ivi  è  appunto  dove,  fé  gli  accade  parlare  di  maffime 
di  malvagia  politica,  le  attribuifee  difvelatamente  agli  ufur- 
patori  e  ai  tiranni  ,  e  le  difapprova  altamente  ,  come  fi  è 
oiTervato  altrove  fopra  i  Capir.  25.  26.  e  27.  del  primo  li- 
bro; e  fé   in  alcune  cofe  fi  confronta  efattamente,  ciò  fie- 
gue  ove  non  vi  ha  ombra  di  reprenilbile  ,  per  efempio ,  al- 
lorché tratta  del  pericolo  de*  Soldati  mercenari,  eaufiliari, 
dell'  inutilità  delle  fortezze,  e  altre  cofe  di  limile  natura. 
Delle  altre  fue  opere  (loriche  ,  politiche ,  e  letterarie 
non  é  neppure  da  farne  menzione  in  proposto  di  apologia . 
Nelle  Storie  nuli*  altro   incontrali  che  quella  imparzialità , 
che  ei  fi  protetta  volere  ufare  nella   dedicatoria  a  Clemen- 
te VII.  ed  è  fenza  ragione  che  altri  fiafi  offefo ,  perchè  con 
generofa  libertà   abbia  fvelato  il  male  dovunque  lo  ha  rico- 
nofeiuto  .  Se  nelle  Commedie  e  in  alcuna  delle  fue  Poesìe 
vi  ha  qualche  cofa,  per  cui  gli  (i  pofTa  dar  debito  di  avere 
offe  fa  la  decenza,  quello  è  un  difetto  referibile  a*  tempi,  ne' 
quali  vivea  il  jVlachiavelli ,  come  bene  avverte  V  autore  del 
fuo  elogio  nella  raccolta  desrli  uomini  illuda  Fiorentini ,  in 
cui  tutti  gli  Scrittori  di  genio  cadevano  in  fimiie  difetto  per 
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Eiame  fpecia-  imitazione  degli  Antichi  . 

le  delie  pmfo-  per  non  femDrare   peraltro  di  di  (Umiliare  cofa   alcuna 

lcnni      accule  I 

dare  ai  Ma-  d'importanza   di  quelle  che  fono  fiate  pubblicate  in  difere- 

caiavcln  *•  *■ 
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lui 
dito  del  Segretario  Fiorentino ,  e  per  dare  un  faggio  della 
natura  delle  accufe ,  onde  i  fuoi  impugnatori  hanno  formato 
il  corpo  di  moftruofa  dottrina  ,   che  gli  viene  attribuito  , 
noi  crediamo  opportuno  di  efaminarne  brevemente  le  più 
confiderabili .  Viene  rimproverato  à'  infegnare ,   che  debba 
approvarli  il  falfo  in  materia  di  Religione  ;  ed  il  fondamento 
di  ciò  Ci  ricava  da  quelle  parole  delCap.  i  2.  del  libro  I.  de'  Di- 
fcorfl  :  Debbono  adunque  i  Principi  di  una  Repubblica  0  di  un 
Regno ,  i  fondamenti  ài  una  Religione  che  efji  tengono  ,  mante- 
nergli ;  e  fatto  queflo  ,  farà  loro  facil  co  fa  mantenere  la   loro 
Repubblica  religiofa,  e  per  confeguente  buona  ed  unita  .  E  deb- 
bono tutte  le  co  fé  che  nafcono  in  favore  di  quella  ,   comecché 
le  giudic  affino  fai  fé  ,  favorirle ,  e  accre feerie .  Molte  co  fé  pof- 
fono  confìderaru"  per  bene   intendere  quello  palio  :   primie- 
ramente è  da  oflervarfi ,  che  ei  non  dice  la  cofa.  tanto  aflò- 
lutamente  da  poterne  ricavare  una  maflìma,  poiché  altro  è 
il  giudicare  una   cofa  falfa  ,  altro  1'  elferlo  ;    oltredichè  dal 
cornetto  intiero  del  difeorfo  ben  (1  ravvila  ,  che  l'intenzio- 
ne del  Machiavelli   è  che    non    C\  debbano   condannare  in 
modo  le  cole  falfe  ,  che  ne  foffrano  le  vere  ,   e  palli  il  po- 
polo da  quelle,  che  pollono  non  interelfare  la  foftanza  della 
dottrina,  a  difpregiare  tutto  il  corpo  della  Religione:  nel 
che  fé  egli  non  ha  parlato  con  tutto  il  rigore  teologico,  che 
ridicolo  è  il  pretendere  da  un  uomo  della  fua  sfera,  fa  per- 
altro vedere    quanta  parte  egli  dava  alla    Religione    nella 
buona  politica,  fé  conduceva  quello  punto  fino  alla  fuper- 
ilizionc  e  allo  fcrupolo.  Del  rimanente  egli  avea  anche  trop- 
pa ragione  a  riguardare  come  nemica  affatto  della  quiete  e 
della  pubblica  ficurezza   ogni  mutazione  in  materia  di  Reli- 
gione.   Una  funefta  efperienza  giuftifica  appieno  i  fuoi  ti- 
mo- 
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mori .  Che  poi  le  fue  premurofe  influenze  alludeflero  alla 
Religione  Criftiana  privativamente ,  ne  fa  fede  la  maniera 
con  cui  deplora  la  decadenza  e  la  corruttela ,  che  vedeva 
introdurvifl  fotto  i  fuoi  occhi ,  e  che  gli  faceva  preconizzare 
lo  fcifma  <ìolorofo ,  che  di  fatto  era  più  vicino  per  avven- 
tura che  ei  non  penfava  (i). 

Un  altra  obiezione  che  fi  fa  al  Machiavelli  è  T  avere 
eflb  data  la  preferenza  alla  Religione  de' Gentili  fopra  la  Cri- 
diana  ,  T  avere  attribuito  a  queft' ultima  la  rovina  del  Ro- 
mano Impero,  e  re(ì  gli  uomini  imbelli  e  deboli,  di  forti 
e  coraggio/!  quali  eflì  erano  negli  antichi  tempi .  E'  verif- 
fimo  che  il  Machiavelli  comparifce  dappertutto  un  grande 
ammiratore  di  quei  Iuminofì  efempi  di  fortezza  e  di  virtù, 
che  hanno  illuftrati  i  bei  fecoli  della  Romana  Repubblica, 
e  che  fono  (tati  la  maraviglia  di  tutti  i  popoli  e  di  tutti  i 
tempi:  ma  quefta  farà  ella  cofa  da  condannarci  ?  Noi  la- 
fciamo  di  buon  grado  al  Bozio  ¥  onore  di  efler  Y  unico  a 
credere  ,  che  mai  non  fia  fiata  T  Italia  tanto  florida  quanto  da 
Coftantino  in  poi,  a  confronto  di  quello  che  ella  fu  a' tem- 
pi degli  antichi  Romani .  E*  peraltro  faliìflìmo  che  egli  ab- 
bia difpregiata  la  noftra  divina  Religione ,  o  che  abbia  pre- 
feriti i  riti  e  i  coftumi  di  Roma  pagana  ai  CrifHani  iftituti. 
Se  ha  moftrato  di  apprezzare  e  di  rilevare  una  maggior  for- 
tezza negli  antichi ,  non  ne  attribuire  aflòlutamente  la  de- 
cadenza al  Criftianefimo ,  ma  piuttofto  alle  falfe  interpetra- 
zioni  date  ai  precetti   della  Criftiana  Religione  .   Inoltre  fa 

d'uo- 

(1)  E'  cofa   notabiliflìma  la  fpecie  di   profezia  che  ei  fa   nel  cap.   12.  del 
libro  I.  de'  Difcorfi  con  quelle  parole;  E  chi  confideraffe  i  fondamenti  fuoi  ,   e  ve- 
de/fi V  ufo  prefente  quanto  è  diverfo   da  quelli,  giudicherebbe  effer  propinquo  feuza 
dubbio  0  la  rovina  0  il  flagello .  Scriveva   ciò  il  Machiavelli    nel  momento  che 
i  Novatori   cominciavano  a  mettere  in  combuftione  una  metà  del  Cattolicifmo  . 
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<T  uopo  confiderare ,  come  ben  riflette  il  Criftio  (i)  in  qual 
fenfo   prende  il  Machiavelli  quefta  fortezza.  Fortitudinis , 
oflerva  quel  dotto  Autore,  aliuà munus  confiftit  in  patìendo, 
alitici  in  agendo  ;  etiam  hac  parte  duplex  eft  virtus  ;  alia  fir- 
titudo  militaris  in  bello  gerendo ,  alia  civilis  in  Repuùlica  ad- 
miniftranda ,  tuendaque  fortìter  liberiate  .  Hoc  ultimum  for- 
taffis  antiquorum  gloriae  Machiavellus  vindicat  ;  caeteris  for- 
titudinis muneribus  nojlras  res  five  ae quale s  effe  ,  five  inter- 
dum  fuperiores  antiquis  non  eodem  ille  paolo  negavit  .   Or 
tuttociò  è  baftantemente  chiaro  ed  aperto  da  quello  che   il 
Machiavelli  dice  fu  quello  proposto  appunto   nel    cap.    2. 
del  lib.  IL  de  Difcorli  :  Penfando  adunque  d'  onde  poffà  lin- 
fe ere  ,  che  in  quelli  tempi  antichi  i  popoli  foffero  più  amato- 
ri della  libertà  che  in  quefti ,  credo  nafea  da  quella  mede  fi- 
ma  cagione  che  fa  oragli  uomini  manco  forti  ;  la  quale  cre- 
do fia  la  diverfità  dell'  edicjzione  noftra  dall'  antica .  Per- 
chè avendoci  la  noftra  Religione  mojlra  la    verità',  e  la 
vera  via,    ci  fa  ftimare   meno  l'  onore  del  Mondo;  onde   i 
Gentili  fiinunclJo  affai ,  ed  avendo  poft)  in  quello  il  fonimo 
Feì^A  erano  nelle  azioni  loro  più  feroci .  //  che  fi  può  confi" 
derare  da  molte  loro  e  flit  tizi  oni ,  cominciandoli  d.ìlla  magni- 
ficenza  de'  facrificj    loro  alla   umiltà  de'  noftri ,  dove  è  qual- 
che pompa  più  delicata  che  magnifica ,  ma  neffuna  azione  fe- 
roce 0  gagliarda .  Quivi  non  inane  ava  la  pompa  ne  la  ma- 
gnificenza delle  cerimonie,  ma  vi  fi  aggiiigneva  l'  azione  del 
facrificio  pieno  di  fangue  e  di  ferocia  ,  ammazzandovifi  mol- 
titudine di  animali  ;   il  quale  a/petto  fendo  terribile  ,   ren- 
deva gli  uomini  fimi  li  a  lui .   La  Religione  antica  oltre  dì 
quefto  non  beatificava  fé  non  gli  uomini  pieni  di  mondana  glo- 
ria , 

(1)  De  Nicolao    Machiavello,  lib.  II.  cap.  a. 
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ria  >  come  erano  Capitani  ài  eferciti ,  e  Prìncipi  diRcpubbft* 
che.  La  noftra  Religione  ha  glorificato  più  gli  uomini  umili  e 
e  ontemplativi ,  che  gli  attivi .  Ha  dipoi  pofto  il  fommo  bene 
vcir  umiltà  ,  abiezione ,  nel  di  [pregio  delle  co  fé  umane  ;  quel? 
altra  lo  poneva  nella  grandezza  dell'  animo  ,  nella  forza  del 
corpo  ,  e  in  tutte  le  altre  co  fé  atte  a  fare  gli  uomini  forti f 
fimi .  E  fé  la  Religione  noftra  richiede  che  abbi  in  te  for- 
tezza ,  vuole  che  tu  fia  atto  a  patire  ,  piti  che  a  fare  una 
cofa  forte  .  jQnefto  modo  di  vivere  adunque  pare  che  abbia 
rendalo  il  Mondo  debole  ,  e  datolo  in  preda  agli  uomini fcel- 
lerati ,  i  quali  ficuramente  lo  pojjono  maneggiare ,  veggendo 
come  ly  univerfità  degli  uomini  penfa  più  a  apportare  le  loro 
battiture  ,  che  a  vendicarle  .  E  benché  paj a  che  fi  fia  ejfem- 
minato  il  mondo  e  di  formato  il  Cielo ,  nafte  pili  Jenza  dubbio 
dalla  viltà  degli  uomini ,  che  hanno  interpetrato  la  ncftra  Re- 
ligione fecondo  /'  ozio ,  e  non  fecondo   la  virtù  .    Perche'  se 

CONSIDERASSIMO  COME  ELLA  PERMETTE  LA  ESALTAZIONE  E  LA 
D1FFSA  DELLA  PATRIA  ,  VEDREBBONO  COME  ILLA  VUOLE  CHE 
NOI   l'  AMIAMO  ED  ONORIAMO  ,    E  PREPARIAMOCI  AD    ESSER  TALI 

che  noi  la  possiamo  difendere  .  Fanno  adunque  quefte 
educazioni ,  e  sì  fai  fé  mt  erpeti 'azioni ,  che  nel  mondo  non  fi 
vede  tante  Repubbliche ,  quante  fi  vedevano  anticamente,  ne 
per  confeguente  fi  vede  rie'  popoli  tanto  amore  alla  libertà 
quanto  allora  . 

Il  Cap.  6.  del  libro  del  Principe  fomminiftra  materia 
ad  un  altra  accufa  del  Gentilleto  ,  ripetuta  poi  fecondo  il 
folito  dai  fucceflìvi  avverfari  del  noftro  Autore.  Il  Machia- 
velli ,  fi  dice  in  foflanza  ,  con  quefte  parole  :  Mosè  ,  Ciro , 
Tefeo ,  e  Romulo  non  avrebbero  pojfuto  fare  cjfervare  lunga- 
mente le  loro  ecftit azioni  y  fé  fujfero  fiati  difarmati,  crede  che 

r  au- 
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f  autorità  e  la  legge  dell7  Ebreo  Legislatore  fodero  appog- 
giate alla  forza,  e  non  fondate  in  Dio  e  nella  fede.  Noi 
ci  contenteremo  di  rifpondere  a  quella  calunnia  colle  pa- 
role del  Machiavelli  medefimo  in  queir  ideilo  citato  capito- 
lo .  Ma  per  venire  a  quelli  che  per  propria  virtù  ,  e  non  per 
fortuna ,  fono  divenuti  Principi ,  dico  che  li  più  eccellenti  Jo- 
rio Mosè  ,  Giro,  Romulo  ,  Tefeo  ,  e  fimili .  E  eenche'  di  Mo- 
se'   NON    SI  DEBBA    RAGIONARE  ,    ESSENDO    UN    MERO   ESECUTO- 
RE   DELLE   COSE    CHE  GLI    ERANO    COMMESSE   DA    DlO ,    pdì'6  me- 
rita di  ejjere  ammirato  per  quella  grazia  che  lo  faceva  degno 
di  parlare  con  Dio .    Ala  confederando  Ciro  e  gli  altri  che 
hanno  acqui  flato  o  fondato  regni ,  fi  troveranno  tutti  mira- 
bili ;  e  fé  fi  confider eranno  le  azioni  ed  ordini  loro  partico- 
lari, non  parranno  differenti  da  quelli  di  Mosè ,  benché'  egli 

EBBE    SÌ    GRAN    PRECETTORE  . 

Noi  non  ci  emenderemo  fui  Cafo  e  fulia    Fortuna ,  di 
cui  viene  rimproverato  il   Machiavelli  aver  fatto  un   Ente 
reale  ,  che  regoli  o  influifca  almeno  fopra   gli  avvenimenti 
del  Mondo  .  E*  manifefto  fpecialmente  dal  cap.    25.  del  li- 
bro del  Principe,  che  ei  riduce  quello  che  fi  chiama  Fortu- 
na alla  varia  combinazione  o  imprevifta  o  fegreta  delle  cir- 
colìanze ,  ed  anche  all'ordine  della  Provvidenza.  Anzi  lad- 
dove egli  infide  fullo  sbaglio  di  abbandonarli  in  balia  della 
forte,  va  direttamente  contro  Terrore  de*  fatalifli.  In  altro 
fenfo  egli  è  abbaftanza  giudiziofo  ed  illuminato  per  metter- 
la in  ridicolo  ,  e  ragionarne  da  fcherzo  ,  né  crediamo  che  vi 
fi  a  chi  peni!  di  riprenderlo ,  perchè  alludendo  al  trito  pro- 
verbio :  Audaces  fortuna  juvat  :  abbia  detto  leggiadramente, 
che  la  fortuna  è  donna,  e  come  tale  è  amica  de'  giovani, 

h  per- 
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perchè  fono  meno  rifpettivi ,  più  feroci ,  e  con  più  audacia 
xi.        la  comandano. 
floridi ezi fu?-  Ecco  in  foftanza  di  qual  tempra  fono  le  armi ,  con  le 

ne  ffope"  9ua,i  fi  è  Spugnato  il  Segretario  Fiorentino ,  e  le  ragioni 

chi  avelli  .Ma"  per  cui  fl  è  fatto  Pai]are  Per  ateo  e  Per  Scellerato,  fino  ad 
andare  il  fuo  nome  in  proverbio  per  lignificare  ciò  che  vi 
ha  di  più  contrario  alla  Religione  e  alla  focietà ,  Air  orro- 
re che  ne  hanno  ingerito  i  fuoi  nemici  colle  violente  loro 
declamazioni ,  aggiunto  il  vincolo  della  Romana  proibizio- 
ne ,  non  ci  è  voluto  di  più  per  farlo  condannare  a  voce 
di  popolo ,  e  per  rendere  la  lettura  delie  fue  opere  più  fo- 
fpetta  che  il  mal  contagiofo  .  Non  è  peraltro  vero  che 
Roma  fletta  fia  fiata  fempre  cosi  rigida  contro  del  Machia- 
velli ,  come  (I  è  fuppofto  dipoi ,  e  come  ella  compari  quafi 
un  fecolo  dopo  la  morte  dell'  Autore  .  Noi,  fenza  voler  man- 
care in  conto  alcuno  al  rifpetto  che  ci  protefliamo  di  ave- 
re per  le  rifoluzioni  della  medefima,  ci  crediamo  permeilo 
di  efaminare  i  principj  ed  i  periodi  della  fua  profcrizione , 
fino  al  momento  ,  in  cui  comparve  tanto  rigorofa  e  ine- 
forabile  .  Cominciando  dal  Pontefice  Leone  X.  il  pontifi- 
cato del  quale  fcorfe  tutto  in  vita  del  noftro  Autore  ,  è 
facile  il  rilevare  la  (lima,  in  che  egli  avea  il  Machiavelli, 
dalle  importanti  commi  filoni  dategli ,  come  è  quella  del  fuo 
parere  fopra  la  riforma  dello  Stato  di  Firenze  ,  e  T  altro 
fui  partito  da  prendere  in  cafo  di  rottura  fra  Y Imperatore 
e  il  Re  di  Francia ,  che  per  la  prima  volta  vede  la  luce  in 
quella  noftra  edizione  .  Nel  1521.  Clemente  VII.  allora  Car- 
dinale Giulio  de'  Medici ,  lo  giudicò  degno  di  una  fua  com- 
miflìone  al  Capitolo  de'  Frati  Minori  a  Carpi  ,  in  altro  tem- 
po aflìflè  alla  viiìta  fatta  per  ordine  di  lui  per  fortificare 

Fi- 


Firenze ,  di  cui  diiìefe  la  relazione ,  che  noi  Campiamo  pu- 
re per  la  prima  voltale  poco  dopo  fodenne  una  importan- 
te e  lunga  commi/Mone  per  interelfe  della   lega  ,  in  tempo 
della  fatale  difcordia  di  quefto    Pontefice    coli'  Imperatore 
Carlo  V.  che  andò  a  terminare   nel  facco  di  Roma  .    Le 
florie  Fiorentine   furono  fcritte  dal  Machiavelli  ad    ifìanza 
del  medesimo  Clemente  VII.  e  da  quefto  benignamenre  ac-. 
colte  ,  come  ne  fa  fede  la  nota  del  Machiavelli    fleflo  ,  che 
ii  trova  in  fronte  di  un  MS.  autografo,  contenente  i  primi 
tre  libri  e  gran  parte  del  quarto,  che  eli  (te  nella    librerìa 
Laurenziana ,  in  quefti  termini  :  Libro  delle  Storie  Fiorenti' 
ve ,  compofto  da  Niccolò  Machiavelli  ,  Cittadino  e  Segretario 
Fiorentino  ,  il  quale  lui  preferito  in  Roma  alla  Santità  di  No- 
Jlro  Sig.  Papa  Clemente  VII  V  anno  di  Noftro  Signore  Gesù  Cr/Jla 
1525.  Eppure  non  poteva  ignorare  quello  Pontefice  ,   che 
quell'uomo  al  quale  dava  carico  di  fcrivere  un  opera  tanto 
intereflante,  era  Y  autore  del  libro  del  Principe,  che  dove  a 
eflergli  noto  ,  fpecialmente  per  eder  diretto  ad   uno  di  fua 
famiglia  fino  da  parecchi  anni    avanti .  Comunque  ciò  (la  , 
certa  cofa  è  che  Roma  in  quei  tempi  tanto,  era  lontana  dal 
r  iguardare  come  pericolofa  la  penna  di  un  tale  uomo ,  che 
u    la  prima  a  pubblicare  colle  ftampe  il  più  clamorofo  de* 
fuoi    fcritti ,  cioè  il  trattato  del  Principe  ,  e    poco  dopo   i 
Difcorfi  e  le  Storie.  Il  medefimo  Clemente  VII.  con    fuo 
Breve  de' 23.  Agofto  1531.  accordò  per  tutte  tre  le  dette 
opere  privilegio  ad    Antonio  Biado    ftampatore;  e  Monli- 
gnore  Giovanni  Gaddi ,  Cherico  di  Camera,  non  folo  non 
ebbe  difficoltà  ad   accettare  pubblicamente  la  dedica,  prima 
de' Difcorfi  dell'edizione  del  Biado  de*  18.  Ottobre  1531. 
e  dipoi  del  libro  del  Principe  della  ftampa   di  Bernardo  di 

h  2  Giunta 


Giunta  del  di  8.  Maggio  1532.  ma  eziandio  favorì  infame 
con  Monfig.  Ridolii,  e  predò  tutta  la  mano  alla  pubbli- 
cazione degli  ferirti  del  Machiavelli  ,  quando  non  foglia 
dirli  che  ne  folle  l'autore  (1).  Sotto  i  fucceilori  di  Clemen- 
te 

(1)  In  giuftificazione  di  quanto  dichiamo  è  a  propofito  il  riportare  la  let- 
tera dello  irampatore  a  Monfig.  Giovanni  Gaddi ,  premetta  all'  edizione  de* 
Difcortt  fatta   dal  Biado   nel   1531. 

,,  Al  Molto  Rev.  Monfig.  Mett".  Giovanni  Gaddi  Chcrico  della  Camera  A- 
„  poftolica ,  Padrone ,  e  Benefattore  Oflervandiifimo  .  Confiderando  V.  S.  R. 
p,  Moniignore  mio  ,  la  battezza  della  mia  povera  fortuna  ,  e  la  grandezza  fua  > 
,,  e  de'fuoi  benefìci  verfo  di  me,  vedrà  che  io  non  ho  con  che  altro  patta,  in 
,,  parte  riconofcerla  di  tanti  obblighi  quanti  io  tengo  con  quella  ,  che  con  la 
„  gratitudine  dell'  animo ,  e  quella  con  nefluna  altra  cofa  ,  che  con  i  poveri 
„  ferruzzi  dell*  arte  mia  poterle  dimottrare .  Pertanto  avendo  io  ilampati  gli 
„  difcortt  di  Mett".  Niccolò  Machiavelli  voftro  Fiorentino  fopra  la  prima  De- 
j,  ca  di  Tito  Livio,  ho  voluto  quelli,  o  per  dir  meglio  la  mia  fatica  fopra  di 
„  quelli,  indirizzarle,  non  già  per  pago  di  quanto  le  debbo,  ma  per  pegno 
„  di  quanto  tenuto  le  fono .  Il  quale  obbligo  è  tanto  ,  che  fé  ei  non  fupera 
„  la  fua  liberalità  ,  di  certo  la  pareggia  ,  fendo  vero  che  ad  un  povero  debi- 
„  tore  fia  affai  ricchezza  1'  efler  molto  obbligato  .  E  tanto  più  volentieri  glie 
,,  ne  dedico,  quanto  più  mi  pare,  che  l'eccellenza  di  quetta  materia  fia  con- 
„  forme  all'  altezza  dello  fpirito  fuo  ;  e  quanto  V.  S.  tiene  in  queir'  opera  af- 
„  fai  maggior  parte  di  me,  fendo  ella  fiata  tanto  amica,  quanto  io  intendo, 
,,  dell'autore  di  etta ,  e  tanto  affezionata  delle  cofie  fue  ;  e  di  più  fendo  tal 
,,  libro  ufeito  di  cafa  fua,  e  dagli  uomini  fuoi  mandato  in  luce,  e  con  gran 
,,  fatica  corretto  .  Perciò  che  quelli  Difcorfi  dopo  la  morte  del  padre  loro  , 
„  quali  pupilli  rimali  ,  e  privi  di  quelli  tutori  ,  a'  quali  egli  come  fuoi  figliuo- 
,,  li  raccomandati  e  indirizzati  gli  avea  (  avvegnaché  futtìno  da  lui  di  tanta 
„  vertù  e  prudenza  lafciati  ripieni ,  che  potettino  iftruire  i  Principi ,  fondar 
„  le  Repubbliche ,  mantener  loro  gli  ordini  ,  e  accrefeer  gì'  Imper  j  )  erano 
„  venuti  nondimeno  in  1'  arbitrio  de'  pochi  ,  i  quali  avari  della  loro  utilità  , 
,,  e  invidiofi  dell'  altrui ,  a  malgrado  di  loro ,  afeofi  gli  tenevano  .  Ed  altri  , 
,,  quali  gelofi  innamorati  ,  le  lor  bellezze  non  inoltravano;  altri  a  guifa  della 
,,  favolofa  Cornice,  delle  loro  fpoglie,  come  di  proprie  penne  fi  abbellivano, 
,,  infino  a  tantoché  pervenuti  nella  tutela  di  V.  S.  psr  induftria  de'  fuoi  ,  li- 
,,  berati  e  divulgati  fi  fono  .  Dondechè  non  altrui  che  V.  S.  quelli  ricono- 
,,  feono  per  liberatori  e  fautori,   e  a  lei  come  fuoi  liberti   e  clientoli  s"  indi- 

„  riz- 
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te  VII.  fino  al  1559.11011  (I  trova  vermi  documento  di  di- 
fapprovazione  per  parte  della  Corte  di  Roma  all'  opere  del 
Machiavelli,  benché  in  codefto  intervallo  di  tempo  ne  fuf- 
fero  fatte  infinite  edizioni .  Fu  in  quell'anno  1559.  che  nel 
catalogo  degli  autori  proferita,  pubblicato  da  Paolo  IV.  (I 
vide  comparire  anche  il  nome  dei  Machiavelli  .  La  Curia 
Romana,  rifvcgliata  dall' efempio  dell'Imperatore  Carlo  V. 
che  era  (tato  il  primo  a  formare  un  generale  indice  di  libri 
proibiti ,  ftudiava  da  qualche  tempo  un  fomigliante  catalo- 
go,  che  folle  univerfalmente  riconofeiuto  colla  fua  autori- 
tà ;  e  che  ponelìe  un  freno  agli  fcritti  fatirici  epernicioli, 
per  mezzo  de'  quali  li  andavano  con  tanta  rapidità  propa- 
gando 

,,  rizzano  .  A  quella  dunque  ne  Tappino  grado  quelli  che  gli  leggeranno  ,  e 
„  della  mia  fatica  ,  e  dell'  opera  degli  altri  fuoi  a  lei  medefimamente  (  a  cui 
,,  dedicate  fi  fono)  ne  rendino  grazie.  Bene  la  priego  che  ficcome  per  lei 
„  quelli  Difcorfi  dagli  occupatoli  liberati  Ci  fono ,  così  da  calunniatori  fi  di- 
,,  fendino  .  Quanto  alla  Scrittura,  io  mi  terrò  fempre  giufiiricato  con  1'  origi- 
,,  naie  di  propria  mano  dell'Autore,  donde  per  benefizio  di  Monfignore  Re- 
t,  verendiiTìmo  de'  Ridolfi  ,  Padron  mio,  fi  fono  fedelifiimamente  cavati  .  E  fé 
,,  per  riverenza  di  quello  ,  fi  fono  nello  {lampare  lafciate  paffare  certe  poche 
,,  cofe ,  che  forfè  da  troppo  fcrupolofi  profefibri  della  lingua  non  faranno  ac- 
,,  cettate ,  non  mi  pare  che  ad  un  tant'  uomo  fé  ne  debba  riveder  conto, 
„  nella  fua  lingua  mafllme  ,  e  in  quella  di  cofe  sì  minime  .  Io  per  me  ho  vo- 
„  luto  in  quello  efler  piuttofto  affai  fedele,  che  troppo  diligente,  e  creder 
,,  più  alla  fua  autorità  ,  che  al  giudizio  d'altrui  .  A  V.  S.  e  all'  umanità  de* 
,,  benigni  lettori  fi  conviene  tener  lui  difefo  ,  e  aver  me  per  ifeufato.  Refla 
„  che  V.  S.  fi  degni  accettar  gratamente  quello  picciolo  fegno  dell'  animo 
„  mio ,  e  con  elfo  la  mia  fervitù  ,  e  me  medefimo ,  fé  degno  ne  fono ,  rice- 
,,  vere  nel  numero  de'  fuoi  minimi  fervidori  .  A  quella  umilmente  quanto 
,,  più  pofTo  di  continuo  mi   raccomando 

„  In  Roma  a  dì  18.  d'Ottobre  ijjr. 
Di  V.  S.  R. 

Umile  Servidore 
Antonio  Biado  d'  Aiolà  Stampadore  »' 
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gando  le  nuove  opinioni  in  materia  di  fede.  L*  opera  da 
principio  citata   di  Ambrogio  Catarino,  pare  che  fotte  af- 
fatto conveniente  alle  mire  attuali  della  Corte  di  Roma  , 
come  indica  il  titolo  della  medefima  ;  ed  o  che  la  Romana 
Curia  ^  fenza  darfi  molta  pena  di  efaminare  fcrupolofamen* 
te  la  giufiizia  delle  accufe,  fé  ne  ftede  al  giudizio  di  quello 
Scrittore,  o  che  per  eccedo  di  circofpezione  in  tempi  e  in 
circoitanze  tanto  pericolofe  ,   fi  foflfe  fatta  una  legge  di  fa- 
vorire piuttofto  la  proibizione  ,  dovunque  comparile  ombra 
di  fofpetto ,  fembra  che  fui  propofito  del  Machiavelli  fi  de- 
terminane fecondo  il  rapporto  del  Catarino ,  avendo  di  fatto 
impinguato  il  fuo  indice  col  nome  del  Segretario  Fiorenti- 
no ;  nonodantechè  le  opere  di  lui  fodero  fiate  per  lo  fpazio 
di  quaranta  anni  incirca  approvate  dagli  antecedenti  Sommi 
Pontefici ,  o  almeno  andate*  immuni  dai  tanti  decreti  par-  - 
ziali  di  proibizioni  fatti  in   quello  intervallo  di  tempo  ;  e 
protette  e  favorite  fpecialmente  da  due  Papi ,  che  avevano 
piena  e  perfonale  cognizione  dell'  Autore.  E'  facile  a  per- 
fuaderfi  ,  come  nell'  indice  pubblicato  nel  i  564   da  Pio  IV. 
e  che  comunemente  fuol  chiamarfi  del  Concilio  di  Trento, 
fia  fiata  riportata  una  fimile  condanna ,  fapendofì  dalla  pre- 
fazione alle  regole  di  quell'  indice ,  che  fu  ricopiato  predb- 
chè  intieramente  quello  fatto  già  dagl'  Inquinatori  di  Roma. 
Non  ottante  però  quefta  marca  d'  ignominia,  che  fof- 
ferfe  il  Machiavelli  in  quella  occafione ,  molto  diverfa  da 
quella  che  fi  ha  di  prefente  era  tuttavia  l'opinione  che  fi 
avea  delle  fue    opere  dal  tribunale  medefimo  che  le  avea 
condannate;  avvegnaché  non  più  che  otto  anni  dopo  iì  tro- 
vi ri  ("contro  ficuro ,  che  Roma  (leda  fi  dava  cura  perchè  fof- 
fero  efpurgate,  onde  toglierle  dair  indice .  Quello  interedante 
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aneddoto  lo  abbiamo  da  Giuliano  de* Ricci,  nipote  dell' iftef- 
fo  Niccolò  Machiavelli,  che  fu  inileme  con  un  altro  Nic- 
colò Machiavelli  nipote,  anch'  dio  del  Segretario ,  incom- 
benzato  dalla  Congregazione  de*  Cardinali  deputati  per  la 
reviflone  dell'indice,  a  fare  quella  efpurgazione.  Egli  in  al- 
cuni fuoi  MSS.  ci  ha  confervata  una  lettera  fcritta  di  Roma 
dal  Vefcovo  di  Reggio  a  Lodovico  Martelli  in  Firenze,  la 
quale  nel  1572.  fuppone  già  incominciato  il  trattato  di  que- 
fìa  cofa ,  prima  anche  che  folle  a  lui  e  al  fuo  cugino  com- 
meda .  La  lettera  è  del  feguente  tenore  :  Rev.  Sig.  mio .  Ho 
avuto  molto  caro  intendere  la  diligenza  tifata  nel  ricercare  il 
fatto  del  Machiavelli,  conforme  a  quanto  pregai  V.  S.  R.  e 
mi  piace  non  fìa  in  memoria  d'  uomini  in  cattivo  concetto  ,  e 
che  neir  Ufìcio  non  fia  cofa  alcuna  contro  di  lui .  Ora  fi  darà 
un  altra  rivi/la  alle  fue  opere  ,  e  poi  fi  p enferà  a  pregare 
le  SS.  VV.  che  le  voglino  correggere  nella  lingua ,  e ome  avran- 
no fatto  il  Boccaccio  ,  accio  il  mondo  abbi  le  fatiche  di  quejlo 
valentuomo  .  Ho  avuta  quella  parte  del  Boccaccio  mandata  , 
ed  ormai  vorrei  vederne  il  fine,  e  pero  prego  V.  S.  R  a  dargli 
un  poco  di  caldo  acciò  fi  efpedifca .  Re  fio  contento  fi  accomodi 
la  feconda  Novella  dell'  ottava  giornata ,  come  feri  ve  V.  S. 
ma  quando  fi  verrà  a  quella  di  Salamone,  bi fogna  mutare  il 
nome  di  Salamoile,  perche  così  fi  giudica  necejfarìo  per  molti 
ri/petti .  E  non  effendo  quefta  mia  per  altro ,  me  le  racco- 
mando ,  e  priego  ogni  contento  ;  e  Monfig.  Galletti  la  rif aluta 
caramente.  Di  Roma  il  22.  di  Febbraio  1572.  di  V.  S.  affé- 
zionatifs.  il  Vefcovo  dì  Reggio  :  fuori  Rev.  Sig.  Lodovico  Mar- 
telli. Non  molto  dopo  la  commifTìone  della  reviflone  fu  data 
ai  due  cugini  ;  fopra  di  che  rettaci  una  minuta  di  mano  del 
predetto  Giuliano  in  rifpolta  a  perfona  che  non  ci  è  nota , 
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ma  che  veriilmilmente  ferviva  di  mediatore,  e  follecitava  in 
Roma  T affare.  Ecco  il  contenuto  di  quefta  lettera,  ferina 
a  nome  di  ambedue  i  cugini  :  Molto  Reverendo  Sig.  noftro. 
La  fu  a  dey  3.  del  pr  e  [ente  la  ricevemmo  ieri,  che  fummo  al  li 
io,  di  Settembre,  però  non  fi  maravigli  fé  non  prima  abbia- 
mo rifpofto  ;  e  intef'o  il  tenore  di  effa ,  la  ringraziamo  infitti* 
t amente  della  fatica  prefa  per  lei  attorno  al  Memoriale  per 
parte  noftra  prefentato  agi7  Illuftrifs.  Cardinali  della  Congre- 
gazione ,  la  vo Imita  de*  quali  noi  intendiamo  adempire ,  circa 
al  rivedere  ed  emendare  le  Opere  di  noflro  avolo  ;  e  fiia  ficura 
che  a  nejfuno  fi  poteva  commettere ,  che  con  più  diligenza  e 
comodità,  e  forfè  con  più  fio  di  s fazione  de gf  Illuftrifs.  Sigg.  Car- 
dinali fopr  a  ciò  deputati,  che  noi  ;  perche  aremo  molte  como- 
dità che  non  le  avrà  ne  fiuti  altro  ;  oltre  diche  V  amor  del  [an- 
gue per  rendere  tale  fcrittore  al  Mondo,  ci  farà  non  piccolo 
[prone .  Pertanto  noi  non  mancheremo  a  noi  me  defimi  ;  ne  giu- 
dichiamo r  impr  e  [a  diffìcile ,  perchè  non  refterà  molto  da  fare , 
levati  quei  pochi  luoghi  ,dove  alle  volte  con  troppa  licenza  par 
che  parli  de'  Pontefici  ;  il  che  imputtani  più  alla  qualità  di  quei 
tempi,  che  a  cattiva  mente  dello  Scrittore;  efendochè  in 
tutte  le  fue  azioni  fi  mojirò  [empre  pio  ed  ofiervante  della 
Religione  ;  il  che  /'  attefta  f  e  fiere  da  Papa  Clemente  VII  in 
p  tu  di  un  negozio  con  non  poco  onor  [ho  adoperato ,  da  cui 
anche  gli  fu  dato  il  carico  di  fcriver  e  le  fiorì  e  .Inoltre  vivono 
ancor  oggi  perfine  degni ffime  di  fede  che  lo  conobbero  e  fé  co 
converfarono ,  che  Jempre  bifognando  far  un  teftimonianza  , 
come  fpefio  ad  ufo  di  buon  Cri/li  ano  eifrequentafie  la  Confef- 
fione  e  Comunione .  Ora  a  noi  refi  a  il  [applicarla  ,  che  come 
noftro  protettore  prefib  a  lor  S/gg.  Illuftrifs.  nel  mandar  che 
faremo  la  noftra  emendazione,  fia  contenta  fare  che  feri  za  ro- 

more , 


more  ,  fé  alcuna  cofa  parrà  che  fia  rhnafta  da  levarfi,  il  che 
noi  non  crediamo  ,  fi  levi  ;  perchè  faremo  contentijjimi  a  quei 
filo  che  farà  confermato  ;  defiderando  che  ne  loro  fi abbiano  a 
doler  di  noi,  ne  noi  a  pentire  di  ejjerci  indarno  affaticati.  Stia, 
dunque  fano  e  comandici ',  che  desideriamo  fé r v'irla  con  ogni  no- 
ftro  potere  ;  che  noftro  Signore  Dio  la  contenti,  ed  e  fa  Iti.  E'  da 
compiangerli  la  perdita  del  redo  del  carteggio ,  che  avrebbe 
potuto  darci  la  ftoria  intiera  di  quello  trattato ,  e  porre  in  chiaro 
quali  erano  precifarnente  lecofe  nelle  Opere  del  Machiavelli, 
che  Roma  trovava  degne  di  emenda.  Solo  Tappiamo  che  le 
correzioni  furono  fatte,  che  l'è  (ito  non  fu  conforme  alle 
fperanze,  per  il  motivo  che  non  fi  volle  accordare  la  riftampa 
dell'Opere  fotto  altro  nome  che  quello  del  Machiavelli,  fe- 
condo che  narra  il  citato  Giuliano  de'  Ricci  in  un  fuo  zibal- 
done di  memorie,  ove  ci  dice  che:  Prima  da  Paolo  IV.  e 
poi  dal  Concilio  di  Trento,  li  anni  1557.  {1)  fi    1564.  furo  ne 

i  proi- 

(1)  Apoflolo  Zeno  nelle  note  al  Fontanini  Tom.  II.  p.  14.  aflerifee  gli  In? 
elici  dati  fuora  da  Paolo  IV.  effer  due,  clic  uno  nel  1557.  e  l'altro  più  copiof© 
Bel  r  5  5p.  predo  l' ilreffo  ftampatore ,  contro  l'opinione  del  Cardinale  Albizi , 
di  Van  -  Efpen  ,  e  di  molti  altri,  i  quali  convengono  efferc  flato  dato  queiV  or? 
dine  nel  1557.  ma  terminato  l'Indice  nel  1559.  e  lo  prova  dall'  edere  flato 
ordinato  un  altro  Indice  dal  medefimo  Papa  nel  1 5  >  8.  Vero  è  che  a  pag.  io. 
il  medefimo  Apolrolo  dice  di  non  avere  la  prima  edizione  di  queft'  Indice  del 
1557.  La  verità  pare  adunque  che  poffà  eflcre  ,  che  Paolo.  IV.  deffe  quefta  in* 
combenza  nel  1557.  e  che  rimanerle  folo  adempita  nel  1559.  come  tra  i  più 
moderni  afTerifce  ancora  il  P.Gregorio  Zallwein  Benedettino  Bavaro  ,  Tom.  II. 
del  fuo  Gius  EcclefiafHco  pag.  439.  flampato  nel  1763.  Noi  fu  quelle  notizie, 
comunicateci  dal  Sig.  Proporlo  Ferdinando  Forlì,  che  ha  fatto  fu  quella  ma? 
tcria  delle  profonde  ricerche,  abbiamo  di  fopra  afTerito ,  che  Ja  prima  proibi- 
zione del  Machiavelli  fu  quella  dell'Indice  del  1559.  nonoflante  che  del  1557. 
la  dia  Giuliano  de' Ricci;  il  quale  può  aver  beni  (fimo  confufo  l'anno  in  cui 
fi  diede  l'ordine  di  formare  il  Catalogo,  con  quello  in  cui  fu  effetti varnenj;© 
pubblicato . 
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proibite  e  dannate  tutte  le  fue  Opere  ;  e  perchè  levatone  alcune 
poche  Co  fé  ,  elle  reftano  tali  che  fi  poffono  ammettere ,  fu  dato 
cura  T  anno  1573.  a  me  Giuliano  de  Ricci  e  a  Niccolò  Ma- 
chiavelli mio  cugino  ,  ambedue  fuoi  nipoti ,  io  figliuolo  di  una 
figliuola ,  e  Alejjer  Niccolò  figliuolo  di  un  fuo  figliuolo ,  come 
appare  per  una  lettera  fritta  all'i  detti  dagly  Illuftrifs.  Sigg. 
Cardinali  deputati  fopra  la  rivifta  del?  Indice ,  data  in  Roma 
all'i  3.  di  Agoflo  1573.  fitto  ferina  da  Frate  Antonio  Pofi,  al- 
lora  Segretario  di  detti  Cardinali  ;  e  febbene  fi  faticò  attorno 
alla  detta  revifione  ,  e  fi  correffono  tutte ,  e  a  Roma  fi  man- 
dò le  correzioni  delle  Storie, fino  adefio  che  fiamo  nel  1  594.  non 
fi  è  condotto  que/T  opera  a  fine ,  perchè  nello  flrignere  il  nego- 
zio volevano  quelli  Signori  che  fi  riflampaffino  fitto  altro  no- 
me ;   a  che  fi  diede  paffuta.  Il  Bayle  e  con  elfo  molti  altri 
Scrittori,  hanno  creduto  che  il  libro  del  Principe  folle  con- 
dannato per  la  prima  volta  fotto  il  Papa  Clemente  Vili,  dietro 
ai  clamori  del  Gefuita  Polle  vino  ;  ma  la  verità  li  è  che  eflb 
con  tutte  le  altre  Opere,  era  dato  proferitto  molti  anni  avanti, 
come  abbiamo  poco  fa  veduto.  E*  peraltro  notabile  che  quello 
Gefuita  forfè  ad  impugnare  il  Machiavelli  nel  tempo  appunto 
che  con  impazienza  attendeva!]   il  fucceiTo  dell'  affare  della 
correzione   Quella  circoflanza  rende  molto  veri  limile   il  cre- 
dere, che  ficcome  alla  fatira  del  Catarino  pare  da  attribuirti 
la  prima  proibizione,  così  l'opufcolo  delPoilevino  abbia  fatto 
abortire  il  progetto  delia  efpurgazione  ,  ed  abbia  ancora  ca- 
ricato di  un  odio  maggiore  il  noftro  Segretario .  Per  quanto 
potellè  comparir  grande  Y  imprudenza  di  coflui    nel  confu- 
tare un  autore,  che  non  avea  fìcuramenre  letto,   niuno  vi 
farà  che  fi  maravigli   che  un  Gefuita  in  quei  tempi    avelie 
tanto  credito  da  farli  credere  fulla  fua  parola ,  onde  impe^ 
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dire  ogni  ulterior  tentativo  per  togliere  il  Machiavelli  dall'In» 
dice  ;  e  fìccomc  la  fua  nimicizia  (ara  (lata  Scuramente  la 
più  clamorofa,  così  avrà  ella  indotto  in  errore,  chi  ha  fup- 
poflo  che  ei  lo  facefle  proibire .  Comunque  voglia  fpiegarfl 
la  cofa ,  è  certo  che  da  quello  tempo  in  poi ,  non  folo  fi 
vede  caduta  a  Roma  in  oblivione  ogni  premura  a  favore  degli 
fcritti  del  Segretario  Fiorentino  ,  ma  crebbe  ancora  e  fi  {labili 
per  tal  modo  Y  avverfìone  contro  di  lui  in  quella  Corte  ,  che 
divenne  di  flile  al  tribunale  delf  Indice  l'eccezione  delle  Aie 
opere  nelle  licenze  comuni  de'  libri  proibiti .  Xi? 

Se  peraltro  è  flato  quefto  un  mezzo  efficaci/limo  per  for-  APologiefat- 

r  *  l  te  al  nldchia- 

tifìcare  il  falfo  rapporto  de'  fuoi  avverfarj,  e  renderlo  fenza  vdli- 
più  odiofo  all'  univerfale;  non  ha  il  generale  pregiudizio 
prevalfo  talmente,  che  tatti  gli  occhi  fìanfi  fatti  ciechi  e 
tutte  le  lingue  mute,  per  non  diftinguere  il  carattere  e  il  merito 
del  Machiavelli,  e  per  lafciarlo  indifefo  alla  diferizione  de' fuoi 
nemici.  Senza  rammentare  tanti  dotti  uomini ,  che  inciden- 
temente ne  hanno  fatta  nelle  loro  opere  onorata  menzione, 
e  che  iti  quefla  noflra  prefazione  vengono  citati  a'  luoghi  op- 
portuni, non  poche  fono  le  apologie,  che  in  ogni  tempo  gli 
fono  fiate  fatte  efpreiìamente .  Una  buona  prefazione  apolo- 
getica è  T  avvifo  dell'editore,  premetto  all' edizione  intra- 
prefa  a  Palermo  nel  1584  II  Conte  Gafpero  Scioppio  ardì 
difendere  il  Segretario  Fiorentino  in  Roma  (leda  con  un  libro 
intitolato  Gctfparis  Scioppii  ,  Caefarei  &  Regii  Confiliarìì 
Paedia  politices  ,  five  fuppetiae  logicete  fcriptorìbus  polìtici* 
latae  adverfets  knùfo vfim ,  $*  acerbitatem  plebejorum  quorum- 
damjiulìciorum  :  Romae  1 62  3. Quello  celebre  Critico  fcanfando 
deliramente  di  nominare  il  Machiavelli ,  giuflifìca  con  fommo 
valore  il  foggetto  del  libro  del  Principe ,  e  i  di  lui  fentimenti. 

i  2  Egli 


"X/X  V  ili 

Egli  prova  fino  all'  evidenza  che  uno  Scrittore  politico  non 
può  nò  dee  difpenfarii  dal  parlare  de*  governi  tirannici .  Ari- 
notele e  S.  Tommafo  fono  intieramente  la  fua  guida.  In  e  (li 
egli  trova  l'efempio  del  trattato  della  tirannia  ridotta  in  arte, 
e  le  malli  me  anche  più  fcellerate  di  quelle  che  li  rimprovera- 
no al,  Machiavelli,  con  tutta  la  franchezza  dilucidate  e  de- 
fcritte  (i)  . 

Altre  cofe  aveva  egli  fatto  fperare  in  difefa  di  quella 
grande  Scrittore ,  che  non  ci  è  noto  fé  egli  abbia  dipoi  com- 
polle ;  è  bensì  vero  che  un  apologia  diverfa  da  quella  che 
abbiamo  rammentata  ,  era  (lata  da  elfo  compilata  ;  mentre 
il  celebre  Antonio  Alagliabechi  in  certi  fuoi  MSS.  di  me- 
morie, intitolati  Notizie  Letterarie,  elìdenti  nella  Magliabe- 
chiana,dice  di  averla  prellò  di  fé  manoferitta.  Un  altra  pu- 
re comparifee  dal  Magliabechi  medelimo  eiìerne  (lata  com- 
polla  da  Pietro  Pietri  Danzicano;  e  quella  pure  attefla  egli 
di  aver  letta  manoferitta,  comunicatagli  dal  Dottore  Adamo 
Luciano  da  Rotenano  . 

Anche  il  Conringio  può  annoverarli  fra  gli  Apologifti 
del  Machiavelli,  fpecialmente  per  la  fua  dotta  prefazione, 
premefia  all'  edizione  latina  del  libro  del  Principe.  In  elfa  ei  lo 
difende  con  tutto  il  valore  e  buon  fucceilo  delle  falfe  imputa- 
zioni del  Giovio  ,  del  Gentilletto ,  del  PolTevino ,  e  di  altri  im- 
pugnatori .  Più  onore  alfai  egli  avrebbe  riportato  da  quella  fua 

dotta 

(i)  Il  Naudeo  riguarda  l'apologia  dello  Sdoppio  come  il  più  giudiziofo 
de'  di  lui  fcritti  .  Politicus  Florentinus  ,  dice  egli  nella  citata  Bibliografìa  poli- 
tica , a/luti  &  temerarii  f (imam  potiiis  ,    quatti  prudenti!  ,  fibi  con- 

ciliavit  ;  multorumque  adverfus  ftiatti  dottrinarti  pennas  acuit  :  quartini  actimett  tv- 
tundere ,  non  ita  forfait  incafjkm  ,  Gafp.  Scioppius  proximis  annis  cenatiti  efl ,  edito 
Rotnae  de  Paedia  politica  cultijjìmo  docliffimoque  libello  .  Cui  uni  plus  ineffe  bonae 
mentis  ac  iudiciì  ,  quatti  reliquis  eius  operibus  >  (uquiffmi  certe  librorum  cenforei- 
band  immerito  exiftimaven  ,• 
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dotta  fatica,  fé  dopo  averlo  tanto  felicemente  rivendicato 
dall'  altrui  malignità  ,  tratto  egli  CicÀ'o  dai  comune  pregiudi- 
zio non  folle  caduto  fino  in  contradizione  con  fé  medelìmo 
per  trovarlo  in  qualche  modo  repren  libile.  Ella  è  infatti  co  fa 
da  far  maraviglia,  come  dopo  aver  dato  per  ridicolo  il  pen- 
fare  che  dal  Machiavelli  alcuno  abbia  appresa  la  tirannia , 
dopo  aver  riconofciuto  :  Ledavi  a  Machiavello  hiftoriam  fere 
omnis  etiam  veterìs  aevi,  &  le  darri  non  ad  vohtptatem ,  ne  e 
in  itfum  grammaticum  ,  ceit  fieret  plerumque ,  fed  eum  infignì 
civilis  prudentiae  fruclu ,  atque  adeo  lectam  acri  judicio  poli- 
tico adhibito,  quod  a  paucijfimis  fieri  vel  foleret  vel  poJJ'et: 
polla  eflergli  ufcito  di  bocca;  in  quamplurimis  conjiliis  non 
modo  improba  ,  veruni  etiam  piane  vel  inepta  vel  noxia  fug- 
geljit  ac  fiuajìt .  Noi  non  lappiamo  fcufare  il  fuo  sbaglio  ,  a 
confronto  di  tanto  giudiziofa  difefa  fattagli ,  che  fupponendo 
l'equivoco  del  titolo  Jel  Principe  averlo  indotto  in  errore ,  e 
che  nulla  avrebbe  avuto  da  ridire,  fé  il  Segretario  Fiorentino 
T  avelie  efprefl amente  chiamato  il  Tiranno  (i). 

Gio.  Federigo  Gridio ,  dotto  profeiìbre  dell'  Univerfità  di 
Lipiia,  publicò  nel  1731.  un  opera  intitolata:  loh.  FriJeri- 
ci  Chrift}i  de  Nicolao  Machiavello  libri  tres ,  in  qaibus  de  Vita 
&  Scriptis ,  item  de  feda  ejus  viri ,  atque  in  univerfum  de 
politica  noflrorum  pofl  inftauratas  l'iter as  temporum  ex  tnfiì- 
tato  differii ur.  Noi  non  conofehiamo  una  dif.fa  al  noftrcr  au- 
tore più  elatta  e  più  completa  di  qaeda,  di  cui  confedìamo 

aver 


(1)  Che  il  Conringio  riprendendo  il  Machiavelli  folte  nell'  errore    di    cre- 
dere ,  che  averte  intefo  di  dar  precetti  per  qualunque  principe  ,  ei  lo  dice  nella 
fua  introdu7Ìone  alla  politica  di  Ariftotele  lib  III.  Qui»  fua  omnia  vaferrimus  hic 
nequitiae  doctor  diijìmulato  plagio,  ex  Ariftotele  f or  t  affé  tranfcripfit  y  eo  fame»  di/cf'i-' 
mine ,  quod  hic  impie  ac  impudente)'  omni  prìncipi  commendet ,  quae  no»  nifi  Domi™' 
ttii  ac  Tyrannis  convenire  longe  reifius  ac  prudenter  fcripferat  AriJìoteles\- 


aver  fatto  molto  ufo  in  quella  no  (tra  prefazione.  Quanto  mai 
era  poffibile  ad  uomo  eftraneo  ilfapere  rapporto  al  Machiavelli, 
tutto  vi  fi  trova  efaminato  e  dilucidato  con  una  erudizione  e  un 
criterio  inoperabile  ;  talmentechè  ad  eccezione  di  quelle  più 
fpeciali  e  recondite  notizie,  che  l'elfere  fui  pofto  ha  facili- 
tato a  noi  il  rinvenire,  può  dirli  che  la  difefa  del  Ma- 
chiavelli fia  in  quel  libro  compiutamente  efaurita  .  Dell' 
apologia  del  Sig.  Amelot  de  V  HouìTaye  ne  abbiamo  in 
altro  luogo  dato  un  faggio,  che  può  badare  per  formarne 
un  idea.  L'elogio  appoftogli  nella  Raccolta  degli  uomini  il- 
lustri Fiorentini  è  una  buona  difefa,  per  quanto  porta  la  na- 
tura di  quella  fpecie  di  compofizione.  Ottima  pure  è  la  mo- 
derniflìma  apologia,  (rampata  nel  1779.  col  titolo  :  Elogio  di 
Niccolò  Machiavelli ,  Cittadino  e  Segretario  Fiorentino  ,  con  un 
difcorfo  intorno  alla  coftituzione  della  focietà  ,  e  al  governo  po- 
litico: la  quale  doveafi  ,  per  quanto  fi  crede ,  porre  in  fronte 
a  una  edizione  delle  Opere  del  Machiavelli,  che  fi  meditava 
ir'?111'  ,.    ^  fare  a  Napoli. 

'  Vaira  erudì-  t   * 

zionedeiMa-  11  merito  del  noftro  Segretario ,  relativamente  all'  erudi- 

profondo  giù-  zione  e  fapere,  non  è  itato  meno  controverfo  della  fu  a  morale. 
ideacene  fue  I  fuoi  nemici  folleciti  di  trar  profìtto  in  fuo  difcredito  anche 
Opere.  ^^Wt  cofe  le  più  inverifimili,  Ci  fono  fatti  forti  fulla  teftimo- 

nianza  del  Giovio,  che  ei  fofTe  totalmente  ignorante  della  la- 
tina e  della  greca  lingua;  e  rincarando  fopra  quello  bugiardo 
Scrittore,  lo  hanno  anche  tacciato  d' imperito  e  di  inefatto. 
La  traduzione  dell'  Andria  di  Terenzio,  alcune  lettere  latine, 
i  titoli  parimente  latini  da  lui  porli  in  fronte  a  ciafcuno  de* 
capitoli  del  Principe,  come  abbiamo  trovato  nel  citato  anti- 
co MS.,  le  fue commedie,  tratte  per  la  maggior  parte  da 
Plauto  e  da  altri  antichi  commediografi,  il  poemetto  dell' Afi- 
no 
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no  d*  oro ,  ricavato  da  Omero ,  da  Luciano  ,  e  da  A.pulejo , 
un  intiero  epigramma  greco  di  Pofidippo  (i)  fulla  (tatua 
delFOccalione,  tradotto  in  quel  capitolo,  da  lui  dell'Occasione 
intitolato  ;  farebbero  prove  badanti  a  decidere  la  queftione  della 
fua  perizia  in  quelle  due  dotte  lingue  ,  tantopiù  che  la  man- 
canza delle  verfioni  a'  fuoi  tempi  rendeva  indifpenfabile  V  in- 
tendere gli  originali;  quando  anche  non  ne  aveflìmo  delle  più 
luminofe  nelle  altre  fue opere ftoriche  e  politiche.  L'antichità 
e  gli  autori  ciarlici  Greci  e  Latini  vi  hanno  tanta  parte,  e 
vi  fono  maneggiati  con  tanta  ficurezza  ed  opportunità,  che 
fenza  un  miracolo  ei  non  lo  avrebbe  potuto  fare ,  fé  non  gli 
avelie  rtudiati  profondamente  e  fvifcerati.  Anzi  fé  niuna  cofa 
poteffe  rimproverarfi  al  Machiavelli,  farebbe  il  dire,  che  fiali 
arricchito  delle  fpoglie  delli  antichi  Scrittori, e  gli  abbia  fover- 
chiamente  imitati  ;  feppure  è  lecito  chiamar  difetto  1'  aver 
fatte  fue,  e  adattare  a' fuoi  argomenti  le  più  belle  gemme  di 
quelli  auton  immortali,  1' averfegli  convertiti  in  fugo,  l'ef- 
ferfi  invertito  del  loro  fpirito,  ed  avergli  anche  fuperati. 

Il  libro  primo  delle  Storie,  in  cui  fono  mirabilmente 
deferita  nel  più  tiretto  compendio  i  grandi  avvenimenti  che 
fcolkro  e  rovesciarono  il  Romano  Impero ,  la  fondazione 
degli  Stati  che  fi  Ilabilirono  fui  le  rovine  di  quello,  e  le  ri- 
voluzioni per  le  quali  pafsò  fuccefTivamente  1'  Italia  ,  fino  a 
fhbiliriì  in  quel  grado,  in  cui  fi  trovava  a  tempi  dell'  autore, 
fupnone  una  cognizione  immenfa  e  perfetta  delle  Storie  dei 
primi  e  de'  tempi  di  mezzo;  ed  un  criterio  inarrivabile ,  non 
tanto  per  rinchiudere  in  così  flretti  limiti  una  materia  tanto 
vaila ,  quanto  ancora  per  fviluppare  i  varj  intereffi  e  le  ra- 
gioni, onde  li  andò  a  formare  io  flato  politico  e  civile  dell' 

Eu- 

(i)  Antolog.  Iib.  IV. 
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Europa.  Quefto  folo  libro  fa  conofcerc  la  dottrina  ,  il  genie* 
grande,  e  la  penetrazione  del  Machiavelli,  né  ci  fiamo  ri- 
feontrati  in  alcuno  che  lo  abbia  letto  ,  e  non  ne  fia  rimarlo 
incantato  (i).  La  Storia  poi  tutta  infieme  fi  raftbmiglia  nel 
piano  a  quella  di  Tucidide  fopra  di  ogni  altra  .  Vi  ha  chi  ha 
defiderato  nel  Machiavelli  maggiore  accuratezza,  fpecialmen- 
te  nell'ordine  de* tempi;  ma  fé  egli  ha  ufato  talvolta  un  or- 
dine prepoftero,piuttofto  che  chiamarlo  un  anacronifmo,  at- 
tribuir fi  dee  al  metodo  da  lui  prefo  di  feguitare  la  progref- 
fione  de' fatti,  invece  d'interrompergli  per  una  troppo  fcru- 
polofa  oflervanza  di  cronologia .  Non  fi  può  negare  che  ciò 
non  renda  la  narrazione  più  eguale,  più  cont'nuata,  e  più 
intereftante  ;  oltredichè  il  metodo  prefo  da  lui  è  propriamente 
quello  delle  Storie,  l'altro  è  quello  degli  Annali  . 

Le  Storie  fono  fenza  dubbio  l'ultima  delle  fue  opere, 
come  apparifee  chiaramente  dalla  nota  appofta  ali'  origina- 
le, che  fi  è  di  fopra  riportata,  per  mezzo  della  quale  fi  ve- 
de che  ei  le  terminò  nel  1525.  vale  a  dire  due  anni  in  cir- 
ca prima  della  fua  morte;  e  poniamo  congetturare,  che  al- 
tro non  fcriveffe  in  quefto  intervallo  ,  avendone  molto  con- 
fumato nelle  commiiTioni ,  che  di  nuovo  per  la  fua.  patria 

dovè 

(1)  E'  tanta  la  maeftrla,  con  la  quale  in  quel  primo  libro  fono  trattati  quei 
vafti  ed  intralciati  argomenti,  che  in  una  edizione  di  Argentina  delle  Storie 
fatta  nel  ió"io.  fono  prefi  per  titolo  di  tutta  l'opera  in  quefto  modo;  Storie 
Fiorentine  ,  nelle  quali  fi  racconta  il  pnjjaggio  e  la  imitazione  dei  popoli  Setten- 
trionali ,  rovina  delf  Imperio  Romano ,  principio  de  Pontefci  ,  origine  e  fatti  dei 
Fiorentini  .  Girolamo  Turlero  riguardando  forfè  quefto  primo  libro  per  una  cofa 
nel  fuo  genere  compita,  lo  diede  alle  ftampe  nel  15:64.  tradotto  in  latino  ,  fepa- 
ratamente  dagli  altri;  e  del  quale  Marquardo  Trehero  nelle  fue  annotazioni  a 
Pietro  de  Andlò  pag.  147  così  parla  ;  Idem  argumentum  de  tir gratìonibus  populo- 
rum  Septentrionalium  pofl  devi  ?os  a  C.  Mario  Cimbros ,  &  de  mina  Romani  Imperli 
ehganter  traètavit  Nicolaus  Machiavelli; s  Uh.  1.  bijìoriae  Florentinae  ;  quod  opufeu- 
lum  extat  latine ,   interprete  Hieronymo  Turlero  . 
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dovè  fubire.  Egli  aveva  peraltro  in  animo  di  continovarle, 
e  di  quello  ce  ne  aflìcurano  i  frammenti  che  abbiamo  di 
lui  trovati ,  fpecialmente  quei  pochi  caratteri  di  celebri  per- 
fonaggi  Fiorentini,  che  nell'originale  fono  enunciati  in  que- 
fta  forma  :  Nature  di  uomini  Fiorentini ,  e  in  che  luoghi  fi 
fofjìno  inferire  le  laudi  loro  .  Sono  per  avventura  quefti  fram- 
menti quei  Commentar;  rammentati  da  Gio.  Matteo  To- 
fcano,  che  ei  dice  avere  il  Machiavelli  donati  in  morte  a 
Francefco  Guicciardini ,  e  quelli  efTerfene  valfo  nel  teflere 
la  fua  laudatiflìma  Storia  (i).  Erano  eflì  in  aliai  maggior 
numero  ,  ma  noi  abbiamo  creduto  bene  lafciarne  indietro 
molti,  trovati  preflòchè  affatto  informi ,  ed  abbiamo  feci- 
to  foltanto  quelli  che  avevano  una  qualche  forma ,  i  quali 
però  quantunque  fi  riconofcano  per  femplici  notizie  prefe 
come  fuol  dirli  in  punta  di  penna,  non  mancano  però  di 
edere  afperiì  di  alcune  di  quelle  grazie ,  di  quei  fali ,  di 
quelle  rifleflìoni ,  che  formano  il  carattere  degli  fcritti  del 
Machiavelli.  Avrebbero  eflì  pure  richiede  molte  annotazioni 
per  ifchiarimento,  le  quali  ci  fiamo  rifparmiate,  perchè  no- 
ftro  feopo  non  era  il  fargli  fervire  per  T  ifloria  de*  tempi, 
della  quale  crediamo  bene  a  portata  i  lettori ,  e  che  può  ve- 
derli in  tanti  altri  autori  contemporanei  ;  ma  il  dare  un  fag- 
gio dell'accuratezza  del  Segretario  Fiorentino ,  e  della  fua 
maniera  di  preparare  i  materiali  delle  fue  opere .  Per  Y  iftefle 
ragioni  fi  è  lafciato  indietro  il  Diario,  che  è  Campato  e  palfa 
comunemente  fotto  il  nome  di  Biagio  Bonaccorlì  ;  ma  che  è 
una  fimile  raccolta  di  notizie  iftoriche  del  Machiavelli ,  come 

k  ce 

(i)  Commentari os  ,  quìhus  ea  quae  fua  temperate  gefla  funi  ,  compie xus  erat  , 
Francifco  Guicciardinio  moriens  dono  dedit ,  quorum  fubfidio  Francifcus  illud  tantopc* 
re  vulgo  commendatavi  hijioriae  opus  (ibfohit  .  lo.  Mattb.  in  Peplo  Italiae . 
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ce  ne  damo  aflìcurati  fui  MS.  autografo,  poffecluto  da'Sigg. 
Marchefi  Riccardi. 

I  Ritratti  delle  cofe  della  Francia  e  della  Magna,  egli 
altri  fcritti  di  flmil  genere,  come  il  Rapporto  delle  cole  della 
Magna  ,  il  Difcorfo  fopra  di  effe  e  (opra  Y  Imperatore  ,  della 
natura  de'  Franceii  ,  il  fommario  della  Città  di  Lucca  ,  fono 
le  offervazioni  fatte  dall'autore,  fpecialmente  nelle  fue  lega- 
zioni, e  dillefe  per  fervigio  e  per  utile  della  Repubblica.  Se 
in  quefH  fcritti  non  avvi  una  perfetta  eleganza  ,  vi  fi  ravvifa 
però  T accuratezza  e  la  capacità  di  un  abile  miniflro.  La  Vi- 
ta di  Caftruccio  Caftracani  è  uno  fcritto  arbitrario  ,  dove 
alcuni  pochi  fatti  fiorici  fervono  di  fondamento  a  un  ro- 
manzo, che  il  Machiavelli  fi  è  dilettato  di  teffere  fui  le  ge- 
tta di  quel  gran  capitano.  Alcuni  Scrittori  Ci  fono  affatica- 
ti foverchiamente  per  rinvenire  le  falfità  di  quella  Vita,  la 
quale  a  colpo  d'occhio  li  riconofce  per  fcritta  a  capric- 
cio (i). 

I  fette  libri  dell'  Arte  della  Guerra  fuppongono  nel  Ma- 
chiavelli una  cognizione  della  fcienza  militare ,  non  dirò  folo 
maraviglio  fa  per  un  uomo  di  toga,  ma  (Iraordinaria  anche 
per  un  vecchio  comandante.  L' avea  egli  apprefa  con  una 
lunga  meditazione  fopra  gli  antichi  Romani ,  che  fono  (lati 
fenza  controversa  i  più  eccellenti  maeflri  in  queir  arte ,  come 
il  vede  dalla  moltiplice  combinazione  con  Vegezio.  Il  fuo 
principale  oggetto  è  di  far  valere  i  vantaggi  dell'  Infanterìa  , 
in  un  tempo  in  cui  quello  fervizio  era  generalmente  difpre- 
giato  ;  e  le  fue  teorie  hanno  avuto  un  sì  felice  fucceffo ,  che 
à  lui  attribuir  li  dee  il  riforgimento  della  buona  tattica  ,  e  la 

per- 
Ci)  L'  Abate  Sallier  ha  fatto  un  efame  critico  fullaVita  di  Canniccio  fcritta 
dal  Machiavelli  ,   di  cui  è  riportato  Peftratto   nel    Tom.    VII.   delle  Memorie 
dell'Accademia  delle  Ifcmioni  e  Belle  Lettere  a  pag.  320. 
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perfezione  alla  quale  fi  vede  giunta queft'  arte  a'  noftri  giorni. 
E'  qui  a  propofito  il  riferire  ciò  che  dice  del  Machiavelli  il 
dottiflìmo  Sig.  Dott.  Gio.  Lami  nel  dare  ragguaglio  nelle  fue 
Novelle  Letterarie  del    1763.  della  feconda  edizione   delle 
Lettere  militari  del  Sig.  Conte  Francefco  Algarotti  :  //  Sig. 
Conte  Algarotti  neW  indirizzarle  al  Principe  Enrico  di  Pr/tffia, 
con  molta  erudizione ,  con  fugge  rifleffioni ,  e  con  fiudiofa  di- 
ligenza ,  fu  nella  prima  parte  di  quefte  lettere  ri/alture  mi- 
rabilmente la  Scienza  Militare  del  Segretario  Fiorentino  Nic- 
colò Machiavelli ,   il  quale  col  fuo  va  fio    e  profondo  ingegna 
feppe  trattare  felicemente  di  ver  fé  materie.  Egli  co  >n pò  fé  dun- 
que un  libro  dell'  Arte  della  Guerra,  /òpra  il  qu al  libro  quanto 
ojfervi  il  celebre  noftro  Autore  f  addita  nella  feconda  lettera  al 
fuo  amico  colle  feguenti  parole  :  „  Farvi  un  eftratto  del  libro 
„  fopra  T  Arte  della  Guerra  è  quali  imponìbile.  Ben  faoete 
„  che  de' buoni  libri  mal  fé  ne  fanno  gli  eitratti .  Pare   per 
„  adempire  in  qualche  maniera  al  voMro  deiìderio  ,  alcune 
„  cofe  vi  anderò  notando  qua  e  là  di  quel  libro ,  acciocché 
„  vediate  quanto    (la  fondata  l'opinione  che  ne  ho,  e    voi 
„  entriate  maggiormente  in  voglia  di  leggerlo.  „   Le  venti 
lettere  adunque  fi  aggirano  tutte  nel  far  vedere  /'  ecccllent  e 
perizia  y  che  ebbe  il  Segretario  Fiorentino  della  guerra ,  benché 
non  fojje  uomo  militare  ,  e  quanti  bei  precetti  e  infegnamenti 
dejfe  per  bene  e  prò /per a  mente  condurla.    Il  me  de  (imo   Sig. 
Conte  Algarotti  nel  Difcorfo  IV.  fopra  gli  ftudj  di  Andrea 
Palladio  fatti  da  edo  nelle  cofe  militari ,  vuol  fare  intendere , 
che  quefto  celebre  architetto  civile ,  ftudiò    la  militare    fu 
quella  del  Machiavelli.  Il  Re  di  Pruina  ha  medi  in  eleganti 
verfi  nel  poema  della  guerra  molti  precetti  del  noftro  Se- 
gretario ,  anzi  ad  ofTervare  con  qualche  attenzione  la  fua  prò 

k  2  .  pria 
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pria  condotta  nel  governo  e  nella  direzione  degli  eferciti ,'  vi 
11  trova  una  conformità  colle  regole  date  dalnoftro  autore, 
che  fola  bada  a  farne  V  elogio  ,  ed  a  coflituirne  P  eccellenza 
e  il  valore.  Si  è  detto  che  Lorenzo  de' Medici ,  Duca  di 
Urbino ,  avelie  voluto  fargli  porre  in  pratica  le  fue  teorìe  alla 
teda  di  un  armata  ,  ma  che  egli  folle  tanto  favio  da  non 
cimentarvi!]  (i).  Quello  racconto  non  è  che  una  mera  favola, 
né  il  Segretario  Fiorentino  ebbe  altro  difegno  che  d*  iftruire 
gli  Stati  dell'  Italia  della  maniera  di  fortificarli ,  e  renderli 
capaci  di  foltenere  colle  loro  proprie  forze  la  loro  libertà  .  Con 
quella  mira  avea  egli  fatto  adottare  dalla  Repubblica  di  Firenze 
un  piano  per  flabilire  un  corpo  di  milizie  nazionali  e  perma- 
nenti, come  li  vede  dalle  due  Provviiìoni,  riportate  in  quella 
noflra  collezione,  una  per  le  fanterie,  V altra  per  la  cavalle- 
ria ,  delle  quali  era  flato  eflb  il  conligliero,  1*  eflenfore,  e 
P  efecutore  . 

I  Difcorfl  fopra  Tito  Livio,  che  furono  fcritti  inlìeme 
colla  precedente  Arte  della  Guerra ,  dopo  la  fua  dimilììone 
dall'impiego  di  Segretario,  feguita  nel  151 2.  nella  cacciata 
del  Soderini ,  fono  fuperiori  a  qualunque  lode  ;  e  noi  ne  ab- 
biamo fufficientemente  altrove  parlato .  Vi  è  flato  chi  ha  ri- 
guardato il  libro  del  Principe  come  un  compendio  o  un  eflrat- 
to  de'medeflmi,  ma  dopo  le  ofTervazioni  da  noi  fatte  fopra 
la  contradizione  di  quelle  'due  opere ,  è  inutile  il  trattenerli 
nel  dimoflrare  la  fallita  di  una  tale  opinione. 

Del  rimanente  i  fuoi  fondamenti  politici  fono  in  tutti 
ì  di  lui  fcritti  fempre  uniformi  e  collanti ,  e  i  fuoi  princip; , 
le  fue  vedute ,  le  fue  ofTervazioni  fempre  gravi  giulle  e  pro- 
fonde. Senza  flare  a  fermarli  fulle  altre  fue  minute  cofe,   che 

fono 

(1)  Cardano  de  militate  ex  adverf.   capienda  lìb.  Ut.   Bayle  artic.  Machiavcl. 


LXXVH 

fono  egualmente  piene  di  giudizio  e  di  eleganza;  una   fola 
confiderazione  rimane  da  aggiugnerfi  in  lode   del    Machia- 
velli ,  cioè  che  la  fua  abilità   non  fi  limitava   foltanto   alla 
teorica  .  Le  legazioni  fono  un  monumento  iuminofi  (lìmo  della 
fua  deferita  nei  maneggio  de' più  fcabrofi  affari.  Vi   fi  vede 
rifplendere  uno  zelo  illimitato  per   gl'intereffi  delia*  fua  pa- 
tria, una  facilità  poco  comune  nel  rapprefentare  e  nel  pren- 
dere il  vero  punto  degli  affari,  una  maniera  efficace   per  in- 
finuarfi,  un  attenzione   fingolare   nello  ftudiare  Te   perfonc 
con   le  quali  trattava ,  e  nel  penetrare  le  loro  occulte  mire 
ed  intenzioni.   Da fimile  operetta,  dice  giudiziofamente  il 
Sig.  Propoito  Ferdinando  loffi  nella  prefazione  alla  citata  fua 
raccolta  delle  lettere ,  fi  può  meglio  che  da  qualunque  altro 
[uo  ferino  elaborato  e  finito,  ricavare  il  vero  fpirito ,  carattere, 
e  abilità  del  Segretario,  vedendovifi  dappertutto  ,  oltre  la  na- 
turalezza dello  flile  ,  una  certa  profondità  di  penfare ,  accom- 
pagnata da  giufie  ri fle filoni  fecondo  V  occorrenza  degli  affari, 
che  qualificano  l'uomo  grande  anche  fenza  ftudio  e  fenza 
artifizio . 

La  elevatezza  del  fuo  genio,  che  lo  coftituifce  un  uomo       Xiv. 
del  primo  ordine,  ed  uno    di  quei  talenti  ftraordinarj   che 
la  natura  non  fuole  riprodurre  le  non  con  1'  intervallo  di  fé-  ri  celebri  fui 

1  Machiavelli. 

coli ,  la  fua  perfetta  cognizione  delle  cofe  del  Mondo,  Y  in- 
gegno fuo  vaiìiffimo  e  perfpicace,  fono  cofe  univerfalmente 
riconofciute  ed  atteftate  da  quanti  lo  hanno  letto  ed  efami- 
nato  .  Ilchiariffimo  Sig.  Ab  Antonio  Genove!]  lo  riconofceva 
per  il  primo,  che  aveffie  porti  de' veri  principi  full' indole  dei 
popoli,  e  fulla  libertà  d'Italia.  Monfig.  Giovanni  Bottari 
nella  prefazione  alla  riftampa  dell'  Ercoiano  del  Varchi  lo 
caratterizza  con  quello  raro  ma  giudo  elogio:  Che  nelle  bi fogne 

dì 
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di  noftra  Repubblica  impiegato  moftro  colla  prudenza  dell9  aio* 
per  are  ,  e  coli'  acutezza  de'fuoi  ferini  chiariamo  argomento  e 
dell'altezza  del  fio  ingegno,  e  della  Jagacità  del  fenno  fuo 
maraviglio  fi  in  conofeere  gì'  interni  fini  degli  uomini,  ed  in 
faper  volgere  ajuo  -piacimento  ambe  le  chiavi  del  cuor  loro . 
Il  citato  altre  volte  Gio.  Matteo  Tofcano  così  elegantemente 
lo  deflnifce  :  Machiavelli^  Florentinus ,  fertile  ingenium,  re- 
condita eruditione  cum  expoliffet  Etrufcam  Conwediam ,  Hi* 
fiori  am ,  Poefim  heroicam ,  Polnicam  ,  omnes  denique  bonas 
artes  pari  felicitate  trafiavit .  Giufto  Lipfio  ,  uomo  altret- 
tanto dotto  e  profondo  ,  quanto  delicato  e  religiofo,  fra  tutti 
gli  Scrittori  politici  del  Principato  ,  del  folo  Machiavelli  dice 
di  far  cafo:  Qui  nuper  aut  heri  id  tentarunt  non  me  tenent 
aut  terreni  :  in  quo s  fi  vere  loquendum  eft  Cleobuli  illud  vetus 
conveniat  :  k^veìx  to  tabov  pipo?  hoyuv  re  ttAJj&o?  :  Infcitia 
in  plerifque  &  fermonnm  multitodo  .  Nifi  quod  unius  tamen 
Machiavelli  ingenium  non  contemno  ,  acre,  fubtile ,  igneum ; 
$r  qui  utinam  Principemfuum  refia  duxiffet  ad  templum  illud 
virtutis  ér  honoris!  E  meglio  anche  penfato  avrebbe  della 
rettitudine  di  quel  libro,  fé  avelie  fatto  rifleflìone  all'  oggetto 
del  medefìmo.  Di  elfo  parlando  il  Colerò  nella  fua  elegante 
e  giudiziofa  epiflcla  de  Studio  politico-  così  fi  efprime  : 
Machiavellus  in  de  e  e  in  libro  s  priore  s  Titi  Li  vii  facundus 
eft,  &  ut  fi/et  acutus .  Il  Varchi  fteflfo,  benché  d'altronde 
fuo  nemico ,  riconofee  1'  alta  fua  perizia  nella  feienza  politi- 
ca, dicendo  di  lui  :  Che  fé  all'  intelligenza  che  in  lui  era  de 
governi  degli  Stati ,  e  alla  pratica  delle  co  fé  del  Mondo , 
ave ffe  fa  gravità  della  vh  a  aggiunta,  fi  poteva  piuttoflo  con 
gì'  antichi  ingegni  paragonare ,  che  preferire  a  moderni .  So- 
no queiìe,  come  ognun  vede,  parole  di  un  uomo  prevenuto, 

che 
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che  vuol  malignare  fopraciò  che  è  a  confefTare  dall'evidenza 
corretto;  fimile  in  tutto  alla  teftimonianza  del  Giovio,  che 
fra  tante  falfità  inventate  per  fcreditare  il  Segretario  Fioren- 
tino è  forzato  quaft  fuo  malgrado  a  dire  di  elio:  Ojiis  non 
miretur  in  hoc  Machiavello  tantum  valuijfe  naturam ,  ut  in 
nullo  ve  l  certe  mediocri  latinarum  l'iter  arimi  cognitione  4  ad 
juftam  rette  fcribendi  facultatem  pervenire  potuerit .  Habilì 
Jiquidem  ingenio ,  ac  ubi  folertiam  intender  et ,  piane  mirabili , 
cunda  quae  adgrederetur  eie  ganti  ([un  e  perficiebat  ,five  feria^ 
Jive  jocofa  fcriberentur.  Per  non  ripetere  quello  che  oppor- 
tunamente abbiamo  altrove  riferito  ,  e  per  non  prolungarci 
di  foverchio ,  noi  tralafciamo  di  riportar  qui  infinite  teili- 
monianze  di  altri  dotti  uomini ,  che  del  Machiavelli  e  dei 
fuoi  fcritti  hanno  parlato  con  lode  e  ammirazione.  In  ge- 
nerale è  da  oflervarli  quefla  edènzialiffima  differenza  tra  i 
fuoi  avverfarj  e  i  fuoi  apologifti,  cioè  che  i  primi  fono  tutte 
perfone  che  o  facevano  il  loro  interefTe  neh"  impugnarlo  r  o 
non  lo  intendevano  ;  laddove  i  fecondi  fono  tutti  Scrittori 
veracilTimi,  di  grande  erudizione  e  giudizio,  e  delle  cofe  ci- 
vili intelligenti  e  amatori.  Potranno  eglino  infatti  il  Catarino, 
per  efempio,  il  Gentilleto,  ilPolfevino,  il  Ribadeneira,  il  Luc- 
chefìni,  ed  altri  di  limile  sfera  (i)  porfi  a  confronto  nella 
fincerità  ,  nella  civil  dottrina,  nella  cognizione  delle  Storie, 
nella  erudizione  con  gli  Alberici  Gentili,  con  gli  Scioppj , 
con  i  Giufti  Lipsj ,  con  i  Naudei ,  con  i  Trajani  Boccalini, 
con  i  Wicquefort,  con  gli  Scuppj,  con  i  Conringj ,  con  gli 
Amelot ,  con  i  Baconi ,  con  i  Genovefi ,  con  i  Bottari  7  con 
i  Lami?  Finalmente  fi   dee  anche  notare  chela  fama  del 

Ma- 

(i)  Sul  proposto  di  quefli  Scrittori  fi  vedano  accennati  i  loro  sbagli  ,   ed 
il  pefo  della  loro  autorità  al  §.  II, 
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Machiavelli  fi  eflende  a  proporzione  che  le  opere  Aie  fon  lette 

ed  efaminate ,  mentre  T  avverfione  e  ildifcredito  non  rimane 

che  predo  di  quei  foli,  i  quali  vogliono  piuttoflo  credere  al 

rumor  popolare, che  a'ioro  propr;  occhi  ed efperimento  (i). 

Merito   del  Quantunque  la  principal  lode  del  Machiavelli  condita 

Sabellaìet-  ne^a  &ienza  del  governo,  nella  quale  niuno  certamente  riè 

mìe?"*"  Su°  ^e^  antichi  né  de7 moderni,  o  lo  forpafsò  o  lo  aggiunfe; 

pure 

(i)  Fralle  teftimonianze  onorevoli  per    il   Machiavelli   non   vogliamo    la- 
fciare  di  riportare  qui    in  nota  alcuni    epigrammi  pubblicati    in    fua  lode  .    In 
fine  dell'  elogio  del  Giovio  vi  è  quello  di   Antonio  Vacca. 
Quifquis  adis  ,  facro  flores  &   ferta  fepulchro 

Adde,  puer  ,  cineri  debita  dona  ferens . 
Nam  veteres  belli  &  pacis  qui  reddidit  arteis, 

Iam  pridem  ignotas   Regibus  &  populis  ; 
Machiavellus  honos   Etrufcae  ,  &  gloria   linguae 
Hic  jacet  *,  hoc  faxum  non  colmile  nefas  . 
Di  Giovanni  Latomo  è  il    feguente   tetraftico 
Quum  fibi  praeteneras  odiofo  radier  aureis 
Vero  ,  vix  aliquis ,  Machiavelle  ,  ferat  : 
Id  vero  facias  ;  laudemque  e  dente  pararis  ; 
Quanta  fuit  linguae  vixquc  venufque  tuae  ! 
Sotto  il  ritratto  dell'  Autore  ,  apporto  all'  edizione  fatta  all'  Haja  nel  1726*. 
vi  è  quello    energico  diftico  . 

Supremum  per  te  nafta  eft  prudentia  culmen  , 
Ulterius  nec   quo  progrediatur  habet . 
Gio.  'Matteo  Tofcano  nel  Peplo    d'Italia    fa  al  Machiavelli  queft'    altro 
elegante  epigramma  . 

Quantum   Naturae  Studium  vis  infita  ad  omne 
Arte   juvante  valet ,  Machiavelle,   doces . 
Cultius  adferipto  quis  prefllt  pulpita  focco  ? 

Cui  mage  funt  Thufcae  ple&ra  fonora   lirae  ? 
Qua  populos   Rex  arte  regat.,  quo  jura  Senator 
Confilio  ,  quo  dux  temperet  arma  mones  . 
Tu  patriae  lux  hiftoriae  ;  rebufque  gerendis 

Uiìbus  aptafri  fafta  vetufta  novis  . 
Denique  Flora  parens  tantum  tibi   detulit  uni  , 
Quantum  vix  multis  terra  latina    decus . 
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pure  egli  merita  uno  de'  primi  podi  anche  nella  geniale  let- 
teratura, in  cui  pareggiò,  e  fuperò  in  molte  cofe  tutti  gli 
altri  bei  talenti  de'  fuoi  tempi .  Egli  era  un  genio  vafto  e  fu- 
blime,  che  in  tutto  andava  a  toccare  la  perfezione.  Se  a  lui 
è  debitrice  l'Europa  del  riflabilimento  della  Commedia,  lo  è 
per  uno  de'  più  bei  pezzi  in  quello  genere  .  La  Mandragola, 
fecondo  il  Sig.  Voltaire  ,  vale  più  di  tutte  le  commedie  di 
Ariflofane;  e  fece  quella  per  la  prima  volta  in  Firenze  tanto 
flrepito,  che  il  Papa  Leone  X.  conofcitore  e  protettore  delle 
buone  arti,  volle  che  foife  in  Roma  di  nuovo  rapprefentata  . 
Oltre  quella  che  fi  crede  la  prima,  e  la  più  eccellente,  altre 
quattro  ne  aveva  compone  ;  la  Clizia  riportata  in  tutte  le  e- 
dizioni;  un  altra  fenza  titolo  ritrovata,  e  flampata  nella  edi- 
zione di  Venezia  del  i  76 j.  e  in  quella  di  Londra  detta  il 
Frate;  la  Sporta  di  Gio.  Batilla  Gelli  il  quale  eflendogli 
capitato  alle  mani  il  MS.  di  Niccolò  la  diede  fuori  per 
fua  con  qualche  piccola  mutazione  ed  aggiunta  ,  e  le  Ma- 
fchere  ,  di  cui  il  più  volte  citato  Giuliano  de'  Ricci ,  che 
ci  dà  T  aneddoto  della  Sporta  ,  dice  di  avere  predò  di  fé 
T originale,  ma  che  ad  onta  delle  più  minute  ricerche  non 
ci  è  flato  poflibile  il  rinvenire.  Le  fue  poefie  ,  fé  non  fo- 
no da  (lare  perfettamente  a  confronto  con  quelle  di  Dante 
e  del  Petrarca,  hanno  per  altro  poco  da  invidiare  alle  mi- 
gliori cofe  de' poeti  Tofcani  e  per  la  facilità  e  per  la  grazia, 
e  per  la  nobiltà  ed  aggiuftatezza  delle  idee  e  de*  peniieri.  I 
fuoi  vedi  non  ifmentifcono  all'  opportunità  la  profondità  delle 
fue  cognizioni.  L'Alino  d'oro  ed  i  Capitoli,  oltre  infinite 
bellezze  d'immaginazione  ,  fono  pieni  di  morale  e  di  fìlofo- 
fia,  come  bene  avvifa  l'autore  del  moderno  elogio  di  Na- 
poli; ed  in  generale  hanno  tutta  la  maniera  Dantefca.  Ella 

/  è  cofa 
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è  cofa  da  far  maraviglia,  come  un  uomo  tutto  immerfo  nelle 
fpeculazioni  politiche,  fapeile  così  leggiadramente  converfare 
con  le  Mufe,  e  riufciffe  bene  ugualmente  nell'epico  e  nel  li- 
rico ,  nei  ferio  e  nel  giocolo ,  nonorlante  che  ciafcuna  di  que- 
lle cofe  richieder  foglia  un  talento  particolare . 

Il  carattere  dello  flile  del  Machiavelli  è  la  eleganza  e 
la  femplicità.  Pieno  di  grazie  fenza  artifizio,  di  lepore  fenza 
cader  neli' infìpido,  chiaro  fenza  efler  verbofo,  breve  fenza 
dare  nel  mifleriofo  e  neir  ofcuro  ,  e  fempre  proprio  del  fog- 
getto  che  ei  tratta  .  Se  il  Segretario  Fiorentino  è  fembrato 
al  Conringio  dottiflìmo  ,  ma  non  eloquente ,  è  queflo  uno 
sbaglio  da  perdonarli  a  un  oltramontano ,  il  quale  nella  fua 
emendazione  della  traduzione  del  Principe ,  ha  moflrato  di 
poco  intendere  la  Tofcana  favella,  ed  in  confeguenza  non 
era  in  flato  di  conofeerne  le  finezze  .  All'  eccezione  di  elfo 
niuno  in  due  fecoli  e  mezzo  da  che  fon  pubblici  gli  fcritti 
del  Machiavelli ,  ha  penfato  contraffargli  il  pregio  dell'  ele- 
ganza ,  della  naturalezza ,  e  della  venuflà  ;  fopra  di  che  ci 
rimettiamo  al  carattere  che  ne  fa  il  Giovio,  il  quale  non  può 
cadere  in  fofpetto  di  aver  voluto  mentire  in  favore  del  no- 
flro'"  autore  :  Pedeftrem  patrii  fermonis  facultutem  a  Boccac- 
ci} conditoris  vetuftate  diffluentem ,  novìs  &  piane  atticis  vin- 
culls  adftr'mxerat ,  fic  ut  i/le  caftigatior,  fed  non  furior  aut 
xVI-  gravior  otiofìs  ingenti s  exiftimetur . 
Opere  del  Se  la   moltjplicità  delle  edizioni  ha  qualche  parte  nel 

decidere  del  merito  di  uno  fcrittore,  pochi  crediamo  che  fia- 
no  quelli  che  pofllno  flare  a  confronto  del  noflro  Machiavelli, 
relativamente  a  queflo  non  equivoco  contratfegno  della  pub^ 
blica  Mima .  Innumerabili  volte  fono  fiate  le  fue  Opere  Cam- 
pate e  riftampate,  quando  feparatamente,  e  quando  tutte  in 

un 


LXXXIII 

un  corpo .  La  prima  edizione  del  libro  del  Principe ,  che  a 
noi  (ìa  nota  (i),  fa,  come  fi  è  altrove  accennato  ,  fatta  in 
Roma  per  Antonio  Biado  d' Afola,  a  dì  4.  Gennaio  1532. 
con  grazie  e  privilegi  di  Papa  Clemente  VII.  e  di  altri  Prin- 
cipi ,  ed  è  dedicata  a  Filippo  Strozzi .  1  Giunti  riflamparo- 
no  dopo  in  Firenze  più  volte  quello  trattato,  particolarmente 
nel!'  ifteflo  anno  1532.  e  nel  1540.  dedicandolo  a  Al o n fi g. 
Giovanni  Gaddi ,  Cherico  della  Camera  Apoftoìica.  In  Ve- 
nezia fa  rifiampato  in  cala  de' figliuoli  d'  Aldo  Tanno  !  540. 
da  Gabriel  Giolito  1'  anno    1550.  da  Domenico  Giglio  1'  anno 

I  554.  e  da  molti  e  molti  altri,  che  farebbe  cofa  troppo  lunga 
e  tediofa  il  voler  qui  tutti  regiftrare.  Il  trattato  del  Principe 
infierne  con  i  libri  dell'Arte  della  Guerra  ,  comparve  tra- 
dotto in  linguaggio  tedefco  a  Alonte  Bellicardo  l'anno  1123. 

II  Telio  lo  trarlufie  in  latino,  e  benché  poco  felice  ne  folle 
la  verfione  ,  pure  per  fiima  di  Niccolò  fu  più  volte ,  e  in 
varj  luoghi  riftampata.  Una  edizione  ce  ne  è  di  Baiilea  fitta 
da  Pietro  Perna  nel  1580.  alla  quale  ,  come  a  tutte  le  altre, 
vanno  unite  l'opinioni  del  PoMevino,  le  declamazioni  dell' 
Glorio,  e  le  orazioni  di  Agrippa  e  di  Alccenate ,  tratte  da 
Dione.  Quella  è  la  traduzione  che  emendò  il  Conringio ,  e 
che  fa  da  lui  pubblicata,  infìeme  con  la  Vita  di  Caltruccio, 
e  altre  cofe,  preceduta  da  dotte  oilèrvazioni  politiche  nel  1 660. 
a  Helmflat.  Celebre  è  finalmente  l'ottima  verfione  Francefe 
del  Sig.  Amelot  de  V  Houflaye ,  la  quale  con  brevi  ma  fag- 
ge  note  ,  e  con  la  fua  prefazione  apologetica  fa  ftampata 
in  Amfterdam  nel  1683. 

/  2  I  Di- 

(1)  Dice  il  Bayle  che  quello  trattato  era  flato  per  la  prima  volta  ftampato 
»el  ijij.  ma  niuno  ha  mai  veduto  quella  edizione 
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I  Difcorfi  fopra  la  prima  Deca  di  Tito  Livio  furono 
pubblicati  iti  Roma  l'anno  1 5  3 1 .  per  Antonio  Biado  d' Afoia  ? 
con  grazie  parimente  e  privilegj  di  Clemente  VII.  e  di  altri 
Principi;  ed  è  quella  l'edizione  dai  Biado  dedicata  al  più 
volte  nominato  Mondg.  Giovanni  Gaddi ,  della  quale  abbiamo 
altrove  fatto  parola.  I  Giunti  gli  Camparono  anch'elfi  più 
volte  in  Firenze,  fpecialmente  1' anno  1531.  e  T  anno  1543. 
dedicandogli  ad  Ottaviano  de  Medici .  Le  due  prime  edi- 
zioni ,  Romana  e  Fiorentina ,  di  queil'  opera  ,  fono  contem- 
poranee, ma  quella  di  Roma  del  Principe  precede  ficura- 
mente  la  Fiorentina  di  alcuni  mefì.  la  Venezia  li  ripubblica- 
rono i  fuddetti  Difcorfi  da  Melchior  Sella  nel  1534.  da'  fi- 
gliuoli d'Aldo  nel  1542.  da  Gabriel  Giolito  nel  1  550.  e  da 
Domenico  Giglio  nel  1554.  In  Parigi  furono  ftampati  nel 
1559.  tradotti  in  Francefe  dal  Sig.  d'Herberay  con  quello 
titolo:  Les  Difiours  de  f  efiat  de  faix  &  de  guerre  de  Mef 
fire  Nicolas  Machiavelli  ;  ed  in  Argentina  nel  161 8.  tradotti 
in  latino,  ma  poco  felicemente,  con  una  prefazione  apolo- 
getica del  traduttore.  Finalmente,  per  tacerne  infinite  altre? 
notabile  è  quella  di  Venezia  del  1630.  fotto  il  nome  anagram- 
matico  di  Amadio  Nieccolucci ,  la  quale  colla  fola  mutazione 
del  nome,  fu  munita  di  tutte  le  confuete  approvazioni. 

II  numero  delle  edizioni  delle  Storie  non  è  minore  delle 
precedenti.  I  foli  Giuntine  hanno  fatte  tre  in  Firenze,  una 
del  153 2. l'altra  del  1537.  e  ia  terza  del  1551.  e  di  quelle 
la  prima  è  dedicata  al  Duca  Aleiìandro  de'  Medici .  Nel  1  540. 
i  figliuoli  d'Aldo  le  riflamparono ,  e  il  Giolito  nel  1550. 
Furono  anch'  ede  dagli  Oltramontani  tradotte  ih  latino  , 
cioè  il  primo  libro  dal  Taulero  ,  pubblicato  nel  1  564.  e  tutti 
inlìeme  ufeirono  alla  luce  in  Argentina  nel  1610. 

I  li- 
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I  libri  dell'Arte  della  guerra  furono  i  primi  che  occu- 
parono i  torchi,  non  trovandoli  altra  cofa  precedente  air  edi- 
zione fatta  di  quelli  da' Giunti  a  dì  \6.  Agoflo  1521.  I  fi- 
gliuoli d' Aldo  ne  replicarono  laftampa  nel  1540.  e  nel  1552. 
Comin  da  Trino  nel  1541.  e  Gabriel  Giolito  nel  1550. 

Molte  fono  le  edizioni  che  furono  fatte  ne' primi  tempi 
delle  due  Commedie  la  Mandragola  e  la  Clizia ,  dell'  Afino 
d' oro ,  de'  Capitoli ,  e  della  Novella  di  Belfegor  ,  fpecialmente 
in  Firenze  da'  Giunti .  Per  quella  del  1  549.  che  comprende 
i  fuddetti  opufcoli  fenza  le  Commedie,  Guido  Machiavelli, 
figliuolo  di  Niccolò ,  fu  quegli  che  ne  diede  allo  flampatore 
l'originale,  ad  iflanza  del  Dott.  Marino  de' Ciceri. 

Quefle  che  abbiamo  riferite  fono  le  migliori  fra  le  in- 
numerabili edizioni ,  che  fono  fiate  fatte  delle  Opere  del  Ma- 
chiavelli feparatamente .  Non  ne  mancano  poi  moltiflime 
anche  di  tutti  gli  fcritti  refpettivamente  noti,  raccolti  in 
un  corpo;  delle  quali  la  più  celebre  è  quella  volgarmente 
detta  delle  Telline  in  4.  fatta  a  Ginevra  nel  1  550.  fenza  data. 
E' quella  divifa  in  cinque  parti:  La  prima  contiene  gli  otto 
libri  delle  Storie  Fiorentine,  preceduti  dai  Proemio,  e  dal 
Breve  di  privilegio  di  Papa  Clemente  VII.  la  feconda  il 
Principe,  la  Vita  di  Caflruccio  Caflracani,  il  modo  tenuto 
dal  Duca  Valentino  &c.  i  Ritratti  delle  cofe  di  Francia,  e 
di  Alemagtla;  la  terza  i  tre  libri  de'Diicoriì  fopra  la  prima 
Deca  di  Tito  Livio;  la  quarta  i  fette  libri  dell'  Arte  della 
Guerra  ;  la  quinta  l' Afino  d'Oro  ,  quattro  Capitoli  in  terza 
rima  ,  cioè  dell'  Occafione,  della  Fortuna,  deli'  Ingratitudine? 
dell'Ambizione,  due  Decennali  parimente  in  terza  rima, 
cioè  un  compendio  delle  cofe  fatte  in  Italia  nello  fpazio  di 
venti  anni,  e  due  commedie,  che  fono    la  Mandragola,  e 

la 
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la  Clizia.  Quella  edizione ,  che  ha  avuto  Tempre  grandittìmo 
credito  per  V  opinione  di  accuratezza  e  correzione ,  ha  Ter- 
vito  per  lo  più  di  efeni  piare  alle  altre  che  fono  comparfe  di- 
poi ;  fralle  quali  degne  di  fpecial  menzione  fono ,  quella 
intraprefa  a  Palermo  nei  1584.  quella  fatta  all'  Haya  in  quat- 
tro tomi  nel  1724.  e  quella  di  Parigi  con  la  falfa  data  di 
Londra  in  otto  piccoli  tomi  del  1763.  Delle  più  moderne, 
cioè  della  Veneta  del  1769.  e  di  quella  di  Londra  del  1772. 
ne  abbiamo  fui  principio  ragionato  tanto  che  batta  ,  onde 
nuir  altro  ci  retta ,  che  rendere  brevemente  ragione  di  quella, 
che  noi  prefentiamo  al  pubblico. 
Edizione  no-  La  moltiplicità  degli  fcritti  inediti  ,  con    i  quali    etta 

itili 

viene  arricchita  ,  ci  ha  determinati  ad  allontanarci  un  poco 
dal  metodo ,  onde  C\  veggono  dittribuite  le  Opere  del  Segre- 
tario Fiorentino  in  tutte  le  precedenti .  Il  nottro  fcopo  è 
flato  di  ridurle  fotto  certe  datti,  per  quanto  la  natura  delle 
materie  trattate  dal  Machiavelli  ce  lo  ha  permetto .  La  prima 
di  quette  datti  comprende  le  cofe  (loriche ,  la  feconda  le 
militari ,  la  terza  le  politiche ,  la  quarta  quelle  di  letteratura 
sì  in  profa  che  in  poesìa.  Giova  però  qui  avvertire,  che  fé 
alcuna  cofa  talvolta  fi  troverà  in  una  clatte  ,  che  fembriper 
qualche  rifpetto  potere  appartenere  ad  un' altra,  ciò  addiviene 
per  la  uretra  analogia  delle  materie,  fpecialmente  delle  tre 
prime  datti  ,  la  quale  non  ha  dato  fempre  luogo  ad  una  di- 
flinzione  rigorofittìma  :  fi  è  peraltro  fempre  avuto  riguardo 
all'oggetto  principale  ;  dimodoché  fé  una  tal  cofa  interetta 
più  la  ttoria  che  la  politica,  l'abbiamo  riportata  fra  le  {lo- 
riche piuttotto  che  fea  le  politiche,  e  così  viceverfa  ;  e  quando 
per  T  egualità  non  abbiamo  faputo  precifamente  determinarci, 

ci 
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ci  fìamo  regolati  nel  collocarle  predo  altre  cofe,  che  per 
qualche  rifpetto  vi  avellerò  maggior  correlazione. 

Le  Storie  Fiorentine ,  le  quali  eflendo  fcritte  andante- 
mente, e  fenza  divifioni  o  paufe ,  eccetto  che  quelle  de'libri, 
portano  qualche  difficoltà  ne'  lettori  a  ritrovare  e  rammen- 
tarti le  cofe  che  vi  fi  contengono  ,per  maggiore  illuftrazione 
fono  fiate  da  noi  divife  per  una  fpecie  di  paragrafi,  postillate, 
ed  appoftovi  la  cronologia  ,  full'  efempio  di  molti  valentuo- 
mini, che  hanno  ufata  una  rimile  attenzione  agli  fcritti  degli 
antichi  Autori .  Il  primo  libro  è  flato  fu fcettibile  di  minor 
numero  di  paufe,  per  efiere  una  narrativa  più  andante  e 
legata  ;  ma  di  una  maggior  quantità  di  poftille ,  per  la  niolti- 
plicità  de' fatti  comprefì  in  così  compendiofa  narrazione;  e 
poiché  può  deflo  chiamarli  piuttofto  un  proemio  alla  Storia  di 
Firenze,  che  la  Storia  propria,  citiamo  rifparmiati  di  apporvi 
la  ferie  degli  anni ,  che  in  gran  parte  dovea  efler  ripetuta  nei 
libri  fuileguenti .  In  generale ,  nel  fare  le  poftille  due  oggetti 
fi  fono  avuti  in  mira;  uno  di  dare  in  margine  1* eftratto  ifìo- 
rico,  l'altro  di  accennare  le  cofe  più  rimarchevoli,  che  ca- 
dono fra  runa  paufa  e  l'altra,  o  ila  nel  paragrafo;  e  perciò 
talvolta  più  di  una  poftilla  in  un  folo  paragrafo  incontrati . 
Riguardo  alla  cronologia  abbiamo  feguitato  non  quella  dell' 
Autore,  che  è  di  contare  gli  anni  fecondo  lo  flil  vecchio  Fio- 
rentino, cominciandogli,  cioè,  nel  dì  25.  di  Adarzo  ;  ma 
bensì  la  comune ,  che  gli  principia  dal  Gennaio  . 

La  noftra  premura  per  fervire  efattamente  il  pubblico 
non  fi  è  limitata  a  quefta  fola  fatica.  Affine  di  rendere  cor- 
rettiffima  la  prefente  edizione ,  fi  fono  fatti  i  rifeontri  poffi- 
bili  fopra  i  migliori  tetti  a  penna  che  fi  fono  potuti  ritro- 
vare ,  preferendo  fempre  gli  originali  dell'  Autore ,  e  dove 

fono 
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fono  mancati  quefti ,  fi   è  ricorfo  a' più  antichi  e  più  efatti 
MSS.  e  per  quelle  cofe  che  non  fi  fono  trovate  né    neli'  una 
né  nell'altra  maniera,  ci  damo  vaia*  delle  edizioni  più    an- 
tiche e  più  accurate .  Gli  fcritti  che  abbiamo  avuto  comodo 
di  rifcontrare  fopra  i  tefìi  a  penna  fono  :  i  primi  tre   libri  e 
buona  parte  dei  quarto  delle  Storie ,    fopra  un  autografo ,  e 
i  rimanenti  fopra  un  codice  del  Secolo  XVI.  il  Principe  fopra 
un  codice  non  autografo  ma  contemporaneo,  e  forfè  di   Bia- 
gio Buonaccorfi,  di   cui    vi  è   la  lettera  mi  (lì  va  a  Pandolfo 
Bellacci  ;  la  Vita  di  Caftruccio   e  i  Decennali,  precedati   da 
una  lettera  latina  e  italiana  ad  Alamanno  Salviati,  tutti    co- 
dici del  Secolo  XVI.  efidenti   nella   libreria  Mediceo  -  La u- 
renziana,  ed  i  Ritratti  delle  cofe  di  Francia  e  di  Alemagna 
fopra  un  MS.  autografo  di  proprietà  del  Chiarifs.  ed  erudito 
Sig.  Sen.  Gio.  Batifta  Clemente  Nelli .  Quelli  rifcontri  hanno 
prodotto  una  qualche  variazione  nelle  fraìì  e  nelle  parole,  ma 
molto  più  neir  ortografìa,  la  quale  negli  originali  dell'Autore 
non  è  fempre  tanto  antiquata,  quanto  comparifee  nelle  prime 
edizioni ,  feguitate  dipoi fcrupolofamente  dalle  più  moderne.  II 
Machiavelli  per  vero  dire  non  era  accuratiflìmo  nell'ortografìa, 
trovandoli  in   elfo  molte   voci  fìorpiate,  e  molte  divertita  , 
quindi  è  che  in  tal  cafo  abbiamo  creduto  di  dovere  talvolta 
arbitrare  per  renderla  più  regolare  e  collante .  Riguardo  alle  va- 
riazioni di  frali  e  di  parole,  le  più  con'iderahili   e  numerofe 
fi  fono  incontrate  nel  libro  del  Principe,  e  perciò   a  queflo 
abbiamo  appofle   le  varianti:  negli  altri  fcritti,   dove    fono 
in  piccoliflìmo  numero ,  fi  è  adoprata  la  lezione    più   verifì-- 
niile ,  ed  in  qualche  luogo  il  MS.  fchiarifee  il  vero  fenfo  dell' 
autore*  correggendo  degli  sbagli  che   erano  negli  ftampati . 
Abbiamo  anche  efclufo  da  quella  edizione  quelle  poche   let- 
tere 
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tere ,  che  furono  per  la  prima  volta  Campate  in  Lucca ,  e 
poi  riportate  in  quella  di  Venezia  e  di  Londra  del  1769. 
del  1772.  Quelle  fono  veramente  di  mano  del  Machiavelli 
ma  fcritte  a  nome  o  della  Signorìa  ,  o  del  Magistrato  de'Dieci , 
e  fottofcritte  da  lui  come  Segretario  o  Cancelliere,  e  fé  li 
doveano  raccogliere  tutte  quelle  di  quefta  fpecie,  ne  avevamo 
da  formare  una  collezione,  che  non  farebbe  ftata  comprefa 
in  venti  tomi . 

Le  cole  inedite  fono  ricavate  tutte  da  fonti  ficuriflimi, 
e  per  la  maggior  parte  MSS.  originali ,  eliftenti  parte  tra  le 
carte  di  Giuliano  de' Ricci  nipote  dell*  autore,  parte  nelF 
Archivio  delle  Riformagioni  di  Firenze ,  parte  nella  Biblio- 
teca Mediceo-Laurenziana,  parte  nella  Magliabechiana ,  in 
quella  de'Marched  Riccardi,  nella  privata  del  Sig.  Canonico 
Suddecano  Gabbriello  Riccardi,  in  quella  de' Marchefi  Ri- 
miccini ,  e  in  quella  del  Sig,  Senator  Nelli .  Noi  alternia- 
mo il  pubblico  di  ellere  itati  al  fommo  fcrupolofi,  né  lì  è 
adottata  cofa  alcuna  di  nuovo,  che  o  non  folle  originale,  o 
non  venifle  caratterizzata  con  i  più  ficuri  rifeontri.  L'ag- 
giunta è  nonoftante  tanto  numerofa  e  conlìderabile ,  che  per 
queflo  folo  capo  fperiamo  che  la  nonra  edizione  debba  eller 
riguardata  per  molto  fuperiore  a  tutte  le  precedenti:  e  che 
gli  amatori  del  vero  e  profondo  fapere  abbiano  a  moftrare 
gradimento  delle  noflre  fatiche . 
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CLEMENS    PAPA    VII. 
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Niverfis  <£r  fingulìs  quìbus  hae  noftrae  l'iter ae  exhibe- 
buntur  fallite  m  &  Apofìolkam  BenedicTionem.  Ex  foni  nobis 
fecit  Automiis  de  Biado  in  alma  Urbe  noftra  librorum  imprejjòr, 
quod  ip/e  Opera  quondam  Nicolai  Machiavelli  civis  Fiorentini 
in  materno  fermone  confcripta,  videlicet  Hiftoriam,  ac  de 
Principe ,  &  de  Difciirfibiis  imprimere ,  feu  imprimi  facere 
intendit  ;  vereturque  ne  alii  poftmoàum  ex  filo  labore  &  im- 
penfa ,  quam  in  didis  operibus  imprimendis  faciet ,  (ibi  lucrimi 
quaerentes  illa  imprimant  feu  imprimi  faciant  in  illius  jacl/i- 
ram  &*  detrìmentum .  Chiare  idem  Antonius  nobis  humiliter 
fupp l'icari  fecit ,  ut  /ibi  in  praemi/Jìs  opportune  provider  e  de 
benignitate  Apoftolica  dignaremur .  Nos  igitur  bone/lo  ipfius 
Antouìi  defiderio  annue  re  ,  ac  illius  ina  e  militati  obviare  vo- 
lente s  ,  omnibus  &  fingulìs  imprejforibus ,  biblìopolìs  aliis  ciijuft 
e  umque  flatus ,  gradus ,  &  conditionis  exifìentibus  noftrae  ditio- 
f li  temporali!  er  noufubieclisfm  v'ir  tut  e  fanti  ae  ohe  dienti  a  e  &>  fub 
exeomunicationis  lata  e  fententiae  poena ,  Nobis  vero  &  Sanóiae 
Roman  ae  Ecclefiae  mediate  vel  immediate  fubieclis ,  etiam  fub 
amiffwnis  librorum  imprejjorum  <fcr  viginùquinque  ducatorum 
miri  de  Camera  prò  una  Cam  era  e  Noftrae  Apoftolicae ,  prò 
reliqua  vero  medìetatibus  praefato  Antonio  totiens  quotiens 
contraventum  fuerit  applicandis  poenis .  Diftricle  praecipimus 
&  mandamus  quatenus  dióla  opera  per praediclum  Antommny 
ut  praefertur ,  imprimenda  ad  decennium  non  imprimant ,  ne* 
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xcu 
que  imprimi  facer  e  ant  vendere  ,  feti  vendici  h  ab  ere  audeant 
vel  prete fumant ,  nifi  ad  id  dióii  Automi  expreffus  accejjerit  af 
fenfus .  Quocirca  quibufvis  locorum  Ordinariis ,  feu  eorum  Of- 
fici alibus  &  Vicarìis  in  Spiritualibus  committimus  per  prae- 
fentes ,  ut   ubi,  quando,  £r  quotiens  prò  parte  diali  Antonii 
requifiti  fnerint  ,ipfi  Antonio  efficacis  d^fenfionis  praefidio  affi- 
ftentes,faciant  praefentes  literas  ér  in  eis  contenta  quaecumque 
inviolabìliter  obfervari,  ér  pub  li  e  ari;  contradicentes  quoslibet 
&  rebelles  per  cenfuras  Ecclefiafticas ,  &r  poenas  praedìclas 
appeliatione  pofipojìta  competendo  ;  invocato  etiam  ad   hoc  fi 
opus  fuerit  auxilio  brachii  faecularis  in  contrarium  facientibus , 
non  obftantibus  quibufeumque .  Datum  Romae  apud  Sanflnm 
Petrum ,  fub  annido  pifiatoris ,  die  xxm.  Augufti  MDXXXL 
Pontificatiis  Noftri  anno  oóìavo  . 

Blosius. 
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NICCOLÒ  MACHIAVELLI. 

poiché  dalla  Voftra  Santità,  Beatiflìmo  e  Santiflìmo  Pa- 
-*•  dre,  fendo  ancora  in  minor  fortuna  coftituta,  mi  fa 
commeflò  ch'io  fcrivefli  le  cofe  fatte  dal  Popolo  Fiorentino, 
io  ho  ufata  tutta  quella  diligenza  et  arte  che  mi  è  irata  dal- 
la natura  e  dalla  ifperienza  predata,  per  fodisfarle.  Ed  effen- 
do  pervenuto  fcrivendo  a  quelli  tempi,  i  quali  per  la  mor- 
te del  Magnifico  Lorenzo  de'  Medici  fecero  mutare  forma 
all'Italia,  ed  avendo  le  cofe  che  dipoi  fono  feguite,  fendo 
più  alte  e  maggiori ,  con  più  alto  e  maggior  fpirito  a  defcri- 
verfì,  ho  giudicato  edere  bene  tutto  quello  che  infìno  a  quel- 
li tempi  ho  defcritto  ridurlo  in  un  volume ,  e  alla  Santiiìì- 
ma  V.  B.  prefentarlo;  acciocché  quella  in  qualche  parte  i 
frutti  de'  femi  fuoi  e  delle  fatiche  mie  cominci  a  guftare.  Leg- 
gendo adunque  quelli  la  S.  V.  Beatitudine  vedrà  in  prima, 
poiché  l'Impero  Romano  cominciò  in  Occidente  a  mancare 
della  potenza  fua ,  con  quante  rovine  e  con  quanti  principj 
per  più  fecoli  l'Italia  variò  gli  Itati  fuoi.  Vedrà  come  il  Pon- 
tefice, i  Viniziani,  il  Regno  di  Napoli,  ed  il  Ducato  di 
Milano  prefero  i  primi  gradi  ed  imperj  di  quella  provincia. 
Vedrà  come  la  fua  patria,  levatali  per  divifione  dalla  ubbi- 
dienza degl'Imperadori,  infìno  chela  fi  cominciò  fotto  l'om- 
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bra  della  Cafa  fu  a  a  governare,  fi  mantenne  divi  fa .  E  per- 
chè dalla  V.  S.  Beatitudine  mi  fu  impoflo  particolarmente  e 
comandato,  che  io  fcriveffi  in  modo  le  cofe  fatte  da*  fuoi 
Maggiori ,  che  fi  vedefTe  ch'io  fuffi  da  ogni  adulazione  difco- 
{\q  ;  perchè  quanto  le  piace  di  udire  degli  uomini  le  vere 
lodi ,  tanto  le  fìnte  ed  a  grazia  defcritte  le  difpiacciono  ;  du- 
bito aliai  nel  defcrivere  la  bontà  di  Giovanni,  la   fapienza 
di  Codino  ,  la  umanità  di  Piero ,  e  la  magnificenza  e  pru- 
denza di  Lorenzo,  che  non  paja  alla  V.  S.  ch'io  abbia  tra- 
panati i  comandamenti  fuoi.  Di  che  io  mi  fcufo  a  quella,  e  a 
qualunque  fimili  defcrizioni  come  poco  fedeli  difpiacefl'ero. 
Perchè  trovando  io  delle  loro  lodi  piene  le  memorie  di  co- 
loro, che  in  vari  tempi  le   hanno  defcritte,  mi  conveniva 
o  quali  le  trovavo  defcriverle,  o  come  invido  tacerle.  E  fé 
fotto  a  quelle  loro  egregie  opere  era  nafcofa  un  ambizione , 
alla  utilità  comune,  come  alcuni  dicono,  contraria ,  io  che  non 
ve  la  conofco  non  fono  tenuto  a  fcriverla  ;  perchè  in  tutte 
le  mie  narrazioni  io  non  ho  mai  voluto  una  difonefta  opera 
con  una  onefta  cagione  ricuoprire,  ne  una  lodevole  opera  co- 
me fatta  a  un  contrario  fine  ofcurare.  Ma  quanto  io  fia  di- 
fcoflo  dalle  adulazioni  fi  conofce  in  tutte  le  parti  della  mia 
ifloria  ,  e   maffimamente  nelle  concioni  e   ne*  ragionamenti 
privati ,  così  retti  come  obliqui ,  i  quali  con  le  fentenze  e  con 
T  ordine  il  decoro  dell'  umore  di  quella  perfona  che  parla  fen- 
za  alcun  rifervo  mantengono.  Fuggo  bene  in  tutti  i  luoghi 
i  vocaboli  odiofi,  come  alla  dignità  e  verità  dell' ifloria  poco 
neceflarj .  Non  puote  adunque  alcuno ,  che  rettamente  con- 
sideri gli  fcritti  miei ,  come  adulatore  riprendermi;  maffima- 
mente  veggendo  come  della  memoria  del  padre  di  V.  S.  io 
non  ne  ho  parlato  molto .  Di  che  ne  fu  cagione  la  fua  breve 
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vita,  nella  quale  egli  non  il  potette  fare  conofeere,  ne  io 
con  lo  fcrivere  ho  potuto  illufirare.  Nondimeno  affai  gran- 
di e  magnifiche  furono  le  opere  fue,  avendo  generato  la  S. 
V.  la  quale  opera  con  tutte  quelle  de*  fuoi  maggiori  di  gran 
lunga  contrappefa ,  e  più  fecoli  gli  aggiugnerà  di  fama  ,  che 
la  malvagia  fua  fortuna  non  gli  tolfe  anni  di  vita.  Io  mi  fo- 
no pertanto  ingegnato,  Santi  (lìmo  e  Beatiflìmo  Padre,  iti 
quefte  mie  deferizioni ,  non  maculando  la  verità,  di  foddis- 
fare  a  ciafeuno  ,  e  forfè  non  avrò  foddisfatto  a  perfona .  Ne 
quando  quefto  fuile  ,mene  maraviglerei  ;  perchè  io  giudico 
che  (la  imponibile  fenza  offendere  molti  descrivere  le  cofe 
de*  tempi  fuoi .  Nondimeno  io  vengo  allegro  in  campo , 
fperando  che  come  io  fono  dalla  umanità  di  V.  B.  onora- 
to e  nutrito,  così  farò  dalle  armate  legioni  del  fuo  fantilTi- 
mo  giudicio  ajutato  e  difefo;  e  con  quello  animo  e  confi- 
denza che  io  ho  fcritto  infino  a  ora,  farò  per  Seguitare  T  im- 
prefa  mia,  quando  da  me  la  vita  non  fi  feompagni,  e  la 
V.  S.  non  mi  abbandoni. 
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J-j  Ànimo  mio  era,  quando  al  principio  deliberai  fcrivcre 
le  cofe  fatte  dentro  e  fuora  dal  Popolo  Fiorentino  ,  co- 
minciare la  narrazione  mia  dagli  anni  della  Criftiana  Reli- 
gione MCCCCXXXIV.  nel  quale  tempo  la  famiglia  de' Me- 
dici per  i  meriti  di  Cofimo  e  di  Giovanni  fuo  padre  ,  prefc 
più  autorità  che  alcuna  altra  in  Firenze.  Perchè  io  mi  pen- 
fiva  che  Me  (Ter  Lionardo  d'  Arezzo  e  Metter  Poggio ,  duoi 
eccellenti  ili  mi  iftorici,  avettero  narrate  particolarmente  tutte 
le  cofe,  che  da  quel  tempo  indietro  erano  feguite.  Ma  avendo 
io  dipoi  diligentemente  letto  gli  fcritti  loro,  per  vedere  con 
quali  ordini  e  modi  nello fcrivere  procedevano, acciocché  imi- 
tando quelli  la  iftoria  noftra  fufl'e  meglio  dai  leggenti  appro- 
vata ,  ho  trovato  come  nella  defcrizione  delle  guerre  fatte 
dai  Fiorentini  e  coi  Principi  e  Popoli  forefticri  fono  flati  dili- 
gentiflimi;  ma  delle  civili  difcordie,  e  delle  intrinfeche  ini- 
micizie, e  degli  effetti  che  da  quelle  fono  nati,  averne  una 
parte  al  tutto  taciuta  ,  e  quell'altra  in  modo  brievemente 
defcritta,  che  ai  leggenti  non  puote  arrecare  utile  o  piacere 
alcuno.  11  che  credo  facett'ero,o  perchè  parvero  loro  quelle 
azioni  sì  deboli  che  le  giudicarono  indegne  di  eiìere  mandate 
alla  memoria  delle  lettere,  o  perchè  temettero  di  non  offen- 
dere i  difcefi  di  coloro ,  i  quali  per  quelle  narrazioni  fi  avef- 
fero  a  calunniare.  Le  quali  due  cagioni,  iìa  detto  con  loro 
pace,  mi  pajono  al  tutto  indegne  di  uomini  grandi  .  Perchè 
fé  niuna   cofa  diletta  o  infegna  nella  ifloria ,   è  quella  che 
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particolarmente  fi  de  feri  ve;  fé  niuna  lezione  è  utile  a' citta- 
dini che  governano  le  Repubbliche,  è  quella  che  dimoflra  le 
cagioni  degli  odj  e  delle  divisioni  delle  città,  acciocché  pof- 
fano  ,  con  il  pericolo  d'  altri  diventati  favj  ,  mantenerti 
uniti.  E  fé  ogni  efempio  di  Repubblica  muove,  quelli  che 
fi  leggono  della  propria  muovono  moltopiù ,  e  moltopiù  fono 
utili.  E  fé  di  niuna  Repubblica  furono  mai  le  diviiioni  no- 
tabili ,  di  quella  di  Firenze  fono  notabiliflìme  ;  perchè  la 
maggior  parte  delle  altre  Repubbliche, delle  quali  fi  ha  qual- 
che notizia,  fono  (late  contente  di  una  divisione ,  con  la  quale 
fecondo  gli  accidenti  hanno  ora  accrefeiuta  ora  rovinata  la 
città  loro:  ma  Firenze  non  contenta  di  una  ne  ha  fatte  molte. 
In  Roma,  come  ciafeuno  fa  ,  poiché  i  Re  ne  furono  cacciati , 
nacque  la  difunione  tra  i  nobili  e  la  plebe ,  e  con  quella  in- 
fino alla  rovina  fua  fi  mantenne.  Così  fece  Atene  ,  così  tutte 
le  altre  Repubbliche  che  in  quelli  tempi  fiorivano.  Ma  di 
Firenze  in  prima  fi  dhifono  in  fra  loro  i  nobili  ,  dipoi  i  no- 
bili e  il  popolo,  e  in  ultimo  il  popolo  eia  plebe;  e  molte 
volte  occorfe  che  una  di  quelle  parti  rimafa  fuperiora  fi  di- 
vife  in  due  .  Dalle  quali  divifioni  ne  nacquero  tante  morti, 
tanti  efìlj ,  tante  defiruzioni  di  famiglie ,  quante  mai  ne  na- 
fcefTero  in  alcuna  città,  della  quale  il  abbia  memoria  .  E  ve- 
ramente fecondo  il  giudicio  mio  mi  pare  che  ninno  altro 
efempio  tanto  la  potenza  della  noflra  città  dimoftri ,  quanto 
quello  che  da  quede  divifioni  dipende,  le  quali  avriano  avuto 
forza  di  annullare  ogni  grande  e  potentiffima  città.  Nondi- 
meno la  noftra  pareva  che  fempre  diventarle  maggiore; tanta 
era  la  virtù  di  quelli  cittadini,  e  la  potenza  delio  ingegno  e 
animo  loro  a  fare  fé  e  la  loro  patria  grande,  che  quelli  tanti 
che  rimanevano  liberi  da  tanti  mali,  potevano  più  con  la  virtù 
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loro  efaltarla ,  che  non  aveva  potuto  la  malignità  di  quelli 
accidenti  che  gli  avevano  diminuiti,  opprimerla .  Efenza  dub- 
bio fé  Firenze  aveflTe  avuto  tanta  felicità ,  che  poi  che  Ja  fi  li- 
berò dallo  Imperio,  ella  aveiTe  prefo  forma  di  governo  che 
r aveflTe  mantenuta  unita;  io  non  fo  quale  Repubblica  o  mo- 
derna o  antica  le  fuffe  (tata  fuperiore  ;  di  tanta  virtù  d'  arme 
e  d' induftria  farebbe  (tata  ripiena  .  Perchè  fi  vede,  poiché 
la  ebbe  cacciati  da  fé  i  Ghibellini  in  tanto  numero  che  ne 
era  piena  la  Tofcana  e  la  Lombardia,  i  Guelfi  con  quelli  che 
dentro  rimafero,  nella  guerra  contra  Arezzo,  un  anno  davanti 
alla  giornata  di  Campaldino  ,  tratterò  dalla  città  di  proprj 
loro  cittadini  milledugento  uomini  d'arme,  e  dodicimila  fanti. 
Dipoi  nella  guerra  che  Ci  fece  contra  a  Filippo  Vifconti  Du- 
ca di  Milano,  avendo  a  fare  efperienza  dell'  induftria  e  non 
dell'armi  proprie,  perchè  le  avevano  in  quelli  tempi  fpente, 
fi  vide  come  in  cinque  anni,  che  durò  quella  guerra ,  fpefono 
i  Fiorentini  tre  milioni  e  cinquecentomila  fiorini  ;  la  quale 
finita  non  contenti  alla  pace,  per  moftrare  più  la  potenza 
della  loro  città,  andarono  a  campo  a  Lucca  .  Non  fo  io  per- 
tanto conofeere  quale  cagione  faccia  che  quefte  divifioni  non 
fiano  degne  di  efiere  particolarmente  fcritte.  E  fé  quelli  no- 
bilitimi Scrittori  ritenuti  furono  per  non  offendere  la  memo- 
ria di  coloro ,  di  chi  eglino  avevano  a  ragionare ,  fé  ne  in- 
gannarono ,  e  moftrarono  di  conofeer  poco  l'ambizione  degli 
uomini,  e  il  defìderio  che  egli  hanno  di  perpetuare  il  nome 
de' loro  antichi  e  di  loro.  Né  fi  ricordarono  che  molti  non 
avendo  avuta  occafione  di  acquiftarfi  fama  con  qualche  opera 
lodevole,  con  cofe  vituperofe  fi  fono  ingegnati  acquiftarla  . 
Né  confiderarono  come  le  azioni  che  hanno  in  fé  grandezza, 
come  hanno  quelle  de'  governi  e  degli  Stati ,  comunque  le  fi 
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trattino ,  qualunque  fine  abbino ,  pare  portino  Tempre  agli 
uomini  più  onore  che  biafimo .  Le  quali  cofe  avendo  io  con- 
fiderai), mi  fecero  mutare  propofito ,  e  deliberai  cominciare 
la  mia  iftoria  dal  principio  della  noftra  città .  E  perchè  non  è 
mia  intenzione  occupare  i  luoghi  d'altri,  deferiverò  partico- 
larmente infino  al  M.CCCC. XXXIV.  folo  le  cofe  (eguite  den- 
tro alla  città  ,  e  di  quelle  di  fuori  non  dirò  altro  che  quello 
farà  neceflario  per  intelligenza  di  quelle  di  dentro.  Dipoi 
parlato  il  M.CCCC. XXXIV.  fcriverò  particolarmente  Puna 
e  P altra  parte.  Oltre  a  quefto  perchè  meglio  e  d'ogni  tempo 
quefta  iftoria  fia  intefa,  innanzi  che  io  tratti  di  Firenze  ,  de- 
feriverò per  quali  mezzi  la  Italia  pervenne  fotto  quelli  po- 
tentati,  che  in  quel  tempo  la  governavano.  Le  quali  cofe 
tutte ,  così  Italiche  come  Fiorentine  ,  con  quattro  libri  fi  ter- 
mineranno. Il  primo  narrerà  brievemente  tutti  gli  accidenti 
d'  Italia  ,  feguiti  dalla  declinazione  dell'Impero  Romano  per 
infìno  al  A4.  CCCC.  XXXIV.  Il  fecondo  verrà  con  la  fua 
narrazione  dal  principio  della  città  di  Firenze  infìno  alia 
guerra ,  che  dopo  la  cacciata  del  Duca  d'  Atene  il  fece  contra 
al  Pontefice .  11  terzo  finirà  nel  M.  CCCC.  XIV.  con  la  morte 
del  Re  Ladislao  di  Napoli.  E  con  il  quarto  infìno  al 
M.  CCCC.  XXXIV.  perverremo  ,  dal  qual  tempo  dipoi  par- 
ticolarmente le  cofe  feguite  dentro  a  Firenze  e  fuora  infìno 
a  quefli  noftri  prefenti  tempi  fi  deferi veranno. 
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Popoli  i  quali  nelle  parti  Settentrionali  di  là  dal  fiume  irruzioni  dei 
del  Reno  e  del  Danubio  abitano,  fendo  nati  in  re- {rionali ^ fulie 
gione  generativa  e  fana,   in   tanta  moltitudine  molte  tcrre  dcli'Im" 
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volte  crefeono,  che  parte  di  loro  fono  neceilitati  ab- 
bandonare i  terreni  patrj ,  e  cercare  nuovi  paefl  per 
abitare.  V  ordine  che  tengono  quando  una  di  quelle  provincie 
II  vuole  fgravare  di  abitatori  è  dividerli  in  tre  parti,  compar- 
tendo in  modo  ciafeuna ,  che  ogni  parte  fi  a  di  nobili  e  d' igno- 
bili ,  di  ricchi  e  poveri  ugualmente  ripiena  .  Dipoi  quella 
parte ,  alla  quale  la  forte  comanda ,  va  a  cercare  fua  fortuna , 
e  le  due  parti  fgravate  dal  terzo  di  loro  fi  rimangono  a  godere 
i  beni  patrj  .  Quelle  popolazioni  furono  quelle  che  diftrufiero 
l'Imperio  Romano,  alle  quali  ne  fu  data  occafìone  dagl'Impe- 
ratori, i  quali  avendo  abbandonata  Roma,  fedia  antica  dell'Im- 
perio, e  riduttifi  ad  abitare  in  Cofhntinopoli ,  avevano  fatta  la 
parte  dell'Imperio  Occidentale  *più  debole,  per  efière  meno  of- 
Tont.  I  A  fer- 
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fervata  da  loro  ,  e  più  efpofta  alle  rapine  dei  miniftri  e  dei 
nemici  di  quelli  .  E  veramente  a  rovinare  tanto  Imperio  fon- 
dato fopra  il  fangue  di  tanti  uomini  virtuofi  non  conveniva  che 
e'  folle  meno  ignavia  ne' principi,  né  meno  infedeltà  ne'  miniftri, 
né  meno  forza  o  minore  oftinazione  in  quelli  che  lo  alìalirono  ;  per- 
chè non  una  popolazione  ma  molte  furono  quelle  che  nella  fua 
rovina  congiurarono.  I  primi  che  di  quelle  parti  Settentrionali 
vennero  contro  all'  Imperio  dopo  i  Cimbri  r  i  quali  furono  da 
Mario  cittadino  Romano  vinti,  furono  i  Viligoii,  il  qual  nome 
Tifinoti,  non  altrimenti  nella  loro  lingua  fuona  che  nella  nqftra  Goti  Oc- 
cidentali. Quelli  dopo  alcune  zuffe  fatte  ai  confini  dell'Imperio, 
per  concezione  degl'  Imperatori  molto  tempo  tennero  la  loro  Te- 
dia fopra  il  nume  del  Danubio  ;  ed  avvengachè  per  varie  ca- 
gioni e  in  vari  tempi  molte  volte  le  provincie  Romane  aflalif- 
fero,  fempre  nondimeno  furono  dalla  potenza  degl'Imperatori 
raffrenati  *  E  l' ultimo  che  gloriofamente  gli  vinfe  fu  Teodoiio  ; 
talmentechè  efièndo  ridotti  all'  ubbidienza  fua  non  rifecero  fo- 
pra di  loro  alcun  Re,  ma  contenti  allo  fiipendio  loro  conceffo 
fotto  il  governo  e  le  infegriQ  di  quello  vivevano  e  militavano. 
Ma  venuto  a  morte  Teodosio,  e  rimali  Arcadio  ed  Onorio  fuoi 
figliuoli  eredi  dell'Imperio,  ma  non  della  virtù  e  fortuna  fua, 
fi  mutarono  con  il  principe  i  tempi.  Erano  da  Teodofìo  pre- 
poni alle  tre  parti  dell'  Imperio  tre  governatori  ,  Ruffino  alla 
Orientale,  alla  Occidentale  Stilicene,  e  Gildone  all'AfFricana;  i 
quali  tutti  dopo  la  morte  del  principe  penfarono.  non  di  go- 
vernarle, ma  come  principi  pofièderie  ;  de'  quali  Gildone  e  Ruf- 
fino ne'  primi  loro  principj  furono  oppreffi  .  Ma  Stilicone  fa- 
pendo  meglio  celare  1'  animo  fuo  cercò  d'  acquetarli  fede  coi  nuo- 
vi Imperatori ,  e  dall'  altra  parte  turbare  loro  in  modo  lo  fiato 
che  gli  folle  più  facile  dipoi  l'occuparlo.  E,  per  fare  loro  ne- 
mici i  Visigoti  gli  configliò  non  dell'ero  più  loro  la  confueta 
provvigione;  oltre  a  quello  non  gii  parendo  che  a  turbare  l'Im- 
perio 
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perio  quelli  nemici  baflaffero,  ordinò  che  i  Burgundi ,  Franchi,  Barbari  ^  chh» 
Vandali,  ed  Alani  popoli  medefimamente  Settentrionali,  e  già  re  deli*  Impe. 
molli  per  cercare  nuove  terre,   afìaliffero  le  provincie  Romane.  "°  °" 

Privati  adunque  i  Vifigoti  delle  provvifìoni  loro  per  effere  me- 
glio ordinati  a  vendicarli  della  ingiuria  crearono  Alarico  loro 
Re,  ed  all'alito  l'Imperio  dopo  molti  accidenti  guadarono  l'I- 
talia, e  prefero  e  Taccheggiarono  Roma.  Dopo  la  qu al  vittoria 
morì  Alarico,  e  fucceUe  a  lui  Ataulfo,  il  quale  tolfe  per  mo- 
glie Placidia  firocchia  degl'  Imperatori  ,  e  per  quel  parentado 
convenne  di  andare  a  foccorrere  la  Gallia  e  la  Spagna  ,  le 
quali  provincie  erano  Hate  dai  Vandali  ,  Burgundi  ,  Alani  ,  e 
Franchi  molli  dalle  ibpraddette  cagioni  aiìalite.  Di  che  ne  fe- 
gui  che  i  Vandali  ,  i  quali  avevano  occupata  quella  parte  di 
Spagna  detta  Betica  ,  fendo  combattuti  forte  dai  Vifigoti  ,  e 
non  avendo  rimedio,  furono  da  Bonifazio,  il  quale  per  firn-  Vandali  in  Af- 
perio  governava  l'Affrica,  chiamati  che  venifTero  a  occupare 
quella  provincia  ,  perchè  fendoli  ribellato  temeva  che  il  fuo  er- 
rore non  forfè  dall'  Imperatore  conofciuto  .  Prefero  i  Vandali 
per  le  ragioni  dette  volentieri  quella  imprefa ,  e  fotto  Genferico 
loro  Re  s' infignorirono  d'  Affrica .  Era  in  quello  mezzo  fuccefiò 
all'Imperio  Teodofìo  figliuolo  d'Arcadio,  il  quale  penfando  poco 
alle  cofe  di  Occidente  ,  fece  che  quelle  popolazioni  penfarono 
di  poter  poifedere  le  cofe  acquiflate  .  E  così  i  Vandali  in  Af- 
frica, gli  Alani  e  Vifigoti  in  Ifpagna  fìgnoreggiavano,  e  i  Fran-  Franchi  e  Bur- 
chi ed  i  Burgundi  non  folamente  prefero  la  Gallia,  ma  quelle  fi  nome^aHa 
parti  che  da  loro  furono  occupate,  furono  ancora  dal  nome  loro  £ranc,a  e  arfa 

A  x  iicrgcgna  . 

nominate,  donde  l'una  parte  li  chiamò  Francia,  l'altra  Borgo- 
gna .  I  felici  fuccem"  di  cofloro  deflarono  nuove  popolazioni  alla 
definizione  dell'Imperio,  ed  altri  popoli  detti  Unni  occuparono 
Pannonia  provincia  pofainfulla  ripa  di  qua  dal  Danubio,  la  quale 
oggi  avendo  prefo  il  nome  da  quelli  Unni  fi  chiama  Ungheria .  Unnì  danno  »1 
A  quelli  difordini  fi  aggiunfe  che  vedendoci  l'Imperatore  afla-gheria. 

A  2  lire 
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lire  da  tante  partì,  per  aver  meno  nemici  cominciò  ora  con  i 
Vznddi,  ora  con  i  Franchi  a  fare  accordi;  le  quali  cofe  accre- 
fcevano  1' autorità  e  potenza  dei  barbari,  e  quella  deli' Imperio 
diminuivano.  Ne  fu  Y  ifola  di  Brettagna,  la  quale  oggi  fi  chia- 
ma Inghilterra,  fìcura  da  tanta  rovina;  perchè  temendo  i  Bret- 
toni di  quei  popoli  che  avevano  occupata  la  Francia ,  e  non  ve- 
dendo come  1'  Imperatore  poteffe  difenderli,  chiamarono  in  loro 
ajuto  gli  Angli  popoli  di  Germania .  Prefero  gli  Angli  fotto  Vo- 
Ansli  danno  il  tigerio  loro  Re  l'imprefa,  e  prima  gli  difefero,  dipoi  gii   cac- 

nome  all'  In-  ciarono  dall' ifola,  e   vi  rimafono  loro  ad  abitare,   e  dal  nome 
gamerra. 

loro  la  chiamarono  Anglia .  Ma  gli  abitatori  di  quella  ,  fèndo 
fpogliati  della  patria  loro,  diventarono  per  la  neceffità  feroci, 
e  penfarono  ancoraché  non  avellerò  potuto  difendere  il  paefe 
loro  di  potere  occupare  quello  d'altri.  Parlarono  pertanto  colle 
famiglie  loro  il  mare,  ed  occuparono  quei  luoghi  che  più  pro- 
pinqui alla  marina  trovarono,  e  dal  nome  loro  chiamarono  quei 
paefe  Brettagna .  Gli  Unni  i  quali  difopra  dicemmo  avere  occu- 
pata Pannonia,  accozzati/!  con  altri  popoli  detti  Zepidi,  Eruli> 
Turingi  ,  ed  Oflrogoti  (  che  così  chiamano  in  quella  lingua  i 
Goti  Orientali  )  fi  mollerò  per  cercare  nuovi  paefi;  e  non  po- 
tendo entrare  in  Francia ,  che  era  dalle  forze  barbare  difefa  , 
ne  vennero  in  Italia  fotto  Attila  loro  Re ,  il  quale  poco  davanti 
An\h  Re  de-  per  elTere  folo  nel  regno  aveva  morto  Bleda  fuo  fratello  ;  per  la 
ftal;a.ni1  iU  <lua*  C0^a  diventato  potentiffimo,  Andarico  Re  de' Zepidi ,  eVe- 
lamir  Re  degli  Oflrogoti  rima  fero  come  fuoi  foggetti .  Venuto 
adunque  Attila  in  Italia  affediò  Aquileja,  dove  flette  fenz'  altro 
oliacelo  due  anni,  e  nella  offidione  di  ella  guaflò  tutto  il  paefe 
all'intorno ,  e  difperfe  tutti  gli  abitatori  di  quello  ;  il  che  come 
nel  fuo  luogo  diremo  dette  principio  alla  città  di  Vinegia .  Dopo 
la  prefa  e  rovina  di  Aquileja  e  di  molte  altre  città,  lì  volfe  verfo 
Roma,  dalla  rovina  della  quale  fi  afìenne  per  i  prieghi  del  Pon- 
tefice ,  la  cui  riverenza  potette  tanto  in  Attila ,  che  fi  ufcì  d'  I- 

talia, 
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talia,  e  ritiro/lì  in  Auftria,  dove  fi  mori.  Dopo  la  morte  del 
quale  Velamir  Re  degli  Oilrogoti  ,  e  gli  altri  capi  delle  altre 
nazioni  prefero  le  anni  contro  a  Errico  ed  Euric  fuoi  figliuoli, 
e  l'uno  ammazzarono,  e  l'altro  coftrinfero  con  gli  Unni  a  ri- 
pagare il  Danubio  ,  e  ritornarli  nella  patria  loro ,  e  gli  Oilro- 
goti ed  i  Zepidi  fi  pofero  in  Pannonia,  e  gli  Eruli  e  Turingi 
fopra  la  ripa  di  là  dal  Danubio  fi  rimafero.  Partito  Attila  d'Ita- 
lia Valentlnir.no  Imperatore  Occidentale  pensò  d' inilaurare  quel- 
la,  e  per  edere  più  comodo  a  difenderla  dai  barbari  abbandonò 
Roma  ,  e  pofe  la  fu  a  fede  in  Ravenna  .  Quelle  avverfità  che 
aveva  avute  1'  Imperio  Occidentale  erano  fiate  cagione  che 
l'Imperatore,  il  quale  in  Collanti nopoli  abitava,  aveva  concef- 
fo molte  volte  la  porTefììone  di  quello  ad  altri ,  come  cofa  pie- 
na di  pericoli  e  di  fpefa,  e  molte  volte  ancora  fenza  fua  per- 
mifiìone  i  Romani  vedendoli  abbandonati,  per  difenderli  crea- 
vano per  loro  medefimi  un  Imperatore ,  o  alcuno  per  fua  au- 
torità s' ufurpava  1'  Imperio;  come  avvenne  in  quelli  tempi  che 
fu  occupato  da  Maffimo  Romano  dopo  la  morte  di  Valenti- 
niano ,  e  ccftrinfe  Eudoifa  fiata  moglie  di  quello  a  prenderlo 
per  marito  ;  la  quale  defiderofi  di  vendicare  tale  ingiuria  , 
non  potendo  nata  di  fangue  Imperiale  fopportare  le  nozze  di 
un  privato  cittadino,  confortò  fegretamente  Genferico  Re  de' 
Vandali    e  fignore  di    Affrica   a    venire    in   Italia ,    inoltrandoli  Genfertco  R<? 

de      va  nei»  l'i 

la  facilità  e  la  utilità  dell'  acquino  .  Il  quale  allettato  dalla  pre-  prende  Roma» 
da  fubito  venne  ,  e  trovata  abbandonata  Roma  ficcheggiò  quel- 
la, dove  nette  14.  giorni;  prefe  ancora,  e  ficcheggiò  più  terre 
in  Italia ,  e  ripieno  fé  e  l' efercito  fbo  di  preda  fé  ne  tornò 
in  Affrica .  I  Romani  ritornati  in  Roma  fendo  morto  Maffimo 
crearono  Imperatore  Avito  Romano .  Dipoi  dopo  molte  cofe 
feguite  in  Italia  e  fuori,  e  dopo  la  morte  di  più  Imperatori, 
pervenne  f  Imperio  di  Cofhntinopoli  a  Zenone  ,  e  quello  di 
Roma  ad  Qrefte  ed  Auguflolo  fuo  figliuolo ,  i  quali  per  inganno 

oc  cu- 
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occuparono  l'Imperio  .  E  mentre  che  difegnavano  tenerlo  per 
forza,  gli  Bruii  e  i  Turingi  ,  i  quali  dilli  efTerfi  polli  dopo  la 
morte  di  Attila  ibpra  la  ripa  di  là  dal  Danubio,,  fatta  lega  in- 
ficine fotto  Odoacre  loro  capitano  vennero  in  Italia  ;  e  nei  luo- 
Longobardi ,  ghi  lanciati  vacui  da  quelli  vi  entrarono  i  Longobardi,  popoli 
mede  firn  amente  Settentrionali,  condotti  da  Godogo  loro  Re,  i 
quali,  furono  come  nel  fuo  luogo  diremo  1'  ultima  pelle  d' Italia. 
Venuto  adunque  Odoacre  in  Italia  vinfe  ed  ammazzò  Orerie  pro- 
pinquo a  Pavia,  ed  Augufiolo  li  fuggì.  Dopo  la  qual  vittoria 
perchè  Roma  variarle  con  la  potenza  il  titolo,  fi  fece  Odoacre 
lafciando  il  nome  dell'  Imperio  chiamare  Re  di  Roma ,  e  fu  il 
primo  che  de'  capi  de'  popoli  che  fcorrevano  allora  il  mondo  fi 
ponefle  ad  abitare  Italia  ;  perchè  gli  altri  o  per  timore  di  non 
la  poter  tenere  per  effere  potuta  dall'Imperatore  Orientale  fa- 
cilmente foccorrere,  o  per  altra  occulta  cagione  l'avevano  fpo- 
gliata,  e  dipoi  cerco  altri  paefi  per  fermare,  la  fedia  loro. 
Srato  dell'  fa»-  Era  pertanto  in  quelli  tempi  l'Imperio  antico  Romano  ri- 

torto Zenone»  dotto  fotto  quelli  principi  5  Zenone  regnando  in  Coflantinopoli 
comandava  a  tutto  l' Imperio  Orientale  ,  gli  Ollrogoti  Mefia  e 
Pannonia  fignoreggiavano,  i  Vili  goti  Svevi  ed  Alani  la  Guafco- 
gna  tenevano  e  la  Spagna  ,  i  Vandali  1'  Affrica  ,  i  Franchi  e 
Burgundi  la   Francia,  gli   Eruli  e  Turingi  l'Italia.  Era   il  re- 

.     „    ono  degli  Ollrogoti  pervenuto  a  Teodorico  nipote  di  Velamir, 
Teodonco  R*  &  &  b        \   m  -  r 

dvgii  orno-   il  quale  tenendo  amicizia  con  Zenone  Imperatore  Orientale  gli 
gctl'  fcriiTe,  come  ai  fuoi  Ofirogoti  pareva  cofa  ingiuria,  fendo  fu- 

periori  di  virtù  a  tutti  gli  altri  popoli,  elìère  inferiori  d'  im- 
perio, e  come  gli  era  imponìbile  potergli  tenere  rifiretti  den- 
tro a  termini  di  Pannonia  ;  talché  veggendo  come  gli  era  ne- 
cerTario  lafciare  loro  pigliar  l'armi,  e  ire  a  cercare  nuove  terre, 
voleva  prima  farlo  intendere  a  lui ,  acciocché  poterle  provve- 
dervi concedendo  loro  qualche  paefe,  dove  con  fùa  buona  gra- 
zia potefìèro  più  oneflamente  e  con  loro  maggiore  comodità  vi- 
vere . 
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vere.  Onde  che  Zenone  parte  per  paura,  parte    per  il  defide- 
rio  aveva  di  cacciare  d'  Italia  Odoacre ,  concerìe  a  Teodorico 
il  venire  contro  a  quello, e  pigliare  la  pofTelììone  d'Italia. Il  quale 
fubito  parti  di  Pannonia ,  dove  lafciò  i  Zepidi  popoli  fuoi  amici 
e  venuto  in  Italia  ammazzò  Odoacre  e  il  figliuolo,  e  con  refem- 
pio  di  quello  prefe  il  titolo  di  Re  d'Italia,  e  pofe  la  fedia  fu  a 
in  Ravenna ,  mollò  da  quelle  cagioni  che  fecero  già  a  Valentinia- 
no  abitarvi .  Fu  Teodorico,  uomo  nella  guerra  e  nella  pace  ec-  Carattere  di 
cellentiffimo ;  donde  nell'una  fu  fempre  vincitore,  nell'altra  be-     ec  onco' 
nericò  grandemente  le  città   ed  i  popoli   fuoi.  Divife  codili  gli 
Oftrogoti   per  le    tene  con  i  capi  loro,  acciocché   nella    guerra 
gli  comandarTero ,  e  nella  pace  gli  correggelfero  ;  accrebbe  Raven- 
na ;   iftaurò  Roma  ,   ed  eccettochò   la   difciplina  militare   rendè 
ai  Romani   ogni  altro  onore;  contenne  dentro   ai  termini   loro 
e  fenza  alcun  tumulto  di  guerra  ,   ma  folo  con  la  fua  autorità 
tutti  i  Rè  barbari  occupatori  dell'Imperio;  edificò  terre   e  for- 
tezze intra  la  punta   del  mare  Adriatico    e  le  x\lpi   per  impe- 
dire più  facilmente  il  paffo   ai  nuovi   barbari  che  voleflero  af- 
falire  l'Italia.  E  fé  tante  virtù  non  fodero  fiate  imbrattate  nell' 
ultimo  della  fua  vita  d'alcune  crudeltà  caufate  da  alcuni  fofpetti 
del  regno  fio,  come  la  morte  di  Simmaco,  e  di  Boezio  uomi- 
ni  fantiffiini  dimofcrano,  farebbe,  al  tutto  la  fua   memoria  de- 
gna   da  ogni    parte   di    qualunque    onore  ;  perchè   mediante    la 
virtù  e  la  bontà  fua  non  folamente  Roma    ed  Italia,   ma  tutte 
le    altre   parti    dell'  Occidentale   Imperio    libere  dalle  continue 
battiture  ,   che  per   tanti   anni  da  tante   inondazioni  di   barbari 
avevano   fopportate  ,  fi   follevarono  e   in  buon  ordine   ed    all'ai 
felice  flato   fi  riduflero .    E    veramente  fé   alcuni  tempi  furono 
mai  miferabili  in  Italia  ed  in  quelle  provincie  corfe  da' barbari , 
furono   quelli    che    da   Arcadia  ed    Onorio   inrìna   a  lui  erano     M°tìZl0!}1 

*-  neJI  Imperio 

corfi .    Perchè  fé  fi   confiderà  di   quanto  danno  fi  a  cagione    ad  Rvm?n«  per 

,.  ...  i    mondazioni 

una  repubblica  o  a   un  regno  variare  principe   o  governo,  non  de'  Barbari. 

per 
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per  alcuna  eftrinfeca  forza  ma  folamente  per  civile  difcordia, 
dove  fi  vede  come  Je  poche  variazioni  ogni  repubblica ,  ed  ogni 
regno  ancora  che  potentiiìimo  rovinano  ,  fi  potrà  dipoi  facil- 
mente immaginare  quanto  in  quei  tempi  patille  l' Italia  e  le 
altre  prGvincie  Romane  ,  le  quali  non  folamente  variarono  il 
governo  e  il  principe,  ma  le  leggi,  i  coftumi ,  il  modo  del  vi- 
vere, la  religione,  la  lingua,  l'abito,  i  nomi;  le  quali  cofe 
ciafcuna  in  fé,  non  che  tutte  inficine,  fariano  penfandole  non 
che  vedendole  e  fopportandole  ogni  ferino  e  collante  animo  fpa~ 
ventare  .  Da  quello  nacque  la  rovina  ,  il  nafcimento ,  e  Y  au- 
gumento  di  molte  città  .  Tra  quelle  che  rovinarono  fu  ^qui- 
leja,  Luni,  Chiufi ,  Popolonia,  Fiefole  ,  e  molte  altre;  tra  quelle 
che  di  nuovo  fi  edificarono  furono  Vinegia  ,  Siena ,  Ferrara  , 
Y  Aquila  ,  ed  altre  affai  terre  e  cafleila ,  che  per  brevità  fi 
omettono;  quelle  che  di  piccole  divennero  grandi  furono  Firen-* 
ZQ,  Genova,  Fifa,  Milano,  Napoli,  e  Bologna;  alle  quali  tutte 
il  aggiugne  la  rovina  e  il  rifacimento  di  Roma  ,  e  molte  che 
variamente  furono  disfatte  e  rifatte,  Tra  quelle  rovine  e  quefti 
nuovi  popoli  furfono  nuove  lingue,  come  apparisce  nel  parlare 
che  in  Francia  e  in  Ifpagna  e  in  Italia  II  cofiuma  ,  il  quale 
mefcolato  con  la  lingua  patria  di  quei  nuovi  popoli  e  con  Y an- 
tica Romana  fanno  un  nuovo  ordine  di  parlare.  Hanno  oltre 
di  queflo  variato  il  nome  non  folamente  le  provincie  ,  ma  i 
laghi,  i  fiumi,  i  mari,  e  gli  uomini;  perchè  la  Francia,  l'Ita- 
lia, e  la  Spagna  fono  ripiene  di  nomi  nuovi,  ed  al  tutto  da- 
gli antichi  alieni;  come  fi  vede»  lafciandone  indietro  molti  al» 
tri  ,  che  il  Pò ,  Garda  ,  Y  Arcipelago  fono  per  nome  disformi 
agli  antichi  nominati;  gli  uomini  ancora  di  Cefari  e  Pompei, 
Fieri  Giovanni  e  Mattei  diventarono  .  Ma  intra  tante  varia- 
zioni non  fu  di  minor  momento  il  variare  della  religione;  per- 
chè combattendo  la  confuetudine  dell'  antica  fede  coi  miracoli 
della  nuova,  fi  generarono  tumulti  e  difcordie  grandifilme  tra 

gli 
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gli  uomini .  E  fé  pure  la  Crifliana  Religione  fuflè  fiata  unita 
ne  farebbero  feguiti  minori  difordini  ;  ma  combattendo  la  Ghie- 
fa  Greca,  la  Romana,  e  la  Ravennate  infreme,  e  di  più  le  fette 
eretiche  con  le  cattoliche ,  in  molti  modi  contriftavano  il  mon- 
do.  Di  che  ne  è  teftimone  l'Affrica,  la  quale  fopportò  molta 
più  affanni  mediante  la  fetta  x\riana  creduta  dai  Vandali ,  che 
per  alcuna  loro  avarizia  o  naturale  crudeltà  .  Vivendo  adunque 
gli  uomini  tra  tante  perfecuzioni  portavano  defcritto  negli  oc- 
chi lo  fpavento  dell'  animo  loro  ;  perchè  oltre  agi'  infiniti  mali 
eh'  e'  apportavano  ,  mancava  a  buona  parte  di  loro  di  poter 
rifuggire  all'  ajuto  di  Dio ,  nel  quale  tutti  i  miferi  fogliono  fpe- 
rare  ;  perchè  fendo  la  maggior  parte  di  loro  incerti  a  quale  Dio 
doveflèro  ricorrere ,  mancando  di  ogni  ajuto  e  di  ogni  fperanza 
miferamente  morivano. 

Meritò  pertanto  Teodorico  non  mediocre  lode ,  fendo  flato       Tcodorìco 
r  v  ,  muore. 

il  primo  che  faceiTe  quietare  tanti  mali  ;  talché  per  38.  anni 
che  e' regnò  in  Italia  la  riduiTe  in  tanta  grandezza,  che  l'anti- 
che battiture  più  in  lei  non  fi  conofeevano .  Ma  venuto  quello 
a  morte,  e  rhnafo  nel  regno  Atalarico  nato  di  Amalafciunta 
fua  figliuola ,  in  poco  tempo  non  fendo  ancora  là  fortuna  sfo- 
gata negli  antichi  fuoi  affanni  fi  ritornò  ;  perchè  Atalarico  poco 
dipoi  che  1'  avolo  morì ,  e  rimafo  il  regno  alla  madre  fu  tra- 
dita da  Teodato ,  il  quale  era  flato  da  lei  chiamato  perchè 
l'ajutaiìe  a  governare  il  regno.  Coflui  avendola  morta  e  fatto 
fé  Re,  e  per  quello  fendo  diventato  odiofo  agli  OlTrogoti,  dette 
animo  a  Giulìiniano  Imperadore  di  credere  poterlo  cacciare  d'  I- 
taiia,  e  deputò  Bellifario  per  capitano  di  quella  imprefa,  il  quale  Bellifario  capì. 

avea  già  vinta   l'Affrica,   e  cacciatine  i  Vandali,   e   ridottala  ta-nod'G)uf!-s* 
0  mano  m  Italia 

fotto  l'Imperio.  Occupò  adunque  Bellifario  la  Sicilia,  e  di  qui- 
vi paffato  in  Italia  occupò  Napoli  e  Roma .  I  Goti  veduta  que- 
lla rovina  ammazzarono  Teodato  loro  Re  come  cagione  di  quella, 
ed  eleffero  in  fuo  luogo  Vitigete  ,  il  quale  dopo  alcune  zuffe 
Tom.  I.  B  fu 
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fa  da  Bellifario  aftediato  e  prefo  in  Ravenna  ;  e  non  avendo 
ancora  confeguita  al  tutto  la  vittoria  fu  Bellifario  da  Giufti- 
niano  rivocato  ,  ed  in  fuo  luogo  pollo  Giovanni  e  Vitale  dis- 
formi in  tutto  da  quello  di  virtù  e  di  coftumi  :  dimodoché 
i  Goti  riprefero  animo ,  e  crearono  loro  Re  Ildovado  che  era 
governatore  in  Verona .  Dopo  coftui  perchè  fu  ammazzato  per- 
venne il  regno  a  Totila ,  il  quale  ruppe  le  genti  dell'  Impera- 
tore, e  ricuperò  la  Tofcana  e  Napoli,  e  ridurle  i  fuoi  capita- 
ni quali  che  all'  ultimo  di  tutti  gli  flati ,  che  Bellifario  avea 
ricuperati .  Per  la  qual  cofa  parve  a  Giuftiniano  di  rimandarlo 
in  Italia,  il  quale  ritornato  con  poche  forze  perde  piuttofto  la 
riputazione  delle  cofe  prima  fatte  da  lui,  che  di  nuovo  ne  racqui- 
etila prende  ftalfe .  Perchè  Totila,  trovandoli  Bellifario  con  le  genti  ad  Oftia, 
Roma  ?D°™  fopra  gli  occhi  fuoi  efpugnò  Roma  ,  e  veggendo  non  potere  né 
lafciare  né  tenere  quella ,  in  maggior  parte  la  disfece  ,  e  cac- 
cionne  il  popolo  ,  ed  i  Senatori  menò  feco  ;  e  firmando  poco 
Bellifario  ne  andò  colf  efercito  in  Calabria  a  rincontrare  le  genti, 
che  di  Grecia  in  ajuto  a  Bellifario  venivano .  Veggendo  per- 
tanto Bellifario  abbandonata  Roma  li  volfe  ad  una  imprefa  ono- 
revole ;  perchè  entrato  nelle  Romane  rovine  con  quanta  più  ce- 
lerità potette  rifece  a  quella  città  le  mura,  e  vi  richiamò  den- 
tro gli  abitatori .  Ma  a  quella  fua  lodevole  imprefa  lì  oppofe 
la  fortuna ,  perchè  Giuftiniano  fu  in  quel  tempo  all'alito  dai 
Parti,  e  richiamò  Bellifario:  e  quello  per  ubbidire  al  fuo  lì- 
gnore  abbandonò  l' Italia ,  e  rimafe  quella  provincia  a  difcre- 
zione  di  Totila  ,  il  quale  di  nuovo  prefe  Roma  .  Ma  non  fu 
con  quella  crudeltà  trattata  che  prima  ;  perchè  pregato  da  San 
Benedetto ,  il  quale  in  quei  tempi  aveva  di  fantità  grandiffima 
opinione,  li  volfe  piuttofto  a  rifarla  .  Giuftiniano  intanto  avea 
fatto  accordo  coi  Parti  ,  e  penfando  di  mandare  nuove  genti 
al  foccorfo  d'Italia  fu  dagli  Sciavi  nuovi  popoli  Settentrionali 
ritenuto,  i  quali  avevano  pafTato  il  Danubio,  ed  all'alito  l'Illiria 
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e  la  Tracia  ;   in  modo  che  Totila    quafichè   tutta  la  occupò  . 
Ma  vinti  che  ebbe  Giufiiniano  gli  Sciavi  mandò    in  Italia  con 
gli  eferciti  Narfete  eunuco  ,  uomo  in  guerra  efercitatifiìmo ,  il 
quale  arrivato  in  Italia  ruppe  ed  ammazzò  Totila  ,    e  le  reli- 
quie che  dei  Goti  dopo  quella  rotta  rimafero,  in  Pavia  lì  riduf- 
fero  ,   dove    crearono  Teja  loro  Re  .   Narfete   dall'  altra  parte  Narfete  capi. 
dopo  la  vittoria  prefe  Roma  ,  ed  in  ultimo  fi  azzuffò  con  Teja  ^^  dttrui- 
preflò  a  Nocera ,  e  quello  ammazzò  e  ruppe .  Per  la  qual  vit-  gè  i  Goti . 
toria  fi  fpenfe  al  tutto  il  nome  dei  Goti    in    Italia ,    dove  70. 
anni  da  Teodorico  loro  Re  a  Teja  avevano  regnato. 

Ma  come  prima  fu  libera  l' Italia  dai  Goti  Giuftiniano  £nJ^££ 
mori,  e  rimafe  Ilio  fuccelTore  Giuftino  fuo  figliuolo,  il  quale  Italia, 
per  il  configlio  di  Sofia  fua  moglie  rivocò  Narfete  d' Italia  ,  e 
gli  mandò  Longino  fuo  fucceflòre  .  Seguitò  Longtno  Y  ordine  de- 
gli altri  di  abitare  in  Ravenna ,  ed  oltre  a  quello  dette  all'  Ita- 
lia nuova  forma  ;  perchè  non  coftitui  governatori  di  provincie , 
come  avevano  fatto  i  Goti  ,  ma  fece  in  tutte  le  città  e  terre 
di  qualche  momento  capi ,  i  quali  chiamò  Duchi .  Ne  in  tale 
diftribuzione  onorò  più  Roma  che  le  altre  terre  ,  perchè  tolto 
via  i  Confoli  e  il  Senato ,  i  quali  nomi  inrino  a  quel  tempo  vi 
li  erano  mantenuti ,  la  riduflè  fotto  un  Duca ,  il  quale  ciafeun 
anno  da  Ravenna  vi  lì  mandava  ,  e  chiamavafi  il  Ducato  Ro- 
mano ;  ed  a  quello  che  per  l' Imperatore  flava  a  Ravenna  ,  e 
governava  tutta  F  Italia  pofe  nome  Efarco  .  Quella  divisone  fece 
più  facile  la  rovina  d' Italia ,  e  con  più  celerità  dette  occalìone 
ai  Longobardi  di  occuparla .  Era  Narfete  fdegnato  forte  contra 
l' Imperatore  per  effergli  flato  tolto  il  governo  di  quella  provin- 
cia ,  che  con  la  fua  virtù  e  con  il  fuo  fangue  aveva  acquifla- 
ta;  perchè  a  Sofia  non  bario  l'ingiuriarlo  rivocandolo,  che  ella 
vi  aggiunfe  ancora  parole  piene  di  vituperio  ,  dicendo  che  lo 
voleva  far  tornare  a  filare  con  gli  altri  eunuchi  ;  tantoché  Nar- 
fete ripieno  di  fdegno  perfuafe  ad  Alboino  Re  de'  Longobardi, 

B  z  che 
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Nar'fcre Ala- che  alloca  regnava  in  Pannonia,  di  venire  a  occupare  l'Italia.' 

sru  i    Longo-  _  _ 

bai-di  la  Italia.  Erano  come  di  iopra  li  moitrò  entrati  1  Longobardi  in  quelli 
luoghi  preffo  al  Danubio ,  che  erano  dagli  Eruli  e  Turingi  ftati 
abbandonati ,  quando  da  Odoacre  loro  Re  furono  condotti  in  Ita- 
lia ;  dove  fendo  itati  alcun  tempo  ,  e  pervenuto  il  regno  loro 
ad  Alboino  uomo  efferato  ed  audace,  pacarono  il  Danubio  ,  e 
il  azzuffarono  con  Comundo  Re  de'  Zepidi ,  che  teneva  la  Pan- 
nonia, e  lo  vinfero.  E  trovandoli  nella  preda  Rofmunda  figliuola 
di  Comundo  la  prefe  Alboino  per  moglie,  e  s'  indgnorì  di  Pan- 
nonia ;  e  mono  dalla  fua  efferata  natura  fece  del  tefchio  di  Co- 
mundo una  tazza,  con  la  quale  in  memoria  di  quella  vittoria 
bevea  .  Ma  chiamato  in  Italia  da  Narfete,  con  il  quale  nella 
guerra  de'  Goti  aveva  tenuta  amicizia ,  lafciò  la  Pannonia  agli 
Unni ,  i  quali  dopo  la  morte  di  Attila  dicemmo  efferfì  nella 
loro  patria  ritornati,  e  ne  venne  in  Italia  ,  e  trovando  quella 
in  tante  parti  divifa,  occupò  in  un  tratto  Pavia,  Milano,  Ve- 
rona, Vicenza,  tutta  la  Tofcana ,  e  la  maggior  parte  di  Flam- 
minia  chiamata  oggi  Romagna .  Talché  parendogli  per  tanti  e 
sì  fubiti  acquifti  avere  già  la  vittoria  d'  Italia  celebrò  in  Ve- 
rona un  convito ,  e  per  il  molto  bere  diventato  allegro ,  fendo 
il  tefchio  di  Comundo  pieno  di  vino  lo  fece  prefentare  a  Rof- 
munda Regina,  la  quale  all'incontro  di  lui  mangiava,  dicendo 
con  voce  alta  in  modo  che  quella  potette  udire,  che  voleva  che 
in  tanta  allegrezza  la  bevefle  con  fuo  padre  .  La  qual  voce  fu 
come  una  ferita  nel  petto  di  quella  donna,  e  deliberata  di  ven- 
dicarli fapcndo  che  Almachilde  nobile  Lombardo  giovane  e  fe- 
roce amava  una  fua  ancilla,  trattò  con  quella  che  celatamente 
«lene  opera  che  Almachilde  in  fuo  cambio  dormine  con  lei  «. 
Ed  eflèndo  Almachilde ,  fecondo  1'  ordine  di  quella  venuto  a 
trovarla  in  luogo  ofcuro,  credendoli  euere  con  1'  ancilla  giace 
con  Rofmunda  ;  la  quale  dopo  il  fatto  fé  gli  fcoperfe ,  e  mo- 
Ibrogli  come  era  in  fuo  arbitrio  o  ammazzare  Alboino  e  goderli 
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fempre  lei  ed  il  regno,*,  o  effer  morto  da  quello  come  flupra- 
tore  della,  fua  modie  .  Conienti  Almachilde  di  ammazzare  Al- 
boino,  ma  dopoché  eglino  ebbero  morto  quello,  veggendo  come 
non  riufeiva  loro  di  occupare  il  regno  ;  anzi  dubitando  di  non 
efler  morti  dai  Longobardi  per  lo  amore  che  ad  Alboino  por- 
tavano, con  tutto  il  teforo  regio  fé  ne  fuggirono  a  Ravenna  a 
Longino ,  il  quale  onorevolmente  gli  ricevette  .  Era  morto  in 
quelli  travagli  Ciurlino  Imperatore ,  ed  in  fuo  luogo  rifatto  Ti- 
berio, il  quale  occupato  nelle  guerre  dei  Parti  non  poteva  all'I- 
talia fovvenire  ;  ondechò  a  Longino  parve  il  tempo  comodo  a 
poter  diventare  mediante  Rofmunda  ed  il  fuo  teforo  Re  de* 
Longobardi  e  di  tutta  Italia,  e  conferì  con  lei  quello  diiègno 
e  la  perfuafe  ad  ammazzare  Almachilde,  e  pigliar  lui  per  ma- 
rito .  Il  che  fu  da  quella  accettato  ,  ed  ordinò  una  coppa  di 
vino  avvelenato ,  la  quale  di  fua  mano  porfe  ad  Almachilde  che 
all'età  to  ufeiva  del  bagno;  il  quale  come  l'ebbe  bevuta  mezza 
fentendou*  commuovere  gì'  interiori  ,  ed  accorgendoli  di  quello 
che  era  sforzò  Rofmunda  a  bere  il  reflo  ;  e  così  in  poche  ore 
1'  uno  e  r  altro  di  loro  morirono  ,  e  Longino  il  privò  di  fpe- 
ranza  di  diventare  Re  .  I  Longobardi  intanto  ragunatifl  in  Pa- 
via,  la  quale  avevano  fatta  principal  fedia  del  loro  regno,  fe- 
cero Cleri  loro  Re ,  il  quale  riedificò  Imola  fiata  rovinata  da 
Narfete  ,  occupò  Rimini  ,  e  quali  inflno  a  Roma  ogni  luogo  . 
ma  nel  corfo  delle  fue  vittorie  morì .  Quello  Cleri  fu  in  modo 
crudele  non  folo  contra  gli  eilerni ,  ma  ancora  contra  i  fuoi  Lon- 
gobardi, che  quelli  sbigottiti  della  poterla  regia  non  vollero  ri- 
fare più  Re,  ma  feciono  infra  loro  trenta  Duchi,  che  govér-  I Longobardi 
naflero  gli  altri.  Il  qual  coniglio  fu  cagione  che  i  Longobardi  ^"governo?** 

non  occupaifero  mai  tutta  Italia,  e  che  il  regno  loro  non  paf-  ■coftituiicono 

trenta  Duchi  » 
fané  Benevento ,  e  che  Roma ,  Ravenna ,  Cremona  ,  Mantova 

Padova  ,  Monfelice ,  Parma  ,  Bologna  ,  Faenza  ,  Furi!  ,   Cefena 

parte  fi  dìfendeifero  un  tempo ,  parte  non  follerò  mai  da  loro 
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occupate .  Perchè  il  non  avere  Re  gli  fece  meno  pronti  alla  guer- 
ra ,  e  poiché  rifecero  quello  diventarono  per  effere  flati  liberi  un 
tempo  meno  ubbidienti,  e  più  atti  alle  difcordie  infra  loro;  la 
qual  cofa  prima  ritardò  la  loro  vittoria  ,  dipoi  in  ultimo  gli 
cacciò  d'Italia.  Stando  adunque  i  Longobardi  in  quelli  termi- 
ni, i  Romani  e  Longino  ferono  accordo  con  loro,  che  ciafcuno 
pofalìè  le  armi ,  e  godeiTe  quello  che  pofTedeva . 

Principe  del-  In  quelli  tempi  cominciarono    i  Pontefici  a  venire  in  mag- 

ia   grandezza  v 

dc'Pontcfici.in  giore  autorità  che  non  erano  nati  per  1' addietro,  perchè  i 
primi  dopo  S.  Pietro  per  la  fantità  della  vita  e  per  i  miracoli 
erano  dagli  uomini  riveriti ,  gli  efempi  de'  quali  ampliarono  in 
modo  la  Religione  Crifliana  ,  che  i  principi  furono  neceffitati 
per  levar  via  tanta  confusone  che  era  nel  mondo  ubbidire 
a  quella .  Sendo  adunque  l' Imperatore  diventato  Crifdano  ,  e 
partitoli  di  R.oma  ,  e  gitone  in  Coftantinopoli ,  ne  feguì  come 
nel  principio  dicemmo  che  l' Imperio  Romano  rovinò,  e  la  Chie- 
fa  Romana  più  predo  crebbe  .  Nondimeno  infino  alla  venuta  de' 
Longobardi,  fendo  l'Italia  fottopofìa  tutta  agl'Imperatori  o  ai 
Re,  non  prefero  mai  i  Pontefici  in  quei  tempi  altra  autorità, 
che  quella  che  dava  loro  la  riverenza  de'  loro  coflumi  e  della 
loro  dottrina.  Nelle  altre  cofe  o  agl'Imperatori  o  ai  Re  ubbi- 
divano ,  e  qualche  volta  da  quelli  furono  morti ,  e  come  loro 
miniftri  nelle  azioni  loro  operati  .  Ma  quello  che  gli  fece  di- 
ventare di  maggior  momento  nelle  cofe  d'  Italia  fu  Teodorico 
Re  de'  Goti  quando  pofe  la  fu  a  fedia  in  Ravenna  ,  perchè  ri- 
mafa  Roma  fenza  principe ,  i  Romani  avevano  cagione  per  loro 
rifugio  di  preflare  più  obbedienza  al  Papa;  nondimeno  la  loro 
autorità  per  quello  non  crebbe  molto,  folo  ottenne  di  effere  la 
Chiefa  di  Roma  prepolla  a  quella  di  Ravenna  .  Ma  venuti  i 
Longobardi  ,  e  ridotta  Italia  in  più  parti  ,  dettero  cagione  al 
Papa  di  farli  più  vivo;  perchè  fendo  qualichè  il  capo  in  Roma, 
l' Imperatore  di  Coftantinopoli  e  i  Longobardi  gli  avevano  rifpet- 
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to,  talmentechc  i  Romani,  mediante  il  Papa,  non  come  foggetti 
ma  come  compagni  con  i  Longobardi  e  con  Longino  fi  colle- 
garono. E  cosi  feguicando  i  Papi  ora  ad  efTere  amici  dei  Lon- 
gobardi ora  de'  Greci  ,  la  loro  dignità  accrefcevano  .  Ma  fe- 
guita  dipoi  la  rovina  dell'Impero  Orientale,  la  quale  legai  in 
quedi  tempi  fotto  Eraclio  Imperatore,  perchè  i  popoli  Schiavi, 
de'  quali  facemmo  di  fopra  menzione ,  all'aitarono  di  nuovo 
l' Illiria ,  e  quella  occupata  chiamarono  dal  nome  loro  Schiavo- 
nia,  e  le  altre  parti  di  quello  Imperio  furono  in  prima  afìal- 
tate  dai  Perii,  dipoi  dai  Saracini,  i  quali  l'otto  Maumetto  ufci- 
rono  d'Arabia,  ed  in  ultimo  dai  Turchi;  e  toltogli  la  Soria, 
l' Affrica ,  e  l' Egitto  ;  non  reflava  al  Papa  per  Y  impotenza  di 
quello  Imperio  più  comodità  di  rifuggire  a  quello  nelle  fue  op- 
preifìoni  ;  e  dall'altro  canto  crefcendo  le  forze  de'  Longobardi, 
pensò  che  gli  bifognava  cercare  nuovi  favori,  e  ricorfe  in  Fran- 
cia a  quei  Re  .  Dimodoché  tutte  le  guerre  che  dopo  quelli  tem- 
pi furono  da  barbari  fatte  in  Italia  ,  furono  in  maggior  parte 
dai  Pontefici  caufate  ;  e  tutti  i  barbari  che  quella  inondarono 
furono  il  più  delle  volte  da  quelli  chiamati .  Il  qual  modo  di 
procedere  dura  ancora  in  quelli  noflri  tempi ,  il  che  ha  tenuto  e 
tiene  l'Italia  difunita  ed  inferma.  Pertanto  nel  defcrivere  le  cofe 
feguite  da  quelli  tempi  ai  noflri  non  li  dinioflrerà  più  la  rovina 
dell'Imperio,  che  è  tutto  in  terra,  ma  1' augumento  de'  Ponte- 
liei  ,  e  di  quelli  altri  principati  che  dipoi  l' Italia  infino  alla 
venuta   di  Carlo  Vili,   governarono  .     E  vedrallì  come  i  Papi 

.    .  Abufo  clelle 

prima  colle  cenfure  ,  dipoi  con  quelle  e  con  le  armi  ìniieme  cenfurecdelic 
mefcolate  con  le  indulgenze  erano  terribili  e  venerandi;  e  co- in  uScn*e» 
me  per  avere  ufato  male  1'  uno  e  1'  altro,  l'uno  hanno  al  tutto 
perduto,  dell'altro  Hanno  a  diferezione  d'altrui.  Ma  ritornan- 
do all'  ordine  nollro  dico  come  al  Papato  era  pervenuto  Gre- 
gorio III.,  e  al  regno  de'  Longobardi  Aillolfo,  il  quale  contro 
gli  accordi  fatti  occupò  Ravenna ,  e  mofle  guerra  al  Papa .  Per 
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U  Papa  rìcofi-e  la  qual  cofa  Gregorio  per  Je  cagioni  foprafcritte  non  confidando 

per  uiiito  Ji  Pi» 

pino  Re  di     più  nell'  Imperatore  di  Collanti nopoli  per  efTer  debole ,  né  vo~ 
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lendo  credere  alla  fede  dei  Longobardi  ,    che  1'  avevano  molte 
volte  rotta,  ricorfe  in  Francia  a  Pipino  IL,  il  quale  di  Signore 
d'  Auflrafia  e  Brabanzia  era  diventato  Re  di  Francia  non  tanto 
per  la  virtù  fua,  quanto  per  quella  di  Carlo  Martello  fuo  pa- 
dre ,  e  di  Pipino  fuo  avolo  .    Perchè  Carlo  Martello  fendo  go- 
vernatore di  quel  regno  dette  quella  memorabil  rotta    ai  Sara- 
cini  preflb  a  Torli  in  fui  fiume  di  Loira  ,    dove  furono  morti 
più  che  CC  mila  di  loro;  donde  Pipino  fuo  figliuolo  per  la  ri- 
levazione del  padre  e  virtù  fua  diventò  poi  Re  di  quel  regno. 
Al  quale  Papa  Gregorio ,  come  è  detto ,  mandò  per  ajuto  con- 
tro ai  Longobardi,  a  cui  Pipino  promife  mandarlo,  ma  che  de- 
fiderava  prima  vederlo,  ed  alla  prefenza  onorarlo.  Pertanto  Gre- 
gorio ne  andò  in  Francia  ,  e  pafsò  per  le  terre  dei  Longobardi 
fuoi  nimici  fenza  che  lo  impediffero  ;  tanta  era  la  riverenza  che  li 
'  aveva  alla  Religione .  Andando  adunque  Gregorio  in  Francia  fu 
da  quel  Re  onorato,  e  rimandato  con  i  fuoi  eferciti  in  Italia, 
i  quali  aflediarono  i  Longobardi  in  Pavia  .    Onde  che  Aiilolfo 
corretto  da  necefiità  li  accordò  coiFranceii,  e  quelli  fecero  l'ac- 
cordo per  i  prieghi  del  Papa ,  il  quale  non  volfe  la  morte  del 
fuo  nemico ,  ma  che  fi  converthTe  e  viverle  ;  nel  quale  accordo 
Aiflolfo  promife  rendere  alla  Chiefa  tutte  le  terre  che  le  aveva 
occupate .  Ma  ritornate  le  genti  di  Pipino  in  Francia  Aiilolfo  non 
ofTervò  f  accordo  ,    ed  il  Papa    di   nuovo  ricorfe  a  Pipino  ,    il 
quale  di  nuovo  mandò  in  Italia ,  vinfe  i  Longobardi  ,   e  prefe 
'  Donazione  di  Ravenna  ,  e  contra  la  voglia  dell'  Imperatore  Greco  la  dette  al 
tele™  "    °n"  ^aPa  con  tutte  quelle  altre  terre  che  erano  fotto   il  fuo    Efar- 
cato,  e  vi  aggiunfe  il  paefe  d'Urbino  e  la  Marca.  Ma  Aiflolfo 
nel  confegnare  quelle  terre  morì  ,    e  Deriderlo  Lombardo ,  che 
era  Duca   di  Tofcana  prefe   1'  armi  per  occupare  il  regno  ,    e 
domandò  ajuto  al  Papa ,  promettendogli  1'  amicizia  fua ,  e  quello 

gliene 
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gliene  concede,  tantoché  gli  altri  principi  cederono .  E  Defide- 
rio  oflèrvò  nel  principio  la  fede ,  e  fegul  di  confegnare  le  terre 
al  Pontefice  fecondo  le  convenzioni  fatte  con  Pipino;  ne  venne 
più  Efarco  da  Collanti nopoli  in  Ravenna,  ma  fi  governava  fe- 
condo la  voglia  del  Pontefice  .  Morì  dipoi  Pipino  ,  e  fuccefle 
nel  regno  Carlo  fuo  figliuolo,  il  quale  fu  quello  che  per  la  gran-  Carlomagno* 
dezza  delle  cofe  fatte  da  lui  fu  nominato  Magno.  Al  Papato  in- 
tanto era  fucceflb  Teodoro  primo  .  Coftui  venne  in  difcordii 
con  Defiderio  ,  e  fu  afl'ediato  in  Roma  da  lui ,  talché  il  Papa 
ricorfe  per  ajuto  a  Carlo ,  il  quale  fuperate  le  Alpi  affediò  De- 
fiderio  in  Pavia  ,  e  prefe  lui  e  i  figliuoli ,  e  gli  mandò  prigioni 

in  Francia  ;  e  ne  andò  a  viiitare  il  Papa  a  Roma,  dove  giudicò  Fine  del  regno 

,.   _.  rr       n-         1     i«  ...      dei  Longobar- 

da il  Papa  Vicario  di  Dio  non  poterle  eilere  dagli  uomini  giù- di. 

dicato  ;  e  il  Papa  e  il  popolo  Romano  lo  fecero  Imperatore.  E 

così  Roma  ricominciò  ad  avere    1'  Imperatore  in  Occidente  ,    e 

dove  il  Papa  foleva  efl'ere  raffermo  dagl'  Imperatori,  cominciò 

l'Imperatore  nella  elezione  ad  aver  bifogno  del  Papa;  e  veniva 

l'Imperio  a  perdere  i  gradi  fuoi,  e  la  Chiefa  ad  acqui/largii, 

e  per  quelli  mezzi  fempre  fopra  i  principi  temporali  crefeeva 

la  fua  autorità. 

Erano  flati  i  Longobardi  232.  anni  in  Italia,  e  di  già 
non  ritenevano  di  foreflieri  altro  che  il  nome  ;  e  volendo  Carlo 
riordinare  l'Italia,  il  che  fu  al  tempo  di  Papa  Leone  III.  fu 
contento  abitaflero  in  quei  luoghi  dove  fi  erano  nutriti  ,  e  Ci 
chiamafle  quella  provincia  dal  nome  loro  Lombardia .  E  perchè 
quelli  avellerò  il  nome  Romano  in  reverenza  ,  volle  che  tutta 
quella  parte  d' Italia  a  loro  propinqua ,  che  era  fottopofla  all'  E- 
farcato  di  Ravenna  fi  chiamaffe  Romagna  .  Ed  oltre  a  quello 
creò  Pipino  fuo  figliuolo  Re  d'Italia,  la  giurifdizione  del  quale 
fi  eflendeva  infino  a  Benevento,  e  tutto  il  refto  poflèdeva  l'Im- 
peratore Greco ,  con  il  quale  Carlo  aveva  fatto  accordo .  Per- 
venne in  quelli  tempi  al  Pontificato  Pafcale  Lei  parrocchiani 

Tom.  I.  C  delie 
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ritoIodiCar-  delle  Chiefe  di  Roma,  per  eiìere  più  propinqui  al  Papa,  e  tro. 

dinale  comia-  .  ,      ,  „xr 

tiaaufarfi.  varli  alla  elezione  di  quello,  per  ornare  la  loro  potefta  con  uno 
fplendido  titolo  li  cominciarono  a  chiamare  Cardinali,  e  li  ar- 
rogarono tanta  riputazione ,  mainine  poiché  gli  efclufero  il  po- 
polo Romano  dall'  eleggere  il  Pontefice,  che  rade  volte  la  ele- 
zione di  quello  ufciva  dal  numero  loro  ;  onde  morto  Pafcale 
fu  creato  Eugenio  IL  del  titolo  di  Santa  Sabina.  E  la  Italia 
poiché  ella  fu  in  mano  de'  Francefi  mutò  in  parte  forma  e  or- 
dine per  aver  prefo  il  Papa  nel  temporale  più  autorità ,  ed  aven- 
do quelli  ridotto  in  effa  il  nome  de' Conti  e  de'  Marchefi,  come 
prima  da  Longino  Efarco  di  Ravenna  vi  erano  flati  podi  i  nomi 
de'  Duchi .  Pervenne  dopo  alcun  Pontefice  al  Papato  Ofporco  Ro- 
mano ,  il  quale  per  la  bruttura  del  nome  fi  fece  chiamare  Ser- 
gio ,  il  che  dette  principio  alla  mutazione  de'  nomi ,  che  fanno 
nella  loro  elezione  i  Pontefici . 
L'Impero  paf-  Era  intanto  morto  Carlo  Imperatore  ,   al  quale  fuccefle  Lo- 

masaa .  "  dovico  fuo  figliuolo ,  dopo  la  morte  del  quale  nacquero  tra  i 
fuoi  figliuoli  tante  differenze ,  che  al  tempo  dei  nipoti  fuoi  fu 
tolto  alla  cafa  di  Francia  l'Imperio,  e  ridotto  nella  Magna;  e 
chiamoflì  il  primo  Imperatore  Tedefco  Ainoifo.  Né  folamente 
la  famiglia  de' Carli  per  le  fue  difcordie  perde  l'Imperio,  ma 
ancora  il  regno  d' Italia  ;  perchè  i  Longobardi  riprefero  le  for- 
ze, e  offendevano  il  Papa  e  i  Romani,  tantoché  il  principe  non 
vedendo  a  chi  fi  rifuggire  creò  per  neceflìtà  Re  d' Italia  Beren- 
gario Duca  nel  Friuli .  Quelli  accidenti  dettero  animo  agli  Unni 
che  fi  trovavano  in  Pannonia  di  affaltare  1'  Italia,  e  venuti  alle 
mani  con  Berengario  furono  forzati  tornarli  in  Pannonia  ovvero 
in  Ungheria  ,  che  così  quella  provincia  da  loro  fi  nominava  . 
Romano  era  in  quelli  tempi  Imperatore  in  Grecia  ,  il  quale 
aveva  tolto  1'  Imperio  a  Coftantino  fendo  prefetto  della  fua  ar- 
mata .  E  perchè  fé  gli  era  in  tal  novità  ribellata  la  Puglia  e  la 
Calabria,  che  all'Imperio  fuo  come  di  fopra  dicemmo  ubbidi- 
vano', 
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vano,  fdegnato  per  tal   ribellione  permeile  ai  Saracini  che  paf- 
faflbro  in  quei  luoghi  ;  i   quali   venuti  e  prefe   quelle  provincie 
tentarono  di  efpugnare  Roma .  Ma  i  Romani  perchè  Berengario 
era  occupato  in  difenderli  dagli  Unni  fecero  loro  capitano  Al- 
berigo Duca  di  Tofcana,  e  mediante  la  virtù  di  quello  falva- 
rono  Roma  dai  Saracini ,  i  quali  partiti  da  quello  afledio  fecero 
una  rocca  fopra  il  monte  Gargano,  e  di  quivi  fignoreggiavano 
la  Puglia  e  la  Calabria ,  e  il   reflo  d' Italia  battevano .   E   così 
veniva  l' Italia  in  quelli  tempi  ad  elìere  maravigliofamente  afflit- 
ta, fendo  combattuta  di  verfo  l'Alpi  dagli  Unni, e  di  verfo  Napoli 
dai  Saracini .  Stette  l' Italia  in  quelli  travagli  molti  anni  e  fotto 
tre  Berengari,  che  fuccefièro  l'uno  all'  altro;  nel  qual  tempo  il 
Papa  e  la  Chiefa  era  ad  ogni  ora  perturbata ,  non  avendo  dove 
ricorrere  per  la  difunione  de'  principi  Occidentali ,  e  per  la  im- 
potenza degli  Orientali.  La  città  di  Genova  e  tutte  le  fue  riviere 
furono  in  quelli  tempi  dai  Saracini  disfatte,  donde  ne  nacque  la 
grandezza  della  città  di  Pifa ,  nella  quale  all'ai  popoli  cacciati  Pi  fa  n  fa  gran- 
dalla  patria  fua  ricorfero  ;  le  quali  cofe  feguirono  negli  anni  della 
Crifliana  Religione  931.  Ma  fatto  Imperatore  Ottone  figliuolo  di 
Enrico  e  di  Matelda  ,   Duca  di  SalYonia ,   uomo  prudente  e  di 
gran  riputazione,  Agapito   Papa   lì   volfe    a  pregarlo  venirle  in 
Italia   a  trarla  di  fotto  alla  tirannide  de'  Berengari . 

Erano  gli  flati  d'Italia  in  quelli  tempi  così  ordinati:  la  Ordine  e  dì- 
Lombardia  era  fotto  Berengario  III.  e  Alberto  fuo  figliuolo;  la  flati"!» j^Jii . 
Tofcana  e  la  Romagna  per  un  minillro  dell'  Imperatore  Occi- 
dentale era  governata  ;  la  Puglia  e  la  Calabria  parte  all'  Im- 
peratore Greco ,  parte  ai  Saracini  ubbidiva  ;  in  Roma  li  crea- 
vano ciafcun'  anno  due  Confoli  della  nobiltà  ,  i  quali  fecondo 
l' antico  co  fiume  la  governavano  ;  aggiugnevafì  a  quello  un  Pre- 
fetto che  rendeva  ragione  al  popolo  ;  avevano  un  configlio  di 
dodici  uomini,  i  quali  diflribuivano  i  rettori  ciafcun' anno  per 
le  terre   a  loro  fottopofle.  Il  Papa  aveva   in  Roma  e   in  tutta 

C  2  Italia 
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Italia  più  o  meno  autorità,   fecondochè  erano  i  favori  degl'Im- 
peratori ,  o  di  quelli  che  erano  più  potenti  in  effa  .  Ottone  Im- 
peratore adunque  venne    in  Italia ,   e  tolfe  il  regno  ai   Beren- 
gari  ,    che   avevano  regnato  in  quella  cinquanta  cinque  anni,   e 
reftituì  la  fua  dignità  al  Pontefice  .  Ebbe  coflui  un  figliuolo  ed 
un  nipote  chiamati   ancora  loro  Ottoni,  i  quali  l'uno  appreflò 
l'altro  fuccefTe ro  dopo  lui  all'Imperio.  Ed  al  tempo  di  Ottone 
III.  Papa  Gregorio  V.  fu  cacciato  dai  Romani,   dondechè  Ot- 
tone venne  in  Italia  e  rimeflelo  in  Roma  ,   e  il  Papa  per  ven- 
dicarli coi  Romani  tolfe  a  quelli  1'  autorità  di  creare  1'  Impera- 
Elettori  dell'  tore ,  e  la  dette  a  fei  principi  della  Magna  ,  tre   vefeovi  Ma- 
crSxl  dal  Pa-  gonza,  Treveri,  e  Colonia,  e  tre  principi  Brandemburgo,  Pa- 
Pa'  latino,  e  SafTonia  ;  il  che  fecuì  nel  m  ii.  Dopo  la  morte  di  Ot- 

Aa.    1002»  °  r 

tone  III.  fu  dagli  Elettori  creato  Imperatore  Enrico  Duca  di 
Baviera,  il  quale  dopo  dodici  anni  fu  da  Stefano  VIII.  inco- 
ronato .  Erano  Enrico  e  Simeonda  fua  moglie  di  fantiilima  vita, 
il  che  fi  vede  per  molti  tempj  dotati  e  edificati  da  loro  ,  tra 
i  quali  fu  il  tempio  di  S.  Miniato  propinquo  alla  città  di  Fi- 
renze .  Morì  Enrico  nel  m  xxiv.  al  quale  fucceiTe  Corrado  di 
Svevia ,  a  cui  dopo  Enrico  II.  Coflui  venne  a  Roma ,  e  perchè 
gli  era  feifma  nella  Chiefa  di  tre  Papi,  gli  disfece  tutti,  e  fece 
QkggerQ  Clemente  II.  ,  dal  quale  fu  incoronato  Imperatore. 

Era  governata  allora  Italia  parte  dai  popoli,  parte  dai  prin- 
cipi ,  parte  dai  mandati  dall'Imperatore;  dei  quali  il  maggiore 
ed  a  cui  gli  altri  riferivano  ii  chiamava  Cancellano .  Tra  i 
principi  il  più  potente  era  Gottifredi  e  la  Conterìa  Matelda  fua 
donna ,  la  quale  era  nata  di  Beatrice  firocchia  di  Enrico  II. 
Coflei  ed  il  marito  pofìedevano  Lucca,  Parma,  Reggio,  e  Man- 
tova con  tutto  quello  che  oggi  fi  chiama  il  Patrimonio.  Ai  Ponte- 
fici faceva  allora  aliai  guerra  1'  ambizione  del  popolo  Romano ,  il 
quale  in  prima  fi  era  fervito  dell'  autorità  di  quelli  per  libe- 
rarli dagl'  Imperatori;  dipoichè  egli  ebbe  prefo  il  dominio  della 

città  , 
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città,  e  riformata  quella  fecondochè  a  lui  parve  fubito  diventò 
nemico  ai  Pontefici  ;  e  molte  più  ingiurie  riceverono  quelli  da 
quel  popolo,  che  da  alcuno  altro  principe  Criftiano.  E  nei  tempi 
che  i  Papi  facevano  colle  cenfure  tremare  tutto  il  Ponente  ave- 
vano il  popolo  Romano  ribelle,  né  qualunque  di  eiìi  aveva  al- 
tro intento  che  torre  la  riputazione  e  1'  autorità  l'uno  all'  altro. 
Venuto  adunque  al  Pontificato  Niccolò  II.  come  Gregorio  V. 
tolfe  ai  Romani  il  poter  creare  1'  Imperatore  ,  così  Niccolò  gli  Niccolò  IL 
privò  di  concorrere  alla  creazione  del  Papa ,  e  volle  che  folo  eiezi0nc  ^el 
la  elezione  di  quello  appartenerle  ai  Cardinali .  Ne  fu  contento  £aPj|.  aJ.  Mi 
a  quefio  che  convenuto  con  quelli  principi  che  governavano  la 
Calabria  e  la  Puglia  per  le  cagioni  che  poco  dipoi  diremo  co- 
itrinfe  tutti  gli  ufiziali  mandati  dai  Romani  per4a  loro  giurifdi- 
zione  a  rendere  ubbidienza  al  Papa,  e  alcuni  ne  privò  del  loro 
ufizio  .  Fu  dopo  la  morte  di  Niccolò  fcifma  nella  Chiefa  ;  per- 
chè il  clero  di  Lombardia  non  voile  predare  'ubbidienza  ad  Alef- 
fandro  IL  eletto  a  Roma,  e  creò  Cadolo  da  Parma  Antipapa. 
Enrico  che  aveva  in  odio  la  potenza  de'  Pontefici  fece  intendere 
a  Papa  AlefTandro  che  renunciafie  al  Pontificato ,  e  ai  Cardinali 
che  andafTero  nella  Magna  a  creare  un  nuovo  Pontefice .  Onde 
che  fu  il  primo  principe  che  cominciarle  a  fentire  di  quale  im- 
portanza fuilero  le  fpirituali  ferite  ;  perchè  il  Papa  fece  un  Con- 
cilio a  Roma,  e  privò  Enrico  dell'  Imperio,  e  del  regno.  E  al-   Pr!fT}°  <-"rem- 

pio  di  pnnci- 

cuni  popoli  Italiani  feguirono  il  Papa,  e  alcuni  Enrico;  il  che  pe  privo  dal 
fu  feme  degli  uomini  Guelfi   e  Ghibellini  ,   acciocché  1'  Italia,  gno\ 
mancate  le  inondazioni   barbare ,  farle  dalle  guerre  intefrine  la-  Hff-  •  c  Glu" 
cerata.  Enrico  adunque  fendo    fcomunicato  fu   dai  fuoi   popoli 
corretto  a  venire   in  Italia,  e  fcalzo  inginocchiarli  al  Papa,  e 
domandargli  perdono ,  il  che   feguì  l' anno  mlxxx.  Nacque  non- 
dimeno poco  dipoi  nuova  difcordia  tra  il  Papa  ed  Enrico;  on- 
dechè  il  Papa  di  nuovo  lo  fcomunicò,  e  l'Imperatore  mandò  il 
fuo  figliuolo,  chiamato  ancora  Enrico,  con  eièrcito  a  Roma,  e 

con 
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con  l' ajuto  de'Romani  che  avevano  in  odio  il  Papa  l' affediò  nella 
fortezza  ;  ondechè  Roberto  Guifcardo  venne  di  Puglia  a  foccorrer- 
Jo,  ed  Enrico  non  lo  afpettò,  ma  fé  ne  tornò  nella  Magna.  Solo  i 
Romani  {tetterò  nella  loro  orinazione ,  talché  Roma  ne  fu  di 
nuovo  da  Roberto  fa  echeggi  ata ,  e  ripofta  nelle  antiche  rovine, 
dove  da  più  Pontefici  era  innanzi  fiata  impaurata .  E  perchè  da 
quefto  Roberto  nacque  F  ordine  del  regno  di  Napoli ,  non  mi 
par  fuperfluo  narrare  particolarmente  le  azioni  e  nazione  di 
quello . 
Come  fi  fhbì-  Poiché  venne   difunione  tra  gli  eredi  di   Carlomagno,  co- 

di CNapo*iSn°  mc  ^'l  *°Pra  abbiamo  dimoftro,  li  dette  occafione  a  nuovi  po- 
poli Settentrionali  detti  Normandi  di  venire  ad  alfalire  la  Fran- 
cia,  e  occuparono  quel   paefe,  il  quale  oggi    da  loro   è  detto 
Normandia .  Di  quelli  popoli   alcuna   parte  venne  in  Italia  ne* 
tempi  che  quella  provincia  da'  Berengari ,  da'Saracini,  e  dagli 
Unni  era  inferrata,  e  occuparono  alcue  terre  in  Romagna,  do- 
ve intra  quelle  guerre  virtuofamente  fi  mantennero  .  Di    Tan- 
credi  uno  di   quei  principi  Normandi   nacquero  più   figliuoli , 
tra  i  quali  fu  Guglielmo  nominato  Serabac  ,  e    Roberto  detto 
Guifcardo  .  Era  pervenuto  il  principato   a  Guglielmo,  ed  i  tu- 
multi d'  Italia  in  qualche  parte  erano  celiati .  Nondimeno  i  Sa- 
racini  tenevano  la  Sicilia  ,  e  ogni  dì   feorrevano  i  lidi  dell'Ita- 
lia; per  la  qual  cofa    Guglielmo  convenne  con   il  principe    di 
Capova  e  di  Salerno ,  e  con  Melorco  Greco  che  per  l' Impera- 
tore di  Grecia  governava  la  Puglia  e  la  Calabria ,  d'  affaltare 
la   Sicilia,  e  feguendone  la  vittoria  fi  accordarono  ,   che    qua- 
lunque di  loro  della  preda  e  dello  fiato  dovelfe  per  la  quarta 
parte  partecipare .  Fu  l'imprefa  felice,  e  cacciati  i  Saracini  oc- 
cuparono la   Sicilia  ,  dopo   la  qual   vittoria    Melorco  fece    ve- 
nire fegretamente  genti  di  Grecia,  e  prefe  la  pofTeffione  dell' ifola 
per  l'Imperatore,  e  folamente  divife  la  preda.  Di  che  Gugliel- 
mo fu  mal  contento;  ma  riferbò  a  tempo  più  comodo  a  dimo- 

ftrarlo 
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Ararlo,  e  il  parti   di  Sicilia   con  i  principi  di  Salerno  e  di  Ca- 

pova  .  I  quali  come  furono  partiti  da  lui  per  tornarfene  a  cafa, 
Guglielmo  non  ritornò  in  Romagna,  ma  fi  volfe  con  le  lue  genti 
verfo  Puglia,  e  fubito  occupò  Melfi,  e  quindi  in  breve  tempo 
contra  le  forze  dell'  Imperatore  Greco  s'  infignorì  qualichè  di 
tutta  Puglia  e  di  Calabria,  nelle  quali  provincie  fignoreggiava 
al  tempo  di  Niccolò  IL  Roberto  Guifcardo  fuo  fratello.  E  per- 
chè egli  aveva  avuto  affai  differenze  con  i  fuoi  nipoti  per  la 
eredità  di  quelli  flati,  usò  l'autorità  del  Papa  a  comporle;  il 
che  fu  dal  Papa  efeguito  volentieri  defiderofo  di  guadagnarli 
Roberto ,  acciocché  contra  gì'  Imperatori  Tedefchi  ,  e  contra 
l' infolenza  del  popolo  Romano  lo  difenderle  ,  come  1'  effetto  ne 
feguì ,  fecondochò  di  fopra  abbiamo  dimofiro  ,  che  ad  iflanza 
di  Gregorio  VII.  cacciò  Enrico  di  Roma,  e  quel  popolo  domò. 
A  Roberto  fucceffe  Ruggieri  e  Guglielmo  fuoi  figliuoli,  allo  fiato 
de'  quali  fi  aggiunfe  Napoli ,  e  tutte  le  terre  che  fono  da  Na- 
poli a  Roma  ,  e  di  poi  la  Sicilia  ,  della  quale  fi  fece  fignore 
Ruggieri  .  Ma  Guglielmo  dipoi  andando  in  Coftantinopoli  per 
prendere  per  moglie  la  figliuola  dell'  Imperatore  fu  da  Rug- 
gieri affalito,  e  toltogli  lo  fiato.  E  infuperbito  per  tale  acqui- 
fio  fi  fece  prima  chiamare  Re  d'  Italia ,  di  poi  contento  del  ti- 
tolo di  Re  di  Puglia  e  di  Sicilia  fu  il  primo  che  delle  nome 
e  ordine  a  quel  regno ,  il  quale  ancora  oggi  intra  gli  antichi 
termini  fi  mantiene ,  ancoraché  più  volte  abbia  variato  non  fo- 
lamente  fangue  ,  ma  nazione.  Perchè  venuta  meno  la  fiirpe  de' 
Normandi  fi  trafmutò  quel  regno  nei  Tedefchi ,  da  quelli  nei 
Francefi ,  da  cofioro  negli  Aragonefi  ,  e  oggi  è  poffeduto  dai 
Fiamminghi . 

Era  pervenuto  al  Pontificato  Urbano  II.  il  quale  era  in  Ro-  Papa  Urbano 
ma  odiato;  e  non  gli  parendo  anche   potere  ftare  per  le  difu-  cià. 
nioni  in  Italia  ficuro  fi  volfe   ad  una  generofa  imprefa  ,   e  fé 
ne  andò  in  Francia  con  tutco  il   clero ,  e  ragunò  in  Anverfa  ta . 

molti 
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molti  popoli,  ai  quali  fece  un  orazione  contro  agl'infedeli,  per 
Ja  quale  intanto   accefe  gli   animi  loro,  che   deliberarono  fare 
T  imprefa  d'Alia  contro  i  Saracini  ;  la  quale   imprefa  con  tutte 
le  altre   limili   furono  dappoi  chiamate    crociate  ,   perchè  tutti 
quelli  che  vi  andarono  erano   fegnati  fopra  le  armi  e  fopra   i 
veftimenti  d'  una  croce   rolla  .  I  principi  di   quella  imprefa  fu- 
rono Gottifredi ,  Euflachio,  e  Baldovino  di  Buglione,  Conti  di  Bo- 
logna ,  e  un  Pietro  eremita  per  fantità  e  prudenza  celebrato ,  dove 
molti  Re  e   molti  popoli  concorfero  con  danari ,   e  molti   pri- 
vati fenza  alcuna  mercede  militarono.  Tanto  allora  poteva  ne- 
gli animi  degli  uomini  la  Religione,  molli  dall' efempio  di  quelli 
che  ne   erano  capi  !  Fu  quella  imprefa   nel  principio  gloriofa  , 
perchè  tutta  l'Alia  Minore,  la  Soria,   e  parte  dell'Egitto  ven- 
ne nella   potellà  de'  Crifliani  ;  mediante  la  quale  nacque  f  Or- 
Nuovi  ordini  dine  de'  Cavalieri  di  Gerofolima  ,  il  quale  oggi   ancora  regna, 
Gerofoiimita-  e  tiene  l'Ifola  di  Rodi,  rimala  unico  oflacolo  alla  potenza  dei 
me  femPlat1'  Maumettifli .  Nacque   ancora  l'Ordine    de' Templari  ,  il  quale 
dopo  poco    tempo  per  gli   cattivi    loro   coflumi   venne   meno  . 
Seguirono  in  vari  tempi  vari  accidenti,  dove  molte  nazioni,  e 
particolari  uomini   furono  celebrati  .  Pafsò  in  aiuto  di   quella 
imprefa  il  Re  di  Francia ,  il  Re  d'  Inghilterra  ;  e  i  popoli  Pi- 
fani ,  Viniziani ,  e   Genove!!  v'  acquiilarono   riputazione  gran- 
Saladino  to-  diflima  ,  e  con  varia  fortuna  in(ìno  ai  tempi  del  Saladino  Sarace- 
ni ogni  acqui-  n0  combatterono  i  la  virtù  del  quale  e  la  difcordia  dei  Crifliani 
fto indente.  t0]fe  ajja  £ne  joro  tutta  qUeua  gloria,  che  li  avevano  nel  prin- 
cipio acquiflata,  e   furono  dopo  novanta   anni  cacciati  di  quel 
luogo  ,  che  eglino    avevano   con  tanto  onore  felicemente  ricu- 
perato . 

Dopo  la  morte  di  Urbano  fu  creato  Pontefice  Pafcale  II. 
ed  all'  Imperio  era  pervenuto  Enrico  IV.  Coflui  venne  a  Roma 
fingendo  di  tenere  amicizia  col  Papa  ;  dipoi  il  Papa  e  tutto 
il  clero  meife  in  prigione ,  ne  mai  lo  liberò  fé  prima  non.  gli 

fu 
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fu  concetto  di  poter   difporre   delle  Chiefe   della  Magna   come 

a  lui  pareva.  Morì  in  quefti  tempi  la  Contefla  Matelda,  e  la-  ^J^J^ 

fciò  erede  di  tutto  il  fuo  flato  la  Chiefa  .    Dopo  la   morte  di  tilde ,  che  la* 

_       .  •  >    -r»    -•  «V    T  **  •     feia  il  fuo  ila* 

Pafcale  e  di  Enrico  IV.  leguirono  più  Papi  e  più  Imperatori ,  to  alJa  chief? 
tantoché  il  Papato  pervenne  ad  Aleflandro  III.    e   l' Imperio  a  *  Roma  ' 
Federigo  Svevo  detto  Barbarofla.    Avevano  avuti  i  Pontefici  in 
quelli  tempi  con  il  popolo  Romano  e  con  gì'  Imperatori  molte 
difficoltà,  le  quali  al  tempo  di  Barbarofla  affai  crebbero.    Era  Carattere  <it 

*  A  Federigo  Ear« 

Federigo  uomo  eccellente  nella  guerra,  ma  pieno  di  tanta  fu-  barofla. 
perbia  che  non  poteva  fopportare  di  avere  a  cedere  al  Ponte- 
fice .  Nondimeno  nella  fua  elezione  venne  a  Roma  per  la  co- 
rona,  e  pacificamente  fi  tornò  nella  Magna.  Ma  poco  flette  in 
quefta  opinione,  perchè  tornò  in  Italia  per  domare  alcune  ter- 
re in  Lombardia  che  non  l'ubbidivano,  nel  qual  tempo  occorfe 
che  il  Cardinale  di  San  Clemente  di  nazione  Romano  fi  divife 
da  Papa  Aleflandro,  e  da  alcuni  Cardinali  fu  fatto  Papa.  Tro  Scifma. 
vavafi  in  quel  tempo  Federigo  Imperatore  a  campo  a  Crema  , 
con  il  quale  dolendoli  Aleflandro  dell'Antipapa,  gli  rifpofe  che 
l'uno  e  l'altro  andarle  a  trovarlo,  ed  allora  giudicherebbe  chi 
di  loro  folle  Papa.  Difpiacque  quefta  rifpofla  ad  Aleflandro,  e 
perchè  lo  vedeva  inclinato  a  favorire  l'Antipapa  Io  feomunicò, 
e  fé  ne  fuggì  a  Filippo  Re  di  Francia .  Federigo  intanto  fegui- 
tando  la  guerra  in  Lombardia  prefe  e  disfece  Milano,  la  qual 
cofa  fu  cagione  che  Verona  ,  Padova  ,  e  Vicenza  fi  unirono 
contro  lui  a  difefa  comune.  In  quefto  mezzo  era  moito  l'An- 
tipapa ,  donde  che  Federigo  creò  in  fuo  luogo  Guido  da  Cre-  Federi™  crea 
mona.  I  Romani  in  quelli  tempi  per  T  aflenza  del  Papa,  e  per  un  Antipapa, 
gì'  impedimenti  che  Y  Imperatore  aveva  in  Lombardia  avevano 
riprefo  in  Roma  alquanto  di  autorità ,  e  andavano  riconofeen- 
do  r  ubbidienza  delle  terre ,  che  folevano  eftere  loro  addite  . 
E  perchè  i  Tufculani  non  vollero  cedere  alla  loro  autorità,  gli 
andarono  popolarmente  a  trovare  ,  i  quali  furono  foccoriì  da 
Tom.  L  D  Fé- 
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Federigo  ,  e  ruppero  1'  efercito  de'  Romani  con  tanta  flrage  , 
che  Roma  non  fu  mai  poi  né  popolata  né  ricca  .  Era  intanto 
tornato  Papa  AlelTandro  in  Roma ,  parendogli  potervi  flar  ficuro 
per  T  inimicizia  avevano  i  Romani  con  Federigo ,  e  per  gli  ne- 
mici che  quello  aveva  in  Lombardia  .  Ma  Federigo  pofpoflo 
ogni  rifpetto  andò  a  campo  a  Roma  ,  dove  AlelTandro  non  lo 
afpettò,  ma  fé  ne  fuggi  a  Guglielmo  Re  di  Puglia  rimafo  ere- 
de di  quel  regno  dopo  la  morte  di  Ruggieri .  Ma  Federigo  cac- 
ciato dalla  pelle  lafciò  roflìdione,  e  fé  ne  tornò  nella  Magna; 
e  le  terre  di  Lombardia  ,  le  quali  erano  congiurate  contro  di 
lui,  per  potere  battere  Pavia  e  Tortona,  che  tenevano  le  parti 
Imperiali ,  edificarono  una  città  che  fofTe  fedia  di  quella  guer- 

E'difìcazicne    ra  t  ja  quale  nominarono  Alexandria  in  onore  di  AlelTandro  Pa- 
tii Aldiandna 

della  faglia,  pa ,  e  in  vergogna  di  Federigo.  Morì  ancora  Guidone  Antipa- 
pa, e  fu  fatto  in  fuo  luogo  Giovanni  da  Fermo  ,  il  quale  per 
i  favori  delle  parti  dell'  Imperatore  in  Montefiafconi  fi  flava  . 
Papa  AlelTandro  in  quel  mezzo  fé  n'  era  ito  in  Tufculo  chia- 
mato da  quel  popolo,  acciocché  con  la  fu  a  autorità  lo  difenderle 
dai  Romani;  dove  vennero  a  lui  oratori  mandati  da  Enrico  Re 
d'Inghilterra  a  lignificargli,  che  della  morte  del  Beato  Tommafo 
Vefcovo  di  Contu rbia  il  loro  Re  non  aveva  alcuna  colpa ,  fìc- 
come  pubblicamente  ne  era  fiato  infamato .  Per  la  qual  cofa  il 
Papa  mandò  due  Cardinali  in  Inghilterra  a  ricercare  la  verità 
della  cofa  ;  i  quali  ancoraché  non  trovarle  ro  il  Re  in  manifefla 
colpa  ,  nondimeno  per  l' infamia  del  peccato  e  per  non  1'  avere 
onorato  come  ejli  meritava  gli  dettero  per  penitenza ,  che  chia- 
mati tutti  i  baroni  del  regno  con  giuramento  alla  prefenza  loro 
fi  fcufafié;  ed  inoltre  mandarle  fubito  dugento  foldati  in  Geru- 
falemme  pagati  per  un  anno;  ed  elfo  foiTe  obbligato  con  quello 
efercito  che  poterle  ragunar  maggiore  perfona Intente  avanti  che 
parTaiTero  tre  anni  ad  andarvi  ;  e  che  doverle  annullare  tutte 
le  cofe  fatte  nel  fuo  regno   in  disfavore  della  libertà   ecclefia- 

dica 
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flica,  e  dove/Te  acconfentire  che  qualunque  fuo  foggetto  poterle 

volendo  appellare  a  Roma  ;    le  quali  cofe  furono  tutte  da  En-  Vergogno^ 

rico  accettate,  e  fottomefl'efì  a  quel  giudicio  un  tanto  Re,  che  ^oft^dal 

ogoi  un  uomo  privato  fi  vergognerebbe  a  fottomettcrfì .  Nondi- £aPa„a  TEn'",c,<* 
.  .  Re  d   Jngìuì- 

meno  mentre  che  il  Papa  aveva  tanta  autorità  nei  principi  lon-  terra . 

ginqui  non  poteva  farli  ubbidire  dai  Romani  ,  dai  quali  non 
potette  impetrare  di  potere  ilare  a  Roma ,  ancoraché  prometterle 
d'  altro  che  deli'  ecclenaflico  non  fi  travagliare  :  tanto  le  cofe 
che  pajono  fono  più  difcofto  che  d'  apprerlb  temute. 

Era  tornato  in  quello  tempo  Federigo  in  Italia ,  e  mentre  RiConciliaz<e« 
che  (ì  preparava  a  far  nuova  guerra  al  Papa  ,  tutti  i  fuoi  pre-  ne    l  F^"erl- 
lati  e  baroni  gli   fecero  intendere,    che  1'  abbandonerebbero  fé  ij  quale  lo  pr 
non  li  riconciliava  con  la  Chiefa  ;    dimodoché  fu  conretto  an-  tonta   fopra 
dare  ad  adorarlo  a  Vinegia  ,    dove    il   pacificarono  inficine  ;»  e 
nell'accordo  il  Papa  privò    f  Imperatore    di   ogni  autoritcì   che 
egli  aveiTe  fopra  Roma  ,    e  nominò  Guglielmo  Re   di  Sicilia  e 
di  Puglia  per  fuo  confederato  .    E  Federigo  non   potendo   Ilare 
fenza  far  guerra  n'andò  all' imprefa    d'Alia  per  sfogare  la  fu  a 
ambizione  centra  Maumetto ,  lar  quale  centra  ai  Vicarj  di  Cri- 
fio  sfogare  non  avea  potuto;  ma  arrivato  fopra  il  fiume  Cidno 
allettato  dalla   chiarezza    dell'  acque  vi  fi  lavò  dentro ,    per   il 
qual  difordine  morì .  E  così  1'  acque  fecero  più  favore  ai  Mau- 
mettiili ,  che  le  feomuniche  ai  Criiliani  ,    perchè  queile  frena- 
rono l'orgoglio  fuo,  e  quelle  lo  fpenfero.  Morto  Federigo  re- 
ftava  folo  al  Papa  domare  la  contumacia  de'  Romani  ;  e  dopo 
molte  difpute  fatte  fopra  la  creazione    dei  Confoli  convennero 
che  i  Romani  fecondo  il  collume  loro  gli  eleggeflero,  ma  non 
poteflero  pigliare  il  magiflrato  fé  prima  non  giuravano  di  man- 
tenere la  fede  alla  Chiefa  .  Il  quale  accordo  fece  che  Giovanni 
Antipapa   fé    ne   fuggì    in  monte  Albano  ,    dove   poco    dipoi  fi 
morì.  Era  morto  in  quefd  tempi  Guglielmo  Re  di  Napoli,  ed 
il  Papa  difegnaya  di  occupare  quel  regno,  per  non  aver  iafeiati 

D  2  quel 
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quel  Re  altri  figliuoli  che  Tancredi  fuo  figliuolo  naturale;  ma 
i  baroni  non  confentirono  al  Papa  ;  ma  vollero  che  Tancredi 
fufle  Re.  Era  Papa  allora  Celeflino  III.  il  quale  defiderofo  di 
trarre  quel  regno  dalle  mani  di  Tancredi  operò  che  Enrico,  fi- 
gliuolo di  Federigo  finTe  fatto  Imperatore,  e  gli  promife  il  re- 
Regno  di  Na-  £no  ^  Napoli  ,  con  quello  che  reiTituifle  alla  Chiefa  le  terre 
Tede/h^  **  ^  a  <lue^a  appartenevano .  E  per  facilitare  la  cofa  traffe  di 
monaflero  Goflanza  già  vecchia  figliuola  di  Guglielmo ,  e  glie- 
ne dette  per  moglie  ;  e  così  pafsò  il  regno  di  Napoli  da  Nor- 
mandi,  che  ne  erano  flati  fondatori,  ai  Tedefchi.  Enrico  Im- 
peratore come  prima  ebbe  compoile  le  cofe  della  Magna  venne 
in  Italia  con  Goflanza  fua  moglie  ,  e  con  un  fuo  figliuolo  di 
quattro  anni  chiamato  Federigo,  e  fenza  molta  diiricoltà  prefe 
il  regno,  perchè  di  già  era  morto  Tancredi  ,  e  di  lui  era  ri- 
mato un  piccolo  fanciullo  detto  Ruggieri .  Morì  dopo  alcun 
tempo  Enrico  in  Sicilia,  e  fucceflè  a  lui  nel  regno  Federigo  , 
ed  all'  Imperio  Ottone  Duca  di  SafTonia  fatto  per  i  favori  che 
gli  fece  Papa  Innocenzio  III.  Ma  come  prima  ebbe  prefa  la 
corona  ,  contra  a  ogni  opinione  ,  diventò  Ottone  nemico  del 
Pontefice;  occupò  la  Romagna,  e  ordinava  di  afialire  il  regno; 
per  la  qual  cofa  il  Papa  lo  feomunicò ,  in  modochè  fu  da  cia- 
feuno  abbandonato  ,  e  gli  Elettori  eleffero  per  Imperatore  Fe- 
derigo Re  di  Napoli.  Venne  Federigo  a  Roma  per  la  corona, 
ed  il  Papa  non  volle  incoronarlo ,  perchè  temeva  la  fua  po- 
tenza,  e  cercava  di  trarlo  d'  Italia,  come  ne  aveva  tratto  Ot- 
tone ;  tantoché  Federigo  fdegnato  ne  andò  nella  Magna,  e  fatte 
più  guerre  con  Ottone  lo  vinfe  .  In  quel  mezzo  fi  morì  Inno- 
cenzio, il  quale  oltre  alle  egregie  fue  opere  edificò  lo  Spedale 
di  Santo  Spirito  in  Roma.  Di  coilui  fu  fuccellòre  Onorio  III. 
Ordini  dì  S.  al  tempo  del  quale  furfe  f  ordine  di  S.  Domenico  e  di  S.  Fran- 
?^e"'%ldl  cefeo  nel  mccxviii.  Coronò  quello  Pontefice  Federigo,  al  quale 
An.  iai8.      Giovanni  di  Baldovino  Redi  Gerufalemme,  che  era  con  le  re* 

liquie 
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liquie  de'  Crifliani  in  Ada,  e  ancora  teneva  quel  titolo,  dette 
una  fua  figliuola  per  moglie ,  e  con  la  dote  gli  concene  il  ti- 
tolo di  quei  regno  ;  di  qu\  nafce  che  qualunque  è  Re  di  Na- 
poli s'  intitola  Re  di  Gerufalemme. 

In  Italia  li  viveva  allora  a  quello  modo  ;  i  Romani  non  Stato  dell'Ita- 
facevano  più  Confoli ,  ed  in  cambio  di  quelli  con  la  medefìma 
autorità  facevano  quando  uno  ,  quando  più  Senatori  ;  durava 
ancora  la  lega  che  avevano  fatta  le  città  di  Lombardia  contra 
a  Federigo  Barbarofla ,  le  quali  erano  Milano  ,  Brefcia ,  Man- 
tova con  la  maggior  parte  delle  città  di  Romagna  ,  e  di  più 
Verona,  Vicenza,  Padova,  e  Trevigi.  Nelle  parti  dell'Impe- 
ratore erano  Cremona,  Bergamo,  Parma,  Reggio,  Modana ,  e 
Trento.  L'  altre  città  e  caflelli  di  Lombardia,  di  Romagna,  e 
della  Marca  Trivigiana  favorivano  fecondo  la  necelìità  or  que- 
lla or  quella  parte.  Era  venuto  in  Italia  al  tempo  di  Ottone 
III.  uno  Ezelino,  del  quale  rimafo  in  Italia  nacque  un  figliuo- 
lo ,  che  generò  un  altro  Ezelino .  Coftui  eflèndo  ricco  e  potente 
fi  accodò  a  Federigo  IL  il  quale  come  fi  è  detto  era  diven- 
tato nemico  del  Papa  ;  e  venendo  in  Italia  per  opera  e  favore 
di  Ezelino  prefe  Verona,  e  Mantova,  e  disfece  Vicenza,  oc- 
cupò Padova,  e  ruppe  f  efercito  delle  terre  collegate,  e  dipoi 
fé  ne  venne  verfo  Tofcana  .  Ezelino  intanto  aveva  fottomeila 
tutta  la  Marca  Trivigiana  ,  né  potette  efpugnar  Ferrara  ,  per- 
chè fu  difefa  da  Azone  da  Eni,  e  dalle  genti  che  il  Papa  ave- pr;nc;p|  della 
va  in  Lombardia;  donde  che  partita  ¥  oihdione  il  Papa  dette  ^c^à'mè 
quella  città  in  feudo  ad  Azone  Eflenfe ,  dal  quale  fono  difeeiì 
quelli,  i  quali  ancora  oggi  la  fignoreggiano .  Fermoflì  Federigo 
a  Pifa  defiderofo  d*  inlìgnorirfi  di  Tofcana  ,  e  nel  riconofeere 
gli  amici  e  nemici  di  quella  provincia  feminò  tanta  difeordia, 
che  fu  cagione  della  rovina  di  tutta  Italia  ,  perchè  le  parti 
Guelfe,  e  Ghibelline  moltiplicarono,  chiamandoli  Gueliiquelii  che  Guelfi  e  Ghi- 
feguivano  la  Chiefa ,   e  Ghibellini  quelli  che  feguivano   1'  lagi- belUai  • 

pera- 
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peratore;  e  a  Pifloja  in  prima  fa    udito  quello  nome  .    Partito 
Federigo  da  Fifa  in  moki  modi  afTaltò  e  guafìò    le  terre  delia 
Ghiefa  ;    tantoché  il  Papa  non  avendo  altro    rimedio  gli  bandì 
la  crociata  contro,  come  avevano  fatto  gli  anteceilbri  faoi  con- 
tra  i  Saracini  .    E  Federigo  per   non   edere  abbandonato  dalle 
fue  genti  ad  un  tratto ,  come  erano  fiati  Federigo  BarbarofTa  e 
gli  altri  fuoi  maggiori ,  foklò  affai  Saracini  ,    e  per  obbligate- 
gli e  per  fare  un'  oftacolo   in  Italia    fermo  contra    la   Chiefa  , 
che  non  temerle  le  Papali  maledizioni ,    donò   loro  Nocera  nel 
regno,   acciocché  avendo  un  proprio  rifugio  poteiTero  con  mag- 
gior fecurità  fervi  rio.  Era  venuto  al  Pontificato  Innocenzio  IV. 
il  quale  temendo  di  Federigo  fé  ne  andò  a  Genova,  e  di  qui- 
vi in  Francia ,  dove  ordinò   un  Concilio  a  Lione ,  al  quale  Fe- 
derigo deliberò  di  andare  .    Ma  fu  ritenuto  dalla    ribellione  di 
Parma ,  dall'  imprefa  della  quale  fendo  ributtato  fé  ne  andò  in 
Morte  dì  Fc-  Tofcana,  e   di  quivi  in  Sicilia,  dove  fi  morì  ,  e  lafciò  in  Sve- 
U»!S?»  '  m"  vùa  Corrado  fuo  figliuolo,  ed  in  Puglia  Manfredi  nato  di    con- 
cabina,  il  quale  aveva  fatto  Duca  di  Benevento.    Venne  Cor- 
rado  per  la  poflèflìone  del  regno,  ed  arrivato  a  Napoli  fi  morì 
e  di  lui  ne  rimafe  Corradino  piccolo,  che  fi  trovava  nella  Ma- 
Manfredi  oc-  gna .  Pertanto  Manfredi  prima  come  tutore  di  Corradino  occu- 
ài  NapoliT     pò  quello    flato,    dipoi" dando  nome   che  Corradi ao  era  morto 
fi  fece  Rie  contro  alla  voglia  dei  Papa  e  de'  Napolitani,  i  quali 
fece  acconfentire  per  forza . 

Mentrechè  queile  cofe  nel  regno  fi  travagliavano  feguirono 
Movimenti      -m  Lombardia  affai  movimenti    tra  la  parte  Guelfa  e  Ghibelli- 

dei  Guelfi  e 

G!-.i bellini  in  na  .  Per  là  Guelfa  era  un  Legato  del  Papa,  per  la  Ghibellina 
Ezelino,  il  quale  polMeva  quali  tutta  la  Lombardia  di  là  dal 
Pò .  E  perchè  nel  trattare  la  guerra  fé  gli  ribellò  Padova  fece 
morire  xn.  mila  Padovani  ,  e  lui  avanti  che  la  guerra  termi- 
narle fu  morto,  che  era  di  età  di  lxxx.  anni  ;  dopo  la  cui  morte 
tutte    le  terre  poflèdute    da    lui  diventarono    libere  .    Seguitava 

Man- 
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Manfredi  Re  di  Napoli  le  inimicizie  contra  la  Chiefa  fecondo 

gli  fuoi  antenati  ,   e  tenea  il  Papa  ,    che    fi    chiamava  Urbano 

IV.  in  continue  anguille  ;  tantoché  il  Pontefice  per  domarlo  gli 

convocò    la  Crociata  contro,  e  n  andò  ad  afpettare  le  genti  a 

Perugia  .    E   parendogli  che    le  genti  venhTero    poche   deboli    e 

tarde,  pensò  che  a  vincere  Manfredi  bifognaffero  più  certi  sjuti, 

e  fi  volfe  per  i  favori    in  Francia  ,    e    creò  Re  di  Sicilia  e  di 

Napoli  Carlo  d' Angiò    fratello  di  Lodovico  Re  di  Francia,    e  Carlo  d'Andò 

lo  eccitò  a  venire  in  Italia  a  pigliare  quel  regno  .    Ma  prima  PapldeìieSo 

che  Carlo  venirle  a  Roma  il  Papa  morì,  e  fa  fatto  in  fuo  luogo  <ìiivap  olì  es- 
cila . 
Clemente  IV.  al  tempo  del  quale   Carlo  con  trenta  galee  venne 

ad  Odia,  ed  ordinò  che  le  altre  lue  genti  venirTero  per  terra, 
e  nel  dimorare  che  fece  in  Roma  i  Romani  per  gratirlcarfelo 
lo  fecero  Senatore  ,  ed  il  Papa  lo  inveiti  del  regno  con  obbli- 
go che  dovefTè  ogni  anno  pngare  alla  Chiefa  50.  mila  fiorini  ; 
e  fece  un  decreto  che  per  1'  avvenire  nò  Cario  ,  né  altri  che 
teneiìero  quel  regno  non  poteiTero  effere  Imperatori .  E  andato 
Carlo  contra  Manfredi  lo  ruppe  ed  ammazzò  propinquo  a  Be- 
nevento, e  s'  insignorì  di  Sicilia  e  del  regno.  Ma  Corradino  a 
cui  per  teftamento  del  padre  s'  apparteneva  quello  flato  ,  ra- 
gionata affai  gente  nella  Magna  venne  in  Italia  contra  Carlo  , 
con  il  quale  combattè  a  Tagliacozzo,  e  fu  prima  rotto,  e  poi 
fuggendoli  feonofeiuto  fu  prefo,  e  morto. 

Stette  la  Italia  quieta,  tantoché  ficceiTe  al  Pontificato  Adria-  Inquieta  poli- 
nò  V.  E  flando/Carlo  a  Roma  e  quella  governando  per  l' uffizio  per  fi«noreÌ- 
che  egli  aveva  di  Senatore,  il  Papa  non   poteva  fbpportare  la  s  arc  l  ualu« 
fu-a  potenza,  e  fé  ne  andò  ad  abitare  a  Viterbo,  e   follecitava 
Ridolfo  Imperatore   a   venire    in  Italia   contra   Carlo.  E  cosi  i 
Pontefici  ora  per  carità  della  Religione  ora  per  loro  propria  am- 
bizione non  celiavano  di  chiamare  in  Italia  uomini  nuovi,  e  fi- 
feitare  nuove  guerre;  e    poiché  egli  avevano  fatto  potente   un 
principe  fé  ne  pentivano,  e  cercavano  la  fua  rovina,  ne  per- 

met- 
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mettevano  che  quella  provincia  ,   la  quale  per  loro  debolezza 
non  potevano  poflèdere ,  altri  la  poiTedefTe .  E  i  Principi  ne  tre- 
mavano perchè  Tempre  o  combattendo  o  fuggendo  vincevano, 
fé  con  qualche  inganno  non  erano  oppreflì,  come  fu  Bonifacio 
Vili,  ed  alcuni  altri ,   i   quali  fotto   colore  di  amicizia  furono 
dagl'  Imperatori  prefì .  Non  venne  Ridolfo  in  Italia  ,  fendo  rite- 
nuto dalla  guerra  che  aveva  con  il  Re  di  Boemia.  In  quel  mez- 
zo mori  Adriano,  e  fu  creato  Pontefice  Niccolò  III.  di  cafa  Or- 
iina  ,  uomo  audace  ed  ambiziofo;  il  quale  pensò  ad  ogni  modo 
di  diminuire  la  potenza  di  Carlo  ,.  ed  ordinò   che  Ridolfo  Im- 
peratore ,  fi  dolede  che  Carlo  teneva  un  governatore  in    Tofca- 
na  rifpetto  alla  parte  Guelfa,  che  era  fiata  da  lui  dopo  la  mor- 
te di  Manfredi  in  quella  provincia  rimeria.   Cedette   Carlo  all' 
Imperatore ,  e  ne  traile  i  fuoi  governaori ,  ed  il  Papa  vi  mandò  un 
fuo  nipote  Cardinale  per  governatore  dell'  Imperio  ;  talché  l' Im- 
peratore per  quello  onore  fattogli  reflituì  alla  Chiefa  la  Roma- 
gna, fiata  dai  fuoi  antecefTòri  tolta  a  quella,  ed  il  Papa  fece  Du- 
ca in  Romagna  Bertoldo  Orlino.  E  parendogli  efiere  diventato 
potente  e  da  poter  moflrare  il  vifo  a  Carlo  lo  privò  dell'  ufficio 
del  Senatore ,  e  fece   un  decreto  che  niuno  di  flirpe  regia   po- 
terle efl'ere  più  Senatore  in  Roma.   Aveva    in  animo  ancora  di 
torre  la  Sicilia    a  Carlo ,    e  molle    a   quello    fine   fegretamente 
Ambizìofe  -    pratica   con  Pietro  Re  di  Aragona  ;  la  quale  poi  al  tempo  del 
mIccoìò  Ili.    fuo  fucceflòre  ebbe  effetto  .   Difegnava  ancora  fare  di  cafa  fua 
duoi  Re,  l'uno  in  Lombardia,  1'  altro  in  Tofcana,  la  potenza 
de'   quali  difenderle   la  Chiefa  da'  Tedefchi  ,   che  voleilero  ve- 
nire in  Italia  ,   e  dai  Francefl  che   erano  nel    regno .    Ma  con 
quelli  penfieri  fi  morì ,  e  fu  il  primo  de'  Papi  che  apertamente 
moflraflè   la  propria  ambizione  ,    e    che  difegnaffe    fotto  colore 
di  far  grande  la  Chiefa  onorare    e   beneficare  i  fuoi.    E  come 
da  quefli  tempi  indietro  non   fi   è  mai  fatta   menzione   di   ni- 
poti o  di  parenti   di  alcuno  Pontefice,   cosi  per  1'  avvenire  ne 

fia 
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f!a  piena  1'  ifloria,  tantoché  noi  ci  condurremo  ai  figliuoli;  né  Nipotìfmo  u-s1 

manca   altro   a  tentare  ai  Pontefici ,   fé    non   che  come  eglino    °"1  " 

hanno  difegnato  infino  ai  tempi  noftri  di  lafciarli  principi ,  così 

per  lo  avvenire  penfino   di  lafciare  loro  il  Papato   ereditario 

Bene  è  vero  che  per  infino  a  qui  i  principati  ordinati  da  loro 

hanno  avuto  poca  vita  ;    perchè  il  più  ddìe  volte  i  Pontefici 

per  vivere  poco  tempo  o  ei  non  nnifcono  di  piantare  le  piante 

loro ,  o  fé  pure  le  piantano ,  le  lafciano  con  sì  poche  e  deboli 

barbe,  che  al  primo  vento  quando  è  mancata  quella  virtù  che 

le  foftiene  fi  fiaccano. 

Succeflè  a  cofìui  Martino  IV.  il  quale  per  efiere  di  na- 
zione Franciofo  favorì  le  parti  di  Carlo,  in  favore  del  quale 
Carlo  mandò  in  Romagna,  che  fé  gli  era  ribellata  ,  fue  genti . 
ed  efìendo  a  campo  a  Furlì ,  Guido  Bonatti  afìrologo  ordinò  che 
in  un  punto  dato  da  lui  il  popolo  gli  afìaltafFe  ,  in  modochè 
tutti  i  Francefì  vi  furono  prefi  e  morti  .  In  quello  tempo  fi 
mandò  ad  effetto  la  pratica  moffa  da  Papa  Niccolao  con  Pietro 
Re  di  Aragona,  mediante  la  quale  i  Siciliani  ammazzarono  tutti  Xr  t       e-  • 

°  -»•  Ve! prò    blCl" 

i  Francefi,  che  fi  trovarono  in  quelf  ifola  ,  della  quale  Pietro  liaao  • 
fi  fece  fignore  ,  dicendo  appartenetegli  per  aver  moglie  Go- 
stanza figliuola  di  Manfredi.  Ma  Carlo  nel  riordinare  la  guerra 
per  la  ricuperazione  di  quella  fi  morì  ,  e  riniafe  di  lui  Carlo 
II.  il  quale  in  quella  guerra  era  rimafo  prigione  in  Sicilia,  e 
per  eiTer  libero  promife  di  ritornare  prigione  fé  infra  tre  anni 
non  aveva  impetrato  dal  Papa  che  i  Reali  di  Aragona  fuiTero 
invertiti  del  regno  di  Sicilia . 

Ridolfo  Imperatore  in  cambio  di  venire  in  Italia,  per  ren-  n-,  ,r  T 

.  r  K  i  do  Irò  Im  pa- 

ciere all'Imperio  la  riputazione  in  quella,  vi  mandò  un  fuo  ora-  more  vende 

tore  con  autorità  di  poter  fare  libere  tutte  quelle  città  che  fi  dènsa  a  mólt* 

ricomperafìèro ;  ondechè   molte  città  fi  comperarono,  e  con  la  C1"à S  Ital1*' 

libertà   mutarono  modo   di  vivere  .    Adulfo  di  Saflbnia  fuccefTe 

all'  Imperio  ;  ed  al  Pontificato  Pietro  del  Murone ,   che  fu  no- 

Tom,  L  E  mi- 
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minato  Papa  Celerino  ;  il  quale  fendo  eremita  e  pieno  di  fan- 
tità,  dopo  fei  meli  rinunziò  il  Pontificato,  e  fa  eletto  Bonifacio 
Vili.  I  cieli  ,  i  quali  f ape  va  no  come  ei  doveva  venir   tempo 
che  i  FrancefI  ed  i  Tedefchi  s'  allargherebbero  d'  Italia ,  e  che 
quella  provincia   remerebbe  al  tutto  in  mano  degl'  Italiani  ,  ac- 
ciocché il  Papa  quando  mancaife  degli  oliaceli  oltramontani  non 
poterle  né   fermare  né  godere  la  potenza  fua  ,  fecero  crefcere 
in  Roma  due  potentiflime  famiglie,  Colonneii  ed  Orimi,  accioc- 
ché con  la  potenza   e   propinquità    loro  teneffero   il  Pontificato 
infermo.  Ondechè  Papa  Bonifacio,  il  quale  conofceva  quello  , 
lì  volfe   a  volere  fpegnere    i  Colonneii  ,    ed    oltre    allo  avergli 
{"comunicati  bandì   loro  la  Crociata  contro  .  Il  che  febbene  of- 
fefe  alquanto  loro,  offefe  più  la  Chiefa;  perchè  quelle  armi  le 
quali  per  carità  della  fede  aveva  virtuofamente  adoperate,  co- 
me li  volfe  per  propria  ambizione  ai  Crifliani,  cominciarono  a 
non  tagliare  .  E  così  il  troppo  deiiderio  di  sfogare  il  loro  ap- 
petito faceva    che  i   Pontefici  appoco  appoco  fi  difarmavano  . 
Privò  oltre  di  quello  due  che   di  quella  famiglia  erano  Cardi- 
nali del  Cardinalato;  e  fuggendo  Sciarra  capo  di  quella  cafa  da- 
vanti a  lui  fconofciuto  fu  prefo  dai  corfali  Catelani ,    e  meifo 
al  remo  ;   ma  conofciuto  dipoi  a  Marfìglia  fu  mandato    al  Re 
Filippo  di  Francia,  il  quale  era  flato  da  Bonifacio  fcomunicato 
e  privo  del  regno  .    E  confideranno  Filippo  come  nella  guerra 
aperta  contro  ai  Pontefici  o  e'  fi  rimaneva  perdente ,  o  e'  vi  fi 
correva  affai  pericoli  ,   fi  volfe  agi'  inganni  ;  e  fimulato  di  vo- 
lere fare  accordo  col  Papa  mandò  Sciarra  in  Italia  fegret amente , 
il  quale  arrivato  in  Anagnia  dove  era  il  Papa ,  convocati  di  not- 
te i  fuoi  amici  lo  prefe  .    E  benché  poco  dipoi    dal  popolo  eli 
Anagnia  fuflè  liberato  ,   nondimeno  per  il  dolore  di  quella  in- 
Iftittszione      giuria  ràbbiofo  morì.  Fu  Bonifacio  ordinatore  del  giubbileo  nel 
s       "     '  mccc  e   provvide   che  ogni  cento  anni  fi  celebraflè .   In  quelli 
tempi   feguirono  molti  travagli  tra   le  parti  Guelfe  e   Ghibel- 
line 
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line ,  e  per  elfere  ftata  abbandonata  Italia  dagl'  Imperatori  mol- 
te terre  diventarono  libere  ,  e  molte  furono  dai  tiranni  ocr 
cupate .  Reflituì  Papa  Benedetto  ai  Cardinali  Colonne!!  il  cap- 
pello J,  e  Filippo  Re  di  Francia  ribenediffe  .  A  coflui  fucceffe 
Clemente  V.  il  quale  per  eifere  Franciofo  ridurle  la  corte  in  gnone'." 
Francia  nel  Mcccvr. 

In  quel  mezzo  Carlo  IL  Re  di  Napoli  morì ,  al  quale  fuc-  Movimenti 

;  .  dei    Guelfi    e 

ceffe  Roberto  fuo  figliuolo;  ed  ali  Imperio  era  pervenuto  Ar-  Ghibellini  per 
rigo  di  Lucemborgo  ,  il  quale  venne  a  Roma  per  incoronarli,  ita]fa deirim- 
nonofìante  che  il  Papa  non  vi  fulfe .  Per  la  cui  venuta  fegui-  PeJatort:  Ar- 
rono  affai  movimenti  in  Lombardia ,  perchè  furono  rimedi  nelle 
terre  tutti  i  fuorufeiti  o  Guelfi  o  Ghibellini  che  foffero.  Diche 
ne  feguì  che  cacciando  Y  uno  T  altro  li  riempio  quella  provin- 
cia di  guerra  ;  a  che  T  Imperatore  con  ogni  fuo  sforzo  non  pò* 
tette  ovviare.  Partito  coflui  di  Lombardia  per  la  via  di  Genova 
fé  ne  venne  a  Pifa ,  dove  s' ingegnò  di  torre  la  Tofcana  al  Re 
Roberto ,  e  non  facendo  alcun  profitto  fé  ne  andò  a  Roma ,  dove 
flette  pochi  giorni  ,  perchè  dagli  Orfini  con  il  favore  del  Re 
Roberto  ne  fu  cacciato ,  e  ritornoMì  a  Pifa  ;  e  per  fare  più  fìcu- 
ramente  guerra  alla  Tofcana,  e  trarla  dal  governo  del  Re  Ru- 
berto ,  la  fece  all'altare  da  Federigo  Re  di  Sicilia .  Ma  quando 
egli  fperava  in  un  tempo  occupare  la  Tofcana ,  e  torre  al  Re 
Roberto  lo  flato ,  fi  morì  ;  al  quale  fucceffe  nelf  Imperio  Lodo- 
vico di  Baviera  .  In  quel  mezzo  pervenne  al  Papato  Giovanni 
XXII.  al  tempo  del  quale  l' Imperatore  non  celiava  di  perfegui- 
tare  i  Guelfi  e  la  Chiefa ,  la  quale  in  maggior  parte  dal  Re 
Roberto  e  dai  Fiorentini  era  difefa.  Donde  nacquero  affai  guerre  Fiorentini 
in  Lombardia  dai  Vifconti  contra  i  Guelfi,  ed  in  Tofcana  da  ^-^'"j'-'V, 

parti   dei   ra- 

Caflruccio  di  Lucca  contra  i  Fiorentini .    Ma  perchè   la  fami-  Pa  • 
glia   de'  Vifconti   fu  quella  che   dette  principio  alla  Duce  a  di 
Alilano,  uno  de'  cinque  principati  che  dipoi  governarono  l'I- 
talia ,  mi  pare  di  replicare  da  più  alto  luogo  la  loro  condizione . 

E  2  Poi» 
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Vìfcontì  dani  Poiché  fegui  in  Lombardia  la  lega  di  quelle  città  ,   delle 

no  principio  .» -    _.    ~  c  •  -,-r      ,      <~    -,      ^    ,     . 

al  Ducato  di  quali  di  ìopra  tacemmo  menzione  ,  per  difenderli  da  Federigo 
Milano  .  Barbarella ,  Milano  riftorato  che  fu  dalla  rovina  fua ,  per  ven- 
dicarli delle  ingiurie  ricevute  li  congiunfe  con  quella  lega  ,  la 
quale  raffrenò  il  Barbarono ,  e  tenne  vive  un  tempo  in  Lombar- 
dia le  parti  della  Chiefa  ;  e  ne'  travagli  di  quelle  guerre  che 
allora  fegu irono  diventò  in  quella  città  potentiffima  la  famiglia 
di  quelli  della  Torre ,  della  quale  fempre  crebbe  la  riputazione 
mentrechè  gì'  Imperatori  ebbero  in  quella  provincia  poca  auto- 
rità. Ma  venendo  Federigo  II.  in  Italia,  e  diventata  la  parte 
Ghibellina  per  le  opere  di  Ezelino  potente  ,  nacquero  in  ogni 
città  umori  Ghibellini  ;  dondechè  in  Milano  di  quelli  che  te- 
nevano la  parte  Ghibellina  fu  la  famiglia  de'  Vifconti,  la  quale 
cacciò  quelli  della  Torre  da  Milano  .  Ma  poco  fletterò  fuori , 
che  per  accordi  fatti  tra  l' Imperatore  ed  il  Papa  furono  refìi- 
tuiti  nella  patria  loro.  Ma  fendone  andato  il  Papa  con  la  corte 
in  Francia ,  e  venendo  Arrigo  di  Lucemborgo  in  Italia  per  an- 
dare per  la  corona  a  Roma,  fu  ricevuto  in  Milano  da  Maffeo 
Vifconti  e  Guido  della  Torre,  i  quali  allora  erano  i  capi  di 
Artifizio  di  quelle  famiglie.  Ma  difegnando  Maffeo  fervirfi  dell'Imperatore 
fcontiperdi-  Per  cacciare  Guido ,  giudicando  l' imprefa  facile  per  effer  quello 
fcacciare  da    fa  contrarja   fazione  all'  Imperio ,  prefe  occasione  dai  ramina- 

Ai  uà  no   !a  fa-  l  l 

miglia  della  richi  che  il  popolo  faceva  per  i  finiftri  portamenti  dei  Tede- 
fchi ,  e  cautamente  andava  dando  animo  a  ciafcuno ,  e  gli  per- 
vadeva a  pigliar  l'armi  ,  e  levarli  da  doffo  la  fervitù  di  quei 
barbari.  E  quando  gli  parve  aver  difpofia  la  materia  a  fuo 
propofìto ,  fece  per  alcun  fuo  fidato  nafcere  un  tumulto ,  fopra 
il  quale  tutto  il  popolo  prefe  1'  armi  contra  il  nome  Tedefco . 
Né  prima  fu  moffo  lo  fcandolo  che  Maffeo  con  gli  fuoi  figliuoli 
e  tutti  i  fuoi  partigiani  fi  trovarono  in  arme,  e  corfero  ad  Ar- 
rigo ,  lignificandogli  come  quello  tumulto  nafceva  da  quelli 
della  Torre ,  i  quali  non  contenti  di  ilare  in  Milano  privata- 

men- 
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mente  avevano  prefa  occafione  di  volerlo  fpogliare ,  per  gratifi- 
carli i  Guelfi  d'Italia,  e  diventar  principi  di  quella  città;  ma 
che  fteffe  di  buono  animo,  che  loro  con  la  loro  parte,  quando 
il  volerle  difendere  ,  erano  per  falvarlo  in  ogni  modo  .  Cre- 
dette Arrigo  eflèr  vere  tutte  le  cofe  dette  da  Maffeo,  e  riftrinfe 
le  fue  forze  con  quelle  de'  Vifconti,  ed  affali  quelli  della  Tor- 
re ,  i  quali  erano  corfì  in  più  parti  della  città  per  fermare  i 
tumulti,  e  quelli  che  poterono  avere  ammazzarono,  e  gli  al- 
tri fpogliati  delle  loro  foflanze  mandarono  in  efilio  .  Reflato 
adunque  Maffeo  Vifconti  come  principe  in  Milano  ,  rimafero 
dopo  lui  Galeazzo  ed  Azzo  ;  e  dopo  cofloro  Luchino  e  Gio- 
vanni.  Diventò  Giovanni  Arcivefcovo  di  quella  città,  e  di  Lu- 
chino ,  il  quale  morì  avanti  a  lui  ,  rimafero  Bernabò  e  Ga- 
leazzo; ma  morendo  ancora  poco  dipoi  Galeazzo  rimafe  di  lui 
Giovanni  Galeazzo  detto  Conte  di  Virtù .  Coflui  dopo  la  mor- 
te dell' Arcivefcovo  con  inganno  ammazzò  Bernabò  fuo  zio  ,  e 

(no.  Galeazzo 

reftò  folo  principe  di  Milano,  il  quale  fu  il  primo  che  avelie  Vifconti  pa- 
titolo di  Duca.  Di  coflui  rimafe  Filippo  e  Gio.  Maria  Angelo ,  Milano', 
il  quale  fendo  morto  dal  popolo  di  Milano ,  rimafe  lo  flato  a 
Filippo,  del  quale  non  rimafero  figliuoli  mafchi  ;  dondechè 
quello  flato  fi  trasferì  dalla  cafa  de'  Vifconti  a  quella  degli 
Sforzefchi  nel  modo  e  per  le  cagioni  che  nel  fuo  luogo  fi  nar- 
reranno . 

Ma  tornando  donde  io  mi  partii  ,  Lodovico  Imperatore  Lodovico  Im- 
per  dar  riputazione  alla  parte  fua  e  per  pigliare  la  corona  ven-  [>^tore  m 
ne  in  Italia,  e  trovandoli  in  Milano,  per  aver  cagione  di  trar 
danari  dai  Milanefi,  morirò  di  lafciarli  liberi,  e  mife  i Vifconti 
in.  prigione  ;  dipoi  per  mezzo  di  Canniccio  da  Lucca  gli  libe- 
rò, e  andato  a  Roma  per  poter  più  facilmente  perturbare  l'I- 
talia fece  Piero  della  Corvara  Antipapa  ;  con  la  riputazione  del 
quale ,  e  con  la  forza  de'  Vifconti  difegnava  tenere  inferme  le 
parti  contrarie  di  4Tofcana   e  di  Lombardia .   Ma  Caflruccio 

morì, 
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morì ,  la  qual  morte  fa  cagione  del  principio  della  fua  rovina  ; 
perchè  Pifa  e  Lucca  fé  gli  ribellarono,  ed  i  Pifani  mandarono 
l'Antipapa    prigione  al  Papa   in  Francia,  in  modochè  l'Impe- 
ratore difperato  delle  cofe  d'  Italia  fé  ne  tornò  nella  Magna  . 
Giovanni  Re  Né  fu  prima  partito  coftui ,  che  Giovanni  Re  di  Boemia  venne 
Italia.1  1S    "  in  Italia  chiamato  dai  Ghibellini  di  Brefcia  ,    e    s' iniìgnorì  di 
quella  e  di  Bergamo  .   E  perchè  querta  venuta  fa  di   confenti- 
mento  del  Papa,  ancoraché  fingelìe  il  contrario,    il  Legato   di 
Bologna  lo  favoriva,  giudicando  che  quello  fulTe   buon  rimedio 
a  provvedere  che   l' Imperatore   non  tornarle  in  Italia  .    Per  il 
qual  partito  l'Italia   mutò   condizione,  perchè  i    Fiorentini   ed 
il  Re   Roberto  vedendo  che    il  Legato  favoriva  le   imprefe   dei 
Ghibellini,  diventarono  nemici  di  tutti  quelli,  di  chi  il  Legato 
e  il  Re  di  Boemia  era  amico  .    E  fenza  aver  riguardo  a  parti 
Lega  in  Ttalia  Guelfe  o  Ghibelline   fi   unirono  molti  principi  con  loro,  tra  i 
d^Boem'ia  e  il  4ua^  furono  i  Vifconti ,  quelli  della  Scala ,  Filippino  Gonzaga 

Legato  del  Fa- Mantovano,  quelli  da  Carrara,  quelli  da  Efle.  Dondechè  il  Papa 

pa . 

gli  feomunicò  tutti ,  e  il  Re  per  timore  di  quella  lega  fé  n'  an- 
dò per  ragunare  più  forze  a  cafa ,  e  tornato  dipoi  in  Italia 
con  più  genti  gli  riufeì  nondimeno  1'  imprefa  difficile  ;  tanto- 
ché sbigottito  con  difpiacere  del  Legato  fé  ne  tornò  in  Boe- 
mia ,  'e  lafciò  folo  guardato  Reggio  e  Modena  ,  ed  a  Marfìlio 
e  Piero  de'  Rofli  raccomandò  Parma  ,  i  quali  erano  in  quella 
città  potentiffimi .j'Partito  cofìui,  Bologna  il  accollò  con  la  lega, 
ed  i  collegati  fi  divifero  fra  loro  quattro  città  ,  che  reftavano 
nella  parte  della  Chiefa ,  e  convennero  che  Parma  pervenirle  a 
quelli  della  Scala,  Reggio  a' Gonzaga,  Modena  a  quelli  da  Erte, 
Lucca  ai  Fiorentini .  Ma  nelle  imprefe  di  quelle  terre  feguiro- 
no  molte  guerre  ,  le  quali  furono  poi  in  buona  parte  da'  Ve- 
neziani compone  .  E'  parrà  forfè  ad  alcuno  cofa  non  conve- 
niente che  fra  tanti  accidenti  feguiti  in  Italia  noi  abbiamo  dif- 
ferito tanto  a  ragionare  de'  Veneziani ,  fendo  la  loro  una  Re- 
pub- 
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pubblica,  che  per  ordine  e  per  pGtenza  debbe  effe  re  fopra  ad 
ogni  altro  principato  d' Italia  celebrata  .  Ma  perchè  tale  am- 
mirazione manchi  intendendofene  la  cagione  ,  io  mi  farò  in- 
dietro affai  tempo  acciocché  ciafeuno  intenda  quali  foffero  i 
i  principj  fuoi  ,  e  perchè  differirono  tanto  tempo  nelle  cofe 
d' Italia  a  travagliarli .  , 

Campeggiando  Attila  Re  degli  Unni  Aquileja  ,  gli  abitatori  Origine  di 
di  quella  poiché  li   furono  difefi  molto   tempo,  difperati  della        em" 
falute  loro,  come  meglio  poterono  con  le  loro  cofe  mobili  fopra 
molti  fcogli,  i  quali   erano  nella  punta  del  mare  Adriatico  di- 
fabitati  fi   rifuggirono .  I  Padovani   ancora   veggendofì    il   fuoco 
propinquo  ,   e  temendo  che  vinta  Aquileja  Attila  non  venillè  a 
trovargli,  tutte  le  loro  cofe  mobili  di  più  valore  portarono  den- 
tro al  medefìmo  mare  in  un  luogo  detto  Rivo  alto,  dove  man- 
darono ancora  le  donne,  i  fanciulli,  ed  i  vecchi  loro,  e  la  gio- 
ventù riferbarono  in  Padova  per  difenderla.  Oltre  a  quelìi,  quelli 
di  Monfelice  cogli  abitatori  de'  colli  intorno  fpinti  dal  medefimo 
terrore  fopra  gli  fcogli  del  medeiimo  mare  ne  andarono.  Ma  pre- 
fa  Aquileja,  ed  avendo  Attila  guada  Padova,  Monfelice ,  Vicen- 
za ,  e  Verona,  quelli  di  Padova  ed  i  più  potenti  fi  rimafero  ad 
abitare  le  paludi  che  erano  intorno  a  Rivo  alto,  medefimamente 
tutti  i  popoli  ali'  intorno  di  quella  provincia ,  che  anticamente 
fi  chiamava  Venezia  cacciati   dai  medei'ìmi  accidenti  in  quelle 
paludi  fi  riduffero  .  Così  coftretti  da  necefìità  lafciarono  luoghi 
ameniilìmi  e  fertili,  ed  in  Aerili  deformi  e  privi  di  ogni  como- 
dità  abitarono.  E  per  eilère  affai  popoli  in  un  tratto  ridotti  in- 
ficine in  brevirìlmo  tempo  fecero  quelli  luoghi  non  folo  abita- 
bili ma  dilettevoli  ;  e  costituite  fra  loro  leggi  ed  ordini  fra  tante  J 
ruine  d' Italia  ficuri  fi  godevano  ,   ed  in  breve  tempo  crebbero 
in  riputazione,  e  forze.  Perchè  oltre   ai  predetti  abitatori  vi  fi 
rifuggirono    molti   delle  città  di   Lombardia  ,   cacciati   maffime 
dalla  crudeltà  di  Cleri  Re  de' Longobardi,  il  che  non  fu  di  poco 

augii- 
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augumento  a  quella  città;  tantoché  ai  tempi  di  Pipino  Re  di 
Francia,  quando  per  i  prieghi  del  Papa  venne  a  cacciare  i  Lon- 
gobardi d' Italia  ,  nelle  convenzioni  che  feguirono  fra  lui  e  l' Im- 
Libettà  de*     peratore  de' Greci,  fu  che  il  Duca  di  Benevento  ed  i  Veneziani 
infermata  in  non  ubbidiffero  né  all'  uno  né  all'  altro ,  ma  di  mezzo  la  loro  libertà 
uno  accordo   fi  gOC[efFero .  Oltre  a  quello  come  la  neceflìtà  di  aveva  condotti 

fra  Pipino  e  1        D  1  D 

imperatore  ad  abitare  dentro  all'  acque,  così  gli  forzava  a  penfare  non  fi 
valendo  della  terra  di  potere  oneflamente  vivere  ;  ed  andando 
con  i  loro  navigi  per  tutto  il  mondo  la  città  loro  di  varie  mer- 
canzie riempivano ,  delle  quali  avendo  bifogno  gli  altri  uo- 
mini conveniva  che  in  quel  luogo  frequentemente  concorref- 
fero  .  Né  penfarono  per  molti  anni  ad  altro  dominio ,  che  a 
quello  che  facefTe  il  travagliare  delle  mercanzie  loro  più  facile, 
e  però  acquiflarono  afTai  porti  in  Grecia ,  ed  in  Soria  ;  e  ne'  paf- 
faggi  che  i  Franceli  fecero  in  Afia,  perchè  fi  fervirono  affai  de' 
loro  navigi,  fu  confegnata  loro  in  premio  1'  Ifola  di  Candia. 

Grandezza  de'  E  mentre  videro  in  quella  forma ,  il  nome  loro  in  mare  era  ter- 

\  7  '        * 

ribile,  e  dentro  in  Italia  venerando,  in  modochè  di  tutte  le  con- 
troverfìe  che  nafeevano  il  più  delle  volte  erano  arbitri  ;  come 
intervenne  nelle  differenze  nate  tra  i  collegati  per  conto  di  quelle 
terre  che  tra  loro  fi  avevano  divife  ,  che  rimeffa  la  caufa  ne' 
Veneziani  rimafe  ai  Vifconti  Bergamo  e  Brefcia .  Ma  avendo 
loro  con  il  tempo  occupata  Padova,  Vicenza,  Trevigi,  e  dipoi 
Verona,  Bergamo,  e  Brefcia,  e  nel  Reame  e  in  Romagna  molte 
città,  cacciati  dalla  cupidità  del  dominare,  vennero  in  tanta  opi- 
nione di  potenza  che  non  folamente  ai  principi  Italiani  ,  ma 
ai  Re  oltramontani  erano  in  terrore  .  Onde  congiurati  quelli 
contra  di  loro  in  un  giorno  fu  tolto  loro  quello  flato  ,  che  fi 
avevano  in  molti  anni  con  infinito  fpendio  guadagnato .  E  ben- 
D  „ .  ^  ,  che  ne  abbino  in  quelli  ultimi  tempi  racquiflato  parte ,  non 
Veneziani,  avendo  racquiflata  né  la  riputazione  né  le  forze,  a  diferezio- 
ne  d'altri  come  tutti  gli  altri  principi  Italiani  vivono. 

Era   ' 
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Era  pervenuto  al  Pontificato  Benedetto  XII.   e  parendogli  Di fcordie  tra 
aver  perduto  in  tutto   la  pofTemone  d  Italia  ,    e   temendo  che  peratore . 
Lodovico   Imperatore   fé    ne   facefle  fignore  ,    deliberò   di   farli 
amici   in   quella   tutti    coloro   che    avevano   ufurpate    le  terre, 
che   folevano    all'  Imperatore   ubbidire  ,    acciocché   avelTero  ca- 
gione di  temere  dell'  Imperio ,  e  di  riflrignerfi  feco  alla  difefa 
d' Italia  ;  e  fece  un  decreto ,    che  tutti  i  tiranni  di  Lombardia 
polTedefTero   le  terre ,    che  fi  avevano  ufurpate  ,   con   giuflo  ti- 
tolo. Ma  fendo  in  quella  conceflìone  morto  il  Papa,   e  rifatto 
Clemente  VI.  e  vedendo  1'  Imperatore  con  quanta  liberalità  il 
Pontefice  aveva  donate    le   terre   dell'  Imperio  ,    per  non  elì'ere 
ancora  egli  meno  liberale  delle  cofe   d'  altri ,  che  fi  fufle  fiato 
il  Papa ,  donò  a  tutti  quelli ,  che  nelle  terre  della  Chiefa  era- 
no tiranni ,   le  terre  loro ,    acciocché  con   1'  autorità  Imperiale 
le  pofledefiero .  Per  la  qual  cofa  Galeotto  Malatefii  e  i  fratelli  di- 
ventarono fignori    di  Rimini,   di  Pefaro  e  di  Fano,  Antonio  da 
Montefeltro   della  Marca  e  di  Urbino  ,   Gentile  da  Varano  di 
Camerino ,   Guido  da  Polenta   di  Ravenna  ,   Sinibaldo  Ordelaffi 
di  Furlì  e  Cefena  ,   Giovanni  Manfredi   di  Faenza  ,   Lodovico 
Alidofi  d'  Imola  ;  ed  oltre    a  quelli  in  molte    altre    terre  molti 
altri,  in  modochò    di  tutte   le  terre  della  Chiefa  poche  ne    ri- 
mafero  fenza  principe .   La  qual   cofa    fino    ad  AleiTandro  VI. 
tenne  la  Chiefa  debole ,  il  quale  ne'  noflri  tempi  con  la  rovi- 
na de'  difcendenti  di  cofioro  le   rendè  1'  autorità   fua .    Trova- 
vafi  1'  Imperatore  quando   fece  quella  conceflìone   a  Trento,  e 
dava  nome  di  voler  parlare  in  Italia  ;   donde  feguirono  guerre 
aliai  in  Lombardia ,  per  le  quali  i  Vifconti    s'  infignorirono  di 
Parma.  Nel  qual  tempo  Roberto  Re  di  Napoli  morì,  e  rima- 
fero  di  lui  folo  due  nipoti  nate  di  Carlo  fuo  figliuolo,  il  quale 
più  tempo  innanzi  era  morto  ,  e  lafciò   che  la  maggiore  chia- 
mata Giovanna  fuiTe  erede  del  regno  ,    e  che   la  prendeiTe  per  Giovanna  Re. 
marito  Andrea  figliuolo  del  Re   d'Ungheria  fuo   nipote  .    Non  ^ é  dl 
Tom.  L  F  flette 
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flette  Andrea  con  quella  molto,  che  fu  fatto  da  lei  morire,  e 
fi  maritò  ad  un  altro  fuo  cugino  principe  di  Taranto  chiamato/ 
Lodovico  .    Ma  Lodovico  Re  di  Ungheria  e  fratello    d'  Andrea 
per  vendicare  la  morte  di  quello  venne  con  gente  in  Italia ,  e 
cacciò  la  Regina  Giovanna  e  il  marito  del  regno. 
"Niccolò  di  Lo,  In  quefto  tempo  feguì  a  Roma  una  cofa  memorabile,  che 

rMun-etCRo-  un  Niccolò  di  Lorenzo  cancelliere  in  Campidoglio  cacciò  i  Se- 
ma ridi'  anti-  natori  di  Roma  ,   e   iì   fece  fotto  titolo   di  Tribuno  capo  della 

ca  forma  di  ;  x 

Repubblica,  Repubblica  Romana  ,  e  quella  nella  antica  forma  ridurle  con 
tanta  riputazione  di  giuflizia  e  di  virtù  ,  che  non  folamente 
le  terre  propinque  ,  ma  tutta  Italia  gli  mandò  ambafciatori  ; 
dimodoché  le  antiche    provincie    vedendo   come  Roma    era    ri- 

• 

nata  follevarono  il  capo,  ed  alcune  molle  dalla  paura  ,  alcune 
dalla  fperanza  l'onoravano.  Ma  Niccolò  nonoftante  tanta  ripu- 
tazione fé  medesimo  nei  fuoi  primi  principj  abbandonò  ;  per- 
chè invilito  fotto  tanto  pefo ,  fenza  eiìère  da  alcuno  cacciato 
melatamente  fi  fuggì,  e  ne  andò  a  trovare  Carlo  Re  di  Boemia, 
il  quale  per  ordine  del  Papa  in  difpregio  di  Lodovico  di  Ba- 
viera era  flato  eletto  Imperatore.  Coftui  per  gratificarli  il  Pon- 
tefice gli  mandò  Niccolò  prigione.  Seguì  dipoi  dopo  alcun  tem- 
po che  ad  imitazione  di  coftui  un  Francefco  Baroncegli  occupò 
a  Roma  il  Tribunato,  e  ne  cacciò  i  Senatori;  tantoché  il  Papa 
per  il  più  pronto  rimedio  a  reprimerlo  tra  f fé  di  prigione  Nic- 
colò ,  e  lo  mandò  a  Roma ,  e  rendegli  1'  ufficio  del  Tribunato, 
tantoché  riprefe  lo  flato,  e  fece  morire  Francefco.  Ma  fendo- 
gli  diventati  nemici  i  Colonnefì  fu  ancora  elTo  dopo  non  molto 
tempo  morto,  e  reftituito  l'ufficio  ai  Senatori .  In  quefco  mezzo 
il  Re  di  Ungheria  cacciata  che  egli  ebbe  la  Regina  Giovanna 
fé  ne  tornò  nel  fuo  regno .  Ma  il  Papa ,  che  defiderava  piut- 
toiìo  la  Regina  propinqua  a  Roma  che  quel  Re ,  operò  in  mo- 
do che  fu  contento  reflituirle  il  regno,  purché  Lodovico  fuo 
imarko  contento  del  titolo  di  Taranto  non  fufle  chiamato  Re., 

.Era 
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Era  venuto  l'anno  mcccl,  sì  che  al  Papa  parve  che  il  Qiubbileo  GìuVnteo  *ì« 
ordinato  da  Papa  Bonifacio  Vili,  per  ogni  cento  anni  fi  poteiTe  quanta  anni? 
a  cinquanta  anni  ridurre  ;  e  fattolo  per  decreto ,  i  Romani  per 
quefìo  benefìcio  furono  contenti  che  mandarle    a  Roma  quattro 
Cardinali  a  riformare    lo   flato    della  città ,    e    fare   fecondo  la 
fua  volontà  i  Senatori.  Il  Papa    ancora  pronunziò  Lodovico  dì 
Taranto  Re  di  Napoli  ;  dondeche  la  Regina  Giovanna  per  que- 
llo beneficio  dette  alla  Chiefa  Avignone,  che  era  fuo  patrimo- 
nio .  Era  in  quefti  tempi  morto  Luchino  Vifconti ,  donde  fole  SRceeflìoni 
Giovanni  Arcivefcovo  di  Milano  era  reflato    fìcmore  ,    il  quale  ^''  Dudu  d* 

°  L  Milano  « 

fece  molta  guerra  alla  Tofcana  ed  a'  fuoi  vicini ,  tantoché  di- 
ventò potentiflimo  ;  dopo  la  morte  del  quale  rimafero  Bernabò 
e  Galeazzo  fuoi  nipoti,  ma  poco  dipoi  morì  Galeazzo,  e  di  lui 
rima  fé  Gio.  Galeazzo ,  il  quale  fi  divife  con  Bernabò  quello 
flato.  Era  in  quefti  tempi  Imperatore  Carlo  Re  di  Boemia,  e 
Pontefice  Innocenzio  VI.  il  quale  mandò  in  Italia  Egidio  Car-  Azioni  del 
dinaie  di  nazione  Spagnuolo,  il  quale  con  la  fua  virtù  non  fo-  db  Lecito  m 
lamente  in  Romagna  ed  in  Roma  ,  ma  per  tutta  Italia  aveva  Itaiia  • 
renduta  la  riputazione  alla  Chiefa  :  ricuperò  Bologna  che  dall' 
Arcivefcovo  di  Milano  era  fiata  occupata  ;  cofirinfe  i  PvOinani 
ad  accettare  un  Senatore  forefliero ,  il  quale  ciafeun'  anno  vi 
doveife  dal  Papa  efler  mandato  ;  fece  onorevoli  accordi  coi  Vi- 
fconti ;  ruppe  e  prefe  Giovanni  Aguto  Inglefe  ,  il  quale  con 
quattromila  Inglefi  in  ajuto  de' Ghibellini  militava  in  Tofcana. 
Ondechè  fuccedendo  al  Pontificato  Urbano  V.  poiché  egli  in- 
tefe  tante  vittorie  ,  deliberò  vifitare  Italia  e  Roma  ,  dove  an- 
cora venne  Carlo  Imperatore ,  e  dopo  pochi  meli  Carlo  fi  tornò 
nel  regno,  ed  il  Papa  in  Avignone.  Dopo  la  morte  di  Urbano 
fu  creato  Gregorio  XII.  e  perchè  egli  era  ancora  morto  il  Car- 
dinale Egidio,  l'Italia  era  tornata  nelle  fue  antiche  difeordie 
caufate  dai  popoli  collegati  contro  ai  Vifconti .  Tantoché  il 
Papa  mandò  prima  un  Legato  in  Italia  con  feimila  Brettoni  ; 

F  2  dipoi 
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dipoi  venne   egli    in  perfona  ,   e  ridufle   la   corte   a  Roma  nel 
mccclxxvi.  dopo   il  71.  anno  che   1'  era  fiata  in  Francia  .   Ma 
\  feguendo  la  morte  di  quello  fu  rifatta  Urbano  VI.   e  poco  di- 

poi a  Fondi  da  dieci  Cardinali,  che  dicevano  Urbano  non  ef- 
Guen-a  oftì-   fere  bene  eletto ,  fu  creato  Clemente  VII.  I  Genove/I  in  quelli 

natiflìma  trai  .  ,.  .  .    r  .,  ,   ,  ,T. 

GonovcfieVe.  tQlIÌ191  >  1  quali  più  anni  erano  vivuti  lotto  il  governo  de  Vi- 
hcziam .  fconti  il  ribellarono  ;  e  tra  loro  e  i  Veneziani  per  Tenedo  ifola 
nacquero  guerre  importantiilìme  ,  per  le  quali  lì  divife  tutta 
Italia,  nella  qual  guerra  furono  prima  vedute  le  artiglierie  ifìru- 
mento  nuovo  trovato  dai  Tedefchi  .  E  benché  i  Genovefì  fuf- 
fero  un  tempo  fuperiori ,  e  che  più  meli  teneflèro  attediata  Vi- 
negia  ,  nondimeno  nel  fine  della  guerra  i  Veneziani  rimafe- 
ro   fuperiori  ,   e   per  mezzo   del  Pontefice   fecero   la   pace  nel 

MCCCLXXXI. 

Scìfma  nella  Era  nato  fcifma  nella  Chiefa  ,   come  abbiamo  detto  ,   on- 

deche  la  Regina  Giovanna  favoriva  il  Papa  fcifmatico  ,  per  la 
qual  cofa  Urbano  fece  fare  contro  a  lei  1'  imprefa  del  regno  a 
Carlo  di  Durazzo  difcefo  dai  Reali  di  Napoli  ;  il  quale  venuto 
le  tolfe  lo  flato,  e  s' insignorì  del  regno,  ed  ella  fé  ne  fuggì  in 
Francia  ;  e  il  Re  di  Francia  per  quello  fdegnato  mandò  Lodo- 
vico d'Angiò  in  Italia  per  ricuperare  il  regno  alla  Regina  ,  e 
cacciare  Urbano  di  Roma,  e  insignorire  l'Antipapa.  Ma  Lodo- 
vico  nel  mezzo  di  quella  imprefa  morì  ,  e  le  fue  genti  rotte 
fé  ne  tornarono  in  Francia .  Il  Papa  in  quel  mezzo  fé  ne  andò, 
a  Napoli ,  dove  pofe  in  carcere  nove  Cardinali  per  aver  fegui- 
tata  la  parte  di  Francia  e  dell'Antipapa.  Dipoi  fi  fdegnò  con 
il  Re,  perchè  non  volle  fare  un  fuo  nipote  principe  di  Capo- 
va  ,  e  fingendo  non  fé  ne  curare  ,  lo  richiefe  gli  concederle 
Nocera  per  fua  abitazione,  dove  poi  fi  fece  forte,  e  fi  prepa- 
rava a  privare  il  Re  del  regno .  Per  la  qual  cofa  il  Re  vi  andò 
a  campo ,  ed  il  Papa  fé  ne  fuggì  a  Genova ,  dove  fece  morire 
quei  Cardinali,  che  aveva  prigioni.  Di  qui  fé  ne  andò  a  Roma, 

e  per 
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e  per  fa  ni  reputazione  creò  ventinove  Cardinali.  In  quello  tem- 
po Carlo  Re  di  Napoli  ne  andò  in  Ungheria,  dove  fa  fatto  Re, 
e  poco  dipoi  fa  morto  ,  ed  a  Napoli  lafciò  la  moglie  con  La- 
dislao e  Giovanna  fuoi  figliuoli  .  In  quello  tempo  ancora  Gio- 
vanni Galeazzo  Vifconti  aveva  morto  Bernabò  fuo  zio,  e  prefo  Gio #Gajea 


eazza 


tutto  lo  flato  di  Milano  ;  e  non  sii  badando  effer  diventato  Duca  Vi{"c.°nti.  Sue 

ambizioic  mi- 
di tutta  la  Lombardia,  voleva  ancora  occupare  la  Tofcana .  Ma  re. 

quando  credeva  di  prenderne  il  dominio  ,  e  dipoi  coronarli  Re 
d'Italia  morì.  Ad  Urbano  VI.  era  fucceduto  Bonifacio  IX. 
Morì  ancora  in  Avignone  1'  Antipapa  Clemente  VII.  e  fa  rifatto 
Benedetto  XIII.  Erano  in  Italia  in  quelli  tempi  foldati  affai  In- 
glesi ,  Tedefchi ,  e  Brettoni ,  condotti  parte  da  quelli  principi , 
i  quali  in  vari  tempi  erano  venuti  in  Italia  ,  parte  flati  man- 
dati dai  Pontefici  quando  erano  in  Avignone.  Con  quelli  tutti 
i  principi  Italiani  fecero  le  loro  guerre  infinochè  forfè  Lodo- 
vico da  Cento  Romagnuolo  ,  il  quale  fece  una  compagnia  di 
foldati  Italiani  intitolata  S.  Giorgio  ,  la  virtù  e  difciplina  del 
quale  in  poco  tempo  tolfe  la  riputazione  all'armi  forefliere,  e 
ridulTela  negl'  Italiani  ,  de'  quali  poi  i  principi  d'  Italia  nelle 
guerre  che  facevano  iniieme  fi  valevano .  Il  Papa  per  difcordia  Accordo  fai 

avuta   coi  Romani  fé  ne  andò  a  Scefì ,    dove   flette   tanto   che  Jomam  Cui 

rapa  . 

venne  il  Giubbileo  del  mcccc.  nel  qual  tempo  i  Romani ,  accioc- 
ché tornarle  in  Roma  per  utilità  di  quella  città,  furono  contenti 
accettare  di  nuovo  un  Senatore  forefliero  mandato  da  lui,  e  gli 
lafciarono  fortificare  Caflel   Sant'  Angelo  .    E  con  quelle  condi-  Bonifazio  IX. 

zioni  ritornato  per  far  più  ricca  la  Chiefa  ordinò,  che  ciafcuno  'ntro«"lce  ls 
r  r  annate . 

nelle  vacanze  de'  benefici  pagarle  un'  annata  alla  Camera .  Do- 
po la  morte  di  Giovan  Galeazzo  Duca  di  Milano ,  ancoraché 
lafciaiTe  due  figliuoli  Giovanmariangelo  e  Filippo  ,  quello  fla- 
to fi  divife  in  molte  parti .  E  ne'  travagli  che  vi  feguirono 
Giovanmaria  fu  morto  ,  e  Filippo  flette  un  tempo  rinchiufo 
nella  rocca  di  Pavia ,   donde  per   fede  e  virtù  di  quel   caftel- 

lano 
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Turbolenze    lano  fi  falvò  .  E  tra  gli  altri  che  occuparono  delie  città  poffe- 
ìn  Lombar- 
dia .  dute  dal  padre  loro  ,    fa  Guglielmo  della  Scala  ,    il  quale  fuo- 

rufcito  fi  trovava  nelle  mani  di  Francefco  da  Carrara  Signore 

di  Padova  ,  per  il  mezzo  del  quale  riprefe  lo  flato  di  Verona, 

dove  flette  poco  tempo  ,  perchè  per  ordine  di  Francefco  fu  av- 

Acq-uifti  do'    velenato,  e  toltogli  la  città.  Per  la  qual  cofa  i  Vicentini,  che 

Veneziani  in  fotto  ]e  infegne  de'  Vifconti  erano  vivuti  fìcuri,  temendo  della 

1  eriarerma  .  . 

grandezza  del  Signore  di  Padova  fi  dierono  ai  Veneziani  ;  me- 
diana i  quali  i  Veneziani  prefero  la  guerra  centra  di  lui  ,  e 
prima  gli  tolfero  Verona  e  di  poi  Padova  . 

_.„     ,.  In  quello  mezzo  Bonifacio  Papa  morì  ,    e  fu  eletto  ìnno- 

Difcordie    tra  -1  / 

iiPana  eilpo- cenzio  VII.  al  quale  il  popolo  di  Roma  fupplicò  che  dovelfe 
'  rendergli  le  fortezze,  e  reflituirgli  la  fua  libertà;  a  che  il  Papa 
non  volle  acconfentire ,  dondechò  il  popolo  chiamò  in  fuo  ajuto 
Ladislao  Re  di  Napoli  .  Dipoi  nato  fra  loro  accordo  il  Papa  fé 
ne  tornò  a  Roma,  che  per  paura  del  popolo  fé  n'  era  fuggito 
a  Viterbo ,  dove  aveva  fatto  Lodovico  fuo  nipote  Conte  della 
Marca .  Morì  dipoi ,  e  fu  creato  Gregorio  XII.  con  obbligo  che 
doverle  renunziare  al  Papato  ,  qualunque  volta  ancora  1'  Anti- 
papa renunzialfe  .  E  per  conforto  dei  Cardinali ,  per  far  prova 
fé  la  Chiefa  fi  poteva  riunire,  Benedetto  Antipapa  venne  a  Porto 
Venere  ,  e  Gregorio  a  Lucca ,  dove  praticarono  cofe  affai  ,  e 
non  ne  conclufero  alcuna  ;  dimodoché  i  Cardinali  dell'  uno  e 
dell'  altro  Papa  gli  abbandonarono ,  e  de'  Papi  Benedetto  fé  ne 
andò  in  Spagna ,  e  Gregorio  a  Rimini  .  I  Cardinali  dall'  altra 
parte  con  il  favore  di  BaldafTarre  Coffa  Cardinale  e  Legato  di 
Concilio  di  Pi- Bologna  ordinarono  un  Concilio  a  Pifa  ,  dove  crearono  Aleffan- 
fa  •  dro  V.  il  quale  fubito  feomunicò  il  Re  Ladislao,  e  invertì  di 

quel  regno  Luigi  d'  Angiò ,  ed  infieme  con  i  Fiorentini ,  Ge- 
novefl,  e  Veneziani,  e  con  BaldafTarre  Coffa  Legato  all'aitarono 
Ladislao  ,  e  gli  tolfero  Roma.  Ma  nello  ardore  di  quefla  guerra 
morì  Aleffandro,  e  fu  creato  BaldafTarre  Coffa,  che  fi  fece  chia- 
mare 
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mare  Giovanni  XXIII.  Colmi  partì  da  Bologna  dove  fu  creato , 
e  ne  andò  a  Roma ,  dove  trovò  Luigi  d'Angiò,  che  era  venuto 
con  1'  armata  di  Provenza ,  e  venuti  alla  zuffa  con  Ladislao  lo 
ruppero  .  Ma  per  difetto  dei  condottieri  non  poterono  feguir 
la  vittoria,  in  modochè  il  Re  dopo  poco  tempo  riprefe  le  forze, 
e  riprefe  Roma,  ed  il  Papa  fé  ne  fuggi  a  Bologna,  e  Luigi  in 
Provenza  .  E  penfando  il  Papa  in  che  modo  potefìe  diminuire 
la  potenza  di  Ladislao  ,  operò  che  Sigifmondo  Re  di  Ungheria 
fufle  eletto  Imperatore,  e  lo  confortò  a  venire  in  Italia,  e  con 
quello  il  abboccò  a  Mantova,  e  convennero  di  fare  un  Conci- 
lio generale,  nel  quale  fi  riuniil'e  la  Chiefa,  la  quale  unita  po- 
trebbe  facilmente  opporli  alle  forze  de'  fuoi  nemici. 

Erano  in  quel    tempo  tre  Papi  ,    Gregorio,    Benedetto  ,  e  Concilio  di 
Giovanni  ,    i  quali  tenevano  la  Chiefa  debole    e   fenza  riputa-  £?fta""  ;,  . 

x  x  tine  dello  Se  u> 

zione  .  Fu  eletto  in  luogo  del  Concilio  Coflanza  città  della  Ma-  fina . 
gna ,  fuora  dell'  intenzione  di  Papa  Giovanni  .  E  benché  fufle 
per  la  morte  del  Re  Ladislao  fpenta  la  cagione  ,  che  fece  al 
Papa  muovere  la  pratica  del  Concilio,  nondimeno  per  ellerd 
obbligato  non  potette  rifiutare  1'  andarvi .  E  condotto  a  Coflanza 
dopo  non  molti  meli  ,  conofcendo  tardi  1'  error  fuo  ,  tentò  di 
fuggirli  ;  per  la  qual  cofa  fu  meflò  in  carcere  e  coflretto  rifiu- 
tare il  Papato  .  Gregorio  uno  degli  Antipapi  ancora  per  un  fuo 
mandato  rinunziò  ,  e  Benedetto  1'  altro  Antipapa  non  volendo 
rinunziare  fu  condannato  per  eretico.  Alla  fine  abbandonato  dai 
fuoi  Cardinali  fu  corretto  ancora  egli  a  rinunziare ,  ed  il  Con- 
cilio creò  Pontefice  Oddo  di  cala  Colonna,  chiamato  dipoi  Papa 
Martino  V.  e  così  la  Chiefa  fi  unì  dopo  40.  anni,  che  ella  era 
fiata  in  più  Pontefici  divifa . 

Trovava!!  in  quelli  tempi,    come  abbiamo  detto,  Filippo -Fiijpp0 -Vì- 

Vifconti   nella   rocca   di  Pavia .   Ma  venendo   a  morte  Fantino  Jj0.?"  T,C£P*' 

ra  u  iuo  uatg. 

Cane,  il  quale  ne'  travagli  di  Lombardia  fi  era  insignorito  di 
Vercelli,  Alexandria,  Novara  ,   e  Tortona,  ed  aveva  ragunate 

.affai 
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affai  ricchezze,  non  avendo  figliuoli  lafciò  erede  degli  flati  fuoi 
Beatrice  fua  moglie ,  e  ordinò  co'  fuoi  amici  operaffero  in  modo 
che  ella  fi  maritale  a  Filippo .  Per  il  qual  matrimonio  diven- 
tato Filippo  potente  racquiflò  Milano  e  tutto  lo  flato  di  Lom- 
bardia .  Dipoi  per  effer  grato  de'  beneficj  grandi ,  come  fono  quali 
fempre  tutti  i  principi,  accusò  Beatrice  fua  moglie  di  flupro  e 
la  fece  morire.  Diventato  pertanto  potentifìlmo  [cominciò  a  pen- 
fare  alle  guerre  di  Tofcana ,  per  feguire  i  difegni  di  Giovan 
Galeazzo  fuo  padre  . 
Giovanna  II.  Aveva  Ladislao  Rè  di  Napoli  morendo  lafciato  a  Giovanna 

Regma  di      fua  firoccnia  0ltre  al  regno  un  grande  efercito   capitanato  da' 
principali   condottieri  d'Italia,  tra  i  primi  de*  quali  era  Sforza 
da  Cotignuola  riputato  fecondo  quelle  armi  valorofo  .   La  Re- 
gina per  fuggire  infamia  di  tenerli  un  Pandolfello ,  il  quale  ave- 
va allevato,   tolfe  per  marito  Giacopo  della  Marca  Franciofo 
di  flirpe  reale  con  quelle   condizioni,  che  fuffe  contento  di  ef- 
Cere  chiamato  principe  di  Taranto,  e  lafciaffe  a  lei  il  titolo  e 
il  governo  del  regno  .    Ma  i  Soldati  fubito  che  egli  arrivò  in 
Napoli  lo  chiamarono  Re;  in  modochè  tra  il  marito  e  la  mo- 
glie  nacquero  difcordie   grandi  ,    e  più  volte  fuperarono  Y  un 
l'altro;  pure  in  ultimo  rimafe  la  Reina  in  flato  ,  la  quale  di- 
ventò poi  nemica  del  Pontefice  .  Dondechè  Sforza  per  condurla 
in  neceflità  ,  e  che  ella  aveife  a  gittarfegli  in  grembo,  rinunziò 
fuora  di  fua  opinione  al  fuo  foldo  .   Per  la  qual  cofa  quella  fi 
trovò  in  un  tratto  difarmata  ;  e  non  avendo  altri  rimedi  ricorfe 
per  gli  ajuti  ad  Alfonfo  Re  di  Aragona  e  di  Sicilia,  e  lo  adottò 
in  figliuolo ,  e  foldò  Braccio  da  Montone ,  il  quale  era  quanto 
Sforza  nelle  armi  riputato ,  ed  inimico  del  Papa  ,   per  avergli 
occupata  Perugia,  ed  alcune  altre  terre  della  Chiefa.  Seguì  di- 
poi la  pace  tra  lei  e  il  Papa  ;  ma  il  Re  Alfonfo  perchè  dubi- 
tava che  ella  non   trattaffe  lui  come  il  marito  ,    cercava  cau- 
tamente infignorirfi  delle  fortezze  ;  ma  quella  che  era  afiuta  lo 

pre- 
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prevenne ,  e  il  fece  forte  nella  rocca  di  Napoli .  Crefcendo  adun- 
que tra  T  uno  e  1'  altro  i  fofpetti  vennero  alle  armi ,  e  la  Rei- 
na con  l'ajuto  di  Sforza,  il  quale  ritornò  a*  fuoi  folcii,  fuperò 
Alfonfo  ,  e  cacciollo  di  Napoli  ,  e  lo  privò  dell'  adozione ,  e 
adottò  Lodovico  d5  Angiò  ;  donde  nacque  di  nuovo  guerra  tra 
Braccio  ,  che  aveva  feguitate  le  parti  di  Alfonfo ,  e  Sforza  che 
favoriva  la  Reina .  Nel  trattare  della  qual  guerra  paiTando  Sforza 
il  fiume  di  Pefcara  affogò  ;  in  modochè  la  Reina  di  nuovo  ri- 
mafe  difarmata,  e  farebbe  fiata  cacciata  del  regno,  fé  da  Fi- 
lippo Vifconti  Duca  di  Milano  non  furie  fiata  ajutata,  il  quale 
coflrinfe  Alfonfo  a  tornarfene  in  Aragona  .  Ma  Braccio  non  sbi- 
gottito per  efìerfì  abbandonato  Alfonfo  feguitò  di  far  l'imprefa 
contra  la  Reina,  ed  avendo  afìédiata  l'Aquila,  il  Papa  non  giu- 
dicando a  propofito  della  Chiefa  la  grandezza  di  Braccio,  prefe 
a*  fuoi  foldi  Francefco  figliuolo  di  Sforza  ;  il  quale  andò  a  tro- 
var Braccio  all'Aquila,  dove  l'ammazzò  e  ruppe.  Rimafe  dalla 
parte  di  Braccio  Oddo  fuo  figliuolo,  al  quale  fu  tolta  dal  Papa 
Perugia,  e  lafciatone  lo  flato  di  Montone.  Ma  fu  poco  dipoi 
morto  combattendo  in  Romagna  per  i  Fiorentini  ;  talché  di  quelli 
che  militavano  con  Braccio,  Niccolò  Piccinino  rimafe  di  più  ri- 
putazione .  ! 

Ma  perchè  noi  fìamo  venuti  colla  narrazione  noflra  prò- Stato  polì  .., 
pinqui  a  quelli  tempi  che  io  difegnai  ,  perchè  quanto  ne  è  ri- 
marlo a  trattare  non  importa  in  maggior  parte  altro  ,  che  le 
guerre  che  ebbero  i  Fiorentini  e  i  Veneziani  con  Filippo  Duca 
di  Milano,  le  quali  fi  narreranno  dove  particolarmente  di  Fi- 
renze tratteremo ,  io  non  voglio  procedere  più  avanti  ;  folo  ri- 
durrò brievemente  a  memoria  in  quali  termini  l'Italia  e  con  i 
principi  e  con  1'  armi  in  quelli  tempi ,  dove  noi  fcrivendo  fia*> 
mo  arrivati,  fi  trovava.  Degli  flati  principali  la  Reina  Giovanna 
II.  teneva  il  regno  di  Napoli,  la  Marca,  il  Patrimonio,  e  Ro- 
magna .   Parte  delle  loro  terre  ubbidivano  alla  Chiefa  ,   parte 

Tom.  L  G  erano 
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erano  dai  loro  vicarj   o  tiranni  occupate;  come   Ferrara,  Mo- 
dena, e  Reggio  da  quelli  da  Elle;  Faenza  dai  Manfredi;  Imola 
dagli  Alidofi;  Furlì  dagli  Ordelaffi  ;  Rimini  e  Pefaro  dai  Mala- 
teili  ;  e  Camerino  da  quelli  da  Varano .  Della  Lombardia  parte 
ubbidiva  al  Duca  Filippo,  parte  ai  Veneziani;  perche  tutti  quelli 
che  tenevano  flati  particolari  in  quella  erano  flati  fpenti  ,  ec- 
cetto la  cafa  di  Gonzaga,   la  quale  fignoreggiava  in  Mantova. 
Della  Tofcana  erano  la  maggior  parte  fìgnori  i  Fiorentini  ;  Lucca 
fola  e  Siena  con   le  loro  leggi  vivevano  ,  Lucca  fotto  i  Guini- 
gi  ,   Siena  era  libera  .  I  Genove!!  fendo  ora  liberi  ora  fervi ,   o 
dei  Reali  di  Francia  o  de'  Vifconti,  inonorati  vivevano,  e  tra 
gii  minori  potentati  li  connumeravano.  Tutti   quelli   principali 
potentati   erano   di  proprie  armi   difarmati  .    Il   Duca  Filippo 
ftando  rinchiufo  per  le  camere,  e  non  li  lafciando  vedere,  per 
i  fuoi  commiffari  le  fue  guerre  governava .  I  Veneziani  come  ei  il 
volfero  alla  terra  fi  tramerò  di  dolio  quelle  armi,  che  in  mare 
gli  avevano  fatti  glorio!!  ,    e  feguitando  il  coftume  degli   altri 
Italiani   fotto  1'  altrui  governo  amminiftravano  gli  eferciti  loro. 
Il  Papa  per  non  gli  fìar  bene  le  armi  indolìò  fendo  religiofo  , 
e  la  Regina  Giovanna  di  Napoli  per  efler  femmina,  faceva  per 
necefììtà  quello  che  gli  altri  per  mala   elezione  fatto  avevano  . 
I  Fiorentini    ancora    alle   medefime   neceffità    ubbidivano  ;  per- 
chè   avendo  per    le  fpeflè   divifìoni   fpenta  la    nobiltà  ,   e   re- 
cando quella  Repubblica  nelle  mani   d'  uomini  nutricati   nella 
mercanzia  ;  feguitavana  gli  ordini  e  la  fortuna  degli  altri .  Erano 
adunque  T  armi  d' Italia  in  mano  de'  minori  principi  o  di  uo- 
mini fenza  flato  ;  perchè  i  minori  principi  non  molli  da  alcuna 
gloria,  ma  per  vivere  o  più  ricchi  o  più  ficuri  fé  le  venivano; 
quelli   altri   per  effere  nutricati  in  quelle  da  piccioli ,  non  fa- 
pendo   fare  altra  arte  cercavano  in   effe  con  avere   o  con   po- 
tenza onorarli.  Tra  quelli  erano  allora  i  più  nominati  il  Car- 
magnola, Francefco  Sforza,  Niccolò  Piccinino  allievo  di  Braccio, 
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Agnolo  della  Pergola,  Lorenzo  di  Micheletto  Attenduli,  il  Tar- 
taglia, Giacopaccio,  Ceccolino  da  Perugia,  Niccolò  da  Tolen- 
tino ,  Guido  Torello ,  Antonio  dal  Ponte  ad  Era ,  e  molti  altri 
limili.  Con  quefti  erano  quelli  fignori  ,  de'  quali  ho  di  fopra 
parlato ,  ai  quali  fi  aggiugnevano  i  Baroni  di  Roma  Orimi  e 
Colonnefi  con  altri  fìgnori  e  gentiluomini  del  Regno  e  di  Lom- 
bardia, i  quali  Mando  in  fulla  guerra  avevano  fatto  come  una 
lega  ed  intelligenza  infieme  ,  e  ridottala  in  arte,  con  la  quale 
in  modo  fi  temporeggiavano  ,  che  il  più  delle  volte  di  quelli 
che  facevano  guerra  T  una  parte  e  1'  altra  perdeva  .  Ed  in  line 
la  riduflèro  in  tanta  viltà  ,  che  ogni  mediocre  capitano  ,  nel 
quale  fufie  alcuna  ombra  dell'  antica  virtù  rinata,  gli  avrebbe 
con  ammirazione  di  tutta  Italia  ,  la  quale  per  fua  poca  pru- 
denza gli  onorava ,  vituperati .  Di  quelli  adunque  oziofi  prin- 
cipi ,  e  di  quelle  viliflime  armi  farà  piena  la  mia  iftoria  ;  alla 
quale  prima  che  io  difeenda  mi  è  necefTario,  fecondo  che  nel 
principio  promifi,  tornare  a  raccontare  dell'origine  di  Firenze, 
e  fare  a  ciafeuno  largamente  intendere  quale  era  lo  flato  di 
quella  città  in  quelli  tempi  ,  e  per  quali  mezzi  tra  tanti  tra- 
vagli, che  per  mille  anni  erano  in  Italia  accaduti,  vi  era  per- 
venuta . 
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Ra  gli  altri  grandi  e  maraviglio!!  ordirvi  delle  Re-  Ufo  delle  an- 
pubbliche  e  Principati  antichi  che  in  quelli  no-  biiche  di  pian- 
ori tempi  fono  fpenti  ,  era  quello  mediante  il  j?loe.  ^"'^ 
quale  di  nuovo  e  di  ogni  tempo  aliai  terre  e 
città  fi  edificavano  ;  perchè  niuna  cofa  è  tanto 
degna  di  un'ottimo  principe  e  di  una  bene  ordinata  Repubbli- 
ca ,  né  più  utile  a  una  provincia  ,  che  1'  edificare  di  nuovo 
terre  ,  dove  gli  uomini  fi  pollino  per  comodità  della  difefa  o 
della  cultura  ridurre  .  Il  che  quelli  potevano  facilmente  fare  , 
avendo  in  ufo  di  mandare  nei  paefì  o  vinti  o  vuoti  nuovi  abi- 
tatori ,  i  quali  chiamavano  colonie .  Perchè  oltre  ali'  elTerc  ca- 
gione quello  ordine  che  nuove  terre  fi  edirìcaiTero ,  rendeva  il 
paefe  vinto  al  vincitore  più  fìcuro,  e  riempieva  di  abitatori  i 
luoghi  vuoti,  e  nelle  provincie  gli  uomini  bene  distribuiti  man- 
teneva .  Dal  che  ne  nafceva  che  abitandoli  in  una  provincia  più 
comodamente,  gli  uomini  più  vi  moltiplicavano,  ed  erano  nelle 
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offefe  più  pronti,  e  nelle  difefe  più  fìcuri.  La  quale  confuetu- 
dine  fendofi  oggi  per  il  male  ufo  delle  Repubbliche  e  de'  prin- 
cipi fpenta,  ne  nafee  la  rovina  e  la  debolezza  delle  provincie, 
perchè  quell'ordine  folo  è  quello  che  fa  gY  Imperj  più  fìcuri, 
e  i  paefi  come  è  detto  mantiene  copiofamente  abitati  .    La  fi- 
cum  nafee  perchè  quella  colonia,  la  quale  è  porta  da  un  prin- 
cipe in  un  paefe  nuovamente  occupato  da  lui ,  è  come  una  rocca 
ed  una  guardia  a  tener  gli  altri  in  fede  .  Non  fi  può  oltra  di 
quello  una  provincia  mantenere  abitata  tutta,  né  prefervare  in 
quella  gli  abitatori  bene  diflribuiti  fenza  quello  ordine;  perchè 
tutti  i  luoghi  in  elfo  non  fono  o  generativi  o  fani  ;  onde  nafee 
che  in  quello  abbondano  gli  uomini,  e  negli  altri  mancano  ,  e 
fé  non  vi  è  modo  a  trargli  donde  egli  abbondano ,  e  porgli  dove 
mancano,  quella  provincia  in 'poco  tempo  fi  guafla;  perchè  una 
parte  di  quella  diventa  per  i  pochi  abitatori  diferta ,  un'  altra  per 
i  troppi  povera.  E  perchè  la  natura  non  può  a  quello  difordine 
fupplire,  è  neceffario  fupplifca  la  induflria;  perchè  i  paefi  mal- 
La  popolazio-  fani  diventano  fani  per  una  moltitudine  di  uomini  che  ad  un 
ne  fana  i paefi.  tratto  gj-  Q^up^  {  quali  con  la  cultura  fanifichino  la  terra  , 

e  con  gli  fuochi  purghino  l' aria  ;  a  che  la  natura  non  potrebbe 
mai  provvedere  .    Il  che  dimoflra  la  città  di  Vinegia  polla  in 
luogo  paludofo  ed  infermo;  nondimeno  i  molti  abitatori  che  ad 
un  tratto  vi  concorfero  lo  renderono  fano.  Pifa  ancora  per  la 
malignità  dell'  aria  non  fu  mai  d'  abitatori  ripiena ,  fé  non  quan- 
do Genova  e  le  fue  riviere  furono  dai  Saracini  disfatte;  il  che 
fece  che  quelli  uomini  cacciati  dai   terreni  patrj   ad  un  tratto 
in  tanto  numero  vi  concorfero  ,    che  fecero  quella  popolata  e 
potente .  Sendo  mancato  pertanto  quell'  ordine  del   mandare  le 
colonie  ,   i  paefi  vinti  fi  tengono  con  maggior  difficoltà  ,   ed  i 
paefi  vuoti  mai  non  fi  riempiono,  e  quelli  troppo  pieni  non  fi 
alleggerirono .  Donde  molte  parti  nel  mondo  e  maffime  in  Ita- 
lia fono  diventate  rifpetto  agli  antichi  tempi  diferte  ,  e  tutto 
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c  feguito  e  fegue  per  non  edere  nei  principi  alcuno  appetito 
di  vera  gloria ,  e  nelle  Repubbliche  alcuno  ordine  che  meriti 
d'effere  lodato.  Negli  antichi  tempi  adunque  per  virtù  di  que- 
fìe  colonie  o  e'  nafcevano  fpeflò  città  di  nuovo  ,  o  le  già  co- 
minciate crefcevano.  Delle  quali  fu  la  città  di  Firenze,  la  quale 
ebbe  da  Fiefole  il  principio,  e  dalle  colonie  lo  augumento. 

Egli  è  cofa  veriflima,  fecondo  che  Dante  e  Giovanni  Vii-  Origine  di  Fi- 
lani  dimolìrano  ,  che  la  città  di  Fiefole.  fendo  porta  fopra  la  renze  " 
fommità  del  monte,  per  fare  che  i  mercati  fuoi  fullero  più  fre- 
quentati ;  e  dar  più  comodità  a  quelli  che  vi  voleffero  con  le 
loro  mercanzie  venire  ,  aveva  ordinato  il  luogo  di  quelli  non 
fopra  il  poggio,  ma  nel  piano  intra  le  radici  del  monte  e  del 
fiume  d'Arno  .  Quelli  mercati  giudico  io  che  fullero  cagione 
delle  prime  edificazioni ,  che  in  quei  luoghi  li  faceiTero ,  molli 
i  mercatanti  dal  volere  avere  ricetti  comodi  a  ridurvi  le  mer- 
canzie loro,  i  quali  col  tempo  ferme  edificazioni  diventarono. 
E  dipoi  quando  i  Romani  avendo^. vinti  i  Cartagine!!  renderono 
dalle  guerre  forefìiere  l'Italia  ficura,  in  gran  numero  moltipli- 
carono ;  perchè  gli  uomini  non  fi  mantengono  mai  nelle  diffi- 
coltà fé  da  una  necefììtà  non  vi  fono  mantenuti  ;  tale  che  dove 
la  paura  delle  guerre  coflrigne  quelli  ad  abitare  volentieri  ne' 
luoghi  forti  ed  afpri ,  ceffata  quella",  chiamati  dalla  comodità 
più  volentieri  ne'  luoghi  domeftici  e  facili  abitano .  La  fecurità 
adunque ,  la  quale  per  la  reputazione  della  Romana  Repubblica 
nacque  in  Italia,  potette  far  crefcere  le  abitazioni  già  nel  modo 
detto  incominciate  in  tanto  numero,  che  in  forma  di  una  terra 
fi  ridulTero,  la  quale  Villa  Arnina  da  principio  fu  nominata, 
Surfero  dipoi  le  guerre  civili,  prima  tra  Mario  e  Siila  ,  dipoi 
tra  Cefare  e  Pompeo  ,  e  apprefìb  tra  gli  ammazzatori  di  Ce-  Accrefcìsn. ti- 
fare ,  e  quelli  che  volevano  la  fua  morte  vendicare.  Da  Siila  todlFiren*e* 
adunque  in  prima  ,  e  poi  da  quelli  tre  cittadini  Romani  ,  i 
quali  dopo  la  vendetta  fatta  di  Cefare  fi  divifero   l' Imperio  , 
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furono  mandate  a  Fiefole  colonie  ,  delle  quali  o  tutti  o  parte 
pofero  le  abitazioni  loro  nel  piano  appreffo  alla  già  cominciata 
terra .  Talechè  per  quello  augumento  li  ridufTe  quel  luogo  tanto 
pieno  di  edificj  e  di  uomini,  e  di  ogni  altro  ordine  civile,  che 

Donde  abbia   ^  poteva  numerare  intra  le  città  d' Italia  .   Ma  donde  fi  deri- 

prefo  il  nome.  VaiTe  il  nome  di  Florenzia  ci  fono  varie  opinioni .  Alcuni  vo- 
gliono fi  chiamarle  da  Fiorino  uno  de'  capi  della  colonia .  Al- 
cuni non  Florenzia ,  ma  Fluenzia  vogliono  che  fiuTe  nel  prin- 
cipio detta,  per  efler  porla  propinqua  al  fluente  d'Arno,  e  ne 
,  adducono  teflimone  Plinio  ,  che  dice  ,  i  Fluentini  fono  propin- 
qui ad  Arno  fluente .  La  qual  cofa  potrebbe  eflèr  falfa ,  per- 
chè Plinio  nel  teflo  fuo  dimoflra  dove  i  Fiorentini  erano  polli, 
non  come  fi  chiamavano .  E  quel  vocabolo  Fluentini  conviene 
che  fia  corrotto,  perchè  Frontino  e  Cornelio  Tacito,  che  fcrif- 
fero  quali  ne'  tempi  di  Plinio ,  gli  chiamano  Florenzia  e  Fio- 
rentini,  perchè  di  già  ne'  tempi  di  Tiberio,  fecondo  il  coftume 
delle  altre  città  d'  Italia  fi  governavano  .  E  Cornelio  riferifce 
eiler  venuti   oratori  Fiorentini   all'  Imperatore  a  pregare  ,   che 

An-  di  G.C.  l'acque  delle  Chiane  non  fuflèro  fopra  il  paefe  loro  sboccate; 
17 '  né  è  ragionevole  che  quella  città  in  un  tempo  mede/imo  avefle 
due  nomi.  Credo  pertanto  che  fempre  fufle  chiamata  Florenzia, 
per  qualunque  cagione  così  fi  nominarle  ;  e  così  da  qualunque 
cagione  fi  averle  l'origine,  la  nacque  fotto  l'Imperio  Romano,  e 
ne'  tempi  de'  primi  Imperatori  cominciò  dagli  fcrittori  ad  effere 
ricordata.  E  quando  quell'Imperio  fu  da'  barbari  afflitto,  fu  an- 

Vicemk  di  Fi-  cora  Faenze  da  Totila  Re  degli  Oflrogoti  disfatta,  e  dopo  220. 

renze.  anni  dipoi  da  Carlo  Magno  riedificata  ;  dal  qual  tempo  infìno  agli 

anni  di  Criflo  mccxv.  ville  fotto  quella  fortuna  che  vivevano 
quelli  che  comandavano  all'  Italia  .  Ne*  quali  tempi  prima  fi- 
gnoreggiarono  in  quella  i  difcefi  di  Carlo,  dipoi  i  Berengari , 
e  in  ultimo  gì'  Imperatori  Tedefchi ,  come  nel  noflro  trattato 
univerfale  dimoflriamo .  Né  poterono  in  quefli  tempi  i  Fioren- 
tini 
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tini  crefcere  ,    né  operare  alcuna  cofa  degna  di    memoria  per 

.  .  .  ,  An   iojc. 

la  potenza  di  quelli  ,  all'  imperio  de'  quali  ubbidivano.  Non* 
dimeno  nel  mx.  il  dì  di  S.  Romolo,  giorno  folenne  ai  Fie-  Fiorentini 
folani  ,  prefero  e  disfecero  Fiefole  ;  il  che  fecero  o  con  ilfJJrn<,ono 
confenfo  degl'  Imperatori  ,  o  in  quel  tempo  che  dalla  morte 
dell'  uno  alla  creazione  dell'altro  ciafcuno  più  libero  rimaneva* 
Ma  poiché  i  Pontefici  prefero  più  autorità  in  Italia ,  e  gì'  Im- 
peratori Tedefchi  indebolirono,  tutte  le  terre  di  quella  provin- 
cia con  minor  riverenza  del  principe  fi  governarono .  Tantoché 
nel  mlxxx.  al  tempo  di  Arrigo  III.  fi  ridurle  l'Italia  tra  quello 
e  la  Chiefa  in  manifeita  divi/ione,  la  quale  non  ottante  i  Fio- 
rentini fi  mantennero  infmo  al  mccxv.  uniti ,  ubbidendo  ai  vin- 
citori,  né  cercando  altro  imperio  che  falvarfi  .  Ma  come  ne' 
corpi  noftri  quanto  più  fono  tarde  le  infirmiti,  tanto  più  fono 
pericolofe  e  mortali;  così  Firenze  quanto  la  fu  più  tarda  a  fe- 
guitar  le  fette  d' Italia ,  tanto  dipoi  fu  più  afflitta  da  quelle  . 
La  cagione  della  prima  divifione  è  notiflìma,  perchè  è  da  Dante, 
e  da  molti  altri  Scrittori  celebrata  ;  pur  mi  pare  brevemente 
da  raccontarla , 

Erano  in  Firenze  tra    le  altre  famiglie  potentittime  >  Buon-  Prima  àìvìftòn 
delmonti  e  Uberti  ;  appretto  a  quelle  erano  gli  Amidei  e  i  Do-  eVua©a«ioft? 
nati.  Era  nella  famiglia  dei  Donati  una  donna  vedova  e  ricca,   A».  !**$» 
la  quale  aveva  una  figliuola  di  bellittìmo  afpetto.  Aveva  cottei 
infra  fé  difegnato   a  Melfer  Buondelmonte  cavaliere  giovine ,  e 
della  famiglia  de*  Buondelmonti  capo  maritarla .  Quello  fuo  di- 
fegno  o  per  negligenza  ,   o  per  credere  potere  eflere  fempre  a 
tempo,  non  aveva  ancora  fcoperto  a   perfona,  quando  il  cafo 
fece  che  a  Metter  Buondelmonte   fi  maritò  una  fanciulla  degli 
Amidei:  di  che  quella  donna  fu  malifsimo  contenta,  e  fperando 
di  potere  con  la  bellezza  della   fua  figliuola   prima  che  quelle 
nozze  fi  celebrattèro  perturbarle,  vedendo  Melfer  Buondelmonte 
che  folo  veniva  verfo  la  fua  cafa ,   fcefe  da  batto ,  e  dietro  fi 
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.  ~%7a$7      conduilè  la  figliuola ,   e  nel  paffare  quello  fé  gli  fece   incontra 
dicencio  ;  Io  mi  rallegro  veramente  affai  dell'  aver  voi  prefo  mo- 
glie ,  ancora  che  io  vi  avelli  ferbata  quella  mia  figliuola  ,  e  fpin- 
ta  la  porta  gliene  fece  vedere  .   Il  cavaliere  veduto  la  bellezza 
della  fanciulla ,  la  quale  era  rara ,  e  confederato  il  fangue  e  la 
dote  non  efìère  inferiore  a  quella  di  colei  che  egli  aveva  tolta , 
fi  accefe  in  tanto  ardore  di  averla,  che  non  penfando  alla  fede 
MeflTer  Buon»  data,  ne  alla  ingiuria,  che  faceva  a  romperla,  né  ai  mali  che 
manca  di  fede  dalla  rotta  fede  gliene  potevano   incontrare ,  diffe  :  Poiché  voi 
Ibof^uaa^de*  me  ^  avete  erbata,  io  farei  ingrato,  fendo  ancora  a  tempo,  a 
Donaci.  rifiutarla  ;    e  fenza  metter  tempo   in  mezzo  celebrò  le  nozze  . 

Quella  cofa  come  fu  intefa  riempiè  di  fdegno  la  famiglia  degli 
Amideì  ,   e  quella  degli  Uberti ,  i  quali  erano  loro  per  paren- 
tado congiunti  ;  e  convenuti  infieme  con  molti  altri  loro  parenti 
conclufero  ,   che  quella  ingiuria  non  fi  poteva   fenza  vergogna 
tollerare ,   né  con  altra  vendetta   che   con   la  morte  di  MefTer 
Buondelmonte  vendicare .   E  benché  alcuni  difcorreflbro  i  mali 
che  da  quella  poteffero  feguire ,  il  Mofca  Lamberti  diffe ,   che 
chi  penfava  affai  cofe  non  ne  concludeva  mai  alcuna,  dicendo 
quella  trita  e  nota  fentenza:  Cofa  fatta  capo  ha,  Dettono  per- 
tanto il  carico  di  quello  omicidio  al  Mofca  ,  a  Stiatta  Uberti, 
a  Lambertuccio  Amìdei,  e  a  Oderìgo  Fifanti.  Cofloro  la  mat- 
tina della  Pafqua  di  Refurrezìone  fi  rinchiufero  nelle  cafe  degli 
Amidei  polle  tra  il  ponte  vecchio  e  Santo  Stefano  ,  e  paffand© 
Mefìér  Buondelmonte  il  fiume  fopra  un  cavai  bianco,,  penfando 
che  fulTe  così  facil  cofa  fdimencìcare  un  ingiuria  5  come,  rinun- 
ciare a  un  parentado  ,   fu  da  loro   a   pie  dol  ponte   fotto  una 
Mteto  ®wm*  $atua  di  Marte  alfaltato  e  morto.  Quello  omicidio  divife  tutta 
«rj  io,  La<;it:tà  la  citta  5.  e  una  parte  fi  accollò  ai  Buondelmonti ,  l'altra  agii 
Uberti .  E  perchè  quelle  famiglie  erano  forti  di  cafe  e  di  torri 
e  di  uomini  ,.  combatterono  molti  anni  infieme  fenza  cacciare 
f'asaa  I"  altra  ;  e  le  inimicizie  loro  ancoraché  le  non  fi  finiffer© 

per 
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per  pace  ,  fi  componevano  per  triegue  ,  e  per  quella  via  ,  fe- 
condo i  nuovi  accidenti ,  ora  fi  quietavano  ed  ora  fi  accen- 
devano . 

E  flette  Firenze   in  quefli  travagli  infino  al   tempo  di  Fé-  Guelfi, e  Ghì- 

,  <v         t%       5-   -kt        i»     /?  r     r  bellini  in  Fi-a 

derigo  II.  il  quale  per  eiiere  Re  di  Napoli  fi  periuafe  potere  renze. 
contro  alla  Chiefa  le  forze  fue  accrefcere  ,  e  per  ridurre  più  ■***•  *  af- 
ferma la  potenza  fua  in  Tofcana  favori  gli  Uberti  e  loro  fe- 
guaci  ,  i  quali  con  il  fuo  favore  cacciarono  i  Buondelmonti  ; 
e  così  la  noflra  città,  come  tutta  Italia  più  tempo  era  divifa, 
in  Guelfi  e  Ghibellini  fi  divife .  Né  mi  pare  fuperfluo  far  me- 
moria delle  famiglie  che  l'una  e  1'  altra  fetta  feguirono,  Quelli  Famiglie  U 
adunque  che  feguirono  le  parti  Guelfe  furono  Buondelmonti , 
Nerli,  Rolli,  Frefcobaldi ,  Mozzi,  Bardi,  Pulci,  Gherardini, 
Forabofchi,  Bagnefì,  Guidalotti,  Sacchetti,  Manieri,  Lucardefi, 
Chiaramonteil ,  Compiobbefi,  Cavalcanti,  Giandonati ,  Gianfi- 
gliazzi,  Scali,  Gualterotti,  Importuni,  Bollichi,  Tornaquinci, 
Vecchietti  ,  Tofmghi ,  Arrigucci  ,  Agli ,  Sizi ,  Adimari ,  Vif- 
domini ,  Donati ,  Pazzi ,  della  Bella ,  Ardinghi ,  Tedaldi  ,  Cer- 
chi.  Per  la  parte  Ghibellina  furono  Uberti,  Mannelli  ,  Ubria-  Famìglie  di 
chi,  Fifanti,  Amidei ,  Infangati,  Malefpini  ,  Scolari,  Guidi t  ??***  Ghiuel* 
Galli  ,  Cappiardi  ,  Lamberti ,  Soldanieri  ,  Cipriani ,  Tofchi  , 
Amieri,  Palermini,  Migliorelli,  Pigli,  Barucci,  Cattani,  Ago- 
lanti,  Brunellefchi  ,  Caponfacchi  ,  Elifei,  Abati,  Tedaldini  , 
Guiochi  ,  Galigai .  Oltre  di  quello  all'  una  ed  all'  altra  parte 
di  quelle  famiglie  nobili  fi  aggiunfero  molte  delle  popolane,  in 
modochè  quafi  tutta  la  città  fu  da  quefla  divifìone  corrotta .  I 
Guelfi  adunque  cacciati  per  le  terre  del  Valdarno  di  fopra  ,  dove 
avevano  gran  parte  delle  fortezze  loro  fi  riduflèro,  ed  in  quel 
modo  potevano  migliore  contra  alle  forze  degl'  inimici  loro  fi 
difendevano  .  Ma  venuto  Federigo  a  morte ,  quelli  che  in  Fi- 
renze erano  uomini  di  mezzo ,  ed  avevano  più  credito  con  il 
popolo ,  penfarono  che  fuffe  piuttoflo  da  riunire  la  città ,  che 

H  2  man- 
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mantenendola  divifa  rovinarla .  Operarono  adunque  in  modo  che 
Le  due  fazioni  i  Guelfi  depofle  le  ingiurie  tornarono,  ed  i  Ghibellini  deporlo 
fi  accordano .  ^  fofpetto   gli  riceverono  ;   ed  efTendo  uniti  parve  loro  tempo 
da  poter  pigliare  forma  di  vivere  libero  ,   ed  ordine  da  poter 
difenderli ,  prima  che  il  nuovo  Imperatore  acquiftafTe  le  forze . 
Nuova  ferma  Divifero  pertanto  la  città  in  fei  parti ,   ed  elelfero  dodici 

Firenze.  cittadini  due  per  Sello  che  la  govemaflero ,.  i  quali  li  chi am af- 
ferò Anziani,  e  ciafeuno  anno  fi  variaiTero .  E  per  levar  via  le 
cagioni  delle  inimicizie  ,  che  dai  giudicj  nafeono  »  provvidono 
a  due  giudici  forestieri,  chiamato  1' uno  Capitano  di  popolo-» 
e  1'  altro  Podeflà,  che  le  caufe  così  civili  come  criminali  tra  i 
Ordine  di  mi-  cittadini  occorrenti  giudicaffero...  E  perchè  niuno  ordine  è  fta- 
*****  '  bile  fenza  provvedergli  il  difenfore ,  costituirono  nella  città  venti 

bandiere ,  e  fettantafei  nel  contado ,  fotto  le  quali  fcriflero  tutta 
la  gioventù,  ed  ordinarono  che  ciafeuno  fuiTe  predo  ed  armato 
fotto  la  fu  a  bandiera,  qualunque  volta  fufle  o  dal  Capitano,  o 
dagli  Anziani  chiamato  ..  E  variarono  in  quelle  i  fegni  fecondo 
che  variavano  le  armi;  perchè  altra  infegna  portavano  i  baie- 
ftrieri  ,    ed  altra  i  palvefarj  ;   e   ciafeuno  anno   il  giorno  della 
Pentecofle  con  grande  pompa  davano  ai  nuovi  uomini  le  infe- 
gne ,    e  nuovi  capi  a  tutto  quello  ordine   arTegnavano  .    E  per 
dare  maeftà  ai   loro  eferciti  ,   e  capo  dove  ciafeuno  fendo  alla 
zuffa  fpinto  avelie  a  rifuggire,  e  rifuggito  potette  di  nuovo  con- 
erà l'inimico  far  te.lìa,  un  carro  grande  tirato  da  due  bovi  co- 
perti di  roffo,  fopra  il  quale  era  un' infegna  bianca  e  rolla,  or- 
dinarono <*    E  quando   ei  volevano   trarre  fuora  lo   efercito   in 
mercato  nuovo  quello  carro  conducevano.,  e  con  folenne  pompa 
ai  capi  del  popolo  lo  confegnavano  .  Avevano,  ancora  per  magni- 
ficenza delle   loro  imprefe   una  campana   detta  Martinella  ,.  la 
quale  un  me  fé  prima  che  traefìèra  fuori  della  città  gli  eferciti 
continuamente  fuonava ,  acciocché  il  nimico  avelie  tempo   alle 
difefe;  tanta  virtù  era  allora  in  quelli  uomini,  e  con  tanta  ge- 
nero- 
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nerofità  dì  animo  fi  governavano*,   che  dove  oggi  1*  asfaltare  il   ^""™'^"' 
nimico  improvvido  fi  reputa  generofo  atto  e  prudente  ,   allora 
vituperofo  e  fallace  fi  riputava  .   Quella   campana   ancora  con- 
ducevano ne'  loro  eferciti,  mediante  la  quale  le  guardie  e  le  al- 
tre fazioni  della  guerra  comandavano. 

Con  quelli  ordini  militari  e  civili  fondarono  i  Fiorentini  la  Grandezza  al- 
loro libertà .  Né  li  potrebbe  penfare  quanto  di  autorità  e  forze  in  giUgne  Firea- 
poco  tempo  Firenze  li  acquiflaffe;  e  non  folamente  capo  di  To-ze* 
icana  divenne,  ma  tra  le  prime  citta  d  Italia  era  numerata;  e  la- 
rebbe  a  qualunque  grandezza  falita ,  fé  le  fpeffè  e  nuove  divifioni 
non  1'  avellerò  afflitta.  VifTono  i  Fiorentini  fotto  quello  governo 
dieci  anni  ,    nel  qual  tempo   sforzarono  i  Piflolefi  ,   Aretini ,  e 
Sancii  a  far  lega  con  loro .  E  tornando  con  il  campo  da  Siena 
prefero  Volterra  ,   disfecero  ancora    alcune  caflella  ,   e  gli  abi- 
tanti conduifero  in  Firenze  .    Le  quali    imprefe  li   fecero  tutte 
per  il  conlìglio  de' Guelfi;  i  quali  molto  più  che  i  Ghibellini  po- 
tevano, sì  per  efTere  quelli  odiati  dal  popolo  per  i  loro  fuperbi 
portamenti  quando  al  tempo  di  Federigo  governarono  ,    si  per 
eflere  la  parte  della  Chiefa  più  che  quella  dell'  Imperatore  amata-; 
perchè  con  l'ajuto   della  Chiefa  fperavano  prefervare  la  loro  li- 
bertà^ fotto  l'Imperatore  temevano  perderla  .  I  Ghibellini  per-  Movimenti 
tanto  veggendofi  mancare  della  loro  autorità  non  potevano  quie-  ^-l  GhlbeHl" 
tarli,    e  folo  afpettavano  1' occafìone  di  ripigliare  lo  flato  ,    la   Aa.  n$7. 
quale  parve  loro  furie  venuta,  quando  videro  che  Manfredi  fi- 
gliuolo di  Federigo  fi  era  del  regno  di  Napoli  infignorito  ,    ed 
aveva  affai  sbattuta  la  potenza  della  Chiefa .  Segretamente  adun- 
que praticavano  con  quello   di  ripigliare  la  loro- autorità  ,    né 
poterono  in  modo  governar/i-,    che  le  pratiche   tenute  da  loro 
non  fufsero  agli  Anziani   fcoperte -,  Gndechè  quelli  citarono  gli 
Uberti ,  i  quali  non  folamente  non  ubbidirono,  ma  prefe  le  armi  _, .,  „    .' 

r  e       'e  it  r     t  t^«      ,  ,^  Gin  bei.' 

ii  fortificarono  nelle  cale  loro.  Di  che  il  popolo  fdegnato  fi  armò,  cacciati  di  Fi- 
e  con  l'ajutQ  dei  Guelfi  gli. sforza),  ad  abbandonare  Firenze  ,  ed  "?"'    0 
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,™    andarne  con  tutta  la  parte  Ghibellina  a  Siena.  Di  quivi  dimanda- 
ci». 1260.  x  ^ 

rono  ajuto  a  Manfredi  Re  di  Napoli,  e  per  induftria  di  Mefler 
Guelfi  rotti    Farinata   degli  Uberti  furono  i  Guelfi  dalle  genti   di   quel  Re 
He  digNapoli .  f°Pra  ^  fiume  dell'  Arbia  con  tanta   ftrage  rotti,   che  quelli  i 
quali  di  quella  rotta  camparono  ,  non  a  Firenze  giudicando  la 
loro  città  perduta,  ma  a  Lucca  il  rifuggirono. 
Firenze  ìn  pò-  Aveva  Manfredi  mandato  a'  Ghibellini  per  capo  delle  fue 

tere  del  Re  di  gem\  [\  Conte  Giordano ,  uomo  in  quelli  tempi  afl'ai  nelle  ar- 
mi riputato.  Coftui  dopo  la  vittoria  fé  ne  andò  coi  Ghibellini 
a  Firenze  ,  e  quella  città  ridufTe  tutta  ad  ubbidienza  di  Man- 
fredi, annullando  i  magi/Irati,  ed  ogni  altro  ordine,  per  il  quale 
appariffe  alcuna  forma  della  Aia  libertà.  La  quale  ingiuria  con 
poca  prudenza  fatta  fu  dall'  univerfale  con  grande  odio  rice- 
vuta ,  e  di  nimico  ai  Ghibellini  diventò  loro  inimiciflimo  ; 
donde  al  tutto  nacque  con  il  tempo  la  rovina  loro.  Ed  aven- 
do per  le  neceffità  del  regno  il  Conte  Giordano  a  ritornare  a 
Napoli ,  lafciò  in  Firenze  per  regale  vicario  il  Conte  Guido  No- 
vello fìgnore  di  Cafentino  .  Fece  coftui  un  concilio  di  Ghibel- 
lini a  Empoli,  dove  per  ciafcuno  11  conclufe,  che  a  voler  man- 
tenere potente  la  parte  Ghibellina  in  Tofcana  era  neceflario 
.  ,   disfare  Firenze ,  fola  atta  per  avere  il  popolo  Guelfo  a  far  ri- 

Prcgetto  de  .  . 

Ghibellini  di  pigliare   le  forze  alle  parti  della  Chiefa  .     A  quella   sì    crudel 
ze.  Farinata   fentenza  data  contra  ad  una  sì  nobil  citta  non  fu  cittadino  né 

«legii  Ubera   amico    eccetto  che  Metter  Farinata  degli  Uberti,  che  11  oppo- 
vi  fi  oppone .  °  l  r  m 

nefTe;  il  quale  apertamente  e  fenza  alcun  rifpetto  la  difefe,  di- 
cendo non  avere  con  tanta  fatica  cor/i  tanti  pericoli,  fé  non  per 
potere  nella  fua  patria  abitare ,  e  che  non  era  allora  per  non 
voler  quello  che  già  avea  cerco,  né  per  rifiutar  quello  che  dalla 
fortuna  gli  era  flato  dato ,  anzi  per  effere  non  minor  nimico  di 
coloro,  che  difegnaftero  altrimenti,  che  fi  fuftè  flato  ai  Guelfi; 
e  fé  di  loro  alcuno  temeva  della  fua  patria,  la  rovinarle,  per- 
chè fperava  con  quella  virtù  che  ne  aveva  cacciati  i  Guelfi  di- 

fen- 
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fenderla  .   Era  Metter   Farinata  uomo  di  grande  animo  »  eccel- 

*-'  Att.   l  20  Q. 

lente  nella  guerra ,  capo  de'  Ghibellini ,  ed  appreffo  a  Manfredi 
affai  flimato,  la  cui  autorità  pofe  fine  a  quel  ragionamento,  e 
penfarono  altri  modi   a  volerli  lo  flato  prefervare. 

I  Guelfi,  i  quali  il  erano  rifuggiti  a  Lucca,  licenziati  dai  ,A.Vgen"jLfe,. 
LucchefI  per  le  minaccie  del  Conte,  fé  ne  andarono  a  Bologna .  Firenze . 
Di  qui  furono  dai  Guelfi   di  Parma  chiamati  contra  i  Ghibel-  An>  lì66° 
lini,  dove  per  la  loro  virtù  fuperati  gli  avverfari  furono  loro 
date  tutte  le  loro  poffefsioni,  tantoché  crefciuti  in  ricchezze  e 
in  onori  ,    fapendo   che  Papa  Clemente  aveva  chiamato  Cario 
d'  Angiò  per  torre  il  regno  a  Manfredi  ,  mandarono  al  Ponte- 
fice oratori  ad  offerirgli  le  loro  forze .  Dimodoché  il  Papa  non  H  PaPa  dà.  la 

s  .    .  r  fuainfeguaai 

folo  gli  riceve  come  amici,  ma  dette  loro  la  fua  infegna  ,  la  Guelfi, 
quale  fempre  di  poi  fu  portata  dai  Guelfi  in  guerra ,  ed  è  quella 
che  in  Firenze  ancora  fi  ufa .  Fu  di  poi  Manfredi  da  Carlo  fpo- 
gliato  del  regno  e  morto,  dove  fendo  intervenuti  i  Guelfi  di  Fi- 
renze, ne  diventò  la  parte  loro  più  gagliarda,  e  quella  de'  Ghi- 
bellini più  debole .  Dondechè  quelli ,  che  iniìeme  con  il  Conte 
Guido  Novello  governavano  Firenze,  giudicarono  che  fuile  bene 
guadagnarli  con  qualche  beneficio  quel  popolo,  che  prima  ave- 
vano con  ogni  ingiuria  aggravato ,  e  quelli  rimedi ,  che  aven- 
dogli fatti  prima  che  la  neceiiìtà  veniffe,  farebbero  giovati,  fa- 
cendogli dipoi  fenza  grado,  non  folamente  non  giovarono,  ma 
affrettarono  la  rovina  loro.  Giudicarono  pertanto  farli  amico  il  Timori  dV 

1  Ghibellini    dì 

popolo  e  loro  partigiano,  fé  gli  rendevano  parte  di  quelli  onori  Firenze  »  e  lb- 

e  di  quella  autorità,  che  gli  avevano  tolta,  xd  elefièro  trenta-  menS°.VV 

fei  cittadini  popolari  ,   i  quali  iniìeme  con  due  Cavalieri  fatti 

venire  da  Bologna  riform afferò  lo  flato  della  città.  Cofloro  come 

prima  convennero,  diilinfero  tutta  la  città  in  Arti,  e  fopra  eia- °rdine  &'1  S°~ 

r  a  1-  -zi  -i  t  1    m  verno  me (I.- su 

icuna  Arte  ordinarono  un  magmrato,  il  quale  rendeffe  ragione  Firenze  p*r 
ai  fottopofti  a  quelle.   Confegnarono  oltre  di  quello  a  ciafeuna  irUs 
ima  bandiera,  acciocché  fotto  quella  ogni  uomo  convenirle  ar- 
mato,, 
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*~£~7fò-  mate,  quando  la  città  ne  avelie  di  bifogno.  Furono  nel  prin- 
cipio quelle  Arti  dodici,  fette  maggiori,  e  cinque  minori.  Di- 
poi crebbero  le  minori  infino  a  quattordici  ,  tantoché  tutte  fu- 
rono,  come  al  preferite  fono,  ventuna;  praticando  ancora  i  tren- 
tafei  riformatori  delle  altre  cofe  a  benefìcio  comune. 
Cacciata  del  U  Conte  Guido  per  nutrire  i  foldati  ordinò  di  porre  una 

Conte€uido  tagiia  ai  cittadini ,  dove  trovò  tanta  difficoltà  ,  che  non  ardì  di 
far  forza  di  ottenerla .  E  parendogli  aver  perduto  lo  flato  fi  ri- 
ftrinfe  coi  capi  dei  Ghibellini  ,  e  deliberarono  torre  per  forza 
al  popolo  quello  ,  che  per  poca  prudenza  gli  avevano  conce- 
duto. E  quando  parve  effer  loro  ad  ordine  con  le  armi,  fendo  in- 
fieme  i  trentafei ,  fecero  levare  il  romore ,  ondechè  quelli  fpa- 
ventati  fi  ritirarono  alle  loro  cafe  ,  e  fubito  le  bandiere  óeìÌQ 
Arti  furono  fuora  con  molti  armati  dietro .  Ed  intendendo  co- 
me il  Conte  Guido  con  la  fua  parte  era  a  S.  Giovanni ,  fecero 
tefla  a  S.  Trinità  ?  e  dierono  1'  ubbidienza  a  Meflèr  Giovanni 
Soldanieri .  Il  Conte  dall'  altra  parte  fentendo  dove  il  popolo 
era ,  fi  molle  per  ire  a  trovarlo .  Né  il  popolo  ancora  fuggì  la 
zuffa,  ma  fattofi  incontro  al  nimico  dove  è  oggi  la  loggia  dei 
Tornaquinci  fi  rifcontrarono  ,  dove  fu  ributtato  il  Conte  con 
perdita  e  morte  di  più  fuoi  ;  donde  che  sbigottito  temeva  che 
la  notte  gli  nimici  lo  afTalifìero,  e  trovandoli  i  fuoi  battuti  ed 
inviliti ,  lo  ammazzaffero  .  E  tanto  fu  in  lui  quella  immagina- 
zione potente,  che  fenza  penfare  d'altro  rimedio  deliberò  piut- 
II  Conte  Gui-  toflo  fuggendo  che  combattendo  falvarfi ,  e  contro  al  configlio 
Prato. §gC  a  ^e'  Rettori  della  parte  con  tutte  le  genti  fue  ne  andò  a  Prato. 
Ma  come  prima  per  trovarli  in  luogo  ficuro  gli  fuggì  la  paura 
riconobbe  l'error  fuo  ,  e  volendolo  correggere  la  mattina  ,  ve- 
nuto il  giorno  tornò  con  le  fue  genti  a  Firenze  per  rientrare 
in  quella  città  per  forza ,  che  egli  aveva  per  viltà  abbandonata  . 
Ma  non  gli  fucceffe  il  difegno ,  perchè  quel  popolo  ,  che  con 
difficoltà  l' avrebbe  potuto  cacciare ,  facilmente  lo  potette  tener 

fuora 
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faora;  tantoché  dolente  e  fvergognato  fé  ne  andò  nel  Cafenti- 
no ,  ed  i  Ghibellini  fi  ritirarono  alle  loro  ville .  Reftato  adun- 
que il  popolo  vincitore  ,  per  conforto  di  coloro  che  amavano 
il  bene  della  Repubblica  fi  deliberò  di  riunire  la  città,  e  richia- 
mare tutti  i  cittadini  cosi  Ghibellini  come  Guelfi  ,  i  quali  fì 
trovaffero  fuora  .    Tornarono    adunque   i  Guelfi   fei  anni  dopo  Guelfi  rimefà 

che  gli  erano  flati  cacciati  ,   ed  a  Ghibellini  ancora  fu  perdo-  n    uenze" 

...  .  .  .  «*■  or- 

nata la  frefca  ingiuria,  e  riponi  nella  patria  loro;  nondimeno 

dal  popolo  e  dai  Guelfi  erano  forte  odiati ,  perchè  quefli  non 
potevano  cancellare  dalla  memoria  T  efìlio  ,  e  quello  fi  ricor- 
dava troppo  della  tirannide  loro,  mentre  che  virTe  fotto  il  go- 
verno di  quelli  ;  il  che  faceva  che  ne  1'  una  né  1'  altra  parte 
pofava  l'animo.  Mentre  che  in  quella  forma  in  Firenze  fi  vi- 
veva ,  fi  fparfe  fama  che  Corradino  nipote  di  Manfredi  con 
gente  veniva  dalla  Magna  all'  acquifto  di  Napoli  ;  donde  che  i 
Ghibellini  fi  riempierono  di  fperanza  di  poter  ripigliare  la  loro 
autorità ,  ed  i  Guelfi  penfavano  come  fi  averterò  ad  aflìcurare 
dei  loro  nimici ,  e  chiefero  al  Re  Carlo  ajuti ,  per  potere  paf- 
fando  Corradino  difenderli.  Venendo  pertanto  le  genti  di  Carlo  Ghibellini 
fecero  diventare  i  Guelfi  infoienti  ,  ed  in  modo  sbigottirono  i  r^l°no  a  u 
Ghibellini ,  che  due  giorni  avanti  l' arrivar  loro  fenza  efler  cac- 
ciati fi  fuggirono. 

Partiti  i  Ghibellini  riordinarono  i  Fiorentini  lo  flato  della  Fiorentini 
città ,  ed  elefTero  dodici  per  capi ,  i  quali  fedeffero  in  magiflrato  ft^o  ddiTcil- 
due  mefi ,  i  quali   non   chiamarono  Anziani ,   ma   Buonomini  ;  ?„in  favorc 

±  della    party 

apprettò  a  quefli  un  configlio  di  ottanta  cittadini,  il  quale  chia-  Guelfa. 
mavano  la  Credenza,  dopo  quello  erano  180.  popolani,  trenta 
per  Sello,  i  quali  con  la  Credenza,  e  i  dodici  Buonomini  fi 
chiamavano  il  Configlio  generale.  Ordinarono  ancora  un  altro 
Configlio  di  no.  uomini  ,  cittadini  popolani  e  nobili  ,  per  il 
quale  fi  dava  perfezione  a  tutte  le  cofe  negli  altri  Configli  de- 
liberate, e  con  quello  diflribuivano  gli  uffici  della  Repubblica . 
Tom»  I.  I  Fer- 
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Fermato  quello  governo  fortificarono  ancora  la  parte  Guelfa  con 
magiflrati  ed  altri  ordini,  acciocché  con  maggiori  forze  lì  po- 
telìero  dai  Ghibellini  difendere  ;   i  beni  dei   quali  in  tre  parti 
divifero,  delle  quali  f  una  pubblicarono,  T  altra   al  magiftrato 
della  parte  chiamato  i  Capitani  ,  la  terza  ai  Guelfi  per  ricom- 
penfa  dei  danni  ricevuti  alTegnarono.  Il  Papa  ancora  per  man- 
tenere  la  Tofcana  Guelfa  fece  il  Re  Carlo  Vicario  Imperiale 
di  Tofcana .    Mantenendo    adunque   i  Fiorentini   per  virtù   di 
quello  nuovo  governo,  dentro  con  le  leggi,  e    fuora  con  Far- 
mi la  riputazione  loro  ,  morì  il  Pontefice  ,    e  dopo  una  lunga 
difputa  parlati  due  anni    fu   eletto  Papa  Gregorio  X.    il   quale 
per  efTere  flato  lungo  tempo   in  Soria  ,    ed   elfervi    ancora    nel 
tempo  della  fua  elezione  ,   e  difcoflo  dagli  umori  delle  parti  , 
non  flimava  quelle  nel  modo,  che  dagli  fuoi  antecelìbri  erano 
fiate  (limate.  E  perciò  fendo  venuto  in  Firenze  per   andare  in 
Francia  ,  flimò  che  fiuTe  officio  di  un  ottimo  pallore  riunire  la 
Il  papa  vuol  città  >   e  operò  tanto  che  i  Fiorentini  furono  contenti   di  rice- 
^"V?"»?6. l     vere  i  Sindachi  dei  Ghibellini  in  Firenze  per  praticare  il  modo 
kcmunicaFi- del  ritorno  loro.  E  benché  l'accordo  li  concluderle,  furono  in 
Au  127%     m°d°  i  Ghibellini  fpaventati,  che  non  vollero  tornare.  Diche 
il  Papa  dette  la  colpa  alla  città,  e  sdegnato  fcomunicò  quella, 
nella  quale  contumacia  dette  quanto  vitTe  il  Pontefice,  ma  dopo 
la  fua  morte    fu  da  Papa  Innocenzio  V.  ribenedetta  .    Era  ve- 
An  la??       nuto  ^  Pontificato  in  Niccolò  III.  nato  di  cafa  Orlìna  ;  e  per- 
chè i  Pontefici  temevano  fempre  colui,  la  cui  potenza  era  di- 
ventata grande  in  Italia  ,    ancoraché    la   fuile  coi    favori   della 
x-     ,v  Chiefa  crefeiuta,  e  perchè  egli  cercavano  di  abballarla,  ne  na- 

Papi  Niccolò  >  . 

IH.  cerca  ab-  fcevano  gli    fpeffi   tumulti   e  le    fpeiTe  variazioni  che  in  quella 

badare  la  pò-  r  ,  x     ,  ..  ~  r 

tenza  di  Car-  leguivano  ,   perche  la  paura   di  un  potente  taceva  crelcere  un 
lolle  di  Na-  debile,  e  crefeiuto  che  egii  era  ,  temere,  e  temuto  cercare  dì 
A».  1272.      abballarlo  .    Quello   fece    trarre   il    regno   di    mano    a    Manfre- 
di ,   e   concederlo   a   Carlo,    quello   fece   dipoi  aver  paura   ài 

lui  » 
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lui  ,   e    cercare    la   rovina   fua  .   Niccolò   III.   pertanto  mollò 

Ah»    I  —7  ^o 

da  quelle  cagioni  operò  tanto,  che  a  Carlo  per  mezzo  dell7 Im- 
peratore fu  tolto  il  governo  dì  Tofcana,  ed  in  quella  provin- 
cia fotto  nome  dell'Imperatore  mandò  Meflèr  Latino  fuo  Legato. 

Era    Firenze    allora   in  affai  mala   condizione  ,   perchè   la  Mutazioni  in 

r  1  !*c  ri  ?  s 

nobiltà  Guelfa  era  diventata  infoiente  ,   e  non  temeva  i  magi- 
fìxati ,    in  modochè  ciafeun  dì  fi  facevano  affai  omicidj  ed  al- 
tre violenze ,    fenza  effèr  puniti   quelli  che   le  commettevano* , 
fendo  da  quello  e  quell'  altro   nobile  favoriti  .    Penfarono  per- 
tanto i  capi  del  popolo  per  frenare  quella  infolenza,  che  fuffe 
bene  rimettere  i  fuorufeiti;  il  che  dette  occaiione  al  Legato  di 
riunire    la  città ,  e   i  Ghibellini  tornarono ,  e  in  luogo  de'  do-  Ghibellini  ri- 
dici governatori  ne  fecero  quattordici ,  di  ogni  parte  fette  ;  che  go-       '  ' 
vernaflero  un  anno ,  e  avellerò  a  effere  eletti  dal  Papa  .  Stette  Fi- 
renze in  quello  governo  due  anni,  infino  che  venne  al  Pontifi- 
cato Papa  Martino  di  nazione  Francefe,  il  quale  reflituì  al  Re 
Carlo  tutta  quella  autorità,  che  da  Niccolò  gli  era  Hata  tolta. 
Talché  fubito  rifufeitarono  in  Tofcana  le  parti,  perchè!  Fio- 
rentini prefero  le  armi  contra  al  governatore  dell'  Imperatore  , 
e  per  privare  del  governo  i  Ghibellini  ,    e  tenere  i  potenti  in 
freno   ordinarono    nuova   forma   di    reggimento  .    Era    1'  anno 
mcclxxxii.  e    i  corpi   delle  Arti  ,  poiché  fu  dato  loro  i  magi- 
flrati  e  le  infegne ,  erano  all'ai  riputati  ;    donde  che  quelli  per 
la  loro  autorità  ordinarono  ,    che  in  luogo  dei  xiv.  li  creaffèro 
tre  cittadini,  che  lì  chiamaffero  Priori  ,   e  fleffèro  due  meli  al 
governo  della  Repubblica,  e  poteffero  effere  popolani  e  grandi, 
purché  fuffero  mercatanti  o  faceffero  arti .  Riduffbngli  dopo  il 
primo  magiftrato  a  fei ,  acciocché   di  qualunque  Sello  ne  fuffe 
uno,  il  qual  numero  fi  mantenne  infino  al  mcccxlii.  che  riduf-  Nuova  forma 
fero  la  città  a  quartieri,    e   i  Priori  a  otto  ,   non  orlante  che  jnpfjj."1"110 
in  quel  mezzo  di  tempo  alcuna  volta  per  qualche  accidente  ne  Si  crea  la  si* 
faceffero  dodici.  Quello  magiftrato  fu  cagione,  come  col  tem-   ^;;>  I2g2s 

I  i  pò 
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po  li  vide,  della  rovina  de*  nobili  ,    perchè  ne  furono  dal  po- 
polo per  vari   accidenti  efclufi  ,    e  dipoi   fenza   alcun  rifpetto 
battuti  .    A  che  i  nobili   nel  principio  acconfentirono  per  non 
efière  uniti  >   perchè   defiderando   troppo   torre  lo  flato  1'  uno 
all'  altro  tutti  lo  perderono.  Confegnarono  a  queflo  magiflrato 
un  palagio,  dove  continuamente  dimorale  ,  fendo  prima   com- 
fuetudine  che  i  magiftrati   e  i  configli  per  le  Chiefe  convenir 
fero  ;   e  quello  ancora    con  fergenti  ed  altri   miniftri   neceflari 
onorarono  .   E  benché  nel  principio  gli   chiamafTem  (blamente 
Priori  ,   nondimeno    dipoi  per   maggior   magnificenza  il   nome 
di   Signori  gli  aggiunfero  .    Stettero   i   Fiorentini   dentro  quieti 
Vittoria  fo-    alcun  tempo ,  nei  quale  fecero  la  guerra  con  gli  Aretini ,  per 
tialgh  Afe"  aver  ^lue^i   cacciaci    i   Guelfi,  ed  in  Campaldino  felicemente 
4%  iatfp.     gli  vinfero.  E  crefcendo  la  città  di  uomini  e  di  ricchezze,  par- 
ve ancora  di  accrefcerla  di  mura  ,  e  le  allargarono  il  fuo  cer- 
chio in  quel  modo  che  al  prefente  fi  vede,  conciofiachè  prima 
il  fuo  diametro  fufTe  folamente  quello  fpazio,  che  contiene  dai 
ponte  vecchio  fino  a  S.  Lorenzo  * 
Sì  creali  Goa-  Le  guerre  di  fuora  ,    e  la  pace   di  dentro  avevano  come 

fàioniere  dì  .  ...  n  r 

giuftuia  per  fpente  in  Firenze  le  parti  Ghibelline  e  Guelfe ,  renavano  fola- 
faienze  de'  "  mente  accefi  quelli  umori ,  i  quali  naturalmente  fogliono  efTere 
grandi.  jn   tutte   je   ^^  tra   j  potenti   e   il  popolo;    perchè   volendo 

il  popolo  vivere  fecondo  le  leggi  ,  e  i  potenti  comandare  a 
quelle ,  non  è  poffibile  capino  infieme .  Quello  umore  mentre 
che  i  Ghibellini  fecero  loro  paura  non  fi  fcoperfe  ;  ma  come 
prima  quelli  furono  domi  dimoflrò  la  potenza  fua ,  e  ciafcun 
giorno  qualche  popolare  era  ingiuriato  ;  e  le  leggi  e  i  magiftrati 
non  baftavano  a  vendicarlo,  perchè  ogni  nobile  con  i  parenti 
e  con  gli  amici  dalle  forze  de'  Priori  e  del  Capitano  fi  difen- 
deva .  I  principi  pertanto  delle  Arti  defiderofi  di  rimediare  a 
quello  inconveniente ,  provvidero  che  qualunque  Signoria  nel 
principio  dell'  ufficio  fuo  dovette  creare  un  Gonfaloniere  di  Giù- 

flizia , 
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iìizia,  uomo  popolano,  al  quale  dettero  ferità  fotto  venti  ban- 
diere  mille  uomini,  il  quale  con  il  fuo  gonfalone,  e  con  gli  ar- 
mati fuoi  furie  pretto  a  favorire  la  giuftizia  ,  qualunque  volta 
da  loro  o  dal  Capitano  furie  chiamato.  Il  primo  eletto  fu  Ubaldo  Ubaldo;  Ruf- 
Ruffoli .  Coftui  traile  fuora  il  gonfalone  ,  e  disfece  le  cafe  de  Gonfalone 
Galletti ,  per  avere  uno  di  quella  famiglia  morto  in  Francia  un  di  Giuftizia , 
popolano.  Fu  facile  alle  Arti  fare  quell'ordine  per  le  gravi  ini- 
micizie, che  fra  i  nobili  vegghiavano,  i  quali  non  prima  pen- 
farono  al  provvedimento  fatto  contra  di  loro ,  che  videro  1'  acer- 
bità di  quella  efecuzione .  Il  che  dette  loro  da  prima  affai  ter- 
rore ,  nondimeno  poco  dipoi  fi  tornarono  nella  loro  infolenza  ; 
perchè  Tendone  fempre  alcuno  di  loro  de*  Signori,  avevano  co- 
modità d'  impedire  il  Gonfaloniere ,  che  non  poteffe  fare  Y  uf- 
ficio fuo .  Oltre  a  quello  avendo  bifogno  1'  accufatore  di  tefti- 
mone  quando  riceveva  alcuna  offefa  ,  non  fi  trovava  alcuno , 
che  contra  i  nobili  voleffe  tefiimoniare.  Talché  in  brieve  tem- 
po fi  ritornò  Firenze  nei  medefìmi  difordini,  ed  il  popolo  ri- 
ceveva dai  grandi  le  medefime  ingiurie,  perchè  i  giudici  erano 
lenti,  e  le  fentenze  mancavano  delle  efecuzioni  loro  .  E  non 
fapendo  i  popolani  che  partiti  fi  prendere,  Giano  della  Bella  Ciano  della 
di  ftirpe  nobiliflìmo,  ma  della  libertà  della  città  amatore,  dette  rjforn\a  uZla 
animo  ai  capi  delle  Arti  a  riformare  la  città,  e  per  fuo  confi- fu0  confiSll°  » 
giio  fi  ordinò  che  il  Gonfaloniere  rifedeffe  coi  Priori,  ed  aveffe 
quattromila  uomini  a  fua  ubbidienza  .  Privaronfi  ancora  tutti  i 
nobili  di  poter  federe  dei  Signori  ;  obbligaronfi  i  conforti  del 
reo  alla  medefima  pena  che  quello  ;  fecefi  che  la  pubblica  fa- 
ma baftafse  a  giudicare  .  Per  quelle  leggi ,  le  quali  chiamarono 
gli  ordinamenti  della  giuftizia ,  acquiftò  il  popolo  affai  riputa- 
zione, e  Giano  della  Bella  afsai  odio,  perchè  era  in  mali/li- 
mo concetto  de'  potenti ,  come  di  loro  potenza  disruttore  ;  e  i 
popolani  ricchi  gli  avevano  invidia  ,  perchè  pareva  loro  che  la 
fua  autorità  fufse  troppa  ;  il  che  come  prima  lo  permife  f  oc- 

cafio' 
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5    cafìone  fi  dimoftrò  .    Fece   adunque  la  forte  che  fu  morto   un 
popolano  in  una  zuffa,  dove  più  nobili  intervennero,  tra  i  quali 
Cerio  Donati,  fu  Metter  Corfo  Donati,  al  quale  come  al  più  audace  degli  al- 
tri fu  attribuita  la  colpa  .    E  perciò  fu  dal  Capitano  del  po- 
polo prefo,  e  comunque  la  cofa  s'andatte,  o  che  MerTer  Corfo 
non  avelie  errato  ,   o  che  il  Capitano  temerle  di  condannarlo  , 
fu  attbluto.    La  quale  attoluzione  tanto  al  popolo  difpiacque  , 
che  prefe  le  armi,  e  corfe  a  cafa  di  Giano  della  Bella  a  pre- 
garlo ,    che  doverle   effere    operatore   che   il   orTervaffero  quelle 
leggi,  delle  quali  egli  era  flato   inventore  .Giano  che  defìderava 
che  MerTer  Corfo  furie  punito ,   non  fece  pofare  le  armi ,    co- 
me molti  giudicavano  che  doveffe  fare,  ma  gli  confortò  a  gire 
ai  Signori  a  dolerli  del  cafo ,   e  pregargli  che  dovettero  prov- 
vedervi. Il  popolo  pertanto  pieno  di  fdegno,  parendogli  ettere 
offefo  dal  Capitano,  e  da  Giano  abbandonato  ,   non  a'  Signori 
ma  al  palagio  del  Capitano  andatofene,  quello  prefe  e  faccheg- 
giò.  Il  quale  atto  difpiacque  a  tutti  i  cittadini  ,  e  quelli  che 
amavano  la  rovina  di  Giano  ,  lo  accufavano  attribuendo  a  lui 
tutta  la  colpa  ;  dimodoché  trovandoli  tra  i  Signori ,  che  dipoi 
feguirono  ,   alcun  fuo  inimico ,   fu  accufato   al  Capitano  come 
follevatore  del  popolo;  e  mentrechè  li  praticava  la  caufa  fua, 
il  popolo  li  armò ,    e  corfe  alle  fue   cafe  ,    offerendogli   contra 
Giano  della    a*  Signori  e  fuoi  nimici  la  difefa.  Non  volle  Giano  fare  efpe- 
Beiia  prende   rienza  di  quefti  popolari  favori,  né  commettere  la  vita  fua  ai 

bando  dalla  x  \  L  '    .  v     ,.  n.  ...  x 

città.  magiltrati ,  perchè  temeva  la  malignità  di  quelh,  e  la  inabilita 

di  quelli  ;  talché  per  torre  occalìone  ai  nimici  d' ingiuriar  lui , 
e  agli  amici  di  offendere  la  patria  ,  deliberò  di  partirli ,  e  dar 
luogo  alla  invidia ,  e  liberare  i  cittadini  dal  timore  che  eglino 
avevano  di  lui ,  e  lafciare  quella  città  ,  la  quale  con  fuo  ca- 
rico e  pericolo  aveva  libera  dalla  ferviti!  de'  potenti,  e  fi  elette 
volontario  eiìlio. 

Dopo 
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Dopo  la  codili  partita   la  nobiltà    falfe  in  fperanza  di  ri- 
cuperare  la    fua  dignità,   e  giudicando  il  mal  Aio  eflère  dalle  Tu'^  J*^- 
fue  divi/ioni  nato,   fi  unirono    i   nobili  iniieme  ,   e  mandarono  popolani  «no* 
due  di  loro  alla  Signoria  ,    la  quale  giudicavano  in  loro  favo- 
re ,  a  pregarla  fuiTe  contenta  temperare  in  qualche  parte   Y  a- 
cerbità  delle  leggi  contra   loro  fatte  «   La  qual  domanda  come 
fu  fcoperta  commoiTe  gli   animi  dei  popolani ,   perchè  dubita- 
vano ,  che  i  Signori  la  concedelTero  loro  ;  e  così  tra  il  deiide- 
rio  dei  nobili ,    e  il  fofpetto  del  popolo   fi  venne  all'  armi .   I 
nobili  feciono  tefta  in  tre  luoghi ,  a  S.  Giovanni  ,  in  Mercato 
nuovo  ,  ed  alla  piazza  de'  Mozzi ,  e  fotto  tre  capi  Melìer  Fo- 
refe  Adimari ,    Melìer  Vanni  de'  Mozzi ,  e  MelTer  Geri  Spini  ; 
e  i  popolani  in  grandifììmo  numero  fotto  le  loro  infegne  al  pa- 
lagio de'  Signori  convennero,  i  quali  allora  propinqui  a  S.  Pro- 
colo abitavano  .    E  perchè  il  popolo  aveva  quella  Signoria   fo- 
fpetta,  deputò  fei  cittadini  che  con  loro  governaiTero .  Mentre- 
che  l' una  e  T  altra  parte  alla   zuffa  fi   preparava  ,    alcuni  così 
popolani  come  nobili ,  e  con  quelli  certi  Religiofi  di  buona  fa- 
ma fi  mifero  da  mezzo  per  pacificargli  ,  ricordando  ai  nobili  , 
che   degli  onori  tolti  ,    e   óqÌìq  leggi   contra  loro   fatte  ne  era 
fiata  cagione  la   loro  fuperbia  ,   ed   il   loro  cattivo  governo  ,  e 
che  1'  avere  ora  prefe  le  armi  ,   e  rivolere  con  la  forza  quello 
che  per  la  loro  difunione  ,  e  loro  non  buoni  modi  fi  erano  la- 
fciati  torre,  non  era  altro  che  voler  rovinare  la  patria  loro  , 
e  le  loro  condizioni  raggravare  ;   e  fi  ricordaiìero  ,    che  il  po- 
polo di  numero,  di  ricchezze,  e  d'  odio  era  molto  a  loro  fu- 
periore,  e  che  quella  nobiltà  ,  mediante  la  quale  e' pareva  loro 
avanzare  gli  altri,  non  combatteva,  e  riufciva  come  fi  veniva 
al  ferro   un   nome  vano ,    che    contra   tanti   a   difendergli  non 
ballava  .    41    pope'..'  Ò..À'f  altra   parte   ricordavano  ,   come  non 
era  prudenza  voler  fempre  i'  ultima  vittoria  ,    e  come   non  fu 
mai  invio  partito  far  difperare  gli  uomini,  perchè  chi  non  fpera 

il 
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il  bene  non  teme  il  male  ;  e  che  dovevano  penfare  che  la  no- 
biltà era  quella,  la  quale  aveva  nelle  guerre  quella  città  ono- 
rata, e  però  non  era  bene  né  giuda  cofa  con  tanto  odio  per- 
fe£?uitarla  ;  e  come  i  nobili  il  non  godere  il  loro  fupremo  ma- 
giurato  facilmente  fopportavano,  ma  non  potevano  già  foppor* 
tare,  che  furie  in  potere  di  ciafcuno,  mediante  gli  ordini  fatti, 
cacciargli  della  patria  loro.  E  però  era  bene  mitigare  quelli  , 
e  per  quello  benefìcio  far  pofare  le  armi  ;  ne  volefTero  tentare 
la  fortuna  della  zuffa  confidandoli  nel  numero ,  perchè  molte 
volte  fi  era  veduto  gli  affai  dai  pochi  effere  flati  fuperati  . 
Erano  nei  popolo  i  pareri  diverfi  ;  molti  volevano  che  fi  ve- 
nirle alla  zuffa  ,  come  a  cofa  che  un  giorno  di  necefiìtà  a  ve- 
nire vi  fi  aveffe ,  e  però  era  meglio  farlo  allora,  che  afpettare 
che  i  nimici  forièro  più  potenti  ;  e  fé  fi  credeffe  che  rimanef- 
fero  contenti  mitigando  le  leggi ,  che  farebbe  bene  mitigarle  , 
ma  la  fuperbia  loro  era  tanta  ,  che  non  poferiano  mai  fé  non 
I  tumulti  fi  forzati.  A  molti  altri  più  favi  e  di  più  quieto  animo  pareva, 
fi  pofano .      cjje  ìj  temperare    ie  leggi  non  importale  molto  ,    ed  il  venire 

alla  zuffa  importarle  affai;  dimodoché  la  opinione  loro  prevalfe, 

e  provvidero ,  che  alle  -accufe  de*  nobili  fufsero   neceffari  i  te- 

flimoni . 

Si  riordina  il  Pofate  le  armi  rimafe  l'una  e  1'  altra  parte  piena   di  fof- 

FabbHca'del   petto,  e  ciafcuna  con  torri  e  con  armi  fi  fortificava;  e  il  po- 

palagio  della    p0i0  riordinò  il  governo,  riflringendo  quello  in  minor  numero, 

Signoria,  delle  *  °  ,  . 

prigioni ,  ed  mofso  dallo  effere  flati  quei  Signori  favorevoli  ai  nobili  ;  del 
dimenti.  quale  rim afe ro  principi  Mancini,  Magalotti,  Altoviti ,  Peruzzi, 
An.  1198.  e  Cerretani.  Fermato  lo  flato  per  maggior  magnificenza,  e  più 
fìcurtà  de'  Signori  F  anno  mccxcviii.  fondarono  il  palagio  loro , 
e  feciongli  piazza  delle  cafe ,  che  furono  già  degli  U berti  . 
Cominciaronfi  ancora  in  queflo  medefimo  tempo  le  pubbliche 
prigioni;  i  quali  edificj  in  termine  di  pochi  anni  fi  fornirono, 
né  mai  fu  la  città  noflra  in  maggiore   e  più  felice  flato  ,  che 

in 
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in  quefti  tempi ,   fendo  di  uomini ,   di  ricchezze  >  e  di  riputa- 
zione  ripiena;   1  cittadini  atti  alle  armi  a  trentamila,  e  quelli  ■_  ,. 

A  x  reuce  luto 

dei  fuo  contado  a  (ottantamila  aggiugnevano  ;  tutta  la  Tofcana  della  città , 
parte  come  reggetta,  parte  come  amica  1'  ubbidiva.   E  bencliè 
tra  i  nobili  e  il  popolo  fuffe  alcuna   indignazione  e  fofpetto  , 
nondimeno  non  facevano  alcuno  maligno  effetto,  ma  unitamente 
©d  in  pace  ciafeuno  fi  viveva.  La  qual  pace  fé  dalle  nuove  ini- 
micizie dentro  non  fuflè  ftata  turbata ,  di  quelle  di  fuora  non 
poteva  dubitare  ;  perchè  era  la  città  in  termine  ,  che  la  non 
temeva  più  l' Imperio ,  né  i  fuoi  fuorufeiti ,  ed  a  tutti  gli  flati 
d' Italia  avrebbe  potuto  colle  forze  rifpondere .  Quel  male  per- 
tanto che  dalle  forze  di  fuora  non  gli  poteva  efl'er  fatto,  quelle 
di  dentro  gli  fecero . 

Erano  in  Firenze  due   famiglie  i  Cerchi   e    i  Donati   per  Rìccmlncìan* 
ricchezze  e  nobiltà  ed  uomini  potentiflìme  .    Tra  loro  per  ef-  interne . 
fere  in  Firenze  e  nel  contado    vicine   era  flato  qualche  difpia-  aatf;1  e 
cere,  non  però  sì  grave  che  fi  fuffe  venuto  all'armi  ,   e  forfè    A'f°  ?30c- 
non  avrebbero  fatti  grandi  effetti,  fé  i  maligni  umori  non  fuf- 
fero  da  nuove  cagioni  flati  accrefeiuti .  Era  tra  le  prime  fami- 
glie di  Pifloja  quella   de'  Cancellieri  .   Occorfe    che   giuocando 
Lore  di  Meffer  Guglielmo  ,   e  Ceri   di  Meffer  Bertaccio  ,  tutti 
di  quella  famiglia  ,   e  venendo  a  parole  fu  Geri   da  Lore  leg- 
germente ferito .  Il  cafo  difpiacque  a  Meffer  Guglielmo ,  e  pen- 
fando  con  la  umanità  tor  via  lo  fcandalo,  lo  accrebbe;  perchè 
comandò  al  figliuolo  che  andaffe  a  cafa  il  padre  del  ferito ,  e 
gli  domandafle  perdono.  Ubbidì  Lore  al  padre;  nondimeno  que- 
llo umano  atto  non  addolcì  in   alcuna  parte  1'  acerbo  animo  di 
Meffer  Bertaccio,  e  fatto  prender  Lore,  dai  fuoi  fervitori  per 
maggior  difpregio  fopra  una  mangiatoja  gli  fece  tagliar  la  ma- 
no ,   dicendogli  :  torna  a  tuo  padre  ,  e  digli  che  le  ferite  con 
il  ferro   e  non  colle  parole  fi  medicano .  La  crudeltà  di  quello 
fatto  difpiacque  tanto  a  Meflèr  Guglielmo,  che  fece  pigliar  le 

Tom.  h  K  armi 
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"" — — =     armi  ai  fuoi  per  vendicarlo,  e  Metter  Bertaccio  ancora  fi  armò» 

o^^^eiie  Per-  difenderri  '   e  non  folamente   quella  famiglia,  ma  tutta  La 
fazioni  Bian-  città  di  Piftoja  fi  divife.  E  perchè  i  Cancellieri  erano  difceii  da 

ca  e    Nera  in  ~,  .  . 

Piftoia  .  Meller  Cancelliere  ,  che  aveva  avute  due  mogli  „  delle  quali  1'  una 

fi  chiamò  Bianca,  fi  nominò  ancora  l'uria  delle  parti  per  quelli 
che  da  lei   erano  difceii  Bianca,  e  Y  altra  per  torre  nome  con- 
trario a  quella  fu  nominata  Nera .  Seguirono,  tra  coftoro  in  più 
tempo  di  molte,  zuffe,  con  affai  morte  di  uomini  „  e  rovine  di 
cafe;  e  non  potendo,  fra  loro  unirli,,  firacchi.  nel  male,  e  deli- 
derofi  o  di  por  fine,  alle  difcordie  loro,  o  con  la  divifione  d'  al- 
tri accre  feerie  *  ne  vennero  a  Firenze;  ed  i  Neri!  per  avere  fa- 
Come  entrano  millanta  coi  Donati  furono  da  Meffer  Corfo  capo,  di  quella  fa- 
miglia favoriti;  donde  nacque  che  i  Bianchi,  per   aver  appog- 
gio potente  che  contra  ai  Donati  gli.fofteneffe,  ricorfero  a  Mef- 
fer Veri  de'  Cerchi ,.  uomo  per  ogni  qualità  non  punto  a  Meffer 
Qgxio,  inferiore  e. 
Aperta  nimi-         Quello  umore,  da  Piftoja  venuto  f  antico  odio  tra  i  Cer- 
fcatì^Y Cerchi  e  *  Donati  accrebbe;  ed  era  già  tanto  manifeno,, che  i  Priori 
^hl'  e  gli    altri  buoni   cittadini  dubitavano  ad  ogni  ora  che  non  li 

venirle  fra  loro  all'  armi ,  e  che  da  quelli  dipoi  tutta  la  città  li 
dividerle  .    E   perciò   ricorfero   ai  Pontefice  „  pregandolo  che  a 
quelli  umori,  molli  quei  rimedio,,  che  per  loro  non.  vi  potevano 
porre  con  la  fua  autorità  vi  poneffe .  Mandò,  il  Papa  per  Meffer 
Veri  ,  e  lo  gravò  a  far  pace  coi  Donati , -di  che  Meffer  Veri 
moftrò,  maravigliarli ,  dicendo  non  avere   alcuna  inimicizia  con 
quelli  ;  e  perchè  la  pace  prefuppone  la  guerra ,.  non  fapeva  non 
effendo  tra  loro  guerra  perchè  fuffe  la;  pace  neceffaria.  Tornato 
adunque  Meffer  Veri  da  Roma  fenza  altra  concilinone »   creb* 
bero  in  modo  gli  umori ,  che  ogni  piccolo  accidente ,,  ficcomc 
avvenne,,  gli  poteva  far  traboccare..  Era  nel  mefe  di  Maggio, 
nel  qua!  tempo  e-  ne'  giorni  felìivi  pubblicamente  in  Firenze  li 
fefteggia  .   Alcuni  giovani  pertanto  dei  Donati  infieme  con  loro 

amici 
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amici    a  cavallo    a   veder   ballar   donne  preflo   a  S.  Trinità  fi 
fermarono,  dove  fopraggiunfero  alcuni  de' Cerchi,  ancora  fi^^rimo'incon. 
da  molti  nobili  accompagnati  ;   e  non  conofcendo  i  Donati  che  tr°  ffa  "  Ce*- 
erano  davanti  ,   defiderofi  ancora  loro  di  vedere  fpinfero  i  ca- 
valli fra  loro ,   e  gli  urtarono  ;    donde  i  Donati  tenendoli  offe/I 
ftrinfero  f  armi,   a'  quali  i  Cerchi  gagliardamente  rifpofero  ;  e 
dopo  molte   ferite  date  e  ricevute  fi  fpartirono  ,    Quello  difor- 
dine  fu  di  molto  male  principio  ,    perchè  tutta  la  città  fi  di- 
vife,  così  quelli  del  popolo  come  i  grandi,  e  le  paitì  prefero  il 
nome  dai  Bianchi  e  Neri.  Erano  capi  della  parte  Bianca  i  Cer-  Cerchi  capì 
chi,  ed  a  loro  li  accollarono  gli  Adimari ,  gli  Abati,  parte  dei  leIia  ParCe 

°  or  Bianca. 

Tofinghi,  de'  Bardi,  de'  Ràffi,  de  Frefcobaldi ,  de'  Nerli,  e  de' 
Mannelli,  tutti  i  Mozzi,  gli  Scali,  i  Gherardini,  i  Cavalcanti, 
Malefpini ,  Bollichi ,  Giandonati ,  Vecchietti ,  ed  Arrigucci .  A 
quelli  fi  aggiunfero  molte  famiglie  popolane  infìeme  con  tutti  i 
Ghibellini  che  erano  in  Firenze  ;  talché  per.  il  gran  numero 
che  gli  feguivano  avevano  quali  tutto  il  governo  della  città . 
I  Donati  dall'  altro  canto  erano  capi  della  parte  Nera ,  e  con  Donar!  capii 
loro  erano  quelle  parti ,  che  delle  foprannominate  famiglie  ai  *flla  parte 
Bianchi  non  fi  accodavano.  E  di  più  tutti  i  Pazzi,  i  Bifdomini, 
ì  Manieri  ,  ì  Bagnefi ,  i  Tornaquinci  ,  Spini  ,  Buondelmonti , 
Gianflgliazzì ,  Brunellefchi .  Né  folamente  quello  umore  conta- 
minò la  città,  ma  ancora  tutto  il  contado  divife  .  Dondechè  i 
Capitani  di  Parte  ,  e  qualunque  era  de'  Guelfi  e  della  Repub- 
blica amatore  temeva  forte,  che  quella  nuova  divifione  non  fa- 
cefle  con  rovina  della  città  rifufeitare  le  parti  Ghibelline  ;  e 
mandarono  di  nuovo  a  Papa  Bonifacio  perchè  penfalìe  al  ri- 
medio ,    fé  non  voleva  che  quella  città  ,    che  era  fiata  fempre 

feudo  della  Chiefa  o  rovinafle ,  o  diventarle  Ghibellina .  Mandò  *         »  *  * 

Legato  del  Pa* 

pertanto  il  Papa  a  Firenze  Matteo  d' Acquafparta  Cardinale  Por-  Pa  in  Firenze 
tuefe,  Legato;  e  perchè  trovò  difficoltà  nella  parte  Bianca,  la  cónfunW 
quale  per  parergli  erlere  più  potente  temeva  meno,  fi  partì  di  ™*r  "»<«**•• 

K  2  Fi- 
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Firenze,  degnato,  e  la  interdirle,  dimodoché  ella-  rimafe  in  mag- 
gior confufìone,  die  ella  non  era  avanti  la  venuta  fua. 
Nuovo  iacon-  Effendo    pertanto  tutti  gli    animi   degli   uomini  follevati , 

chi  ei  Donati,  oseorfe  che  ad  un  mortoro  trovandoli  affai  de'  Cerchi  e  de'  Do- 
nati ,    vennero  infieme  a  parole  ,    e  da  quelle  all'  armi  ,  dalle 
quali  per  allora  non  nacque  altro  che  tumulti.  E  tornato  eia- 
feuna  alle  fue  cafe ,  deliberarono  i  Cerchi  di  affaltare  i  Donati  y 
e  con  gran  numero  di  gente  gU  andarono  a  trovare,  ma  per  la 
virtù  di  Meffer  Corfo   furono  ributtati  >  e  gran  parte  di  lora 
feriti  .   Era  la  città  tutta  in  arme  ;    i  fignori  e  le  leggi  erana 
dalla  furia  de'  potenti  vinte  ;   i    più    favi   e  migliori  cittadini 
pieni  di  fofpetto  vivevano.  I  Donati  e  la  parte  loro  temevano 
più ,  perchè  potevano  meno  ;  dondechè  per  provvedere  alle  eofe 
loro  ,  li  ragunò  Mefìer  Corfo  con  gli  altri  capi  Neri,  e  Capi- 
tani di  Parte  e  convennero  che  fi-  domandale  al  Papa  uno  di 
fangue  reale  ,   che  venifse  a  riformare  Firenze,   penfando  che 
A)y.  1%-ot.     per  quello  mezzo  fi  potefle   fuperare  i  Bianchi  .    Quella  ragù- 
Donati  e  altri  nata  e  deliberazione  fu   ai  Priori  notificata  ,  e  dalla  parte  av- 
vengo con-  ver&  come  una  congiura  centra  al  viver  libero*  aggravata  ,  E 
finaa per con-  trovandofl  in  arme  ambedue  le  parti,  i  Signori ,  de'  quali  era 

foglio  di  Dan-  .'■'■■. 

te  Alighieri,  in  quel  tempo  Dante  ,  pej  il  configlio  e  prudenza  fua  prefera 
animo,,  e  fecero  armare  il  popolo,  al- quale  molti  del  contado 
li  aggiunsero,  e  di  poi  forzarono- i  capi  delle  parti  a  pofar  le 
armi ,  e  confinarono  Mefser  Corfo-  Donati  con  molti  di  parte 
Nera  *  E  per  inoltrare  di  eiTere  in  quello  giudizio  neutrali ,  con- 
finarono ancora  alcuni  di  parte  Bianca  »,  i  quali  poco  dipoi  fotta 
colore  di  oneile  cagioni  tornarono» 

Carlo  di  Va-  Meffer  Corfo  e  i  fuoi  perchè  giudicavano  il  Papa  alla  lora 

ìois    mandato  r  ,        ,        ,  _,  ..        t         ,v 

dal  Papa  a  Fi.  parte  iavorevole  n  andarono  a  Roma,  e  quello  che  già  avevano 
renze.  Fioren-  fcr{tw  ^1  papa  a]]a  prefenza  a][  perfuafero ..  Trovavafi  in  corte 

tini  prèndono  •*•-■  «  or 

di  lui  fofpet-  del  Pontefice  Carlo  di  Valoìs  fratello  del  Re  di  Francia  ,  il 
quale  era  fiato  chiamato  in  Italia  dal  Re  di  Napoli  per  parlare 

in 
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in  Sicilia  .  Parve  pertanto  al  Papa,  Tendone  mafìlmamente  pre- 
gato  dai  Fiorentini  fuorufciti ,  infino  che  il  tempo  venifle  co- 
modo   a  navigare ,   di  mandarlo    a   Firenze  .    Venne   adunque 
Carlo ,  e  benché  i   Bianchi  i  quali   reggevano  1'  avefsero  a  fo- 
fpetto  r  nondimeno  per  eflere  capo  de'  Guelfi-,  e  mandato  dal 
Papa  ,   non  ardirono  d'  impedirgli  la  venuta  .    Ma  per  farfelo 
amico  gli  dettero   autorità,  che    poterle  fecondo  l'arbitrio  fuo 
difporre  della  città .  Carlo  avuta  quella  autorità ,  fece  armare 
tutti  i  fuoi  amici  e  partigiani  ;    il  che  dette  tanto  fofpetto  al 
popolo  che  non  voleife  torgli  la  fua  libertà,,  che  ciafcuno  prefe 
le  armi,  e  fi  flava  alle  cafe  fue  per  efler  prefto,  fé  Carlo  fa- 
cefle  alcun   moto  .   Erano  i  Cerchi  e  ì  capi  di  parte  Bianca , 
per  eflere  flati  qualche  tempo  capi  della  Repubblica  e  portatili 
fuperbamente ,  venuti  all' univerfale  in  odio;  la  qual  cofa  dette 
animo  a  Mefler  Corfo  ed  agli  altri  fuorufciti  Neri  di  venire  a 
Firenze ,  fapendo  maifime  che  Carlo  e  i  Capitani  di  Parte  erano 
per  favorirgli.  E  quando  la  città  per  dubitare  di  Carlo  era  in 
arme ,  Mefler  Corfo  con  tutti  i  fuorufciti ,  e  molti  altri  che  lo 
feguitavano  ,  fenza  eflere  da   alcuni  impediti  entrarono  in  Fi- 
renze .  E  benché  Mefler  Veri  de'  Cérchi  fufle  ad   andargli  in-  Corfo  Donati- 
contra  confortato,  non  lo  volfe  fare,  dicendo  che  voleva  che  il  pa?te  V'era1 
popolo- di  Firenze  contro  al- quale  veniva  lo  gaftigafle.  Ma  ne  tornano  in  Fi- 

.  ^  .  renze.  Meflvi- 

avvenne  il  contrario ,  perchè  fu  ricevuto ,  non  gafligato  da  quel-  Veri  Cerchi 
lo;  ed  a  Mefler  Veri  convenne,  volendo  falvarli  fuggire.  Per-  °3 
che  Meifer  Corfo ,  sforzata  che  egli  ebbe  la  porta  a  Pinti ,  fe- 
ce tefta  a  S.  Pietro  Maggiore  ,  luogo  propinquo  alle  cafe  fue , 
e  ragunati  aflai  amici  e  popolo,  che  defiderofo  di  cofe  nuove 
vi]  concorfe ,  trafse  la  prima  cofa  delle  carceri  qualunque  o  per. 
pubblica,  o  per  privata  cagione  vi  era  ri  cenuro  .  Sforzò  i  Si- 
gnori a  tornarli  privati  alle  cafe  loro  ,  ed  elefle  i  nuovi  popo- 
lani,  e  di  parte  Nera;  e  per  cinque  giorni  fi  attefe  a  faccheg- 
glare  quelli^  che  erano  i  primi  di  parte  Bianca.  I  Cerchi  e  gli 

altri 
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altri  principi  della  fetta  loro  erano  ufciti  della  città  ,  e  ritirati 
ai  loro  luoghi  forti  ,  vedendoli  Carlo  contrario ,  e  la  maggior 
parte  del  popolo  nemico  .  E  dove  prima  e'  non  avevano  mai 
voluto  feguitare  i  configli  del  Papa,  furono  forzati  a  ricorrere 
a  quello  per  ajuto,  mondandogli  come  Carlo  era  venuto  per 
Legato delPa-  difunire  non  per  unire  Firenze.  Ondechè  il  Papa  vi  mandò  di 

pa    di    nuovo  A  x 

in  Firenze.  La  nuovo  fuo  Legato  Metter  Matteo  d' Acquafparta,   il  quale  fece 

-città  è  nuova-   r         ,  .  ^       -..._.  .  . 

mente  inter»  fare  *a  Pace  tra  1  Cerchi ,  e  i  Donati ,  e  con  matrimoni  e  nuove 
detta.  nozze  la  fortificò.  E  volendo  che  i  Bianchi  ancora  degli  uffici 

participaffero ,  i  Neri  che  tenevano  lo  flato  non  vi  conferiro- 
no; in  modochè  il  Legato  non  fi  partì  con  più  fua  fatisfazione 
né  meno  irato  che  l'altra  volta,  e  lafciò  la  città  come  difub- 
bidiente  interdetta. 

Nuove  turbo-  _.         ~  .     _.  „  ,,    ,  .    r 

lenze,  i  Bun-  Rimale  pertanto  in  Firenze  1  una  e  1  altra  parte,  e  ciaf  cuna 

chi  fono  con-  malcontenta  ;  i  Neri  per  vederli  la  parte  nemica  apprefso  teme- 
An.  1302.     vano  che  la  non  ripigliatte  con  la  loro  rovina  la  perduta  auto- 
rità ,  e  i   Bianchi   fi   vedevano  mancare  dell'  autorità   ed  onori 
loro;  ai  quali  fdegni  e  naturali  fofpetti  s'aggiunfero  nuove  in- 
giurie. Andava  Metter  Niccolò  de'  Cerchi  con  più  fuoi  amici 
alle  fue  pottettìoni ,  ed  arrivato  al  ponte  ad  Affrico,  fu  da  Si- 
mone di  Metter  Corfo  Donati  attaltato  .  La  zuffa  fu  grande,  e 
da  ogni   parte  ebbe  lagrimofo  fine  ;  perchè  Mefser  Niccolò  fu 
morto  ,  e  Simone  in  modo  ferito ,  che  la  feguente  notte  morì . 
Quello  cafo  perturbò  di  nuovo  tutta  la  città,  e  benché  la  parte 
Nera  vi  avelie  più  colpa ,  nondimeno  era  da  chi  governava  di- 
fefa  .   E  non  ettendone  ancora   dato  giudicio  ,  fi   feoperfe  una 
congiura  tenuta  dai  Bianchi  con  Metter  Piero  Ferrante  Barone 
di  Carlo,  con  il  quale  praticavano  di  efiere  rimetti  al  governo. 
La  qual  cofa  venne  a  luce  per  lettere  fcritte  dai  Cerchi  a  quello, 
nonoflante  che  fufse  opinione  le  lettere  efser  falfe  ,  e  dai  Do- 
nati  trovate  per  nafeondere  la  infamia,  la  quale  per  la  morte 
di  Mefser  Niccolò  fi  avevano  acquiflata.  Furono  pertanto  con- 
finati 
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rinati   i  Cerchi  coi  loro   feguaci  di  parte   Bianca  ,   tra  i   quali   ™ 

fu  Dante   Poeta  ,   e  i  loro  beni   pubblicati ,  e  le  loro  cafe-  dis-  n  °2' 

Dante  conn- 

fatte  .  Sparfonfi  coftoro  con  molti  Ghibellini  che  li  erano  con»  nato-. 
loro  accodati  per  molti  luoghi  ,  cercando  con  nuovi  travagli 
nuova  fortuna  .  E  Carlo  avendo  fatto  quello  perchè  venne  a 
Firenze  ,  fi.  parti  e  ritornò  al  Papa  per  feguire  V  imprefa  fua 
di  Sicilia,  nella  quale  non  fu  più  favio  né  migliore  che  fi  furie 
flato  in  Firenze  ;  tantoché  vituperato  con  perdita  di  molti  fuoi 
fi  tornò  in.  Francia.. 

Vivevafi  in  Firenze  dopo  la  partita  di  Carlo  affai  quie-  Corf©  Donati 
tamente  ;  folo  MeiTer  Corfo  era  inquieto  perchè  non  gli  pareva  torbidi . 
tenere  nella  città  quel  grado-,  quale  credeva  convenirfegli  ;  anzi  Aa.  1304. 
fendo  il  governo  popolare  vedeva  la  Repubblica  effer  ammini- 
flrata  da  molti  inferiori  a  lui ..  MofTo  pertanto  da  quelle  paflioni 
pensò  di  adoneftare  con  una  onefla  cagione  la  difoneftà  dell'  ani- 
mo fuo  ;  e  calunniava  molti  cittadini  ,.  i  quali  avevano  am- 
miniftrati  denari  pubblici,  come  fé  gli  avellerò  ufati  ne' privati 
comodi ,  e  che  egli  era  bene  ritrovargli ,  e  punirgli  .  Quella  fua 
opinione  da  molti  che  avevano  il  medelimo  defiderio  che  quello 
era  feguita.  Al  che  fi  aggiungeva  l'ignoranza  di  molti  altri,  i  quali 
credevano  Meflèr  Corfo  per  amor  delia  Patria  muoverli».  Dall' 
altra  parte  i  cittadini  calunniati  avendo  favore  nel  popolo  fi  di- 
fendevano. E  tanto  trafcorfe  quello  difparere,  che  dopo  ai  modi 
civili  fi  venne  all'armi.  Dall'una  parte  era  Meflèr  Corfo  e  Mef- 
fer  Lottieri  Vefcovo  di  Firenze  con  molti  grandi  ed  alcuni  popo- 
lani ;  dall'  altra  erano  i  Signori  con  la  maggior  parte  del  popolo  ; 
tantoché  in  più.  parti  della  cittì  fi  combatteva .,  I  Signori  veduto 
il  pericolo  egrande  nel  quale  erano  mandarono  per  aiuto  ai  Luc- 
erteli ,  e  fubito  fu  in  Firenze  tutto  il  popolo  di  Lucca,  per  l'au- 
torità del  quale  fi  compofero  per  allora  le  cofe  ,  e  fi  fermaro- 
no i  tumulti,  e  rimafe  il  popolo  nello  flato  e  libertà  fua,  fen- 
22,  altrimenti  punire  i  motori  dello  fcandalo . 

Ave- 
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Aveva  il  Papa  intefo  i  tumulti  di  Firenze ,  e  per  fermar- 
Legato  del  Pa-  gli  vi  mandò  Metter  Niccolò  da  Prato  fuo  Legato.  Coflui  fen- 
vucT rimette-  ^°  ^Dmo  Per  grad° >  dottrina,  e  eoftumi  in  gran  riputazione 
rr  ì  fuorufci-  squillò   fubito  tanta  fede  ,  che  fi  fece  dare  autorità  di  potere 

ti  ,  e  non  gl|  ,  . 

rkfce  .  uno  flato  a  fuo  modo  fermare .   E  perche  era   di  nazione  Ghi- 

bellino,  aveva  in  animo  Spatriare  gli  ufciti.  Ma  volle  prima 
guadagnarli  il  popolo  e  per  quello  rinnuovò  le  antiche  compa- 
gnie del  popolo  ,  il  quale  ordine  accrebbe  affai  la  potenza  di 
quello,  e  quella  de' grandi  abbafsò .  Parendo  pertanto  al  Legato 
averli  obbligata  la  moltitudine,  difegnò  di  far  tornare  i  fuoru- 
fciti;  e  nel  tentare  varie  vie,  non  folamente  non  gliene  fucceffe 
alcuna ,  ma  venne  in  modo  a  fofpetto  a  quelli  che  reggevano 
che  fu  corretto  a  partirli  ,  e  pieno  di  fdegno  fé  ne  tornò  al 
Pontefice  ,  e  lafciò  Firenze  piena  di  confusone,  e  interdetta .  E 
non  folo  quella  città  da  un  umore  ma  da  molti  era  perturbata, 
fendo  in  effa  le  nimicizie  del  popolo  e  de*  grandi,  de' Ghibel- 
lini e  Guelfi ,  de'  Bianchi  e  Neri .  Era  dunque  la  città  tutta  in 
arme,  e  piena  di  zuffe;  perchè  molti  erano  per  la  partita  del 
Legato  mal  contenti ,  fendo  defiderofi  che  i  fuorufciti  tornaffero  * 
E  i  primi  di  quelli  che  muovevano  lo  fcandalo,  erano  i  Medi- 
ci e  Giugni ,  i  quali  in  favor  de'  ribeili  s'  erano  con  il  Legato 
Grafìe  inceri-  Coperti.  Combatteva!!  pertanto  in  più  parti  in  Firenze.  Ai  quali 
dio  in  Firen-  mai|  f]  aggiunfe  un  ^uoco ,  il  quale  fi  appiccò  prima  da  Orto 
S.  Michele  nelle  cafe  degli  Abati,  di  quivi  faltò  in  quelle  de* 
Caponfacchi ,  ed  arfe  quelle  con  le  cafe  de'  Macci ,  degli  Amieri , 
Tofchi ,  Cipriani ,  Lamberti ,  e  Cavalcanti ,  e  tutto  mercato  nuo- 
vo; pafsò  di  quivi  in  porta  S,  Maria  ,  e  quella  arfe  tutta  ,  e 
girando  dal  ponte  vecchio  arfe  le  cafe  de'  Gherardini ,  Pulci , 
Amidei,  e  Lucardefi,  e  con  quefle  tante  altre,  che  il  numero 
di  quelle  a  1200,  o  più  aggiunfe  .  Quello  fuoco  fu  opinione 
di  molti  che  a  cafo  nell'  ardore  della  zuffa  fi  appiccafle,  Altri 
affermano  che  da'  Neri  Abati  Priore   di   S.  Pietro  Sca raggio  * 

uomo 
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uomo  diflbluto  e  vago  di  male,  furie  accefo,  il  quale  veggendo  ~ 
il  popolo  occupato  al  combattere  pensò  di  poter  fare  una  fcel- 
leratezza,  alla  quale  gli  uomini  per  effere  occupati  non  potef- 
fero  rimediare.  E  perchè  gli  riufcifle  meglio  mife  fuoco  in  cafa 
ai  fuoi  conforti,  dove  aveva  più  comodità  di  farlo.  Era  Tanno 
mccciv.  e  del  mefe  di  Luglio  quando  Firenze  dal  fuoco  e  dal 
ferro  era  perturbata  .  Meflbr  Corfo  Donati  folo  fra  tanti  tu- 
multi non  s'  armò  ,  perchè  giudicava  più  facilmente  diventare 
arbitro  di  ambedue  le  parti  ,  quando  fìracche  della  zuffa  agli 
accordi  fi  volgeflero  .  Poforonfi  nondimeno  V  armi  più  per  fa- 
zietà  del  male  ,  che  per  unione  che  fra  loro  nafcerTè  ;  folo  ne 
feguì  che  i  ribelli  non  tornarono ,  e  la  parte  che  gli  favoriva 
rimafe  inferiore . 

Il  Legato  tornato  a  Roma  ,   ed  uditi  i  nuovi  fcandali  fé-  Fucrufcitl 
guiti  in  Firenze ,   perfuafe  al  Papa  che  fé  voleva  unir  Firenze  tornare  in  FI. 
sii  era  neceffario  fare  a  fé  venire  dodici  cittadini  de'  primi  di  *enze  »  e    "3 

o  x  tono  nicaccia» 

quella  città  ,  donde  poi  levato  che  fuffe  il  nutrimento  al  male,  fi  ti  indietro. 
poteva  facilmente  penfare  di  fpegnerlo.  Quello  coniglio  fu  dal 
Pontefice  accettato,  e  i  cittadini  chiamati  ubbidirono,  tra  i  quali 
fu  Meflèr  Corfo  Donati .  Dopo  la  partita  de' quali  fece  il  Legato 
ai  fuorufciti  intendere,  come  allora  era  il  tempo,  che  Firenze 
era  priva  de'  fuoi  capi  ,  di  ritornarvi .  In  modo  che  gli  ufeiti 
fatto  loro  sforzo  vennero  a  Firenze ,  e  nella  città  per  le  mura 
ancora  non  fornite  entrarono,  ed  infoio  alla  piazza  di  S.  Gio- 
vanni  trafeorfero .   Fu  cofa  notabile  che   coloro  i   quali  poco 
davanti  avevano  per  il  ritorno  loro  combattuto,  quando  difar- 
mati  pregavano   di  effere  alla  patria  reflituiti  ,    poiché  gli  vi- 
dero armati,  e  voler  per  forza  occupare  la  città,  prefero  l'ar- 
mi contra  loro  ;  tanto  fu  più  da  quelli  cittadini  {limata  la  co- 
mune utilità  che  la  privata  amicizia  !  e  unitili  con  tutto  il  po- 
polo   a  tornare  donde   erano  venuti  gli  forzarono  .    Perderono 
cofloro  1'  imprefa  per  aver  lafciate  parte  delle  genti  loro  alla 
Tom.  I.  L  Laflra 
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Lartta.,  e  per  non  avere  afpettato  Meflèr  Tolofetto  liberti  ,  il 
quale  doveva  venire  da  Pirtoja  con  trecento  cavalli,  perchè  fil- 
mavano che  la  celerità  più  che  le  forze  averle  a  dar  loro  la 
vittoria;  e  così  fpefìò  in  limili,  imprefe  interviene,  che  la  tar- 
dità ti  toglie  F  occafione  „  e  la  celerità  le  forze  .  Partiti  i  ri- 
belli ii  ritornò  Firenze  nelle  antiche  fue  divifloni ,  e  per  torre 
autorità  alla  famiglia  de'  Cavalcanti  gli  tolfe  il  popolo,  per  forza 
le  Stinche,  cartello  pollo  in  Val  di  Greve ,  ed  anticamente  flato 
di  quella.  E  perchè  quelli  che  dentro  vi  furono  prefl  furono  i 
primi  che  furtero  porli  in.  quelle  carceri  di  nuovo  edificate ,  fi 
chiamò  dipoi  quel  luogo  dal  cartello  donde  venivano  >  ed  an~ 
Rinnuov3zio--cora  f{  cniama  ]e  Stinche  „.  Rinnuovarono  ancora  quelli  che  erano 

ni  neiie   com-  1 

pagnie  del  pò.-  i  primi  nella  Repubblica,  le  compagnie  del  popolo,  e  dettero 
„  loro  le  infegne  ,    che  prima   fotto  quelle   delle  Arti    fi  raguna- 

vano;  e  i  capi  Gonfalonieri  delie  compagnie  e  Collegi  de'  Si- 
gnori fi  chiamarono,  e  vollero  che  negli  fcandali  con  F  armi, 
e  nella  pace  con  il  configlio  la  Signoria  ajutarlero  ;,  aggiunfero 
ai  due  Rettori  antichi  uno  Efecutore,  il  quale  infieme  coi  Gon- 
falonieri doveva  contra  F  infolenza  de'  grandi  procedere. 
Inquieta  con-  In  querto  mezzo  era  morto  il  Papa,  e  Meflèr  Corfo  e    gli 

ft^CorfbDo-  a*tr*  cittadini  erano  tornati  da  Roma,  e  farebbefi  vivuto  quie- 
w*i«  tamente.  fé  la  città   dall'  animo  inquieto    di  Metter   Corfo    non 

fuffe  fiata  di  nuovo  perturbata  .  Aveva  cortui,  per  darfì  riputa- 
zione fempre  opinione  contraria  ai  più  potenti  tenuta,  e  dove 
ei  vedeva  inclinare  il  popolo ,  quivi,  per  farfelo  più  benivolo 
la  fua  autorità  voltava  ;  in  modochè  di  tutti  i  difpareri  e  no- 
vità era  capo ,  ed  a  lui  rifuggivano  tutti  quelli  che  alcuna 
cofa  ftraordinaria  di  ottenere  deiideravano;  talechè  molti  ripu- 
tati cittadini  F  odiavano,  e  vedevafl  crefcere  in  modo,  queft' odio, 
che.  la  parte  de' Neri,  veniva  in  aperta  divilìone,  perchè:  Meflèr 
Corfo  delle  forze,  ed  autorità  privata  fi  valeva,  e  gli  avverfari 
dello  flato  .    Ma  tanta  era   1'  autorità  che   la  perfona   fua   feco 

por- 
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portava,  che  ciafcuno  lo  temeva.  Pur  nondimeno  per  torgli  ii 
favor  popolare  ,  il  quale  per  quella  via  fi  può  facilmente  fpe- 
gnere,  diiTe minarono  che  voleva  occupare  la  tirannide;  il  che 
era  a  perfuadere  facile  ,  perchè  il  fuo  modo  di  vivere  ogni 
civil.mifura  trapalava.  La  quale  opinione  affai  crebbe,  poiché 
egli  ebbe  tolta  per  moglie  una  figliuola  di  Uguccione  della  Fag- 
giuola, capo  di  parte  Ghibellina  e  Bianca  ,  e  in  Tofcana  po- 
tentiffimo  . 

Quello    parentado   come  venne    a    notizia  dette   animo    ai  Rovina  di 
fuoi  avverfari  ,  e  prefero  contro  di  lui  1'  armi  ;   ed  il  popolo  Donati . 
per  le  medefime  cagioni  non  lo  difefe ,    anzi   la  maggior  parte    A»-  I3o8« 
di  quello  con    gli  nemici  fuoi  convenne  ,    Erano  capi    de'  fuoi 
avverfari  Meffer  Rollo  della  Tofa  ,   Meffer  Pazzino  de'  Pazzi  , 
Meffer  Geri  Spini  ,    e    MelTer  Berto  Brunellefchi  .   Cofioro   coi 
loro  feguaci  ,    e   la  maggior  parte    del  popolo   fi    raccozzarono 
armati  a  pie  del  palagio  de'  Signori,  per  Y ordine  de'  quali  Ci 
dette    un'  accufa    a    Meffer  Piero  Branca  Capitano    del   popolo 
contra  Meiìer  Corfo,  come  uomo  che  fi  volelTe  con  1'  ajuto  di  Me/Ter  Coffd 
Uguccione  far  tiranno  ;    dopo  la  quale  fu  citato  ,    e  dipoi  per  condannato"» 
contumace  giudicato  ribello  .    Né  fu  più  dall'  accufa   alla    fen- 
tenza  che  uno  fpazio  di  due  ore  .    Dato  quello  giudizio  ,  i  Si- 
gnori con  le  compagnie  del  popolo  fotto  le  lor -;  infegne  anda- 
rono a  trovarlo  .   Meffer  Corfo  dall'  altra  ■  -ree  ,    non  per  ve- 
derli da  molti  de'  fuoi  abbandonato,  non  per  la  fentenza  data, 
non  per  1'  autorità  de'  Signori  ,   né  per    la  moltitudine  de'  ne- 
mici sbigottito  fi  fece  forte  nelle  fue  cafe ,  fperando  poter  di- 
fenderli in  quelle  tantoché  Uguccione,  per  il  quale  aveva  man- 
dato, a  foccorrerlo  veniffe  .    Erano  le  fue  cafe,    e  le  vie  din- 
torno a  quelle  fiate  sbarrate  da  lui,  e  di  poi  di  uomini  fuoi  par- 
tigiani affortificate  ,    i  quali    in  modo   le  difendevano  ,    che    il 
popolo  ancoraché  fuffe   in  gran  numero   non  poteva  vincerle  ,  zuffa  alle  ca* 
La  zuffa  pertanto  fu  grande  con  morte  e  ferite  d'  ogni' parte»?  f  Md!** 

L  2  £  ve- 
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E  vedendo  il  popolo  non  potere  dai  luoghi  aperti  {"operarlo  , 
occupò  le  cafe  che  erano  alle  fue  propinque  ,  e  quelle  rotte 
per  luoghi  inafpettati  gli  entrò  in  cafa .  Mefler  Corfo  pertanto 
veggendofi  circondato  dai  nemici  ,  né  confidandoli  più  negli 
ajuti  di  Uguccione ,  deliberò  poiché  egli  era  difperato  della 
vittoria  vedere  fé  poteva  trovare  rimedio  alla  falute  ;  e  fatta 
tetta  egli  e  Gherardo  Bordoni  con  molti  altri  de'  fuoi  più  forti 
e  fidati  amici ,  fecero  impeto  contra  i  nemici  ,  e  quelli  aper- 
fero  in  maniera,  che  e'  poterono  combattendo  paffargli,  e  della 
città  per  la  porta  alla  Croce  fi  ufcirono  .  Furono  nondimeno 
da  molti  perfeguitati,  e  Gherardo  in  full' Affrico  da  Boccaccio 
Cavicciulli  fu  morto  .  Metter  Corfo  ancora  fu  a  Rovezzano 
da  alcuni  cavalli  Catelani  foldati  della  Signoria  fopraggiunto  e 
Moire  ùiMef-  prefo .    Ma   nel    venire    verfo  Firenze  per  non  vedere  in  vifo 

fcr  Cerio  Do-  ...  rr  n         ■ 

nati, e  fiio ca-  i  fuoi  nimici  vittoriofì ,  ed  enere  firaziato  da  quelli  ,  fi  lafciò 
da  cavallo  cadere,  ed  effendo  in  terra  fu  da  uno  di  quelli  che 
lo  menavano  fcannato  ;  il  corpo  del  quale  fu  dai  Monaci  di  San 
Salvi  ricolto ,  e  fenza  alcuno  onore  fepolto  .  Quello  fine  ebbe 
MelTer  Corfo  ,  dal  quale  la  patria  e  la  parte  de*  Neri  molti 
beni  ,  e  molti  mali  riconobbe  ;  e  fé  egli  averle  avuto  1'  animo 
più  quieto  farebbe  più  felice  la  memoria  fua.  Nondimeno  me- 
rita di  efier  numerato  tra  i  rari  cittadini  che  abbia  avuto  la 
noftra  città.  Vero  è  che  la  fua  inquietudine  fece  alla  patria, 
ed  alla  parte  non  fi  ricordare  degli  obblighi  avevano  con  quello, 
e  nella  fine  a  fé  partorì  la  morte ,  e  all'  una  e  all'  altra  di  quelle 
molti  mali.  Uguccione  venendo  al  foccorfo  del  genero,  quando 
fu  a  Remole  intefo  come  Meflèr  Corfo  era  dal  popolo  combat- 
tuto ,  e  penfando  non  poter  fargli  alcun  favore,  per  non  far 
male  a  fé  fenza  giovare  a  lui  fé  ne  tornò   addietro . 

V Imperatore  Morto  MefTer  Corfo,  il  che  fegul  1'  anno  mcccviii.  fi  fer- 

Arrigo  fi  muo^ 

ve  conrro  i    marono  i  tumulti,  e  virTefi  quietamente  infìno  a  tanto  che  s'in- 
inuttìmentc.   te^e  c°me  Arrigo  Imperatore  con  tutti  i  ribelli  Fiorentini  paf- 

fava 
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fava  in  Italia ,  ai  quali  egli  aveva  promeflò  di  reflituirgli  alla   ^^^*** 
patria  loro.  Donde  ai  capi  del  governo  parve  che  fulTe  bene,  T  f  '    3f12*. 
per  aver  meno  nlmici  diminuire  il  numero  di  quelli,  e  perciò  fono  rimefii  in 
deliberarono   che  tutti  i  ribelli  fufsero  reflituiti ,  eccetto  quelli 
a  chi  nominatamente  nella  legge  fiuTe  il  ritorno  vietato.  Don- 
deche   reftarono  fuori  la  maggior  parte  de'  Ghibellini ,    ed  al- 
cuni di  quelli  di  parte  Bianca ,  tra  i  quali  furono  Dante  Aldi- 
ghieri ,  i  figliuoli  di  Meflèr  Veri  de'  Cerchi ,  e  di  Giano  della 
Bella .    Mandarono  oltra  di  quello  per   ajuto  a  Roberto  Re  di 
Napoli ,   e  non  lo  potendo  ottenere  come  amici  ,  gli  dierono  la  Firenze  fi  dà 
città  per  cinque   anni  ,    acciocché  come  fuoi  uomini  gli   difen-  *oli  e   J  c-*3 
defle.  L'Imperatore  nel  venire  fece  la  via  da  Pifa,  e  per  le  ma-  <ìue  anni* 
remme  n'andò  a  Roma,   dove  prefe  la  corona  l'anno  mcccxii.       '  I3'3* 
E  poi  deliberato  di  domare  i  Fiorentini  ne  venne  per  la  via  di 
Perugia  e  di  Arezzo   a  Firenze  ,   e  li  pofe  con  lo  efercito  fuo 
al  monaftero  di  S.  Salvi  propinquo  alla  città  a  un  miglio,  dove 
cinquanta  giorni  flette   fenza  alcun  frutto  ;   tantoché  difperato 
di  poter  perturbare  lo  flato  di  quella  città  n'andò  a  Pifa,  dove 
convenne  con  Federigo  Re  di  Sicilia  di  fare  l' imprefa  del  Re- 
gno ,   e  mollò  con  le  fue  genti ,    quando  egli  fperava  la  vitto- 
ria ,  ed  il  Re  Roberto  temeva  la  faa  rovina ,  trovandoli  a  Buon- 
convento  morì. 

Occorfe  poco  tempo  dipoi  che  Uguccione  della  Faggiuola  Guerra  con 
diventò  fìgnore  di  Pifa ,   e  poi  appreflb  di  Lucca  ,  dove  dalla  lagFaaà"JJola . 
parte  Ghibellina  fu  meflb  ,  e  con  il  favore  di  quelle  città  gra-   A;i.  1315. 
viHìmi  danni  ai  vicini  faceva .  Dai  quali  i  Fiorentini  per  libe- 
rarli domandarono  al  Re  Roberto  Piero  fuo  fratello,  che  i  loro 
eferciti  governaife  .   Uguccione  dall'  altra  parte  d'  accrefeere  la 
faa  potenza  non  celiava  ,  e  per  forza  e  per  inganno  aveva  in 
Val  d'Arno,  e  in  Val  di  Nievole  molte  caflella  occupate.  Ed 
effendo  ito  all'  ailedio  di  Monte  Catini  ,  giudicarono  i  Fioren- 
tini che  fiuTe  neceffario  foccorrerio ,  non  volendo  che  queir  in- 
cendio 
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cendio  arderle   tutto  il  paefe  loro .  E  ragunato  un  grande  efer- 
n.    i\%.     c-co  pafsar0no  in  Val  di  Nievole,  dove  vennero  con  Uguccione 

Sconfitta  data  x  _  ° 

da  Uguccione  alla  giornata,   e  dopo  una  gran  zuffa  furono  rotti  ,  dove  mori 

riero  fratello  del  Ile,   il  corpo  del  quale  non  li  trovo  mai  ,  e 

con  quello  più  che  duemila  uomini  furono  ammazzati.  Né  dalla 

parte  di  Uguccione  fu  la  vittoria  allegra  ,    perchè  vi  morì   un 

fuo  figliuolo  con  molti  altri  capi  dell' efercito . 

Firenze  n  fot-  J  Fiorentini  dopo  quella  rotta  afforzarono  le  loro  terre  ali' 

bidLnza  del"  intorno  ,  ed  il  Re   Roberto  mandò   per  loro  capitano  il  Conte 

Re  Roberto, e  d' Andria,  detto  il  Conte  Novello  ,  per  i  portamenti  del  quale, 

lcéicci3.  il  L*onu 

te  Novello     ovvero  perchè  fìa  naturale  ai  Fiorentini  che  ogni  fiato  rincre- 
A  -u  fca  ,  ed  ogni  accidente  gli  divida,  la  citta  nonorlante  la  guerra 

A/3.    i}i6.  a  a ° 

aveva  con  Uguccione  in  amici  e  nimici  del  Re  fi  divife.  Capi  degl* 
inimici  erano  Meifer  Simone  della  Tofa,  e  i  Magalotti  con  certi 
altri  popolani ,  i  quali  erano  nel  governo  agli  altri  fuperiori  . 
Cofioro  operarono  che  fi  mandarle  in  Francia  e  dipoi  nella  Ma- 
gna per  trarne  capi  e  gente  ,  per  poter  poi  all'  arrivare  loro 
cacciare  il  Conte  governatore  per  il  Re  ..  Ma  la  fortuna  fece 
che  non  poterono  averne  alcuno  .  Nondimeno  non  abbandona- 
rono 1'  imprefa  loro,  e  cercando  di  uno  per  adorarlo;  non  po- 
tendo di  Francia  ne  dalla  Magna  trarlo,  lo  trafièro  d'Agobbio, 
e  avendone  prima  cacciato  il  Conte,  fecero  venire  Landò  d'A- 
Lando  da  gobbio  per  efecutore,  ovvero  per  Bargello,  al  quale  pienifiìma 
di     tirane"  Poce^^  fopra  i  cittadini  dettero.  Coftui  era  uomo  rapace  e  cru- 

ne^gia  h  cit-  dele,  ed  andando  con  molti  armati  per  la  terra,  la  vita  a  que- 
tà  . 

fio  e  a  quell'  altro ,  fecondo  la   volontà  di  coloro  che  1'  avevano 

eletto  toglieva  ..  Ed  in  tanta  infolenza  venne  ,  che  batteva  una 
moneta  falfa  del  conio  Fiorentino  fenza  che  alcuno  opporfegli 
ardirTe  :  a  tanta  grandezza  i  avevano  condotto  le  difeordie  di 
Firenze!  Grande  veramente  e  mifera  città,  la  quale  né  la  me- 
moria delle  parlate  divifioni ,  né  la  paura  di  Uguccione  ,  né 
1'  autorità  di  un  Re   avevano  potuta  tener  ferma  ;  tantoché  in 

ma- 
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maliilìmo  irato  fi  trovava,   fendo  fuora  da  Uguccione.  corfa,  e   £^^??™ 
dentro  da  Landò  d'Agobbio   Taccheggiata,.  *'  I3 

Erano  gli  amici  dei  Re  ,  e  i  contrari  a  Landò  e  fuoi  fé-  Landò  da 
guaci  famiglie  nobili  e  popolani  grandi  ,  e  tutti  Guelfi.  Non-  mandateci 
dimeno  per  avere  gli  avverfari  lo  flato  in  mano  ,  non  potè-  fuo  Paefc 
vano  fé  non  con  grave  pericolo  fcuopririì .  Pure  deliberati  di  *"  l*'7' 
liberarli  da  si  difonefta  tirannide  fcriflèro  fegretamente  al  Re  Ro- 
berto, che  facelfe  fuo  vicario  a  Firenze  il  Conte  Guido  da  Bat- 
tifolle  -  Il  che  fubito  fu  dal  Re  ordinato  ;  e  la  parte  nimica ,  an- 
coraché i  Signori  fufTero  contrari  al  Re ,  non  ardì  per  le  buone 
qualità  del  Conte  opporfegli ..  Nondimeno  non.  aveva  molta  au- 
torità,, perchè  i  Signori ,  e  Gonfalonieri  delle  compagnie  Landò 
e  la  fua  parte  favorivano  ..  E  mentre  che  in  Firenze  in  quelli 
travagli  fi  viveva,  pafsò  la  figliuola  del  Re  Alberto  della  Ma- 
gna, la  quale  andava  a  trovare  Carlo  figliuolo  del  Re  Roberto 
fuo  marito..  Coflei  fu  onorata  affai  dagli  amici'  del  Re,  e  con 
lei  delle  condizioni  della  città  ,  e  della  tirannide  di  Landò  e 
fuoi  partigiani  fi  dolfero;  tantoché  prima  che  la  partiflc  »  me- 
diana i  favori  fuoi  e  quelli  che  dal  Re  ne  furono  porti,  i  cit- 
tadini fi  unirono ,  ed  a  Landò  fu  tolta  T  autorità  ,  e  pieno  di 
preda  e  di  fangue  rimandato  ad  Agobbio .  Fu  nel  riformare  il 
governo  la  flgnoria  al  Re  per  tre  anni  prorogata  ,  e  perchè  di 
già  erano  eletti  fette  Signori  di  quelli  della  parte  di  Landò ,  fé 
ne  elefìero  fei  di  quelli  del  Re  ;  e  feguirono  alcuni  magiftrati 
con  tredici  Signori.  Dipoi  pure  fecondo  V.  antico  ufo  a  fette  fi 
ridufléro  .. 

Fu  tolta  in  quefli  tempi  ad  Uguccione  la  flgnoria  di  Lucca  Guerra  con 
e  di  Pifa  ;  e  Caftruccio  Cafìracani  di  cittadino  ne  divenne  flgnore  ;    ai  1UCC,°' 
e  perchè  era  giovane  ardito  e  feroce,  e  nelle  fue  imprefe   for- 
tunato ,  in  brevilllmo  tempo  principe  de'  Ghibellini  di  Tofcana 
divenne.  Per  la  qual  cofa  i  Fiorentini  pofate  le  civili  difeordie 
per  più  anni ,  penfarono  prima  che  le  forze  di  Caftruccio  non 

ere- 
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r~mm  crefceiTero,  e  dipoi  contra  la  voglia  loro  crefeiute,  come  fi  avef- 
fero  a  difendere  da  quelle  .  E  perchè  i  Signori  con  miglior 
configlio  deliberaffero,  e  con  maggiore  autorità  efeguiiTero,  crea- 
rono dodici  cittadini,  i  quali  Buonomini  nominarono,  fenza  il 
configlio  e  confenfo  de'  quali  i  Signori  alcuna  cofa  importante 
operare  non  potelTero.  Era  in  quello  mezzo  il  fine  della  fignoria 
del  Re  Roberto  venuto,  e  la  città  diventata  principe  di  fé  fìeiTa, 
coi  confiieti  Rettori  e  magifìrati  fi  riordinò ,  e  il  timore  grande 
che  ella  aveva  di  Caftruccio  la  teneva  unita  ;  il  quale  dopo 
Canniccio  af-  m°Ite  cofe  fatte  da  lui  contra  i  Signori  di  Lunigiana  alTaltò 
falta  Prato,»  Prato.  Donde  i  Fiorentini  deliberati  a  foccorrerlo  ferrarono  le 

poi  le  ne  riti- 
ra .  botteghe,  e  popolarmente  v'andarono,   dove  ventimila  a  pie, 

An.  1323.     e  millecinquecento  a   cavallo   convennero  .    E  per  torre   a  Ca- 
nniccio le  forze  ed  aggiungerle  a  loro,  i  Signori  per  loro  bando 
lignificarono ,  che  qualunque  ribelle  Guelfo  venirle  al  foccorfo 
di  Prato,  farebbe  dopo  Y imprefa  alla  patria  reflituito;  donde- 
chè  quattromila  ribelli  vi  concorfero.  Quello  tanto  efercito  con 
tanta  prefiezza  a  Prato  condotto  sbigottì  in  modo  Cafiruccio,  che 
fenza  voler  tentare  la  fortuna  della  zuffa  verfo  Lucca  fi  ridurle. 
Donde  nacque  nel  campo  dei  Fiorentini  tra  i  nobili  ed  il  po- 
polo difparere;  quello  voleva  feguitarlo,  e  combatterlo  per  fpe- 
gnerlo,  quelli  volevano  ritornarfene,  dicendo  che  ballava  aver 
melTo  a  pericolo  Firenze  per  liberare  Prato  ;   il  che  era  flato 
bene  fendoci   coftretti   dalla  neceflìtà  ;   ma  ora   cKq  quella  era 
mancata ,  non  era  potendoli  acquiilar  poco  e  perdere   affai  da 
tentare  la  fortuna .  RimeiTefi  il  giudizio ,  non  fi  potendo  accor- 
dare ,  ai  Signori ,   i  quali  trovarono  nei  configli  tra   il  popolo 
e  i  grandi  i  medefimi  difpareri  .    La  qual   cofa   fentita  per  la 
città  fece  ragunare  in  piazza  affai  gente ,  la  quale  contra  i  gran- 
di parole  piene  di  minacce  ufava,  tantoché  i  grandi  per  timore 
cederono.  Il  qual  partito  per  efière  prefo  tardi,  e  da  molti  mal- 
volentieri dette  tempo  al  nimico  di  ritirarli  falvo  a  Lucca  . 

Que- 
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Quefto  difordine  in  modo  fece  contra   i    grandi    il  popolo   """ .'3 

indegnare  ,   che  i  Signori  la  fede  data  agli  ufciti  per  ordine  e  r  '     _.**' 

£>  '  °  ai.  ^  ruorufcin 

conforto  loro  oflervare  non  vollero.  Il  che  prefentendo  gli  ufciti  Fiorentini, 
....  ,,         .    .  .  .     ,  .non    emendo 

deliberarono  d  anticipare,  e  innanzi  al  campo,  per  entrare  pn-  rimeffi,  come 

mi  in  Firenze,  alle  porte  della  città  fi  prefentarono .    La  qual  ^omeffo,  ìen- 
cofa  perchè  fu  preveduta  non  fuccefTe  loro ,  ma  furono  da  quelli  t«o  «entrare. 

r  x  .  per  forza  nel- 

che  in  Firenze  erano  rimali  ributtati  .  Ma  per  vedere  fé  potè- la  citi,  ek- 
vano  avere  d  accordo  quello ,  cne  per  forza  non  avevano  po- 
tuto ottenere,  mandarono  otto  uomini  ambafeiatori  a  ricordare 
ai  Signori  la  fede  data,  e  i  pericoli  fotto  quella  da  loro  corfi, 
fperandone  quel  premio,  che  era  flato  loro  promeffo.  E  benché 
i  nobili ,  ai  quali  pareva  efTere  di  quefì'  obbligo  debitori  ,  per 
avere  particolarmente  promeiìb  quello,  a  che  i  Signori  fi  erano 
obbligati  ,  li  afFaticaflèro  aliai  in  beneficio  degli  ufciti  ;  nondi- 
meno per  lo  fdegno  aveva  prefo  V  univerfalità ,  che  non  fi  era 
in  quel  modo  che  fi  poteva  contra  Cantuccio  vinta  l'imprefa, 
non  l'ottennero;  il  che  fegut  in  carico,  e  difonore  della  città. 
Per  la  qual  cofa  fendo  molti  de'  nobili  fdegnati  tentarono  di  ot- 
tenere per  forza  quello,  che  pregando  era  loro  negato;  e  con- 
vennero co'  fuorufeiti  venifìèro  armati  alla  città,  e  loro  dentro 
piglierebbero  l'armi  in  loro  ajuto.  Fu  la  cofa  avanti  al  giorno 
deputato  feoperta;  talché  i  fuorufeiti  trovarono  la  città  in  ar- 
me ,  ed  ordinata  a  frenare  quelli  di  fuori  ,  e  in  modo  quelli 
di  dentro  sbigottire  ,  che  niuno  ardirle  di  prender  1'  armi  ;  e 
così  fenza  alcun  frutto  fi  fpiccarono  dall'  imprefa .  Dopo  la  co- 
fioro  partita  fi  defiderava  punir  quelli  ,  che  dell'  avergli  fatti 
venire  aveffero  colpa  ;  e  benché  ciafeuno  fapelTe  quali  erano  i 
delinquenti,  niuno  di  nominargli  non  che  di  accufargli  ardiva. 
Pertanto  per  intenderne  il  vero  fenza  rifpetto ,  fi  provvide  che 
ne'  configli  ciafeuno  fcriveffe  i  delinquenti,  e  gli  ferità  al  Ca- 
pitano fegretamente  fi  prefentafTero  .  Donde  ri  ma  fero  accufati 
MefTer  Amerigo  Donati,  MefTer  Teghiajo  Frefcobaldi,  e  Metter 
Tom.  L  Al  Lot- 
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ly— ss  Lotteringo  Gherardini  ;  i  quali  avendo  il  Giudice  '  più  favore- 
vole ,  che  forfè  i  delitti  loro  non  meritavano ,  furono  in  danari 
condannati . 

Variazione    ^  j  tumulti  che  in  Firenze  nacquero  per   Ja  venuta  dei  ri- 

nelle  elezioni 

dei  Magi  Orati,  belli  alle  porte  moflrarono  come  alle  compagnie  del  popolo  un 

Si  ftabilifcono  r  ,  i     n  \  n  i  u  • 

gli  fcjuittinj .  caP°  J°l°  non  baitava  ;  e  però  volleno  che  per  1  avvenire  cia- 
feuna    tre  o  quattro  capi  averle  ,    e  ad  ogni  Gonfaloniere  due 
o  tre ,   i    quali   chiamarono   Pennonieri   aggiunfero  ,    acciocché 
nelle  neceflità  ,    dove  tutta  la  compagnia  non  aveffe  a  concor- 
rere, poteffe  parte  di  quella  fotto  un  capo  adoperarli.  E  come 
avviene  in  tutte  le  Repubbliche,  che  fempre  dopo  un  accidente 
alcune  leggi  vecchie  s'  annullano ,  ed  alcune  altre  fi  rinnuova- 
no  ,    dove  prima  la  Signoria  fi  faceva  di  tempo   in  tempo  ,    i 
Signori  e  i  Collegi  che  allora  erano  ,  perchè  avevano  all'ai  po- 
tenza fi  fecero  dare  autorità  di  fare  i  Signori  che  dovevano  per 
i  futuri  40.  meli  federe;  i  nomi  de'  quali  mifero  in  una  borfa, 
e  ogni  due  mefi  gli  traevano .  Ma  prima  che  de'  meli  quaranta 
il  termine  venifTe ,  perchè  molti  cittadini  di  non  effere  flati  im- 
borfati  dubitavano  ,   fi  fecero   nuove  imborfazioni .    Da  queflo 
principio  nacque  1*  ordine  dell'  imborfare  per  più  tempo  tutti  i 
magiflrati  ,  così  entro  come  di  fuori ,  dove  prima  nel  fine  dei 
magiflrati  per  i  Configli  i  fuceeflbri  fi  eleggevano;  le  quali  im- 
borfazioni fi  chiamarono  dipoi  Squittinj  .    E  perchè   ogni  tre  o 
al  più  lungo  ogni  cinque  anni  fi  facevano,  pareva  che  toglief- 
fero  alla  città  noja,  e  la  cagione  de'  tumulti  levafìero  ;   i  quali 
alla  creazione  di  ogni  magiflràto  per  gli   affai  competitori  na- 
fcevano  .    E  non  fapendo  altrimenti    correggerli   prefero  quella 
via,  e  non  intefero  i  difetti  che  fotto  quella  poca  comodità  fi 
nafeondevano . 
Fiorentini  fo-  £ra  \>  ann0  mcccxxv.  e  Canniccio  avendo  occupata  Pifloja 

no   rotti    da 

Caflruccio  ad  era  diventato   in  modo  potente  ,    che  i  Fiorentini    temendo  'la 
fottoUcoman..  fua  grandezza  deliberarono  avanti    che    egli  aveffe   prefo   bene 

il 
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il  dominio  di  quella  di  affaltarlo ,  e  trarla  di  fotto  la  fui  ubbidienza.    st5****""" 
E  fra  di  loro  cittadini  ed  amici  fi  radunarono  ventimila  pedoni  ,    ,.'    *' 

°  *  do  di  Ramon» 

e  tremila  cavalieri  ;   e  con  quello  efercito  fi    accamparono  ad  do  da  Cardo- 

ni . 
Altopafcio  per  occupar  quello  ,  e  per  quella  via   impedirgli  il 

poter    foccorrere  Piftoja  .    Succeife    ai   Fiorentini   prendere  quei 
luogo;  dipoi  ne  andarono  verfo  Lucca  guadando  il  paefe.  Ma 
per  poca  prudenza  e  meno  fede  del  capitano  non  fi  fecero  molti 
progreffi.  Era  loro  capitano  Atelier  Ramondo  di  Cardona.  Co- 
ftui  veduto  i  Fiorentini  eflère  flati  per  T  addietro  della  loro  li- 
bertà liberali,  ed  aver  quella  ora  al  Re,  ora  ai  Legati,  ora  ad 
altri  di  minor  qualità  uomini  concefla  ,  penfava  fé  conducete 
quelli    in  qualche  necefììtà  ,    che    facilmente  potrebbe   accadere 
che  lo  facefTero  principe .   Né  mancava  di  ricordarlo  fpeflb ,  e  Malìziofe  mi, 
chiedeva  di  avere  quella   autorità  nella  città  ,  che  gli  avevano  Ramondo^* 
negli  eferciti  data ,  altrimenti  inoltrava  di  non  potere  aver  quella 
ubbidienza,  che  ad  un  capitano  era  neceffaria.  E  perchè  i  Fio- 
rentini non  gliene  confentivano  egli  andava  perdendo  tempo,  e 
Caftruccio  lo  acquiftava;   perchè  gli  vennero  quelli  ajuti  ,    che 
dai  Vifconti  e  dagli  altri  tiranni  di  Lombardia  gli   erano  flati 
promefli  ;  ed  effendo  fatto  forte  di  genti ,  Melìèr  Ramondo  co- 
me prima  per  la  poca  fede  non  feppe  vincere  ;  così  dipoi  per 
la  poca  prudenza  non  fi  feppe  falvare  ;    ma  procedendo  con  il 
fuo  efercito  lentamente  ,   fu  da  Caftruccio  propinquo  ad  Alto- 
pafcio all'aitato ,  e  dopo  una  gran  zuffa  rotto  ,  dove  reflarono 
prefi  e  morti  molti  cittadini,  e  con  loro  infìeme  Mefler  Ramon- 
do ;  il  quale  della  fua  poca  fede  e  de'  fuoi  cattivi  configli  dalla 
fortuna  quella  punizione  ebbe  ,   che   egli    aveva  dai  Fiorentini 
meritato.  I  danni  che  Caftruccio  fece  dopo  la  vittoria  ai  Fio- 
rentini di  prede ,  prigioni ,  rovine ,  ed  arfìoni  non  fi  potrebbero 
narrare,  perchè  fenza  avere  alcuna  gente  all'incontro  più  mefi 
dove  e'  volle  cavalcò  e  corfe ,  ed  ai  Fiorentini  dopo  tanta  rotta 
fu  affai  il  falvare  la  città . 

M  2  Né 
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^^^^s  Né  però  s' invilirono  intanto  che  non  faceffero  grandi  pror- 

An,   132J.  .  .  ••  °  r 

Fiorentini   e-  vedimenti la  danari,  ioldailero  gente,  e  mandatfero  ai  loro  amici 

leggono   per    per  ajuto.  Nondimeno  a  frenare  tanto  nimico  niuno  provvedi- 

Signore    della  t  r 

città  Carlo      mento  baftava.  Dimodoché  furono  forzati  eleggere  per  loro  Si- 
brìa!  il  'quale  g^orc   Carlo  Duca  di  Calabria  e  figliuolo    del  Re  Roberto  ,  fé 

i\ÌomVicaioP  U  VOlkm    cllC    VenÌire    alk    dlfefa    ]0r0  '    Perchè   <aueili    fendo    CO^" 

Duca  d?  Ate-  fuesi   a  fignoreggiare  Firenze  ,    volevano  piuttoilo  1'  ubbidienza 

ne . 

che  1'  amicizia  fua  .  Ma  per  efTer  Carlo  implicato  nelle  guerre 
di  Sicilia ,  e  perciò  non  potendo  venire  a  prendere  la  Signoria* 
vi  mandò  Gualtieri  di  nazione  Franzefe,  e  Duca  d'Atene.  Co- 
ltili come  vicario  del  Signore  prefe  la  pofTérlione  della  città,  ed 
ordinava  i  magillrati  fecondo  l'arbitrio   fuo .  Furono  nondime- 
no i  portamenti  fuoi  modelli,  ed  in  modo  contrari  alla  natura 
fua  ,    che    ciafeuno  1'  amava .    Carlo    compofie  che    furono    le 
guerre  di  Sicilia  con  mille  cavalieri  ne  venne  a  Firenze  ,  dove 
Carlo  Duca  di  fece   la  fua  entrata  di  Luglio   f  anno  mcccxxvi.    la   cui   venuta 
uV in  Firenze,  fece,  che  Cailruccio  non  poteva  liberamente  il  paefe  Fiorentino 
i3^«     fa  echeggi  a  re .  Nondimeno  quella  riputazione  che  li  acquifìò  di 
fuora  li  perde  dentro,  e  quelli  danni  che  dai  nimìci  non  furo- 
no  fatti,  dagli  amici  fi  fopportarono  ;  perchè  i  Signori  lenza  il 
confenfo  del  Duca  alcuna  cofa  non  operavano,  e  in  termine  di 
un  anno  traile  dalla  città   quattrocentomila   fiorini ,    nonoflante 
che  per  le  convenzioni  fatte  feco  non  li  avefTe  a  pailare  dugen- 
tornila .  Tanti  furono  i  carichi  con  i  quali  ogni   giorno  o  egli 
o  il  padre  la  citta  aggravavano  „ 
I  odevìco  di  ^  quelli  danni  s'  aggiunfero  ancora  nuovi  fofpetti  e  nuovi 

BavLei-aJrnpe-  rumici  ;  perchè  i  Ghibellini  di  Lombardia  in  modo  per  la  ve- 
ra tore  pafiu  m  ..  *         v 

Italia.  Movi-  nuta  di  Carlo  in  Tofcana  infofpettirono,  ch.Q  Galeazzo  Vifconti, 

fcana   per  la  e  gli  altri  tiranni   Lombardi  con  danari  e  promeffe  fecero  paf- 

fua  venuta.    fare  -n  ita]}a   Lodovico   di  Baviera  ,  llato  contro  la  voglia  del 

Papa  eletto  Imperatore.  Venne  coftui  in  Lombardia,  e  di  quivi 

in  Tofcana,   e  con  lo  ajuto  di  Cailruccio  s'  infignorì  di  Pifa, 

dove 
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dove  rinfrescato  di  danari  fé  ne  andò  verfo  Roma.  Il  che  fece 
che  Carlo  fi  parti  di  Firenze  temendo  del  regno,  e  per  fuo  Vi- 
cario lafciò  Mefler   Filippo  da   Saggineto  .    Canniccio  dopo  la 
partita   dell'  Imperatore  s'  inlìgnorì  di  Pifa  ,  e  i  Fiorentini  per 
trattato  gli  tolfero  Pifloja;  alla  quale  Canniccio  andò  a  campo, 
dove  con  tanta  virtù  e  oilinazione  flette ,   che  ancoraché  i  Fio- 
rentini facefìero  più  volte  prova  di  foccorrerla ,  ed  ora  il  fuo 
efercito  ora  il  fuo  paefe  aiTaliifero,   mai  non  poterono  né    con 
forza  nò  con  indurirla  dall'  imprefa  rimuoverlo:  tanta  CGtQ  ave- 
va  di  gafligare  i   Piftojefi ,  e  i  Fiorentini  fgarare  .    Dimodoché  i 
Piftojefi   furono  a  riceverlo  per  Signore  coflretti  ;  la    qual   cofa 
ancora  che  feguilìé  con  tanta  fua  gloria ,  feguì  anche  con  tanto 
fuo  difagio ,  che  tornato  in  Lucca  li  morì .  E  perchè  egli  è  rare  Mcrre  di  c.z- 
volte  che   la  fortuna  un  bene  o  un  male  con  un  altro  bene  o  Carlo  Duca  di 
male   non  accompagni ,  morì   ancora  a   Napoli  Carlo  Duca  di  f0arman,ji  Fi- 
Calabria  e  Signore   di  Firenze,  acciocché   i  Fiorentini   in  poco  renze* 
tempo   fuori  d'  ogni  loro  opinione  dalla  fìgnoria  dell'uno,   e  ti-      ,;'  I31 
more  dell'  altro  fi  liberalTèro.  I  quali  rimafi   liberi  riformarono 
la  città ,  ed   annullarono  tutto  l' ordine  de'  Configli  vecchi ,  e  ne 
crearono  due,  l'uno  di  trecento  cittadini  popolani,    l'altro  di 
dugentocinquanta  grandi  e  popolani  ;    il  primo  de'  quali   Con- 
iglio di  popolo,  1'  altro  di  comune  chiamarono. 

L'Imperatore  arrivato  a  Roma  creò  uno  Antipapa ,  ed  or- j  Fiorentini 
dinò   molte  cofe  contra  alla  Chiefa  ,   molte    altre  fenza   eifetto  ricuiano  di 

comprare 

ne  tentò.  In  modochè  alla  fine  fé  ne  partì  con  vergogna,  e  ne  Lucca,  e  le  ne 
venne  a  Pifa,  dove  o  per  ifdegno  o  per  non  eflere  pagati  circa  . 
ottocento  cavalli  Tedefchi  da  lui  li  ribellarono  ,  e  a  Monte- 
chiaro  fopra  il  Ceruglio  s'  afforzarono.  Coftoro  come  l'Impe- 
ratore fu  partito  da  Pifa  per  andarne  in  Lombardia  occuparono 
Lucca,  e  ne  cacciarono  Francefco  Callracani  lafciatovi  dall'Im- 
peratore. E  penfando  di  trarre  di  quella  preda  qualche  utilità, 
quella   città   ai  Fiorentini  per   ottantamila  fiorini  ofTerfero  ;    il 

che 
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che  fa  per  configlio  di  Mefler  Simone  della  Tofa  rifiutato.  Il 
'33*'  qual  partito  farebbe  flato  alla  città  noftra  utiliflìmo,  fé  i  Fio- 
rentini fempre  in  quella  volontà  fi  mantenevano  .  Ma  perchè 
poco  dipoi  mutarono  animo  fu  dannofifiìmo  ;  perchè  fé  allora 
per  sì  poco  prezzo  avere  pacificamente  la  potevano  ,  e  non  la 
vollero,  dipoi  quando  la  volleno  non  l'ebbero,  ancoraché  per 
molto  maggior  prezzo  la  comperaflèro  ;  il  che  fu  cagione ,  che 
più  volte  Firenze  il  fuo  governo  con  fuo  grandiflìmo  danno  va- 
riafiè  .  Lucca  adunque  rifiutata  dai  Fiorentini  fu  da  Mefler  Ghe- 
rardo Spinoli  Genovefe  per  fiorini  trentamila  comperata .  E  per- 
chè gli  uomini  fono  più  lenti  a  pigliar  quello  che  poflòno  avere, 
che  e'  non  fono  a  defiderar  quello  ,  a  che  e*  non  poflòno  ag- 
giugnere,  come  prima  fi  fcoperfe  la  compera  da  Mefler  Ghe- 
rardo fatta ,  e  per  quanto  poco  prezzo  1'  aveva  avuta ,  fi  accefe 
il  popolo  di  Firenze  di  uno  eftremo  defiderio  d'  averla ,  ripren- 
dendo fé  medefimo ,  e  chi  ne  1'  aveva  fconfortato .  E  per  averla 
per  forza  ,   poiché  comperare   non  1'  aveva  voluta  ,  mandò   le 

Imprefe  de"*  genti  fue  a  predare  e  fcorrere  fopra  i  Lucchefi .  E  i  Fiorentini 
dalla  morte  di  Caftruccio  che  feguì  nel  mcccxxviii.  infino  al 
mcccxl.  fletterò  dentro  quieti,  e  folo  alle  cofe  dello  flato  loro 
di  fuora  attefero  ,  e  in  Lombardia  per  la  venuta  del  Re  Gio- 
vanni di  Boemia  ,  e  in  Tofcana  per  conto  di  Lucca  di  molte 
guerre  fecero.  Ornarono  ancora  la  città  di  nuovi  edificj,  perchè 
la  torre  di  S.  Reparata  fecondo  il  configlio  di  Giotto  dipintore 

An-  1333.  *n  quelli  tempi  famofiflìmo  edificarono.  E  perchè  nel  mcccxxxiii. 
alzarono  per  un  diluvio  Y  acque  d'Arno  in  alcun  luogo  in  Fi- 
renze più  che  dodici  braccia,  donde  parte  de'  ponti  e  molti  edi- 
ficj rovinarono,  con  grande  follecitudine  e  fpendio  le  cofe  ro- 

..  .     vinate  reflaurarono . 

Nuove  turbo- 
lenze .  Con-  Ma  venuto   1'  anno   mcccxl.    nuove   cagioni    d'  alterazioni 

giura  de*  Bar-  .....  .     ,  .  ,  r 

di,  e  Fi  eleo- nacquero.  Avevano  1  cittadini  potenti  due  vie  ad  accrelcere  o 
All' 1  no.     mantenere  la  potenza  loro;  l'una  era  riflringere  in  modo  le  im- 

bor- 


/ 
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borfazionì  dei  magiftrati,  che  fempre  o  in  loro  o  in  amici  loro 
pervennero;  l'altra  1' effer  capi  della  elezione  dei  Rettori,  per 
avergli  dipoi  nei  loro  giudizj  favorevoli.  E  tanto  quella  feconda 
parte  Itimavano,  che  non  ballando  loro  i  Rettori  ordinarj ,  un 
terzo  alcuna  volta  ne  conducevano  ;  dondechè  in  quefti  tempi 
avevano  condotto  ftraordinari amente  fotto  titolo  di  Capitano  di 
guardia  MefTer  Giacomo  Gabbrielli  d'Agobbio,  e  datogli  fopra 
i  cittadini  ogni  autorità .  Coflui  ogni  giorno  a  contemplazione 
di  chi  governava  affai  ingiurie  faceva,  e  tra  gf  ingiuriati  Mef- 
fer  Piero  de'  Bardi ,  e  MefTer  Bardo  Frefcobaldi  furono .  Coftoro 
fendo  nobili,  e  naturalmente  fuperbi  non  potevano  fopportare, 
che  un  foreftiere  a  torto  e  a  contemplazione  di  pochi  potenti 
gli  avelfe  offefi  ;  e  per  vendicarli  ,  contra  lui  ed  a  chi  gover- 
nava congiurarono  .  Nella  qual  congiura  molte  famiglie  nobili 
con  alcune  di  popolo  furono  ,  ai  quali  la  tirannide  di  chi  go- 
vernava difpiaceva  .  L'  ordine  dato  tra  loro  era,  che  ciafcuno 
rsgunaffe  afTai  gente  armata  in  cafa ,  e  la  mattina  dopo  il  gior- 
no folenne  di  tutti  i  Santi ,  quando  ciafcuno  fi  trovava  per  i 
tempi  a  pregare  per  i  fuoi  morti ,  pigliare  l' armi ,  ammazzare 
il  Capitano,  e  i  primi  di  quelli  che  reggevano  ,  e  di  poi  con 
nuovi  Signori,  e  con  nuovo  ordine  lo  flato  riformare. 

Ma  perchè  i  partiti  pericolofì  quanto  più  lì  confìderano  ,  La  congiura  è 
tanto  peggio  volentieri  fi  pigliano,  interviene  fempre  che  le :  cuiictata.* 
congiure  che  danno  fpazio  di  tempo  alla  efecuzione  li  fcuo- 
prono.  Sendo  trai  congiurati  MefTer  Andrea  de'  Bardi,  potè  più 
in  lui  nel  ripenfare  la  cofa  la  paura  della  pena  che  la  fperanza 
della  vendetta,  e  fcoperfe  il  tutto  a  Giacomo  Alberti  fuo  co- 
gnato ,  il  che  Giacomo  ai  Priori ,  e  i  Priori  a  quelli  del  reggi- 
mento lignificarono  .  E  perchè  la  cofa  era  preffo  al  pericolo  , 
fendo  il  giorno  di  tutti  i  Santi  propinquo  ,  molti  cittadini  in 
palagio  convennero  ,  e  giudicando  che  fuffe  pericolo  nel  diffe- 
rire ,  volevano  che  i  Signori  fuonafTero  la  campana,  e  il  popolo 

all' 
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all'armi  convocafìèro .  Era  Gonfaloniere  Taldo  Valori,  e  Fran- 
cefco  Sai  viari  uno  de'  Signori.  A  coftoro  per  effere  parenti  de* 
Bardi    non  piaceva  il    fuonare  ,    allegando   non   elTer    bene  per 
ogni  leggier  cofa  fare  armare  il  popolo,  perchè  l'autorità  data 
alla  moltitudine    non   temperata   da    alcun  freno  non   fece  mai 
bene  ;    e  che  gli  fcandoli  è  muovergli   facile  ,    ma    il  frenargli 
difficile  ;   e  però  effer  meglio  partito    intender  prima    la  verità 
della  cofa ,  e  civilmente  punirla ,  che  volere  con  la  rovina  di 
Firenze  tumultuariamente  fopra  una  femplice  relazione  correg- 
gerla. Le  quali  parole  non  furono  in  alcuna  parte  udite,   ma 
con  modi  ingiuriofì,  e  parole  villane  furono  i  Signori  a  fuonare 
necefìitati,  al  qual  fuono  tutto  il  popolo  alla  piazza  armato  corfe. 
Dall'altra  parte  i  Bardi  e  Frefcobaldi  vedendoli  {coperti  per  vin- 
cere con  gloria  ,  o  morire  fenza  vergogna  prefero  1'  armi ,   fpe- 
rando  potere  la  parte  della  città  di  là  dal  fiume  dove  avevano 
le  cafe  loro  difendere  ,  e  fi  fecero  forti  ai  ponti ,  fperando  nel 
foccorfo  che  dai  nobili  del  contado  ed  altri  loro  amici  affetta- 
vano. Il  qual  difegno  fu  loro  guaito  dai  popolani,  i  quali  quella 
parte  della  città  con  loro  abitavano,  i  quali  prefero  1'  armi  in 
favore  de'  Signori  ;  in  modochè  trovandoli  tramezzati  abbando- 
narono i  ponti,  e  fi  ridulTero  nella  via  dove  i  Bardi  abitavano, 
come  più  forte  che  alcuna  altra,  e  quella  virtuofamente  difen- 
devano. Mciìèr  Giacomo   d'Agobbio   fapendo   come  contra  lui 
era  tutta  quella  congiura,  patirofo  della  morte  ,    tutto  flupido 
e  fpaventato  propinquo  al  palagio  de'  Signori  in  mezzo  di  fue 
genti  armate  fi  pofava  ;    ma  negli  altri  Rettori  dove  era  meno 
Maffeo  <?a       colpa  era  più  animo,  e  marfime   nel  Podefià  che  MerTer  Maffeo 
Marradi  Po-^  ^    jy[arrac|i  fi  chiamava.  CoMui  fi  prefentò  dove  fi  combatteva, 

tetra    renna   1  A 

tumulti-  e  fenza  aver  paura  d'alcuna  cofa,  pailato  il  ponte  a  Rubaconte 
tra  le  fpade  de'  Bardi  li  mife  ,  e  fece  fegno  di  voler  parlar 
loro  .  Dondechè  la  riverenza  dell'  uomo  ,  i  fuoi  coflumi ,  e  le 
altre  fue  grandi  qualità  fecero  a  un  tratto  fermare  le  armi,  e 

qui  e- 
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quietamente  afcoltarlo.  Coftui  con  parole  modelle  e  gravi  bia- 
fimò  la  congiura  loro,  morirò  il  pericolo  nel  quale  fi  trovavano 
fé  non  cedevano  a  quello  popolare  impeto ,  dette  loro  fperanza 
che  farebbero  dipoi  uditi  ,  e  con  mifericordia  giudicati,  pro- 
mife  di  edere  operatore  che  alli  ragionevoli  fdegni  loro  fi  avreb- 
be comparsone .  Tornato  dipoi  ai  Signori  perfuafe  loro,  che  e' 
non  voleflèro  vincere  con  il  fangue  de'  fuoi  cittadini  ,  e  che 
non  gli  voleflèro  non  uditi  giudicare;  e  tanto  operò  che  di  con- 
fenfo  de'  Signori  i  Bardi  e  i  Frefcobaldi  con  i  loro  amici  ab- 
bandonarono la  città  ,  e  fenza  eflere  impediti  alle  cafìella  loro 
lì  ritirarono.  Partitili  corloro,  e  difarmatofi  il  popolo,  i  Signori 
folo  contra  quelli  che  avevano  della  famiglia  de'  Bardi  e  Fre- 
fcobaldi prefe  le  armi  procederono,  e  per  fpogliarli  di  potenza 
comperarono  dai  Bardi  il  cartello  di  Mangona  e  di  Vernia  ;  e 
per  legge  provvidero ,  che  alcun  cittadino  non  poterle  pofièdere 
cartella  propinque  a  Firenze  a  venti  miglia  .  Pochi  me/i  dipoi 
fu  decapitato  Stiatta  Frefcobaldi,  e  molti  altri  di  quella  fami- 
glia fatti  ribelli  .  Non  ballò  a  quelli  che  governavano  avere  i 
Bardi  e  Frefcobaldi  fuperati  e  domi,  ma  come  fanno  quafl  fem- 
pre  gli  uomini ,  che  quanto  più  autorità  hanno  ,  peggio  1'  ufa- 
no,  e  più  infoienti  diventano,  dove  prima  un  Capitano  di  guardia 
era  che  affliggeva  Firenze,  n'eleflero  uno  ancora  in  contado,  e  con 
grandiflima  autorità,  acciocché  gli  uomini  a  loro  fofpetti  non 
poteflèro  né  in  Firenze  né  di  fuora  abitare.  E  in  modo  fi  con- 
citarono contra  tutti  i  nobili  ,  che  eglino  erano  apparecchiati 
a  vendere  la  città  e  loro  per  vendicarli .  E  afpettando  f  occa- 
fione  ,  la  venne  bene,  e  loro  Y  ufarono  meglio. 

Era  per  i  molti  travagli  ,    i  quali  erano  fiati    in  Tofcana  £ucca  è  ccm- 
ed  in  Lombardia  ,  pervenuta  la  città  di  Lucca  ,  fotto  la  fieno-  P rata  ^ai  Fio" 

.  .  rendili,  e  prc- 

ria  di  Mafiino  delia  Scala  Signore  di  Verona,  il  quale  ancora   fa  daiPiiani. 
che  per  obbligo  1*  averle  a  confegnare  ai  Fiorentini  non  l'aveva    A"'  ,'3*'' 
confegnata  ,  perchè  efiendo  Signore  di  Parma  giudicava  poterla 
Tom.  L  N  tene- 
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tenere  ,  e  della  fede  data  non  fi  curava  .  Di  che  i  Fiorentini 
per  vendicarli  fi  congiunsero  coi  Veneziani,  e  gli  fecero  tanta 
guerra ,  che  e'  fu  per  perdere  tutto  lo  flato  fuo .  Nondimeno  non 
ne  rifultò  loro  altra  comodità  ,  che  un  poco  di  fodisfazione 
di  animo  d'aver  battuto  M aitino  ;  perchè  i  Veneziani,  come 
fanno  tutti  quelli  che  coi  meno  potenti  fi  collegano  ,  poiché 
ebbero  guadagnato  Trevigi  e  Vicenza ,  fenza  avere  ai  Fioren- 
tini alcun  rifpetto  s*  accordarono.  Ma  avendo  poco  dipoi  i  Vi- 
fconti  Signori  di  Milano  tolta  Parma  a  Malìino  ,  e  giudicando 
egli  per  quello  non  potere  tener  più  Lucca ,  deliberò  di  ven- 
derla .  I  comperatori  erano  i  Fiorentini  e  i  Pifani ,  e  nello  ftrin- 
gere  le  pratiche  i  Pifani  vedevano  che  i  Fiorentini  come  più 
ricchi  erano  per  ottenerla  ;  e  perciò  fi  volfero  alla  forza ,  e  con 
1'  ajuto  de*  Vifconti  vi  andarono  a  campo.  I  Fiorentini  per  que- 
fio  non  fi  tirarono  indietro  dalla  compera,  ma  fermarono  con 
Maflino  i  patti ,  pagarono  parte  dei  denari ,  e  di  un  altra  parte 
dierono  fianchi,  ed  a -prenderne  la  polTeflìone  Naddo  Rucellai, 
Giovanni  di  Bernardino  de'  Medici  ,  e  Rollò  di  Ricciardo  de' 
Ricci  vi  mandarono  ;  i  quali  parlarono  in  Lucca  per  forza,  e  dalle 
genti  di  Maflino  fu  quella  città  confegnata  loro  .  I  Pifani  non- 
dimeno feguirono  la  loro  imprefa,  e  con  ogni  induftria  di  averli 
per  forza  cercavano,  ed  i  Fiorentini  dall' attedio  liberare  la  vo- 
levano .  E  dopo  una  lunga  guerra  ne  furono  i  Fiorentini  con 
perdita  di  denari ,  ed  acquiflo  di  vergogna  cacciati ,  ed  i  Pifani 
ne  diventarono  Signori . 
Duca  d'  Ate-  ^a  PerG*ita  di  quella  città ,  come  in  limili  cafi  avviene  fem- 

ne in  Firenze.  pre,  fece  il  popolo  di  Firenze  contra  quelli  che  governavano  fde- 

1  Grandi  pen-  . 

fano  di  farlo  gnare,  ed  in  tutti  i  luoghi  e  per  tutte  le  piazze  pubblicamente 
città.  *  gì'  infamavano,  accufando  l'avarizia  ed  i  cattivi  configli  loro. 

A».  1342.  Erafi  nel  principio  di  quella  guerra  data  autorità  a  venti  citta- 
dini d'  amminiftrarla  ,  i  quali  MeiTer  Malatefta  da  Rimini  per 
capitano  dell'  imprefa  eletto  avevano  .  Coflui  con  poco  animo 
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e  meno  prudenza  1'  aveva  governata  ;  e  perchè  eglino  avevano 
mandato  a  Roberto  Re  di  Napoli  per  ajuti ,  quel  R.e  aveva  man- 
dato  loro  Gualtieri  Duca  d' Atene ,  il  quale  come  vollero  i  cieli , 
che  al  mal  futuro  le  cofe  preparavano,  arrivò  in  Firenze  in  quel 
tempo  appunto  che  F  imprefa  di  Lucca  era  al  tutto  perduta .  On- 
rìechè  quelli  xx.  veggendo  fdegnato  il  popolo ,   penfarono  con 
eleggere  nuovo  capitano  quello   di   nuova   fperanza  riempiere  , 
e  con  tale  elezione  o  frenare  o  torgli  le  cagioni  di  calunniargli. 
E  perchè  ancora  aveffe  cagione  di  temere,  e  il  Duca  di  Atene 
gli  potefse  con  più  autorità  difendere,  prima  per  confervatore, 
e  dipoi  per  capitano  delle  loro  genti  d'  arme  lo  elefsero.  I  gran- 
di i  quali  per  le  cagioni  dette  di  fopra  vivevano  malcontenti, 
ed  avendo  molti  di  loro  conofcenza  con  Gualtieri,  quando  al- 
tre volte  in  nome  di  Carlo  Duca  di  Calabria  aveva  governato 
Firenze  ,    penfarono  che   fuiTe   venuto  tempo  di  potere  con    la 
rovina  della  citta  fpegnere  l'incendio  loro,  giudicando  non  avere 
altro  modo   a  domare  quel  popolo ,  che  gli  aveva  afflitti  ,  che 
ridurli  fotto  un  principe,  il  quale  conofciuta  la  virtù  dell'  una 
parte,  e  l' infolenza  dell'altra  frenarle  1' una  ,  e  l'altra   rimune- 
rafie  .  A  che  aggiungevano  la  fperanza  del  bene ,  che  ne  por- 
gevano i   meriti  loro  ,  quando  per   loro  opera   egli  acquifìafte 
il  principato.  Furono   pertanto  in   fegreto  più  volte   feco,   e  lo 
perfuafero  a  pigliare  la   Signoria  del  tutto  ,  offerendogli  quelli 
ajuti  potevano  maggiori .  All'  autorità  e  conforti  di  co/loro  s'  ag* 
giunfe  quella  d'alcune  famiglie  popolane,  le   quali  furono  Fe- 
ruzzi,  Acciajuoli,  Antellefi,  e  Bonaccorfì ,  i  quali  gravati  di  de- 
biti ,  non  potendo  del  loro  defideravano  di  quel  d'  altri  ai  loro 
debiti  foddisfare,  e  con  la  fervitù  della  patria  dalla  fervitù  dei 
loro  creditori  liberarfi .  Quelle  perfuaiioni  accefero  1'  ambiziofo 
animo  del  Duca  di  maggior  desiderio  del  dominare ,  e  per  darli 
riputazione  di  fevero  e  giufìo,  e  per  quella  via  accrefcerii  grazia 
nella  plebe ,  quelli  che  avevano  amminiflrata  la  guerra  di  Lucca 

N  i  per- 
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perfeguitava ,  ed  a  MefTer  Giovanni  de'  Medici ,  Naddo  Rucel- 
lai,  e  Guglielmo  Akoviti  tolfe  la  vita,  e  moki  in  efìlio,  e  molti 
in  danari  ne  condannò  . 
Il  Duca  iV  A-  Quelle  efecuzioni  affai   i    mediocri  cittadini  sbigottirono  , 

tene  chiede  dt       %  . 

«flère  farro     folo  ai  grandi  ed  alla  plebe  foddisfacevano  ;  quella  perchè  fua 
Firenzi!  ia     natura  è  rallegrar/i  del  male,  quelli  altri  per  vederli  vendicare 
di  tante  ingiurie  dai  popolani  ricevute.  E  quando  paiTava  per 
le  flrade  con  voce  alta  la  franchezza  del   ilio  animo  era  loda- 
ta ,  e  ciafcuno  pubblicamente  a  ritrovare  le  fraudi  de'  cittadi- 
ni ,    e  gaftigarle    lo    confortava .   Era   Y  ufficio   de*  xx.    venuto 
meno,    e  la  reputazione  del  Duca  grande,    ed  il  timore  gran- 
diilìmo  ;  talché  ciafcuno  per  moflrarfegli  amico  la  fua   infegna 
fopra  la   cafa    fua  faceva  dipignere  ,    né   gli  mancava  ad  effer 
principe  altro  che  il  titolo  .    E  parendogli   poter   tentare  ogni 
cofa  licuramente  fece  intendere  ai  Signori ,    come  ei  giudicava 
per  il  bène  delia  città   necelTario  gli  furie   conceria   la   lignoria 
libera,  e  perciò  defiderava,  poiché  tutta  la  città  vi  confentiva, 
che   loro   ancora  vi  confentilìero  .   I  Signori    avvengachè    molto 
innanzi  avelfero  la  rovina  della  patria  loro  preveduta,  tutti  a  que- 
lla domanda  lì  perturbarono  ;  e  con  tutto  che  e'  conofcefléro  il  loro 
pericolo,  nondimeno  per  non  mancare  alla  patria  animofamente 
gli  negarono .  Aveva  il   Duca  per  dare  maggior  fegno  di  reli- 
gione e  di  umanità  eletto  per  fua  abitazione  il  convento  de' Frati 
minori  di  S»  Croce,  e  deliderofo  di  dare  effetto  al  maligno  fuo 
penliero  fece  per  bando  pubblicare,  che  tutto  il  popolo  la  mat- 
tina feguente  fune  fulla  piazza  di  S.  Croce  davanti  a  lui .  Que- 
llo bando  sbigottì  molto  più  i  Signori,  che  prima  non  avevano 
fatto  le  parole  ,   e  con  quelli  cittadini  ,   i  quali  della  patria  e 
della  libertà  giudicavano  amatori  li  riflrinfero  ;   né  penfarono 
conofciute  le  forze  del  Duca  di  potervi  fare  altro  rimedio,  che 
pregarlo,  e  vedere  dove  le  forze  non  erano  furhcienti  fé  i  pre- 
ghi o  a  rimuoverlo  dall'  imprefa ,  o  a  fare  la  fua  lignoria  meno 
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-acerba  badavano.    Andarono  pertanto  parte  dei   Signori  a  tro-    '^^^^ 
vario,  e  uno  eli  loro  gli  parlò  in  quella  fentenza  . 

Noi  veniamo,    o  Signore,    a  voi  molli  prima  dalle  voflre  Di  fcorfo  della 

.....  ,  .       ,  r      •  Signoria  al 

domande,   dipoi  dai  comanaamenti  che  voi  avete  ratti  per  ra~  Duca  d' Ate- 
gunare  il   popolo  ;    perchè  ci  pare  efìer  certi    che  voi   vogliate  nc* 
ftraordinariamente  ottenere  quello   che  per   f  ordinario   non  vi 
abbiamo  acconfentito  .    Né    la  nofìra  intenzione    è    con    alcuna 
forza  opporci  ai  difegni  voflri,  ma  folo  di  dimostrarvi  quanto 
fla  per  effervi  grave  il  pefo  che  voi  vi  recate   addoflò,  e  peri- 
colofo  il  partito  che  voi  pigliate  ;  acciocché  fempre  vi  polliate 
ricordare  dei  configli  noflri ,  e  di  quelli  di  coloro  ,  i  quali  al- 
trimenti non  per  vofìra  utilità ,  ma  per  sfogare  la  rabbia  loro 
vi  confìggano .  Voi  ceicate  far  ferva  una   città,  la  quale  fem- 
pre è  vivuta   libera  ;    perchè    la  fignoria  che   noi   concedemmo 
già  ai   Reali  di  Napoli  fu  compagnia  e  non  fervitù.  Avete  voi 
confiderato  quanto  in  una  città  limile  a  quella  importi ,  e  quan- 
to   lia  gagliardo  il  nome  della    libertà  ?  il  quale   forza   alcuna 
non  doma,  tempo  alcuno  non  confuma,   e  merito  alcuno   non 
contrappefa  .    Fenfate,  Signore,  quante  forze  fieno  neceflarie  a 
tenere  ferva  una  tanta  città  .    Quelle  che  forefliere   voi  potete 
fempre  tenere  non  ballano;  di  quelle  di  dentro  voi  non  vi  po- 
tete fidare  ;  perchè  quelli  che  vi  fono  ora  amici ,   e  che  a  pi- 
gliare quello  partito  vi  confortano  ,    come  eglino  avranno  bat- 
tuti colf  autorità  voflra  i  nemici  loro ,  cercheranno  come  pof- 
fino  fpegner  voi,  e  farli  principi  loro.  La  plebe  in  la  quale  voi 
confidate  per  ogni  accidente  benché  minimo  fi  rivolge ,  in  mo- 
dochè   in  poco  tempo  voi  potete  temere    di  avere    tutta    que- 
lla città  nimica;  il  che  fia  cagione  della  rovina  fua  e  voflra  . 
Né  potrete  a  quello  male  trovare  rimedio  ;  perchè  quelli  fignori 
polTòno  fare  la  loro  fignoria  ficura  che  hanno  pochi  nimici,  i 
quali  o  con  la  morte  o  con  l'efilio  è  facile  fpegnere.  Ma  negli 
univerfali  odj  non  fi  trovò  mai  ficurtà  alcuna  ;  perchè  tu  non 
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fai  donde  ha  a  nafcere  il  male;  e  chi  teme  di  ogni  uomo  nort 
134».      ^  pUs)  ma-   afficurare  di  perfona  .    E  fé  pure  tenti   di   farlo  ti 
aggravi  nei  pericoli  ;  perchè  quelli  che  rimangono  fi  accendono 
più  negli  odj,  e  fono  più  parati  alla  vendetta  .  Che  il  tempo 
a  confumare  i  deliderj  della  libertà  non  baili  è  certiflìmo  ;  per- 
chè s'  intende  fpeflb  quella  effere  in  una  città  da  coloro  riaflunta 
che  mai  la  gufarono,  ma  folo  per  la  memoria  che  ne  avevano 
lafciata  i  padri  loro  1'  amano  ,   e   perciò  quella  ricuperata  con 
ogni  ©Umazione  e  pericolo  confervano  .  E  quando  mai  i  padri 
non  f  avellerò  ricordata,  i  palagi   pubblici,  i  luoghi  de'  magi- 
Arati,  1'  infegne  de  liberi  ordini  la   ricordano;  le  quali  cofe  con- 
viene che  fiano  con  grandiflìmo  desiderio  da'  cittadini  conofciu- 
te.  Quali  opere  volete  voi  che  fiano  le  voflre ,  che  contrappefino 
alla  dolcezza  del  vivere  libero  ,  o  che  faccino  mancare  gli  uo- 
mini del  deiiderio  delle  prefenti  condizioni?  Non  fé  voi  aggiu- 
gneilì  a  quello  imperio  tutta  la  Tofcana,  e  fé  ogni  giorno  tor- 
narli in  quella   citta  trionfante  de'  nemici  noflri  ,    perchè  tutta 
quella  gloria  non  farebbe  fua  ma  voflra,  e  i  cittadini  non  acqui- 
eterebbero fudditi  ma  confervi ,   per  i  quali  fi  vedrebbero  nella 
fervitù  raggravare  .   E  quando  i  coflumi  voflri  furTero  fanti ,  i 
modi  benigni,  i  giudizi  retti,   a  farvi  amare  non  ballerebbero. 
E  fé  voi  crederli  che   baftafTero   ve  ne  ingannerete  ,    perchè   a 
uno  confueto  a  vivere  fciolto  ogni  catena  pefa ,    ed  ogni  lega- 
me lo  flringe  .   Ancoraché  trovare  uno   flato  violento  con   un 
principe  buono  fia   imponibile  ,    perchè  di  neceflità  conviene  o 
che  diventino  rimili,  o  che  preflo  Y  uno  per  1'  altro  rovini.  Voi 
avete  dunque  a  credere  o  di  avere  a  tenere  con  maffima  violenza 
quefla  città,   alla   qual  cofa  le  cittadelle,  le  guardie,  gli  amici 
di  fuora  molte  volte  non  barrano,  o  di  effere  contento  a  quella 
autorità  che  noi  vi  abbiamo  data  .   A  che  noi  vi  confortiamo, 
ricordandovi  che  quel  dominio  è  folo  durabile,  che  è  volonta- 
rio ,   né  vogliate  accecato  da  un  poco   d'  ambizione    condurvi 
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in  luogo,  dove  non  potendo  ilare,  né  più  alto  falire,  ilate  con 
maflìmo  danno  voflro  e  noflro  di  cadere  neceffitato  .  "'  '342' 

Non  mollerò  in  alcuna  parte  quefte  parole  l'indurato  ani-  DucacTAtene 
mo  del  Duca  ,  e  dirle  non  efière  fua  intenzione  di  torre  la  li-  proclamalo0*5 

berta  a  quella  città,  ma  rendergliene;  perchè  folo  le  città  di-  Pr>ncipediFi. 

...  r        •  renzeavica. 

funite  erano  ferve,    e    le  unite    libere  .    E    le  Firenze  per  fuo 

ordine  di  fette  ,  ambizione  ,  ed  inimicizie  fi  privarle  ,  fé  gli 
renderebbe  non  torrebbe  la  libertà  .  E  come  a  prendere  quello 
carico  non  1'  ambizione  fua ,  ma  i  prieghi  di  molti  cittadini 
lo  conducevano ,  perciò  farebbero  eglino  bene  a  contentarli  di 
quello  che  gli  altri  fi  contentavano.  E  quanto  a  quei  pericoli 
nei  quali  per  quello  poteva  incorrere,  non  gli  flimava,  perchè 
egli  era  ufficio  di  uomo  non  buono  per  timore  del  male  lafciare 
il  bene  ,  e  di  pusillanime  per  un  fine  dubbio  non  feguire  una 
gloriofa  imprefa .  E  che  e'  credeva  portarli  in  modo  che  in 
brieve  tempo  avere  di  lui  confidato  poco  e  temuto  troppo  co- 
nofcerebbero  .  Convennero  adunque  i  Signori,  vedendo  di  non 
poter  fare  altro  bene,  che  la  mattina  feguente  il  popolo  il  rau- 
naife  fopra  la  piazza  loro,  con  l'autorità  del  quale  fi  delle  per 
un  anno  al  Duca  la  fignoria  con  quelle  condizioni  ,  che  già  a 
Carlo  Duca  di  Calabria  fi  era  data  .  Era  1'  ottavo  giorno  di 
Settembre  e  Y  anno  mcccxlti.  quando  il  Duca  accompagnato  da 
Metter  Giovanni  della  Tofa,  e  tutti  i  fuoi  conforti,  e  da  molti 
altri  cittadini  venne  in  piazza ,  e  infieme  colla  Signoria  fall  fo- 
pra la  ringhiera  ,  che  così  chiamano  i  Fiorentini  quelli  gradi 
che  fono  a  pie  del  palagio  de'  Signori ,  dove  fi  lefiero  al  po- 
polo le  convenzioni  fatte  tra  la  Signoria  e  lui  .  E  quando  fi 
venne  a  quella  parte,  dove  per  un  anno  fé  gli  dava  la  fignoria, 
fi  gridò  per  il  popolo  A  VITA .  E  levandoli  Meifer  Francefco 
Ruftichegli  uno  de'  Signori  per  parlare  e  mitigare  il  tumulto  t 
furono  le  fue  parole  colle  grida  interrotte,  in  modochè  per  il 
confenfo  del  popolo  non  per  un  anno ,  ma  in  perpetuo  fu  eletto 

Signo- 


104  DELLE       ISTORIE 

Signore,  prefo  e  portato  tra  la  moltitudine  gridando  per  la  piazza 
A».  1342.  il  nome  fuo.  E'  confuetudine  che  quello  che  è  prepoflo  alla  guar- 
dia del  palagio  flia  in  alTenza  de*  Signori  ferrato  dentro,  al  quale 
uirlcio  era  allora  diputato  Rinieri  di  Giotto  .  Coftui  corrotto 
dagli  amici  del  Duca  fenza  afpettare  alcuna  forza  lo  mi  fé  den- 
tro, e  i  Signori  sbigottiti  e  difonorati  fé  ne  tornarono  alle  cafe 
loro ,  e  il  palagio  fu  dalla  famiglia  dei  Duca  f ^echeggiato  ,  il 
Gonfaloniere  del  popolo  tracciato ,  e  le  fue  infegne  fopra  il 
palagio  porle  ;  il  che  feguiva  con  dolore  e  noja  ineftimabile 
degli  uomini  buoni  ,  e  con  piacere  grande  di  quelli,  che  o  per 
ignoranza  o  per  malignità  vi  confentivano. 
Cattiva    con-  Il  Duca  acquifìato  che   ebbe  la  Signoria ,  per  torre  Y  auto- 

detta dd  Du-  rit<   a   queJli  che  f0ievano  della  libertà  effere   difenfori  ,  proibì 

ai  Signori  ragunarfì  in  palagio  ,  e  confegnò  loro  una  cafa  pri- 
vata; tolfe  le  infegne  ai  Gonfalonieri  delle  compagnie  del  po- 
polo ;  levò  gli  ordini  della  giuflizia  contra  ai  grandi  ;  liberò  i 
prigioni  dalle  carceri;  fece  i  Bardi  e  Frefcobaldi  dall' efilio  ri- 
tornare ;  vietò  il  portar  Y  armi  a  ciascuno  .  E  per  poter  me- 
glio difenderli  da  quelli  di  dentro  fi  fece  amico  di  quelli  di 
fuora .  Beneficò  pertanto  all'ai  gli  Aretini ,  e  tutti  gli  altri  fot- 
topofti  ai  Fiorentini  ;  fece  pace  coi  Pifani ,  ancoraché  fu  ile  fatto 
principe  perchè  faceffe  lor  guerra  ;  tolfe  gli  afTegnamenti  a  quei 
mercanti,  che  nella  guerra  di  Lucca  avevano  preftato  alla  Re- 
pubblica danari  ,  accrebbe  le  gabelle  vecchie  ,  e  creò  delle 
nuove  ,  tolfe  ai  Signori  ogni  autorità  ;  e  i  fuoi  Rettori  erano 
MefT'er  Baglione  da  Perugia  e  MefTèr  Guglielmo  di  Afcefi ,  con 
i  quali  e  con  Me(Ter  Cerrettieri  Bifdomini  fi  confìgliava  .  Le 
taglie  che  poneva  ai  cittadini  erano  gravi,  e  i  giudizj  fuoi  in- 
giurili ,  e  quella  feverità  ed  umanità  ,  che  egli  aveva  fìnta ,  in 
fuperbia  e  crudeltà  fi  era  convertita  .  Donde  molti  cittadini 
grandi  e  popolani  nobili ,  o  condannati  o  morti  ,  o  con  nuovi 
modi  tormentati  erano .    E   per   non   fi   governar  meglio  fuora 
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che  dentro,  ordinò  fei  Rettori  per  il  contado,  i  quali  batte- 
vano e  fpogliavano  i  contadini.  Aveva  i  grandi  a  fofpetto  an- 
coraché da  loro  forfè  flato  beneficato  ,  e  che  a  molti  di  quelli 
averle  la  patria  renduta  ;  perchè  e'  non  poteva  credere  ,  che  i 
generofi  animi  ,  i  quali  fogliono  efiere  nella  nobiltà ,  poteflèro 
fotto  la  fua  ubbidienza  contentarli.  Perciò  il  volfe  a  beneficare 
la  plebe,  penfando  coi  favori  di  quella,  e  con  l'armi  forefìiere 
poter  la  tirannide  confervare.  Venuto  pertanto  il  mele  di  Mag- 
gio, nel  qual  tempo  i  popoli  fogliono  fefteggiare,  fece  fare  alla 
plebe  e  popolo  minuto  più  compagnie  ,  alle  quali  onorate  di 
fplendidi  titoli  dette  infegne  e  danari  .  Donde  una  parte  di 
loro  andava  per  la  città  fefleggiando,  e  l'altra  con  grandilììma 
pompa  i  fefteggianti  riceveva.  Come  la  fama  fi  fparfe  della  nuo- 
va fignoria  di  coflui ,  molti  vennero  del  fangue  Francefe  a  tro- 
varlo; ed  egli  a  tutti  come  a  uomini  più  fidati  dava  condizio- 
ne; in  modochè  Firenze  in  poco  tempo  divenne  non  fola  mente 
fuddita  ai  Francefì  ,  ma  a*  coftumi  e  agli  abiti  loro  .  Perchè 
gli  uomini  e  le  donne  fenza  aver  riguardo  al  viver  civile  ,  o 
alcuna  vergogna  gì'  imitavano  .  Ma  fopra  ogni  cofa  quello  che 
difpiaceva ,  era  la  violenza  che  egli  e  i  fuoi  fenza  alcun  rifpetto 
alle  donne  facevano. 

Vivevano  adunque  i  cittadini  pieni  d'indignazione  veggen-  Difguflo della 
do  la  maeftà  dello  flato  loro  rovinata ,  gli  ordini  guaiti,  le  leggi  ckù  contro  il 
annullate,  ogni  onefìo  vivere  corrotto,  ogni  civil  modeftia  fpen- 
ta;  perchè  coloro  che  erano  confueti  a  non  vedere  alcuna  re- 
gai  pompa  ,  non  potevano  fenza  dolore  quello  d'  armati  fatel- 
liti  a  pie  e  a  cavallo  circondato  rifcontrare.  Perchè  veggendo 
più  d'  apprefìb  la  loro  vergogna,  erano  colui  che  ma  filma  mente 
odiavano  di  onorare  neceflìtati .  A  che  fi  aggiugneva  il  timore, 
veggendo  le  fpefTe  morti  e  le  continove  taglie,  con  le  quali  im- 
poveriva e  confumava  la  città  .  I  quali  sdegni  e  paure  erano 
dal  Duca  conofciute   e  temute  ;   nondimeno  voleva  inoltrare  a 

Tom,  L  O  eia- 
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ciafcuno  di  efTere  amato.  Onde  occorfe  che  avendogli  rivelato 
Matteo  di  Morozzo  ,  o  per  gratificar/i  quello  o  per  liberar  fé 
dal  pericolo,  come  la  famiglia  de'  Medici  con  alcuni  altri  ave- 
va contra  di  lui  congiurato,  il  Duca  non  folamente  noi  ricercò 
la  cofa,  ma  fece  il  rivelatore  miferamente  morire.  Per  il  qual 
partito  tolfe  animo  a  quelli  che  voleffero  delia  falute  fua  av- 
vertirlo, e  lo  dette  a  quelli  che  cercafiero  la  fua  rovina.  Fece 
ancora  tagliar  la  lingua  con  tanta  crudeltà  a  Bertone  Cini  che 
fé  ne  morì,  per  aver  biafìmate  le  taglie  che  ai  cittadini  li  po- 
nevano .  La  qual  cofa  accrebbe  ai  cittadini  lo  fdegno ,  e  al 
Duca  f  odio  ,  perchè  quella  città  che  a  fare  ed  a  parlare  di 
ogni  cofa  e  con  ogni  licenza  era  confueta  ,  che  gli  fufTero  le- 
v  gate  le  mani ,  e  ferrata  la  bocca  fopportare  non  poteva . 

Congiare  con.  Crebbero  adunque  quefli  fdegni  intanto,  e  quelli  odj,  che 

tro  ii  Buca .  -,       •    t-^  ...  ,.    .      1M        N  r 

non  che  1  fiorentini,  1  quali  la  liberta  mantenere  non  fanno, 

e  la  fervitù  patire  non  poflbno  ,  ma  qualunque  fervile  popolo 
avrebbero  alla  recuperazione  della  libertà  infiammato.  Ondechè 
molti  cittadinl-e  di  ogni  qualità,  di  perder  la  vita  ,  o  di  riave- 
re la  loro  libertà  deliberarono  .  E  in  tre  parti  di  tre  forte  di 
cittadini  tre  congiure  fi  fecero,  grandi,  popolani,  artefici;  molli 
oltre  alle  caufe  univerfali  da  parere  ai  grandi  non  aver  riavuto 
lo  flato;  ai  popolani  averlo  perduto,  e  agli  artefici  de'  loro  gua- 
dagni mancare.  Era  Arcivefcovo  di  Firenze  Melfer  Agnolo  Ac- 
ciaioli, il  quale  colle  prediche  fue  aveva  già  le  opere  del  Duca 
magnificate  ,  e  fattogli  appreflb  al  popolo  grandi  favori  .  Ma 
poiché  lo  vide  fignore  ,  e  i  fuoi  tirannici  modi  conobbe  ,  gli 
parve  avere  ingannato  la  patria  fua  ;  e  per  emendare  il  fallo 
commetto  pensò  non  avere  altro  rimedio  ,  fé  non  che  quella 
mano  che  aveva  fatta  la  ferita  la  fanaflfe;  e  della  prima  e  più 
forte  congiura  fi  fece  capo  ,  nella  quale  erano  i  Bardi  ,  Rolli, 
Frefcobaldi  ,  Scali  ,  Altoviti ,  Magalotti ,  Strozzi  ,  e  Mancini  . 
Dell'  una  delle  due  altre  erano  principi  MefTer  Manno  e  Corfo 
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Donati  ,  e  con  quelli  i  Pazzi  ,  Cavicciulli,  Cerchi,  e  Albizzi.  «*=■**«** 
Della  terza  era  il  primo  Antonio  Adimari ,  e  con  lui  Medici, 
Bordoni ,  Rucellai ,  e  Aldobrandini  .  Penfarono  cofloro  di  am- 
mazzarlo in  cafa  degli  Albizzi,  dove  andarle  il  giorno  di  S.  Gio- 
vanni a  veder  correre  i  cavalli  credevano  .  Ma  non  vi  fendo 
andato  non  riufcì  loro.  Penfarono  di  affaltarlo  andando  per  la 
città  a  fpafTò  ;  ma  vedevano  il  modo  difficile  ,  perchè  bene  ac- 
compagnato ed  armato  andava,  e  fempre  variava  le  andate,  in 
modo  che  non  fi  poteva  in  alcun  luogo  certo  afpettarlo  .  Ra- 
gionarono di  ucciderlo  nei  conligli  ;  dove  pareva  loro  rimanere , 
ancoraché  fuffe  morto ,  a  di fc rezione  delle  forze  fue  . 

Mentre  che  tra  i  congiurati  quelle  cofe  lì  praticavano,  An-  H  Euca  fcuo* 
tonio  Adimari  con  alcuni  fuoi  amici  Sanefi  per  aver  da  loro  re, e  ne  pun- 
genti lì  fcoperfe ,  manifeflando  a  quelli  parte  dei  congiurati,  e  e  Pavent0 
affermando  tutta  la  città  eflere  a  liberarli  difpofla  .  Onde  uno 
di  quelli  comunicò  la  cofa  a  Meffer  Francefco  Brunellefchi , 
non  per  fcoprirla,  ma  per  credere  che  ancor  egli  fuffe  uno  dei 
congiurati .  Meifer  Francefco  o  per  paura  di  fé  ,  o  per  odio 
aveva  contra  ad  altri  rivelò  il  tutto  al  Duca  ;  ondechè  Pagolo 
del  Mazacca  e  Simone  da  Monterappoli  furono  prefì  ;  i  quali 
rivelando  la  qualità  e  quantità  dei  congiurati  sbigottirono  il 
Duca  ,  e  fu  confìgliato  piuttoflo  gii  richiederle  che  pigliaffe  ; 
perchè  fé  fé  ne  fuggivano,  fé  ne  poteva  fenza  fcandolo  con  Io 
efìlio  aflìcurare  .  Fece  pertanto  il  Duca  richiedere  Antonio  Adi- 
mari  ;  il  quale  affidandoli  ne'  compagni  fubito  comparfe  .  Fu 
foflenuto  coflui  ,  ed  era  il  Duca  da  Melfer  Francefco  Brunel- 
lefchi e  Melfer  Uguccione  Buondelmonti  confìgliato  correffe  ar- 
mato la  terra,  e  i  prefì  faceffe  morire.  Ma  a  lui  non  parve, 
parendogli  avere  a  tanti  nemici  poche  forze .  E  però  prefe  un 
altro  partito,  per  il  quale  quando  gli  fuffe  fucceffo  fi  afficurava 
de'  nemici,  ed  alle  forze  provvedeva.  Era  il  Duca  confueto  ri- 
chiedere i  cittadini ,   che  ne*  cali   occorrenti  lo  configli afTèro  . 

O  2  Aven.' 
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Avendo  pertanto  mandato  fuori  a  provvedere  di  gente  ,  fece 
una  lilla  di  trecento  cittadini ,  e  gli  fece  da'  fuoi  fargenti  fotto 
colore  di  volerli  confi gliare  con  loro  richiedere  ;  e  poiché  fuf- 
fero  adunati  o  con  la  morte  o  con  le  carceri  fpegnerli  difegna- 
va.  La  cattura  di  Antonio  Adimari,  e  il  mandar  per  le  genti, 
il  che  non  fi  potette  fare  fegreto,  aveva  i  cittadini  e  mafrlme  i 
colpevoli  sbigottito,  onde  dai  più  arditi  fu  negato  il  volere  ub- 
bidire. E  perchè  ciafcuno  aveva  letta  la  lilla,  trovavano  l'uno 
1'  altro  ,  e  s' inanimivano  a  prender  1'  armi ,  e  voler  piuttolTo 
morire  come  uomini  con  l'armi  in  mano,  che  come  vitelli  ef~ 
fere  alla  beccheria  condotti.  In  modochè  in  poco  d'ora  tutte 
tre  le  congiure  1' una  all'  altra  fi  fcoperfe,  e  deliberarono  il  di 
feguente,  che  era  il  16.  di  Luglio  nel  MCcexLiir.  far  nafcere  un 
tumulto  in  mercato  vecchio  ,  e  dopo  quello  armarli ,  e  chia- 
mare il  popolo  alla  libertà . 
Firenze  tu-  Venuto  adunque    1'  altro  giorno  al  fuono  di  nona  fecondo 

troll  Duca.  l'ordine  dato  fi  prefe  T  armi,  e  il  popolo  tutto  alla  voce  della 
libertà  fi  armò,  e  ciifcuno  fi  fece  forte  nelle  fue  contrade  fotto 
infegne  con  le  armi  del  popolo,  le  quali  dai  congiurati  fegre- 
tamente  erano  fiate  fatte  .  Tutti  i  capi  delle  famiglie  cosi  no- 
bili come  popolane  convennero ,  e  la  difefa  loro  e  la  morte  del 
Duca  giurarono,  eccettochè  alcuni  de'  Buondelmonti,  e  de'  Ca- 
valcanti ,  e  quelle  quattro  famiglie  di  popolo,  che  a  farlo  fi- 
gnore  erano  concorfe  ,  i  quali  infìeme  con  i  beccaj  ed  altri 
dell' infima  plebe  armati  in  piazza  in  favor  del  Duca  corfero  . 
A  quello  rumore  armò  il  Duca  il  palagio  ,  e  i  fuoi  che  erano 
in  diverfe  parti  alloggiati  falirono  a  cavallo  per  ire  in  piazza , 
e  per  la  via  furono  in  molti  luoghi  combattuti  e  morti .  Pure 
circa  a  trecento  cavalli  vi  fi  condufiero .  Stava  il  Duca  in  dub- 
bio fé  egli  ufeiva  fuori  a  combattere  i  nimici  ,  o  fé  dentro  il 
palagio  difendeva.  Dall'altra  parte  i  Medici,  Cavicciulli,  Ru- 
celiai,  ed  altre  famiglie  (late  più  oflefe  da  quello  dubitavano, 

che 
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che  fé  egli  ufciiTe  fuora  molti  che  gli  avevano  prefe  1'  armi  tze&^z* 
contra  non  fé  gli  fcoprifTero  amici  ;  e  defiderofi  di  torgli  l'oc-  ' 
cafione  deli'  ufcir  fuora,  e  dello  accrefcere  le  forze,  fattotela 
ail'alirono  la  piazza .  Alla  giunta  di  coftoro  quelle  famiglie  po- 
polane che  fi  erano  per  il  Duca  fcoperte  ,  veggendofì  franca- 
mente afTàlire  mutarono  fentenza  ,  poiché  al  Duca  era  mutato 
fortuna,  e  tutte  fi  accollarono  ai  loro  cittadini,  falvo  che  Me£ 
fer  Uguccione  Buondelmonti,  che  fé  n'  andò  in  palagio,  e  MelTer 
Giannozzo  Cavalcanti ,  il  quale  ritiratoli  con  parte  de'  fuoi  con- 
forti in  mercato  nuovo ,  Cdlì  alto  fopra  un  banco ,  e  pregava 
il  popolo  che  andava  armato  in  piazza,  che  in  favor  del  Duca 
vi  andarle.  E  per  sbigottirgli  accrefceva  le  fue  forze,  e  gli  mi- 
nacciava che  farebbero  tutti  morti,  fé  oflinati  contra  il  fignore 
feguilTero  1' imprefa .  Né  trovando  uomo  che  lo  feguitaffe,  né 
che  della  fua  infolenza  lo  gaitigaife,  veggendo  di  afraticarfì  in- 
vano ,  per  non  tentare  più  la  fortuna  dentro  alle  fue  cafe  fi 
ridurle . 

La  zuffa  intanto  in  piazza  tra  il  popolo  e  le  genti  del  Duca  *!  Ruca  «  a{°- 

r  .  .         .  .  fèdiato  in  pa- 

era  grande;   e  benché  quefie  il  palagio  ajutaflé ,   furono  vinte  ;  lagio. 
e  parte  di  loro  fi  mifono  nella  potefU  dei  nimici,  parte  lafciati 
i  cavalli  in  palagio  fi   fuggirono.  Mentrechè  la  piazza  fi  com- 
batteva, Corfo  e  Meffere  Amerigo  Doniti  con  parte  del  popolo 
ruppono  le  Stinche ,  le  fcritture  del  Foteftà  e  della  pubblica  Ca- 
mera arfero,  faccheggiarono  le  cafe  dei  Rettori,  e  tutti  quelli 
miniftri   del  Duca  che  poterono  avere    ammazzarono  .    Il  Duca 
dall'  altro  canto  vedendoli    aver  perduta   la  piazza  ,   e  tutta  la 
città  nimica,  e  fenza  fperanza  di  alcuno  ajuto,  tentò  fé  poteva 
con  qualche  umano  atto  guadagnare  il  popolo.    E  futi   venire 
a  fé  i  piigioni,  con  parole  amorevoli  e  grate  gli  liberò,  e  An, 
tonio  Adimari,  ancoraché  con   fuo  difpiactre  ,   fece  cavaliere. 
Fece   levare  T  infegne   fue  di   fopri   il  palagio,   e  porvi  quelle 
del  popolo;  le  quali  cofe  fatte  tardi  e  fuori  di  tempo,  perchè 

erano 
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erano  forzate  e  fenza  grado  gli  giovarono  poco.  Stava  pertanto 
*"  I3*3'     malcontento  affediato  in  palagio,   e  vedeva  come  per  aver  vo- 
luto troppo  perdeva  ogni   cofa ,  e  di  avere  a  morire  fra  pochi 
giorni  o  di  fame  o  di  ferro  temeva.  I  cittadini  per  dar  forma 
Prcvvifionii       jj     ^        •     Santa  Reparata  fi  riduffero,  e  crearono  quattordici 

prefe  dai  cit-  r  *  i 

tadini  per  re-  cittadini  per  metà  grandi  e  popolani ,  i  quali   con  il  Vefcovo 
aveffero  qualunque  autorità  di  potere  lo  flato  di  Firenze  rifor- 
mare .  Eleffero  ancora  fei ,  i  quali  Y  autorità   del  Poteflà ,  tan- 
toché quello  era  eletto  veniffe ,    aveffero . 
zaco^miSi  Erano  in  Firenze    al  foccorfo    del  popolo  molte  genti  ve- 

dalla città.  mlte  y  tra  i  quali  erano  Sanefì  con  fei  ambafeiatori  ,  uomini 
affai  nella  loro  patria  onorati .  Cofloro  tra  il  popolo  e  il  Duca 
alcuna  convenzione  praticarono  ;  ma  il  popolo  recusò  ogni  ra- 
gionamento d'  accordo ,  fé  prima  non  gli  era  nella  fua  poteflà 
dato  Meffer  Guglielmo  d' Afce/ì ,  ed  il  figliuolo  infìeme  con  Mef- 
tHe^d^Gu-?  ^er  Cerretieri  Bifdomini  confegnato  .  Non  voleva  il  Duca  ac- 
giieimo  d' A-  confentirlo  ,    pure  minacciato  dalle   genti   che  erano  rinchiufe 

icefi  ,  e  del  fi- 
gliuolo, con  lui  fi  lafciò  sforzare.  Apparifcono  fenza  dubbio  gli  (degni 

maggiori,  e  fono  le  ferite  più  gravi  quando  fi  ricupera  una  li- 
bertà ,  che  quando  fi  difende  .  Furono  Mefler  Guglielmo  e  il 
figliuolo  porli  tra  le  migli aja  de'  nemici  loro,  e  il  figliuolo  non 
aveva  ancora  diciotto  anni.  Nondimeno  l'età,  la  forma,  l'in- 
nocenza fua  non  lo  potè  dalla  furia  della  moltitudine  falvare; 
e  quelli  che  non  poterono  ferirgli  vivi  gli  ferirono  morti  ,  né 
faziati  di  Graziarli  con  il  ferro  ,  con  le  unni  ,  e  con  i  denti 
gli  laceravano.  E  perchè  tutti  i  fenfì  fi  foddisfaceffero  nella  ven- 
detta ,  avendo  prima  udite  le  loro  querele  ,  vedute  le  loro  fe- 
rite ,  tocco  le  lor  carni  lacere  ,  volevano  ancora  che  il  guflo 
le  affaporaffe;  acciocché  come  tutte  le  parti  di  fuora  ne  erano 
fazie,  quelle  di  dentro  fé  ne  faziaffero  ancora.  Quello  rabbiofo 
furore  quanto  gli  offefe  cofloro  ,  tanto  a  Meffer  Cerretieri  fu 
utile  ,    perchè   flracca   la   moltitudine   nelle   crudeltà   di  quelli 

duoi 
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duoi  di  quello  non  fi  ricordò  ;  il  quale  non  effendo  altrimenti 
domandato  rima  fé  in  palagio  ;  donde  fu  la  notte  poi  da  certi 
fuoi  parenti  ed  amici  a  falvamento  tratto.  Sfogata  la  moltitu- 
dine fopra  il  fangue  di  coiloro  fi  conclufe  f  accordo,  clie  il 
Dica  fé  ne  andafi'e  co'  fuoi  e  fue  cofe  falvo,  ed  a  tutte  le  ra- 
gioni aveva  fopra  Firenze  rinunziare  ;  e  dipoi  fiora  del  domi- 
nio in  Cafentino  la  rinunzia  ratificarle  .    Dopo   quello  accordo  J*arfenza  <kl 

....  Duca  di  Att> 

a  dì  6.  di  Agoflo  partì  di  Firenze  da  molti  cittadini   accompa-  ne.JUOcarat- 

Tutù 

gnato,  ed  arrivato  in  Cafentino  la  rinunzia,  ancoraché  malvo- 
lentieri ,  ratificò  ;  e  non  avrebbe  fervata  la  fede  fé  dal  Conte 
Simone  non  fullè  flato  di  ricondurlo  in  Firenze  minacciato .  Fu 
quello  Duca ,  come  i  governi  fuoi  dimoflrarono ,  avaro  e  cru- 
dele ,  nelle  audienze  difficile  ,  nel  rifpondere  fuperbo  .  Voleva 
la  fervitù  non  la  benivolenza  degli  uomini,  e  per  quello  più  di 
effer  temuto  che  amato  defiderava .  Nò  era  da  eflèr  meno  odiofa 
la  fua  prefenza ,  che  fi  fulìero  i  collumi  ;  perchè  era  piccolo  e 
nero,  aveva  la  barba  lunga  e  rada  tanto,  che  da  ogni  parte  di 
effere  odiato  meritava  >  ondechè  in  termine  di  dieci  meli  i  fuoi 
cattivi  coftumi  gli  tolfero  quella  fignoria,  che  i  cattivi  configli 
d'  altri  gli  avevano  data  . 

Quelli    accidenti  feguiti  nella  città   dettero  animo   a  tutte  Rlb,eli'one^i 

^-  moire   citta  e 

le  terre  fottopoile  ai  Fiorentini  di  tornare  nella  loro  libertà  ;  in  terre  de]  do- 
modochè  Arezzo,  Cafliglione,  Pifloja,  Volterra,  Colle,  S.  Gi-lenze. 
mignano  fi  ribellarono.  Talché  Firenze  in  un  tratto  del  tiranno 
e  del  fuo  dominio  priva  rimafe;  e  nel  ricuperare  la  fua  libertà 
infegnò  ai  foggetti  fuoi  come  potettero  ricuperar  la  loro  .  Se- 
guita adunque  la  cacciata  del  Duca,  e  la  perdita  del  dominio, 
i  quattordici  cittadini  ed  il  Vefcovo  penfarono,  che  fufìe  piut- 
tolto  da  placare  i  fudditi  loro  con  la  pace,  che  farfegli  nimici 

con  la  guerra,  e  moflrare  di  efler  contenti  della  libertà  di  quelli 

a  li  »/r      j  •      j    a  Prudente  eoa- 

come  della  propria .    Mandarono  pertanto  oratori  ad  Arezzo  a  dotta  tenuta 

rinunziare  ali'  imperio  ,   che  fopra  quella  città  aveffero  ,  ed  a  dilati"5 

fer- 
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fermare  con  quelli  accordo ,  acciocché  poiché  come  di  fudditi 
non  potevano ,  come  di  amici  della  loro  città  fi  valeiTero  .  Con 
l'altre  terre  ancora  in  quel  modo  che  meglio  poterono  conven- 
nero, purché  fé  le  manteneflero  amiche,  acciocché  loro  liberi 
poteffero  ajutare  ,  e  la  loro  libertà  mantenere  .  Quello  partito 
prudentemente  prefo  ebbe  feliciffimo  fine  ;  perchè  Arezzo  non 
dopo  molti  anni  tornò  fotto  1'  imperio  de'  Fiorentini ,  e  le  altre 
terre  in  pochi  meli  alla  priflina  ubbidienza  fi  ridufTèro.  E  così 
fi  ottiene  moke  volte  più  predo  e  con  minori  pericoli  e  fpefa 
le  cofe  a  fuggirle  ,  che  con  ogni  forza  e  ch'inazione  perfegui- 
tandole  . 
La  atta  e  di-  Pofate    le  cofe  di  fuora  fi  volfero   a  quelle    di   dentro  ;    e 

vita   in    quar-  ^ 

tierì .  Turbo-  dopo  alcuna  difputa  fatta  tra  i  grandi  e  i  popolani ,  conclu- 
popolo  e  i  fero  che  i  grandi  nella  Signoria  la  terza  parte  ,  e  negli  altri 
kran  lm  ufficj  la  metà  avellerò.  Era  la  città  come  di  fopra  dimoftrammo 

divifa  in  Selli ,  dondechè  fempre  fei  Signori ,  d5  ogni  Sello  uno 
fi  erano  fatti ,  eccettochè  per  alcuni  accidenti  alcuna  volta  do- 
dici o  tredici  fé  ne  erano  creati;  ma  poco  dipoi  erano  tornati 
a  fei .  Parve  pertanto  a  riformarla  in  quella  parte  ,  sì  per  ef- 
fere  i  Serri  male  diitribuiti  »  sì  perchè  volendo  dar  la  pace  ai 
grandi  ,  il  numero  de'  Signori  accrefcere  conveniva  .  Divifero 
pertanto  la  città  in  Quartieri ,  e  di  ciafcuno  crearono  tre  Si- 
gnori .  Lafciarono  indietro  il  Gonfaloniere  della  giufìizia  ,  e 
quelli  delle  compagnie  del  popolo  ,  ed  in  cambio  de'  dodici 
Buonomini  otto  Coniiglieri,  quattro  di  ciafcuna  forte  crearono. 
Fermato  con  quello  ordine  quefìo  governo  ,  fi  farebbe  la  città 
pofata ,  fé  i  grandi  fullèro  ftati  contenti  a  vivere  con  quella  mo- 
deflia  che  nella  vita  civile  fi  richiede  .  Ma  eglino  il  contrario 
operavano  ;  perchè  privati  non  volevano  compagni  ,  e  ne'  ma- 
gistrati volevano  efìèr  fìgnori,  ed  ogni  giorno  nafceva  qualche 
efempio  della  loro  infolenza  e  fuperbia.  La  qual  cofa  al  popolo 
difpiaceva ,    e  fi  doleva  che  per  un  tiranno  che  era  fpento  ne 

erano 
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erano  nati  mille.  Crebbero  adunque  tanto  dall'una  parte  le  in- 
folenze,  e  dall'  altra  gli  fdegni  ,  che  1  capi  de  popolani  mo- 
ftrarono  al  Vefcovo  le  difoneflà  de* grandi,  e  la  non  buona  com- 
pagnia che  al  popolo  facevano,  e  lo  perfuafero  volefTe  operare 
che  i  grandi  di  aver  la  parte  negli  altri  ufficj  fi  contentaflero , 
ed  al  popolo  il  magiflrato  de'  Signori  folamente  lafciaflero.  Era 
il  Vefcovo  naturalmente  buono,  ma  facile  ora  in  quella  ora  in  HVcfcovofifa 

mediatore  ,    e 

quell'  altra  parte  a  rivoltarlo.    Di  qui  era  nato  che  ad  iftanza  non  vi  xiefce» 
de'  fuoi  conforti  aveva  prima  il  Duca  d'Atene  favorito,  dipoi 
per  configlio   di  alcuni   cittadini  gli  aveva  congiurato  contro  . 
Aveva  nella  riforma  dello  flato  favoriti  i  grandi,  e  così  ora  gli 
pareva  da  favorire  il  popolo ,  mollò  da  quelle  ragioni  gli  furo- 
no da  quelli  popolani  cittadini  riferite.  E  credendo  trovare  in 
altri  quella  poca  Inabilità   che  era  in  lui ,   di  condurre  la  cofa 
d'  accordo  fi  perfuafe ,  e  convocò  i  quattordici ,  i  quali  ancora 
non  avevano  perduta  1'  autorità,  e  con  quelle  parole  feppe  mi- 
gliori gli  confortò  a  voler  cedere  il  grado  della  Signoria   al  po- 
polo ,  promettendone  la  quiete  della  città,  altrimenti  la  rovina 
e  il  disfacimento  loro.  Quelle  parole  alterarono  fortemente  1'  a- 
nimo  dei  grandi ,  e  MefTer  Ridolfo  dei  Bardi  con  parole  afpre 
lo  riprefe  ,  chiamandolo   uomo  di  poca   fede  ,   e  rimproveran- 
dogli 1'  amicizia  del  Duca  come  leggiere,  e  la  cacciata  di  quello 
come  traditore;  e  gli  conclufe  che  quelli  onori  che  eglino  ave- 
vano  con  loro  pericolo  acquiflati ,    volevano  con  loro  pericolo 
difendere;  e  partitoli  con  gli  altri  alterato  dal  Vefcovo,  ai  fuoi 
conforti  ed  a  tutte  le  famiglie  nobili  lo  fece  intendere .   I  po- 
polani ancora  agli  altri  la  mente  loro  fignificarono  .   E  mentre 
i  grandi  fi  ordinavano  con  gli  ajuti  alla  difefa  de'  loro  Signori , 
non  parve  al  popolo  di  afpettare  che  fufiero  ad  ordine,  e  corfe 
armato  al  palagio,  gridando  che  e'  voleva  che  i  grandi  rinun- 
ziaflero  al  magiflrato .    Il  romore  e  il  tumulto  era  grande.   I  governo  a 'ila- 
Signori  fi  vedevano  abbandonati  ;  perchè  i  grandi  veggendo  tutto  ^re  ucl  f'0?0- 
Tomo  L  P  il 
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il  popolo  armato  non  fi  ardirono  a  pigliar  le  armi;  e  ciafcuno 
fi  flette  dentro  alle  cafe  fue .  Dimodoché  i  Signori  popolani  aven- 
do fatto  prima  forza  di  quietare  il  popolo,  affermando  quelli 
loro  compagni  eiTere  uomini  modelli  e  buoni,  e  non  avendo  po- 
tuto, per  meno  reo  partito  alle  cafe  loro  gli  rimandarono,  dove 
con  fatica  falvi  fi  condufTero.  Partiti  i  grandi  di  palagio  fu  tolto 
ancora  l'ufficio  ai  quattro  Configlieri  grandi,  e  fecero  infino  a 
dodici  popolani ,  ed  agli  otto  Signori  che  reflarono  fecero  un 
Gonfaloniere  di  giuflizia,  e  fedici  Gonfalonieù  delle  compagnie 
del  popolo  ,  e  riformarono  i  contigli  in  modo  che  tutto  il  go- 
verno nelf  arbitrio  del  popolo  riinafe . 
Tumulto  d'  Era  quando  quelle  cofe  feguirono  careflia  grande  nella  città, 

zlt  '  "dimodoché    i  grandi    ed   il  popolo   minuto  erano  malcontenti  ; 

quello  per  la  fame,  quelli  per  aver  perdute  le  dignità  loro.  La 
qual  cofa  dette  animo  a  MefTer  Andrea  Strozzi  di  potere  occu- 
pare la  libertà  della  città.  Coflui  vendeva  il  Aio  grano  minor 
pregio  che  gli  altri,  e  per  quello  alle  cafe  fue  molte  genti  con- 
correvano ;  tantoché  prefe  ardire  di  montare  una  mattina  a  ca- 
vallo, e,  con  alquanti  di  quelli  dietro  chiamare  il  popolo  all'ar- 
mi ;  ed  in  poco  d' ora  ragunò  più  di  quattromila  uomini  iniie- 
me ,  con  li  quali  fé  ne  andò  in  piazza  de' Signori,  e  che  fafTe 
loro  aperto  il  palagio  domandava  .  Ma  i  Signori  colle  minacce 
e  con  1'  armi  dalla  piazza  gli  difcoflarono  ;  dipoi  talmente  co' 
bandi  gli  sbigottirono,  che  appoco  appoco  ciafcuno  fi  tornò  alle 
fue  cafe,  dimodoché  Meifer  Andrea  ritrovandoli  folo  potette  con 
fatica  fuggendo  dalle  mani  de'  mngiflrati  falvarii. 
Grave  difcor-        Quello  accidente  ancoraché  fufTe  temerario,  e  che  egli  averte 

dia  fra  grandi  avuro  quel  fine  che  fodiono  limili  moti  avere,  dette  fperanza 
e  il  popolo  n  .  l 

ai  grandi  di  potere  sforzare  il  popolo,  veggendo  che  la  plebe 
minuta  era  in  difeordia  con  quello.  E  per  non  perdere  quella 
occafione ,  armarli  di  ogni  forte  d' ajuti  conclufero,  per  riaver 
per  forza  ragionevolmente  quello  ,  che  ingiuflamente  per  forza 

-era 
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era  flato  loro  tolto .  E  crebbero  in  tanta  confidenza  del  vincere  , 
che  palefemente  fi  provvedevano  d'  armi,  afFortificavano  le  loro 
cafe ,  mandavano  a  loro  amici  infino  in  Lombardia  per  ajuti  • 
Il  popolo  ancora  infieme  coi  Signori  faceva  i  fuoi  provvedimenti 
armandoci,  ed  a'  Sanefi  e  Perugini  chiedendo  foccorfo.  Già  era- 
no degli  ajuti  all'una  e  l'altra  parte  comparii;  la  città  tutta  era 
in  armi.  Avevano  fatto  i  grandi  di  qua  d'Arno  tefla  in  tre  par- 
ti ,  alle  cafe  de'  Cavicciulli  propinque  a  S.  Giovanni ,  alle  cafe 
de'  Pazzi  e  de'  Donati  a  S.  Pier  Maggiore ,  a  quelle  de'  Caval- 
canti in  mercato  nuovo .  Quelli  di  là  d' Arno  fi  erano  fatti  forti 
ai  ponti ,  e  nelle  flrade  delle  cafe  loro  ;  i  Nerli  il  ponte  alla 
carraja  ,  i  Frefcobaldi  e  Mannelli  S.  Trinità,  i  Rolli  e  Bardi  il 
ponte  vecchio  e  Rubaconte  difendevano .  I  popolani  dall'  altra 
parte  fotto  il  gonfalone  della  giustizia ,  e  l' infegne  delle  com- 
pagnie del  popolo  fi  ragunarono. 

E  flando   in   quella   maniera  non  parve  al  popolo  da  dif-  Zllffe  -tra  ti 
ferire  più  la  zuffa  ,  e  i  primi   che  fi  mofTero  furono  i  Medici  p°p°l°  e  » 

.  .  .  grandi.I  gran- 

e  i  Rondinelli,  i  quali  affalirono  i  Cavicciulli  da  quella  parte,  di  fono  tutti 
che  per  la  piazza  di  S.  Giovanni  entra  alle  cafe  loro.  Quivi  la 
zuffa  fu  grande,  perchè  dalle  torri  erano  percolìi  co'  fallì,  e  da 
baffo  colle  baleflre  feriti.  Durò  quella  battaglia  tre  ore,  e  tut- 
tavia il  popolo  crefceva  ;  tantoché  i  Cavicciulli  veggendofi  dalla 
moltitudine  fopraffare ,  e  mancare  di  ajuti  fi  sbigottirono,  e  fi 
rimeffero  alla  poteflà  del  popolo,  il  quale  falvò  loro  le  cafe  e 
le  follanze  ;  folo  tolfe  loro  le  armi ,  ed  a  quelli  comandò  che 
per  le  cafe  de'  popolani  loro  parenti  ed  amici  difarmati  (ì  di- 
videffero  .  Vinto  quello  primo  affalto  furono  ancora  i  Donati 
e  i  Pazzi  facilmente  vinti  per  effer  meno  potenti  di  quelli .  Solo 
reflavano  di  qua  d'Arno  i  Cavalcanti,  i  quali  di  uomini  e  di 
fito  erano  forti.  Nondimeno  vedendoli  tutti  i  Gonfalonieri  con- 
tro, e  gli  altri  da  tre  gonfaloni  foli  effere  flati  fuperati,  fenza 
far  molta  difefa  fi  arrenderono  .   Erano  già   le  tre  parti  della 
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città  nelle  mani  del  popolo.  Reflavane  una  nel  potere  de'  gran- 
di ,  ma  la  più  difficile ,  sì  per  la  potenza  di  quelli  che  la  difen- 
devano ,    sì  per  il  fìto  fendo  dal  fiume   d' Arno  guardata  ;   tal- 
mentechè  bi fognava  vincere  i  ponti ,   i  quali   nei   modi   fopra 
dimoflri  erano  difefl.  Fu  pertanto  il  ponte  vecchio  il  primo  as- 
faltato ,   il  quale  fu  gagliardamente  difefo ,  perchè  le  torri  ar- 
mate, le  vie  sbarrate,  e  le  sbarre  da  ferociffimi  uomini  guar- 
date erano;  tantoché  il  popolo  fu  con  grave  fuo  danno  ribut- 
tato .  Conofciuto  pertanto  come  quivi  fi  affaticavano  invano  , 
tentarono  di  paffare  il  ponte  Rubaconte  ;    e  trovandovi  le  me- 
defìme  difficoltà,  lafciati  alla  guardia  di  quelli  due  ponti  quat- 
tro gonfaloni ,  con  gli  altri  il  ponte  alla  carraja   afTalirono .   E 
benché  i  Nerli  virilmente  fi  difendefTero ,  non  poterono  il  furor 
del  popolo  foflenere  ,    sì  per  effere  il  ponte  non    avendo  torri 
che  lo  difendefTero  più  debole  ,    sì  perchè   i  Capponi   ed  altre 
famiglie  popolane  loro  vicine  gli  afTalirono  .  Talché  effendo  da 
ogni  parte  percoffi  abbandonarono  le  sbarre,  e  dettero  la  via  al 
popolo;  il  quale  dopo  quelli  i  Roffi  e  Frefcobaldi  vinfe,  perchè 
tutti  i  popolani  di   là  d'  Arno  con  i  vincitori  fi  congiunfero  . 
Recavano  adunque  folo  i  Bardi,  i  quali  né  la  rovina  degli  al- 
tri ,  né  la  unione  del  popolo  contra  di  loro ,    né  la  poca  fpe~ 
xanza  degli  a)uti  potè  sbigottire,  e  volleno  piuttoflo  combatten- 
do o  morire  o  vedere  le  loro  cafe  ardere  e  faccheggiare  ,  che 
volontariamente  all'  arbitrio  de*  loro  nemici  fottometterfì .   Di- 
fendevano* pertanto  in  modo  che  il  popolo  tentò  più  volte  in- 
vano o  dal  ponte  vecchio  o  dal  ponte  Rubaconte  vincergli  ,  e 
fempre  fu  con  la  morte  e  ferite  di  molti  ributtato.   Erafi  per 
i  tempi    addietro  fatta  una  flrada  per  la  quale  fi  poteva  dalla 
via  Romana  andando  tra  le  cafe  de'  Pitti  alle  mura  polle  fopra 
il  colle  di  S.  Giorgio  pervenire.  Per  quella  via  il  popolo  mandò 
fei  gonfaloni  con  ordine  che  dalla  parte  di  dietro   le  cafe  dei 
Bardi  aflaliflero.   Quello  all'alto  fece  i  Bardi  mancar  d'  animo, 

ed 
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ed  al  popolo  vincer  1'  imprefa;  perchè  come  quelli  che  guar- 
davano le  sbarre  della  flrada  fencirono  le  loro  cafe  effer  com- 
battute abbandonarono  la  zuffa,  e  corfero  alla  difefa  di  quelle. 
Quello  fece  che  la  sbarra  del  ponte  vecchio  fu  vinta ,  e  i  Bardi 
da  ogni  parte  mefli  in  fuga ,  i  quali  dai  Quaratefì ,  Panzane!! , 
e  Mozzi  furono  ricevuti .  Il  popolo  intanto  e  di  quello  la  parte 
più  ignobile  afTetato  di  preda  fpogliò  e  Taccheggio  tutte  le  cafe 
loro,  e  i  loro  palagi  e  torri  disfece  ed  arfe  con  tanta  rabbia, 
che  qualunque  più  al  nome  Fiorentino  crudele  nimico  fi  fareb- 
be di  tanta  rovina  vergognato. 

Vinti  i  grandi  riordinò  il  popolo  lo  flato  ,   e  perchè  egli  I  grandi  fono 
era  di  tre  forte  popolo,  potente,  mediocre  e  bafso ,  li  ordinò  teramente  u- 
che  i  potenti  avefsero  due  Signori,  tre  i  mediocri,  e  tre  i  baili,  miiatl# 
e  il  Gonfaloniere  fuffe  ora  dell'  una  ora  dell'  altra  forte .  Oltre 
di  quello  tutti  gli  ordini  della  giuilizia  contra  i  grandi  fi  riaf- 
funfero ,  e  per  fargli   più  deboli  molti  di  loro  tra  la  popolare 
moltitudine  mefcolarono.  Quella  rovina  de'  nobili  fu  sì  grande 
e  in  modo  affline  la  parte  loro ,  che  mai  poi  contra  il  popolo  a 
pigliar  1'  armi  li   ardirono ,  anzi  continovamente  più  umani  ed 
abietti  diventarono .  Il  che  fu  cagione  che  Firenze  non  folamente 
di  armi,  ma  di  ogni  generofità  lì  fpoglialTe.  Mantenne!!  la  città 
dopo  quella  rovina  quieta  fino   all'  anno  mcccliii.  nel  corfo  del  Pcfl-e  orribile 
qual  tempo  feguì  quella  memorabile  peflilenza  da  Mefìèr  Gio-  feruta  dal  ' 
vanni  Boccaccio  con  tanta  eloquenza  celebrata,  per  la  quale  in  B^ccac^°- 
Firenze  più  che  novantafeimila  anime  mancarono.  Fecero  ancora 
i  Fiorentini  la  prima  guerra  con  i  Vifconti ,  mediante  1'  ambi- 
zione dell' Arcivefcovo  allora  principe  ili  Milano,  la  qual  guerra 
come  prima  fu  fornita  le  parti  dentro  alla  città  cominciarono  - 
E  benché  fuffe  la  nobiltà  diftrutta ,  nondimeno  alla  fortuna  non 
mancarono  modi  di  far  rinafeere  per  nuoye  diyiiioni  nuovi  tra- 
ragli . 
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E  gravi   e  naturali  nimicizie  che  fono  tra  gli  uo-  Rìfleflìoni  fo- 

i    •       •       i-i-         r       j  i       i  o-  Pra  le  dome- 

mini  popolari  e  ì  nobili  cauLite  dai  volere  quelli  ìbche  diic^r- 

comandare,  e  quelli  non  ubbidire  fono  cagioni  di  pubbliche  Fa- 
tutti  i   mali    che  nifcono  nelle  città;   perchè    da  *S*lo1.fi*  le 

ancorché  di 

quella  divertita  di  umori  tutte  le  altre  cole  che  Roma.e  quelle 
perturbano  le  Repubbliche  prendono  il  nutrimento  loro.  Queflo 
tenne  difunita  Roma  ,  quello  ,  fé  egli  è  lecito  le  piccole  cofe 
alle  grandi  agguagliare,  ha  tenuto  divifa  Firenze;  avvegnaché 
nell'  una  e  neh'  altra  citta  diverti  effetti  partorhTero  .  Perchè  le 
inimicizie  che  furono  nel  principio  in  Roma  fra  il  popolo  e 
i  nobili  difputando  ,  quelle  di  Firenze  combattendo  li  diffini- 
vano.  Quelle  di  Roma  con  una  legge,  quelle  di  Firenze  con 
1*  e Illio  e  con  la  morte  di  molti  cittadini  li  terminavano.  Quelle 
di  Roma  fempre  la  virtù  militare  accrebbero,  quelle  di  Firenze 
al  tutto  la  fpenfero.  Quelle  di  Roma  da  una  ugualità  di  citta- 
dini in   una  difuguaglianza  grandilhma  quella  città  condufiero, 

quelle 
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quelle   di  Firenze  da  una  difuguaglianza  a  una  mirabile  ugua- 
lità T  hanno  ridotta  .    La  quale  divertita  di  effetti  conviene  fi  a 
dai  divertì  fini  che  hanno  avuto  quefti  due  popoli  caufata.   Per- 
chè il  popolo  di  Roma  godere  i  fapremi  onori  infìeme  coi  no- 
bili  deliderava ,   quello  di  Firenze  per  efière  folo  nel  governo 
fenza  che  i  nobili  ne  parrecipaffero  combatteva  .   E  perchè   il 
defìderio  del  popolo  Romano  era  più  ragionevole,  venivano  ad 
effere  le  offefe  ai  nobili  più  fopportabili  ;  talché  quella  nobiltà 
facilmente  e  fenza  venire  all'  armi  cedeva  ;  dimodoché  dopo  al- 
cuni difpareri   a  creare  una   legge  ,  dove  fi  fodisfaceffe  al  po- 
polo ,   e  i  nobili  nelle  loro  dignità  rimaneffero  ,   convenivano . 
Dall'  altro  canto   il  defìderio    del  popolo  Fiorentino    era  ingiù- 
riofo  ed  ingiurio ,  talché  la  nobiltà  con  maggiori  forze  alle  fue 
difefe  fi  preparava  ,   e  perciò  al  fangue   ed  all'  efilio  fi  veniva 
de'  cittadini  .   E  quelle  leggi  che  dipoi  fi  crearono,  non  a  co- 
mune utilità,  ma  tutte  in  favore  del  vincitore    fi  ordinavano. 
Da  queflo  ancora  procedeva    che   nelle   vittorie    del  popolo   la 
città  di  Roma  più  virtuofa    diventava  ;   perchè   potendo  i  po- 
polari  effere  all'  amminiftrazione  dei  magistrati ,  degli  eferciti , 
e  degl'  imperi  coi  nobili  prepofìi ,  di  quella  medefima  virtù  che 
erano  quelli  fi  riempievano,  e  quella  città  crefcendovi  la  virtù 
crefceva  in  potenza.  Ma  in  Firenze  vincendo  il  popolo,  i  no- 
bili privi  de'  magiftrati  rimanevano  ,    e   volendo   riacquiftargli 
era  loro  neceffario  coi  governi ,  con  1'  animo  ,   e  con  il  modo 
del  vivere  limili  ai  popolani  non  folamente  effere  ma   parere  . 
Di  qui  nafceva   la  variazione  delle  infegne  ,   le  mutazioni  dei 
titoli  delle  famiglie  che   i  nobili  per  parere   di  popolo  faceva- 
no ;   tantoché  quella  virtù  dell'  armi    e  generofità  d'  animo  che 
era  nella  nobiltà   fi  fpegneva  ,   e  nel  popolo  dove   la   non  era 
non  fi  poteva   raccendere  ;  talché  Firenze  fempre  più  umile  ed 
abietta  ne  divenne  .    E  dove  Roma  ,    fendofi    quella  loro  virtù 

convertita  in  fuperbia  >   fi  riduffe   in  termine  che  fenza  avere 
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un  principe  non  fi  poteva  mantenere  ;  Firenze  a  quel  grado  è 
pervenuta ,  che  facilmente  da  un  favio  dator  delle  leggi  potreb- 
be efTere  in  qualche  forma  di  governo  riordinata.  Le  quali  co- 
fé  per  la  lezione  del  precedente  libro  in  parte  fi  poffono  chia- 
ramente conofcere.  Ed  avendo  moftro  il  nafcimento  di  Firen- 
ze, ed  il  principio  della  fua  libertà  con  le  cagioni  delle  divi- 
iioni  di  quella,  e  come  le  parti  de' nobili  e  del  popolo  con  la 
tirannide  del  Duca  d'  Atene  e  con  la  rovina  della  nobiltà  finiro- 
no; reftano  ora  a  narrarfi  le  inimicizie  tra  il  popolo  e  la  ple- 
be, e  gli  accidenti  varj  che  quelle  produflero. 

Doma  che  fu  la  potenza  de'  nobili ,  e  finita  che  fu  la  guer-  inimicizia 
ra  con  1'  Arcivefcovo  di  Milano ,  non  pareva  che  in  Firenze  maglie  Albiza 
alcuna  cagione  di  fcandalo  fulTe  rimafa .  Ma  la  mala  fortuna  e  Ricci, 
della  nollra  città  ,  e  i  non  buoni  ordini  fuoi  fecero  tra  la  fa- 
miglia degli  Albizzi  e  quella  de' Ricci  nafcere  inimicizia;  la  qua- 
le divife  Firenze,  come  prima  quella  de'Buondelmonti  ed  Uberti, 
e  dipoi  de' Donati  e  de' Cerchi  l'aveva  divifa.I  Pontefici  i  quali 
allora  filavano  in  Francia,  e  gl'Imperatori  che  erano  nella  Magna 
per  mantenere  la  riputazione  loro  in  Italia  in  varj  tempi  di  varie 
nazioni  moltitudine  di  lbldati  ci  avevano  mandate  ;  talché  in  que- 
lli tempi  ci  fi  trovarono  Inglefi,  Tedefchi,  e  Brettoni.  Colloro 
come  per  elTèr  fornite  le  guerre  fenza  foldo  rimanevano,  die- 
tro ad  un  infegna  di  ventura  quello  e  queir  altro  principe  ta- 
glieggiavano .  Venne  pertanto  1'  anno  mccclin.  una  di  quelle 
compagnie  in  Tofcana,  capitanata  da  Monfignor  Reale  Proven- 
zale ;  la  cui  venuta  tutte  le  città  di  quella  provincia  fpa- 
ventò,  e  i  Fiorentini  non  folo  pubblicamente  di  genti  fi  prov- 
videro, ma  molti  cittadini,  fra  i  quali  furono  gli  Albizzi  e  i 
Ricci  ,  per  falute  propria  s'  armarono  .  Quelli  tra  loro  erano 
pieni  d'  odio  ,  e  ciafcuno  penfava ,  per  ottenere  il  principato  nel- 
la Repubblica,  come  poterle  opprimere  l'altro  .  Non  erano'per- 
ciò  ancora  venuti  all'  armi ,  ma  folamente  nei  magiilrati  e  nei 
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configli  fi  urtavano  .  Trovandoli  adunque  la  città  tutta  ar- 
mata nacque  a  forte  una  queftione  in  mercato  vecchio;  dove 
affai  gente  fecondochè  in  limili  accidenti  fi  coftuma  concorfe  , 
E  fpargendofi  il  romore ,  fu  apportato  ai  Ricci  come  gli  Albiz- 
zi gli  affalivano,  ed  agli  Albizzi  che  i  Ricci  gli  venivano  a  "tro- 
vare. Per  la  qual  cofa  tutta  la  città  fi  follevò,  e  i  magiftrati 
con  fatica  poterono  l' una  famiglia  e  1'  altra  frenare  ,  acciocché 
in  fatto  non  feguiffe  quella  zuffa ,  che  a  cafo  e  fenza  colpa  di 
alcuno  di  loro  era  fiata  diffamata .  Quello  accidente  ancoraché 
debile  fece  riaccendere  più  gli  animi  loro,  e  con  maggior  di- 
ligenza cercar  ciafcuno  d' acquifhriì  partigiani.  E  perchè  già  i 
cittadini  per  la  rovina  de*  grandi  erano  in  tanta  ugualità  ve- 
nuti ,  che  i  Magiftrati  erano  più  che  per  lo  addietro  non  fo- 
levano  riveriti,  difegnavano  per  la  via  ordinaria,  e  fenza  pri- 
vata violenza  prevalerli. 

Ugnccìone de*  j$0\  abbiamo  narrato  davanti  come  dopo  la  vittoria  di  Car- 

nicci  fa  rin- 
nuovare  le    _  lo  primo   ii  creò    il  magiftrato  di  parte  Guelfa  ,   e  a  quello  li 

Gh Sellini  per  dette  grande  autorità   fopra  i   Ghibellini  ;  la  quale   il  tempo  i 

frefc,?rno-  a"  vari  accidenti,  e  le   nuov^e  divifioni  avevano  talmente  meffa  in 

gh   Albizzi» 

Fiero degliAf-  oblivione,  che  molti  difcefi  de' Ghibellini  i  primi  magiftrati  efer- 

bizzi   ne  rica-     .  , 

va  vantaggio,  citavano  .  Ugaccione  de  Ricci  pertanto  capo  di  quella  famiglia 
operò  che  fi  rinnuovaffe  la  legge  contro  i  Ghibellini,  tra  i  quali 
era  opinione  di  molti  fuffero  gli  Albizzi ,  i  quali  molti  anni 
indietro,  nati  in  Arezzo,  ad  abitare  in  Firenze  erano  venuti. 
Ondechè  Uguccione  pensò  rinnuovando  quefta  legge  privare  gli 
Albizzi  de'  magiftrati,  difponendofi  per  quella,  che  qualunque 
difcefo  di  Ghibellino  fuffe  condannato,  fé  alcun  magiftrato  efer- 
Giraffe  .  Quefto  difegno  di  Uguccione  fu  a  Piero  di  Filippo 
degli  Albizzi  fcoperto ,  e  pensò  di  favorirlo,  giudicando  che  op- 
ponendoti per  fé  fteffo  fi  chiarirebbe  Ghibellino  .  Quefta  legge. 
pertanto,  rinnuovata  per  l'ambizione  di  coftoro,  non  tolfe  ma 
dette  a  Piero  degli  Albizzi  riputazione,  e  fu  di  moki  mali  prin- 
cipio . 
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cìpio .  Ne  fi  può  far  legge  per  una  Repubblica  più  dannofa  ,  ?*********«*• 
che  quella  che  riguarda  all'ai  tempo  indietro.  Avendo  adunque 
Piero  favorita  la  legge ,  quello  che  da'  fuoi  nemici  era  flato 
trovato  per  Aio  impedimento,  gli  fu  via  alla  fua  grandezza; 
perchè  fattoli  principe  di  quello  nuovo  ordine  fempre  prefe  più 
autorità  ,  fendo  da  quella  nuova  fetta  di  Guelfi  prima  che  al- 
cun altro  favorito  . 

E  perchè  non  fi  trovava  magiltrato  che  ricercarle  quali  fuf-  Origine   dell* 
fero  i  Ghibellini  ,  e  perciò  la  legge  fatta  non  era  di  molto  va-  Scandali^tie 
lore  ,    provvide  che  fi  defTe   autorità  ai   Capitani  di   chiarire  in*nafcono. 
Ghibellini  ,  e  chiariti  lignificar  loro  ed    ammonirgli  non  pren- 
deilero  alcun  magiltrato  ;  alla  quale  ammonizione  fé  non  ubbi- 
differo  rimaneffero  condannati .  Da  queflo  nacque  che  dipoi  tutti 
quelli  che  in   Firenze  fono  privi  di  potere  efercitare   i   magi- 
flrati  fi  chiamano  Ammoniti  .    Ai   Capitani   adunque   fendo  col 
tempo  crefeiuta  1'  audacia,  fenza  alcun  rifpetto  non  fol amente 
quelli  che  lo  meritavano  ammonivano  ,    ma  qualunque  pareva 
loro,  molli  da  quali! voglia  avara  o  ambiziofa  cagione  .   E  dal 
jaccclvii.  che  era  cominciato  quel?  ordine  al  lxvi.  fi  trovavano 
di  già  ammoniti  più  che  dugento  cittadini .  Donde   i  Capitani 
di  Parte  ,   e  la  fetta  de'  Guelfi  era  diventata  potente  ,   perchè 
ciafeuno   per  timore  di  non    efTere   ammonito  gli  onorava  ,   e 
mafllmamente  i  capi  di  quella  ,  i   quali  erano  Piero  degli  Al- 
bizzi,  MefTer  Lapo  da  Cafliglionchio ,  e  Carlo  Strozzi.  Ed  av- 
vegnaché queflo  modo  di  procedere  infoiente  difpiacelTe  a  molti , 
i  Ricci  fra  gli  altri  erano  peggio  contenti  che  alcun  altro,  pa- 
rendo loro  elfere  flati  di  queflo  difordine  cagione,  per  il  quale 
vedevano  rovinare  la  Repubblica ,  e  gli  Albizzi  loro  nimici  ef- 
fere  contra  i  difegni  loro  diventati  potentiMìmi.    Pertanto  tro- 
vandoli Uguccione  de'   Ricci  de'  Signori  volle   por  fine   a  quel 
male,  di  che  egli  e  gli  altri  fuoi  erano  flati  principio,  e  con 
nuova  legge  provvide  ,   che   a   fei  Capitani  di  Parte  tre  fi  ag- 
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giugneffero ,  de'  quali  ne  fallerò  due  de'  minori  artefici ,  e  volle 
'  ■;■';  che  i  chiariti  Ghibellini  avellerò    a   erTere  da  ventiquattro  cit- 

Uguccione  de  * 

Ricci  con       tadini  Guelfi  a  ciò  deputati  confermati.  Quefto  provvedimento 

nu  va    iegge  .  ,,  .       . 

modera  al-     temperò  per  allora  in  buona  parte  la  potenza  de  Capitani  ;  di- 
gìuftizia  dell»  modochè  1*  ammonire  in  maggior  parte  mancò  ,    e    fé  pure   ne 
ammonire  .     ammonivano  alcuni  erano  pochi .  Nondimeno  le  fette  degli  Al- 
bizzi e  Ricci  vegghiavano,  e  leghe,  imprefe,  deliberazioni  l'ima 
per  odio  dell'  altra  disfavorivano  .    VirTèli    adunque  con    limili 
travagli  dal  mccclvi.  al  lxxi.  nel  qual  tempo  la  fetta  de'  Guelfi 
riprefe  le  forze.  Era  nella  famiglia  de'  Buondelmonti  un  Cava- 
Gli  TcandoIL    liere  chiamato  MefTer  Benchi ,  il  quale  per  i  fuoi  meriti  in  una 
An.  1371,     guerra  contra    1  Pilani  era  irato  tatto  popolano,   e   per  quefto 
era  a  potere  elTere  de'  Signori   abile  diventato.    E  quando  egli 
affettava  di  federe  in  quel  M? giurato  fi  fece  una    legge  ,    che 
niuno  grande  fatto  popolano   lo  poterle  efercitare.  Quefto  fitto 
offefe  all'ai  MefTer  Benchi ,  e  accozzatoli  con   Piero  degli  Albizzi 
deliberarono   con  l'ammonire  battere  i  minori  popolani,  e  ri- 
maner foli  nel  governo.  E  per  il  favore  che  MefTer  Benchi  ave- 
va con  l' antica   nobiltà ,  e  per   quello  che   Piero   aveva  con  la 
maggior  parte   de'   popolani  potenti  ,    fecero   ripigliar  le  forze 
alla  fetta  de'  Guelfi ,  e  con  nuove  riforme  fatte  nella  Parte  or- 
dinarono in  modo  la  cofa  ,    che  potevano  de' Capitani  ,  e  dei 
ventiquattro   cittadini   a  loro  modo  difporre  .    Dondechè    fi   ri- 
tornò ad  ammonire  con  più  audacia  che  prima,  e  la  cafa  de- 
gli Albizzi  come  capi  di  quefta  fetta  fempre  crefceva.  Dall'al- 
tro canto  i  Ricci  non  mancavano  d' impedire  con  gli  amici  in 
quanto  potevano  i  difegni  loro;  tantoché  fi  viveva  in  fofpetto 
grandiflimo  ,    e  temevafi   per  ciafcuno   ogni   rovina  .    Ondechè 
molti  cittadini  molli  dall'  amore  della  patria  in  S.  Piero  Sche- 
raggio  fi  ragunarono  ,   e  ragionato    tra   loro  aliai   di  quelli  di- 
sordini ai  Signori  n'andarono,  ai  quali  uno  di  loro  di  più  au- 
torità parlò  in  quefta  fentenza. 

Du- 
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Dubitavano  molti  di  noi  ,  Magnifici  Signori ,  di  efière  in- 
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fleme  ,  ancoraché  per  cagione  pubblica,  per  ordine  privato  ;  Adunanza  "di 
giudicando  patere  o  come  profontuofi  eilère  notati ,  o  come  am-  fcorfo' d'i'  ^no 
bizioii  condannati.  Ma  confiderato  poi  che  ogni  giorno  e  fenza  di  loro  alla  Si- 

...  .  ii-  r  gnona  fopra  il 

alcun  riguardo  molti  cittadini  per  le  loggie  e  per  le  cale,  non  rimediare  ai 

,  ,,  i.  -,.  s  ,  i  •  diiòrdiai  del- 

per  alcana  pubblica  utilità ,  ma  per  loro  propria  ambizione  ia  citt^ 
convengono,  giudicammo,  poiché  quelli  che  per  la  rovina  della 
Repubblica  fi  riflringono,  non  temono,  che  non  avellerò  ancora 
da  temere  quelli  che  per  bene  e  utilità  pubblica  fi  ragunano  ; 
ne  quello  che  altri  fi  giudichi  di  noi  ricerchiamo  ,  poiché  gli 
altri  quel  che  noi  polliamo  giudicare  di  loro  non  iftirnano  . 
L'amore  che  noi  portiamo,  Magnifici  Signori,  alla  patria  no- 
ilra  ci  ha  fatti  prima  riflringere  ,  e  ora  ci  fa  venire  da  voi 
per  ragionare  di  quel  male,  che  fi  vede  già  grande  ,  e  che 
tuttavia  crefee  in  quella  noflra  Repubblica,  e  per  offerirci  prefli 
ad  ajutirvi  fpegnerlo.  Il  che  vi  potrebbe,  ancoraché  l'imprefa 
paia  difficile ,  riufeire  ;  quando  voi  vogliate  lafciar  indietro  i 
privati  rifletti  ,  ed  ufare  con  le  pubbliche  forze  la  voflra  au- 
torità .  La  comune  corruzione  di  tutte  le  città  d'  Italia,  Ma- 
gnifici Signori,  ha  corrotta  e  tuttavia  corrompe  la  voflra  città; 
perchè  dappoiché  quella  provincia  fi  trafìé  di  fotto  alle  forze 
dell'  Imperio  ,  le  città  di  quella  non  avendo  un  freno  che  le 
correggerle  hanno  non  come  libere,  ma  come  divife  in  fette  gli 
flati,  e  governi  loro  ordinati.  Da  queflo  fono  nati  tutti  gli  al- 
tri mali ,  tutti  gli  altri  difordini  che  in  effe  spparifeono  .  In 
prima  non  fi  trova  tra  i  loro  cittadini  né  unione  né  amicizia, 
fé  non  tra  quelli  che  fono  di  qualche  fcelleratezza  o  contra  la 
patria  ,  o  contra  i  privati  commefTa  confìpevoli.  E  perchè  in 
tutti  la  religione  e  il  timor  di  Dio  è  fpento ,  il  giuramento  e 
la  fede  data  tanto  balla  quanto  F  utile  ;  di  che  gli  uomini  fi 
vagliono  non  per  olfervarlo,  ma  perchè  fìa  mezzo  a  potere  più 
facilmente  ingannare  ,   e  quanto  f  inganno   riefee  più  facile  e 
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■— IMI~M>M  ficuro ,  tanto  più  lode  e  gloria  fé  ne  acquifta  .  Per  quello  gli 
»»  *37*  uomini  nocivi  fono  come  indurinoli  lodati ,  ed  i  buoni  come 
fciocchi  biafimati .  E  veramente  nelle  città  d'Italia  tutto  quello 
che  può  efTere  corrotto  e  che  può  corrompere  altri  fi  raccozza. 
I  giovani  fono  oziofi  ,  i  vecchi  lafcivi  ,  e  ogni  fello  e  ogni 
età  è  piena  di  brutti  collumi  ;  a  che  le  leggi  buone  per  efière 
dalle  ufanze  cattive  guaite  non  rimediano.  Di  qui  nafce  quella 
avarizia  che  fi  vede  ne'  cittadini,  e  quello  appetito  non  di  vera 
gloria,  ma  di  vituperevoli  onori,  dal  quale  dipendono  gli  odj, 
le  inimicizie,  i  difpareri,  le  fette,  dalle  quali  nafcono  morti, 
efilj ,  afflizioni  di  buoni  ,  efaltazioni  di  trilli  .  Perchè  i  buoni 
confidatili  nella  innocenza  loro  non  cercano  come  i  cattivi  di 
chi  ftraordinariamente  gli  difenda  e  onori ,  tantoché  indifefi  e 
inonorati  rovinano.  Da  quello  efempio  nafce  l'amore  delle  parti, 
e  la  potenza  di  quelle  ;  perchè  i  cattivi  per  avarizia  e  per  am- 
bizione,  i  buoni  per  neceffìtà  le  feguono .  E  quello  che  è  più 
perniziofo  è  vedere  come  i  motori  e  principi  di  effe,  1'  inten- 
zione e  fine  loro  con  un  pietofo  vocabolo  adoneflano  ;  perchè 
fempre  ,  ancoraché  tutti  fieno  alla  libertà  nimici,  quella  o  fotto 
colore  di  fiato  di  ottimati  ,  o  di  popolari  difendendo  ,  oppri- 
mono .  Perchè  il  premio  ,  il  quale  della  vittoria  defiderano  è 
non  la  gloria  dell'  aver  liberata  la  città ,  ma  la  fodisfazione  di 
avere  fuperati  gli  altri  ,  ed  il  principato  di  quella  ufurpato  ; 
dove  condotti  non  è  cofa  sì  ingiufta,  sì  crudele  o  avara  ,  che 
fare  non  ardifehino .  Di  qui  gli  ordini  e  le  leggi  non  per  pub- 
blica ma  per  propria  utilità  fi  fanno.  Di  qui  le  guerre,  le  paci , 
e  le  amicizie  non  per  gloria  comune  ,  ma  per  fodisfazione  di 
pochi  fi  deliberano .  E  fé  le  altre  città  fono  di  quelli  difordini 
ripiene,  la  noilra  ne  è  più  che  alcun'  altra  macchiata  ;  per- 
chè le  leggi ,  gli  flatuti ,  gli  ordini  civili  non  fecondo  il  viver 
libero,  ma  fecondo  Y  ambizione  di  quella  parte,  che  è  rimafa 
fuperiore  fi  fono  in  quella  fempre  ordinati ,  e  ordinano .   Onde 

nafce 
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nafce  che  Tempre  cacciata  una  parte ,   e    fpenta   una   divifìone 
ne  furga  un  altra,  perchè  quella  città  che  con  le  fette  più  che 
con  le  leggi  fi  vuol  mantenere,  come  una  fetta  è  rimafa  in  effa 
fenza  oppofìzione  di  neceffità  conviene   che  fra    fé  medefima  fi 
divida  ;   perchè  da  quelli  modi  privati  non  fi  può  difendere ,  i 
quali  effa  per  faa  falute  prima   aveva  ordinati  .    E  che  quefto 
fia  vero  Je  antiche  e  moderne  divilìoni  della  noftra  città  lo  di- 
moftrano.  Ciafcuno  credeva,  diftrutti  che  furono  i  Ghibellini, 
i  Guelfi  dipoi  lungamente  felici  e  onorati  vivelìero.  Nondimeno 
dopo  poco  tempo  in  Bianchi  e  in  Neri  fi  divifero.  Vinti  dipoi 
i  Bianchi  non  mai  flette  la  città  fenza  parti;  ora  per  favorire 
i  fuorufciti,  ora  per  le  inimicizie  del  popolo  e  de'  grandi  fem- 
pre  combattemmo.  E  per  dare  ad  altri  quello  che  per  noi  me- 
defimi  d'  accordo  poffedere  o  non  volevamo    o  non  potevamo , 
ora  al  Re  Roberto,  ora  al  fratello,  ora  al  figliuolo,  ed  in  ul- 
timo al  Duca   d'  Atene  la  noftra  libertà  fottomettemmo .  Non- 
dimeno in  alcun  flato  mai  non   ci  ripofiamo,  come  quelli  che 
non  fìamo  mai  ftati  d'accordo   a   viver  liberi  ,  e  di  eiler  fervi 
non  ci  contentiamo.    Né  dubitammo,    tanto  fono  i  noftri  or- 
dini difpofli  alle  divifioni  ,   vivendo   ancora  fotto   1'  ubbidienza 
del  Re  ,    la  Maeftà    fua   ad  un  viliifimo  uomo  nato  in  Agobbio 
pofporre.  Del  Duca  d'Atene  non  fi   debbe  per  onore   di  quefla 
città  ricordare  ;  il  cui  acerbo  e  tirannico  animo  ci  doveva  far 
favi,  ed  insegnare  vivere.    Nondimeno  come  prima  e'   fu  cac- 
ciato noi  avemmo  farmi  in  mano,  e  con  più  odio  e  maggior 
rabbia  che  mai  alcuna  altra  volta  infieme  combattuto  ave/Timo, 
combattemmo;  tantoché   l'antica  nobiltà  noftra    rimale    vinta  , 
e  nell'  arbitrio  del  popolo  fi  rimife  .    Né  fi  credette   per  molti 
che  mai  alcuna  cagione  di  fcandolo  o  di  parte  nafceffe  più  in 
Firenze  ,  fendo  pollo  freno  a  quelli  ,   che  per   la  loro  fuperbia 
ed   infopportabile  ambizione  pareva  che  ne  fallerò  cagione.  Ma 
e'  li  vede  ora  per  efperienza,  quanto  l'opinione  degli  uomini 
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è  fallace,  ed  il  giudizio  falfo;  perchè  la  fuperbia  e  l'ambizione 
de' grandi  non  fi  fpenfe,  ma  da'noflri  popolani  fu  loro  tolta  ,  i 
quali  ora  fecondo  V  ufo  degli  uomini  ambizioni  di  ottenere  il 
primo  grado  nella  Repubblica  cercano  .  Né  avendo  altri  modi 
ad  occuparlo  che  le  difcordie  hanno  di  nuovo  divifa  la  città, 
e  il  nome  Guelfo  e  Ghibellino  che  era  fpento,  e  che  era  bene 
non  fuife  mai  flato  in  quella  Repubblica  ,  rifufcitano.  Egli  è 
dato  di  fopra ,  acciocché  nelle  cofe  umane  non  ila  nulla  o  per- 
petuo o  quieto  ,  che  in  tutte  le  Repubbliche  fiano  famiglie  fa- 
tali ,  le  quali  nafchino  per  la  rovina  di  quelle  .  Di  quefle  la 
Repubblica  norlra  più  che  alcuna  altra  è  fiata  copiofa  ,  perchè 
non  una  ma  molte  l'hanno  perturbata  ed  afflitta  ;  come  fecero 
i  Buondelmonti  prima  e  gli  Uberti,  dipoi  i  Donati  e  i  Cerchi, 
ed  ora  ;  oh  cofa  vergognofa  e  ridicola  !  i  Ricci  e  gli  Albizzi  la 
perturbano  e  dividono  .  Noi  non  vi  abbiamo  ricordati  i  cofhi- 
mi  corrotti  e  le  antiche  e  continue  divifioni  no/ire  per  sbigot- 
tirvi ,  ma  per  ricordarvi  le  cagioni  di  effe  ,  e  dimoftrarvi  che 
come  voi  ve  ne  potete  ricordare  noi  ce  ne  ricordiamo ,  e  per 
dirvi  che  Y  efempio  di  quelle  non  vi  debbe  far  diffidare  di  po- 
ter frenar  quelle  .  Perchè  in  quelle  famiglie  antiche  era  tanto 
grande  la  potenza  loro  ,  e  tanto  grandi  i  favori  che  elle  ave- 
vano dai  principi,  che  gli  ordini  e  modi  civili  a  frenarle  non 
badavano.  Ma  ora  che  l'Imperio  non  ci  ha  forze,  il  Papa  non 
fi  teme ,  e  che  1'  Italia  tutta ,  e  quella  città  è  condotta  in  tanta 
ugualità,  che  per  lei  mede/ima  fi  può  reggere,  non  ci  è  molta 
difficoltà  .  E  quella  noftra  Repubblica  maffimamente  li  può  , 
nonoflante  gli  antichi  efempi  che  ci  fono  in  contrario,  non  fó- 
lamente  mantenere  unita,  ma  di  buoni  coftumi  e  civili  modi 
riformare,  purché  Voilre  Signorie  li  difponghino  a  volerlo  fare, 
A  che  noi  molli  dalla  carità  della  patria  ,  non  da  alcun'  altra 
privata  paflìone  vi  confortiamo.  E  benché  la  correzione  di  ella 
Ila  grande,  fpegnete  per  ora  quel  male  che  ci  ammorba,  quella 

rabbia 
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rabbia  che  ci  confuma  ,  quel  veleno  che  ci  uccide;  e  impu-  ™-"~-* 
tate  i  difordini  antichi  non  alla  natura  degli  uomini  ,  ma  ai 
tempi,  i  quali  fendo  variati  potete  fperare  alla  voflra  città  me- 
diante i  migliori  ordini  miglior  fortuna;  la  malignità  della  quale 
fi  può  colla  prudenza  vincere  ,  ponendo  freno  all'  ambizione 
di  cofloro  ,  ed  annullando  quelli  ordini ,  che  fono  delle  fette 
nutritori  ;  e  prendendo  quelli  ,  che  al  vero  vivere  libero  e  ci- 
vile fono  conformi.  E  fiate  contenti  piuttoflo  farlo  ora  con  la 
benignità  delle  leggi,  che  differendo  con  il  favor  dell'armi  gli 
uomini  fiano  a  farlo  neceflitati  . 

I  Signori  molli  da  quello  che  prima  per  loro  medefimi  co-  £a  signori» 
nofcevano ,   e   dipoi  dall'autorità  e  conforti  di  cofloro,  dettero  c?mrnccte  a. 
autorità  a  cinquantafei  cittadini  ,    perchè  alla  falute  della  Re-  cittadini  il 

provvedere  al- 

pubblica  provvedeffero  .  Egli  è  veriflimo  che  gli  all'ai  uomini  la  falute  della 
fono  più  atti  a  confervare  un  ordine  buono,  che  a  faperlo  per  cauiVe  mifu- 
loro  medefimi  ritrovare.  Quelli  cittadini  penfarono  più  a  fpe- rc  Pr.cic. cìai 
gnere  le  prefenti  fette  ,  che  a  tor  via  le  cagioni  delle  future  ; 
tantoché  nò  1'  una  cofa  né  1'  altra  confeguirono  ;  perchè  le  ca- 
gioni delle  nuove  non  levarono  ,  e  di  quelle  phe  vegghiavano 
una  più  potente  dell'  altra  con  maggior  pericolo  delia  Repub- 
blica fecero.  Privarono  pertanto  di  tutti  i  magiflrati,  eccettochè 
di  quelli  di  parte  Guelfa ,  per  tre  anni  tre  della  famiglia  degli 
Albizzi ,  e  tre  di  quella  de'  Ricci  ,  tra  i  quali  Piero  degli  Al- 
bizzi ,  e  Uguccione  de'  Ricci  furono .  Proibirono  a  tutti  i  cit- 
tadini entrare  in  palagio,  eccettochè  nei  tempi  che  i  magiflrati 
fedevano .  Provvidero  che  qualunque  fuife  battuto ,  o  impedi- 
tagli la  pofTeflìone  de'  fuoi  beni  poteffe  con  una  domanda  ac- 
cufarlo  ai  Configli,  e  farlo  chiarire  da'  grandi,  e  chiarito  fot- 
toporlo  ai  carichi  loro  .  Quella  provvifione  tolfe  l' ordine  alla 
fetta  de'  Ricci,  ed  a  quella  degli  Albizzi  lo  accrebbe  ;  perchè 
avvengachè  ugualmente  fufsero  fegnate,  nondimeno  i  Ricci  affai 
più  ne  patirono  .  Perchè  fé  a  Piero  fu  chiufo  il  palagio  de' 
Tom,  I.  R  Si- 
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~mj^mmMmì    Signori,  quello  de  Guelfi  dove  egli  aveva  grandi fsi ma  autorità 
gli  rimafe  aperto .  E  fé  prima  egli  e  chi  lo  feguiva  erano  ali'  am- 
monire caldi,  diventarono  dopo  quella  ingiuria  caldiifimi;  alla 
quale  mala  volontà  ancora  nuove  cagioni  fi  aggiunsero. 
Guerra  de'Fio.  Sedeva  nel  Pontificato  Papa  Gregorio  XI.  il  quale  trovan- 

rentmi  contro         r   .  .  . 

iì  Legato  del   don  in  Avignone  governava,  come  gli  antecefsori  fuoi  avevano 

Papa;   e  iùa      r  v  r      v  t  ••  i*        •       »      i>  ••  i-     r 

cagione.  ratto,  1  Italia  per  Legati,  i  quali  pieni  di  avarizia  e  di  fuper- 
An-  '375-  bia  avevano  molte  città  afflitte.  Uno  di  quelli,  il  quale  in  quei 
tempi  il  trovava  a  Bologna,  prefa  f  occafione  della  careflia  che 
T  anno  era  in  Firenze  ,  pensò  d' infignoririi  di  Tofcana  ;  e  non 
folamente  non  fovvenne  i  Fiorentini  di  viveri  ,  ma  per  torre 
loro  la  fperanza  delle  future  ricolte ,  come  prima  apparì  la 
primavera  con  grande  efercito  gli  all'aitò,  fperando  trovandogli 
difarmati  ed  affamati  potergli  facilmente  fuperare  .  E  forfè  gli 
Succedeva,  fé  1'  armi  con  le  quali  quello  gli  affali  infedeli  e  ve- 
nali fiate  non  fufTero.  Perchè  i  Fiorentini  non  avendo  altro  ri- 
medio dettero  ai  fuoi  foldati  centotrentamila  fiorini  ,  e  fecero 
loro  abbandonare  Timprefa.  Cominciane  le  guerre  quando  al- 
tri vuole,  ma  non  quando  altri  vuole  fi  finifeono.  Quella  guerra 
per  T  ambizione  del  Legato  incominciata  fu  dallo  fdegno  de' 
Fiorentini  feguita  ;  e  fecero  lega  con  Meffer  Bernabò  ,  e  con 
tutte  le  città  nimiche  alla  Chiefa  ,  e  crearono  otto  cittadini 
che  quella  amminifirafTero,  con  autorità  di  potere  operare  fenza 

Le?»a  contro  il  appello  ,  e  fpendere  fenza  darne  conto  .  Quella  guerra  moffa 
apa*  contra  il  Pontefice  fece,  nonoflante  che  Uguccione  fuffe  morto, 

refurgere  quelli  che  avevano  la  fetta  de'  Ricci  feguita,  i  quali 
contra  gli  Albizzi  avevano  fempre  favorito  Meffer  Bernabò,  e 
disfavorita  la  Chiefa;  e  tantopiù  che  gli  Otto  erano  tutti  ni- 
mici  alla  fetta  de'  Guelfi.  Il  che  fece  che  Piero  degli  Albizzi, 
Meffer  Lapo  da  Cafliglionchio ,  Carlo  Strozzi ,  e  gli  altri  più 
infieme  fi  riflrinfero  all' offefa  de'  loro  avverfrri.  E  mentre  cKq 
gli  Otto  facevano  la  guerra ,  ed  eglino  ammonivano  ,  durò  la 
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guerra  tre  anni  ,   né  prima  ebbe  che  con  la  morte  del  Ponte-   - 


fice  termine  ;  e  fu  con  tanta  virtù  e  tanta  foddisfazione  deli'  u- 
niverfale  amminiflrata ,  che  agli  Otto  fu  ogni  anno  prorogato 
il  magistrato;  ed  erano  chiamati  Santi,  ancoraché  eglino  avef- 
fero  ftimato  poco  le  cenfure,  e  le  chiefe  de'  beni  loro  fpoglia-  Ceti  Ai  re  poco 
to  ,  e  forzato  il  clero  a  celebrare  gli  uffici  :  tanto  quelli  citta-  renzc^. 
dini  limavano  allora  più  la  patria  che  1'  anima  ;  e  dimostra- 
rono alla  Chiefa  ,  come  prima  fuoi  amici  f  avevano  difefa  , 
così  fuoi  nimici  la  poteano  affliggere  ;  perchè  tutta  la  Roma- 
gna, la  Marca,  e  Perugia  le  fecero  ribellare. 

Nondimeno  mentrechè  al  Papa  facevano  tanta  guerra  non  Firenze  divini 
fi  potevano  dai  Capitani  di  Parte,  e  dalla  loro  fetta  difendere  ;  ^"aVcapi- 
perchè  l'invidia  che  i  Guelfi  avevano  agli  Otto  faceva  crefcere  loro  f,an!  dl  P"1;1:' 

*  ~  1    altra  degli 

r  audacia,  e  non  che  agli  altri  nobili  cittadini,  ma  dall'  ingiuriare  Otto  della 
alcuni  degli  Otto  non  fi  attennero.  Ed  a  tanta  arroganza  i  Capi-  .  '  g 
tani  di  Parte  falirono,  che  eglino  erano  più  che  i  Signori  te- 
muti ,  e  con  minor  riverenza  fi  andava  a  quelli  che  a  quelli  ; 
e  più  fi  ftimava  il  palagio  della  Parte  che  il  loro  ;  tantoché  non 
veniva  ambafciatore  a  Firenze  che  non  aveffe  commiflìone  ai 
Capitani .  Sendo  adunque  morto  Papa  Gregorio  ,  e  rimafa  la 
città  fenza  guerra  di  fuora,  fi  viveva  dentro  in  gran  confuso- 
ne ;  perchè  dall'  un  canto  l' audacia  de'  Guelfi  era  infopportabile , 
dall'  altro  non  fi  vedeva  modo  a  potergli  battere .  Pure  fi  giudi- 
cava che  di  neceffità  fi  avefTe  a  venire  all'armi,  e  vedere  quale 
de'  due  feggi  doverle  prevalere .  Erano  dalla  parte  de'  Guelfi  tutti 
gli  antichi  nobili  con  la  maggior  parte  de'  più  potenti  popola- 
ni, dove  come  dicemmo  MefTer  Lapo,  Piero,  e  Carlo  erano 
principi.  Dall'altra  erano  tutti  i  popolani  di  minor  forte,  de* 
quali  erano  capi  gli  Otto  della  guerra ,  MefTer  Giorgio  Scali  , 
Tommafo  Strozzi ,  coi  quali  Ricci ,  Alberti ,  e  Medici  conve- 
nivano; il  rimanente  della  moltitudine,  come  quali  fempre  in- 
terviene, alla  parte  malcontenta  s'accollava. 

R  z  Pa- 
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Parevano  ai  capi  della  fetta  Guelfa  le  forze  degli  avver- 
Mifùre  prefe  fari  gagliarde,  e  il  pericolo  loro  grande,  qualunque  volta  una 
dalla  parte     Signoria  loro  inimica  volefTe  abbacargli.  E   penfando  che  fuffe 

Guelfa  contro  #  x 

la  fazione  con-»  bene  prevenire  s'accozzarono  infìeme,  dove  le  condizioni  della 
città  e  dello  flato  loro  efaminarono;  e  pareva  loro  che  gli  am- 
moniti, per  effere  crefciuti  in  tanto  numero  avellerò  loro  dato 
tanto  carico  ,  che  tutta  la  città  fuffe  diventata  loro  nimica  . 
A  che  non  vedevano  altro  rimedio,  che  dove  gli  avevano  tolto 
loro  gli  onori,  torre  loro  ancora  la  città,  occupando  per  forza 
il  palagio  de'  Signori  ,  e  riducendo  tutto  lo  flato  nella  fetta 
loro  ;  ad  imitazione  degli  antichi  Guelfi  ,  i  quali  non  virlèro 
peraltro  nella  città  fìcuri,  che  per  averne  cacciati  tutti  gli  av- 
verfari  loro.  Ciafcuno  s'accordava  a  quello,  ma  debordavano 
del  tempo  .  Correva  allora  1'  anno  mccclxxviii.  ed  era  il  mefe 
d'  Aprile  ;  ed  a  Meller  Lapo  non  pareva  da  differire  ,  affer- 
mando niuna  cofa  nuocere  tanto  al  tempo ,  quanto  il  tempo  , 
ed  a  loro  malTime  ,  potendo  nella  feguente  Signoria  eifere  fa- 
cilmente Salveflro  de'  Medici  Gonfaloniere,  ìl  quale  alla  fetta 
loro  contrario  conofcevano  .  A  Fiero  degli  Albizzi  dall'  altro 
canto  pareva  da  differire,  perchè  giudicava  bifognaffero  forze, 
e  quelle  non  effer  pombile  fenza  dimoflrazione  raccozzare  ,  e 
quando  fuiTero  fcoperti  ,  in  ma  ni  fello  pericolo  incorrerebbero  . 
Giudicava  pertanto  effere  neceiTario  ,  che  il  propinquo  S.  Gio- 
vanni il  afpettalTe  ;  nel  qual  tempo  ,  per  effere  il  più  folenne 
giorno  della  città,  aliai  moltitudine  in  quella  concorre,  tra  la 
quale  potrebbero  allora  quanta  gente  voleffero  nafcondere  .  E 
Guelfi  penfa-  Psr  rimediare  a  quello  che  di  Salveflro  fi  temeva ,  s'  ammonilfe, 
no  ammonire  e  qiiancj0  quello  non  parefTe  da  fare  s'  ammonirle  uno  di  Col- 

aaiveftro  riV  ^  T  k  «/ri 

Medici  perchè  legio  del   fuo  quartiere,  e  ritraendo!!  io  fcsiTibio,  per  efiere  le 

"lon  fla  tratto  «        r-  r     -i  i        r  r  i  u~    * 

Gonfaloniere .  Dor^e    vuote  ,    poteva  facilmente    la    forte  tare,   che   queho   o 
qualche  fuo  conforte  fuffe  tratto,  che  gli  terrebbe  la  facoltà  di 
poter  federe  Gonfaloniere .  Fermarono  pertanto  quella  delibera- 
zione, 
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zione  ,  ancoraché  MefTer  Lapo  malvolentieri  v'  acconfentifìe  , 
giudicando  il  differire  nocivo  ,  e  che  mai  il  tempo  non  è  al 
tutto  comodo  a  fare  una  cofa  ;  in  modochò  chi  afpetta  tutte 
le  comodità,  o  ei  non  tenta  mai  cofa  alcuna,  o  fé  la  tenta  , 
la  fa  il  più  delle  volte  a  fuo  di  fa  v  vantaggio.  Ammonirono  co- 
loro il  Collegio ,  ma  non  fucceffe  loro  lo  impedir  Salveft.ro  , 
perchè  fcoperto  dagli  Otto  le  cagioni ,  che  lo  fcambio  non  fi 
ritraete  operarono . 

Fu  tratto  pertanto   Gonfaloniere  Salveflro   di  MefTer  Ala-  Salveftro  de* 
manno  de    Medici  .    Coltili  nato  di  nobiliflìma  famiglia   popò-  faioniere .  Sua* 
lana,  che  il  popolo  fuffe  da  pochi  potenti  oppreffo  fopportare  a^dìc^n?- - 

non  poteva.  E   avendo  penfato  di  per  fine   a  quella  infolenza,  voredegiiam- 

mcniri . 
vedendoli  il  popolo  favorevole  e  di  molti  nobili  popolani  com- 
pagni ,    comunicò  i   difegni  fuoi  con  Benedetto  Alberti  ,    Tom- 
ma  fo  Strozzi,  e  MefTer  Giorgio  Scali,  i  quali  per  condurgli  ogni 
ajuto  gli  promifero.  Fermarono  adunque  fegretamente  una  leg- 
ge, la  quale  innuovava  gli  ordini  della  giufìizia  contro  ai  gran- 
di ,  e  1'  autorità  de*  Capitani  di  Parte  diminuiva  ,  ed  agii  am- 
moniti dava  modo  di  potere  efTere  alle  dignità  rivocati.  E  per- 
chè qu'^fi  in  un  medelìmo  tempo  fi  efperimentafle  ed  ottenefTe , 
avendofi  prima  infra  i  Collegi,  e  poi  nei  Configli  a  deliberare, 
e  trovandoli   Salveftro    Propoflo  ,  il  qua!   grado   in  quel  tempo 
che  dura  fa  uno  quafìchè  principe  della  città,  fece  in  una  me- 
defima  mattina  il  Collegio  ed  il  Confìglio  ragunare;  ed  ai  Col-  i  Collegi  dì- 
legi   prima  divifì  da  quello  propofe  la  legge  ordinata,  la  quale  ilH™™*0  la 
come   cofa  nuova  trovò  nel  numero  di   pochi  tanto  disfavore, 
che  ella  non  fi  ottenne.  Onde  veggendo  Salveflro  come  gli  erano 
tagliate  le  prime  vie  ad  ottenerla,  frnfe  di  partirli  del  luogo  per 
fua  neceflìtà ,  e  fenza  che  altri  fé  ne  accorgefe  n'  andò  in  Con- 
figlio, e  lalito  alto  dove  ciafeuno  lo  poteifc  vedere  e  udire  dille; 
Come  ei   credeva  efTere   flato  fitto  Gonfaloniere  non  per  eiìèr  rìn«ra  in  Con- 

fi"  -f 

giudice  di  caufe  private,  che  hanno  i  loro  giudici  ordinari,  ma  alila  legge!" 

per 
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per  vigilare  lo  fiato,  correggere  l' infolenza  dei  potenti,  e  tem- 
perare quelle  leggi  ,  per  T  ufo  delle  quali  fi  vederle  la  Repub- 
blica rovinare;  e  come  ad  ambedue  quelle  cofe  aveva  con  di- 
ligenza penfato ,  e  in  quanto  gli  era  flato  poffibile  provveduto  ; 
ma  la  malignità  degli  uomini  in  modo  alle  fue  giufle  imprefe 
fi  opponeva,  che  a  lui  era  tolta  la  via  di  potere  operar  bene, 
ed  a  loro  non  che  di  poterlo  deliberare ,  ma  di  udirlo .  Onde- 
che  vedendo  di  non  poter  più  in  alcuna  cofa  alla  Repubblica, 
né  al  bene  univerfale  giovare,  non  fapeva  per  qual  cagione  fi 
aveva  a  tenere  più  quel  magiflrato ,  il  quale  o  egli  non  meri- 
tava, o  altri  credeva  che  non  meritarle  ;  e  per  queflo  fé  ne  vo- 
leva ire  a  cafa  ,  acciocché  quel  popolo  poterle  porre  in  fuo 
luogo  un  altro ,  che  averle  o  maggior  virtù  o  miglior  fortuna 
di  lui .  E  dette  quelle  parole  fi  partì  di  Configlio  per  andarne 
a  cafa . 
La  Ubo?  è  ap-  Quelli   che  in  Configlio  erano   della  cofa    consapevoli  ,   e 

provata,  quelli  altri  che  defideravano  novità  levarono  il  romore,  al  quale 
i  Signori  e  i  Collegi  corfero  ;  e  veduto  il  loro  Gonfaloniere 
partirli  ,  con  prieghi  e  con  autorità  lo  ritennero ,  e  lo  fecero 
in  Configlio  ,  il  quale  era  pieno  di  tumulto  ,  ritornare  ;  dove 
molti  nobili  cittadini  furono  con  parole  ingiuriofiffime  minac- 
ciati ;  tra  i  quali  Carlo  Strozzi  fu  da  uno  artefice  prefo  per  il 
petto,  e  voluto  ammazzare,  e  con  fatica  fu  dai  circoflanti  di- 
fefo.  Ma  quello  che  fufcitò  maggior  tumulto,  e  merle  in  arme 
la  città  fu  Benedetto  degli  Alberti ,  il  quale  dalle  fineflre  del  pa- 
lagio con  alta  voce  chiamò  il  popolo  all'  arme,  e  fubito  fu  piena 
la  piazza  d'armati;  onde  che  i  Collegi  quello  che  prima  pregati 
non  avevano  voluto  fare  ,  minacciati  ed  impauriti  fecero  .  I 
Capitani  di  Parte  in  queflo  medefimo  tempo  avevano  affai  cit- 
tadini nel  1<  pò  ,  lagio  ragunati  per  configliarfi  come  s'  avellerò 
contra  1'  ordine  de'  Signori  a  difendere  .  Ma  come  fi  fentì  le- 
vato 
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Tato  il  romore  ,  e  s' intefe  quello  che  per  i  Configli  fi  era  de-   ?5? 
liberato ,  ciafcuno  fi  rifuggì  nelle  cafe  fue . 

Non  Ila  alcuno  che  muova  un  alterazione  in  una  città  per  Tumulti  in 
credere  poi  o  fermarla  a  fua  polla,  o  regolarla  a  fuo  modo.  dà]epòZpolofol! 
Fu  l'intenzione  di  Salvefìro  creare  quella  legge,  e  pofare  la  cit-lcvat0* 
tà ,  e  la  cofa  procedette  altrimenti  ;  perchè  gli  umori  molli 
avevano  in  modo  alterato  ciafcuno  ,  che  le  botteghe  non  fi 
aprivano  ,  i  cittadini  fi  afforzavano  per  le  cafe  ,  molti  i  lo- 
ro mobili  per  i  monifteri  e  per  le  chiefe  nafcondevano  ,  e 
pareva  che  ciafcuno  temeffe  qualche  propinquo  male.  Raguna- 
ronfi  i  corpi  delle  Arti ,  e  ciafcuna  fece  un  Sindaco  .  Onde  i 
Priori  chiamarono  i  loro  Collegi  e  quei  Sindachi ,  e  confulta- 
rono  tutto  un  giorno  ,  come  la  città  con  foddisfazione  di  cia- 
fcuno fi  poteife  quietare;  ma  per  eifere  i  pareri  diverfi  non  s'ac- 
cordarono .  L'  altro  giorno  feguente  l*  Arti  trafiero  fuora  le  loro 
bandiere;  il  che  fentendo  i  Signori,  e  dubitando  di  quello  av- 
venne ,  chiamarono  il  Coniìglio  per  porvi  rimedio .  Ne  fu  ra- 
gunato  appena  che  lì  levò  il  romore,  e  fubito  1'  infegne  delle 
Arti  con  gran  numero  d'armati  dietro  furono  in  piazza.  On- 
de che  il  Coniìglio  per  dare  all'Arti  ed  al  popolo  di  conten- 
tarle fperanza,  e  torre  loro  l'occafione  del  male,  dette  generale 
poterla,  la  quale  fi  chiama  in  Firenze  Balia,  ai  Signori,  Col- 
legi, agli  Otto,  ai  Capitani  di  Parte,  ed  ai  Sindachi  delle  Arti 
di  potere  riformare  lo  fiato  della  città  a  comune  beneficio  di 
quella .  E  mentre  quefio  fi  ordinava ,  alcune  infegne  delle  Arti 
e  di  quelle  di  minor  qualità,  fendo  motte  da  quelli  che  defide- 
ravano  vendicarli  delle  frefche  ingiurie  ricevute  dai  Guelfi  » 
dall'  altre  fi  fpiccarono ,  e  la  cafa  di  Mefi'er  Lapo  da  Cafiigiion- 
chio  fa  echeggiarono  ed  arfero .  Coftui  come  intefe  la  Signoria 
aver  fatto  imprefa  contra  gli  ordini  de' Guelfi,  e  vide  il  popolo 
in  arme,  non  avendo  altro  rimedio  che  nafconderli  o  fuggite, 
prima  in  S.  Croce  fi  nafeofe,  dipoi  vellico  da  Frate  in  C. Ten- 
tino 
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tino  fi  fuggì;  dove  più  volte  fu  fentito  dolerli  di  fé,  per  aver 
confentito  a  Fiero  degli  Albizzi,  e  di  Piero  per  aver  voluto 
afpettare  S.  Giovanni  ad  afficuraru*  dello  flato .  Ma  Piero  e 
Carlo  Strozzi  ne'  primi  romori  fi  nafcofero  ,  credendo  ceflati 
quelli  per  avere  affai  parenti  ed  amici  potere  flare  in  Firenze 
fecuri.  Arfa  che  fu  la  cafa  di  MefTer  Lapo,  e  perchè  i  mali 
con  difficoltà  fi  cominciano,  e  con  facilità  fi  accrefcono,  molte 
altre  cafe  furono  o  per  odio  univerfale,  o  per  private  nimici- 
zie  faccheggiate,  ed  arfe.  E  per  aver  compagnia  che  con  mag- 
gior fete  di  loro  a  rubare  i  beni  d' altri  gli  accompagnaffe  ,  le 
pubbliche  prigioni  ruppero;  e  dipoi  il  Moniflero  degli  Agnoli, 
e  il  convento  di  S.  Spirito,  dove  molti  cittadini  avevano  il  loro 
mobile  nafcofo  faccheggiarono .  Né  campava  la  pubblica  Ca- 
mera dalle  mani  di  quelli  predatori,  fé  dalla  riverenza  di  uno 
de'  Signori  non  fuffe  fiata  difefa  ;  il  quale  dietro  a  cavallo  con 
molti  armati  dietro  in  quel  modo  che  poteva  alla  rabbia  di 
quella  moltitudine  s'  opponeva  . 
I  magiftrati  j  Mitigato   in    parte  queflo  popolare   furore   sì  per   1'  auto- 

pruwedercai-  ri^à  de'  Signori,  sì  per  effere  fopraggiunta  la  notte,  l'altro  dì 
cm"iete  d'-  P°*  ^a  Balìa  ^ece  £>razia  agli  ammoniti  con  queflo  che  non  po- 
veri! mezzi,  teffero  per  tre  anni  efercitare  alcun  magiflrato.  Annullarono  le 
leggi  fatte  in  pregiudizio  de' cittadini  dai  Guelfi; chiarirono  ribelli 
MefTer  Lapo  da  Caf|:iglionchio,  e  i  fuoi  conforti,  e  con  quello  più 
altri  dall' univerfale  odiati.  Dopo  le  quali  deliberazioni  i  nuovi 
Signori  fi  pubblicarono,  de'  quali  era  Gonfaloniere  Luigi  Guic- 
ciardini ;  per  i  quali  fi  prefe  fperanza  di  fermare  i  tumulti,  pa- 
rendo a  ciafcuno  che  fufìero  uomini  pacifici  e  della  quiete  co- 
mune amatori  .  Nondimeno  non  fi  aprivano  le  botteghe  ,  e  i 
cittadini  non  pofavano  1'  armi  ,  e  guardie  grandi  per  tutta  la 
città  fi  facevano.  Per  la  qual  cofa  i  Signori  non  prefero  il  ma- 
giflrato fuora  di  palagio  colia  folita  pompa ,  ma  dentro  fenza 
offervare  alcuna  cerimonia  .   Quelli  Signori    giudicarono   niuna 

cofa 
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cofa  efTere  più  utile  da  farfi  nel  principio  del  loro  magiftrato, 
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che  pacificare  la  città  ;  e  però  fecero  pofare  l' armi  ,    aprir  le 

botteghe,  partir  di  Firenze  molti  del  contado  fiati  chiamati  da' 
cittadini  in  loro  favore  .  Ordinarono  in  di  molti  luoghi  delia 
città  guardie,  dimodoché  fé  gli  ammoniti  ii  fullèro  potuti  quie- 
tare, la  città  fi  farebbe  quietata  .  Ma  eglino  non.  erano  con- 
tenti di  afpettare  tre  anni  a  riavere  gli  onori  ;  tantoché  a  loro 
foddisfazione  l'Arti  di  nuovo  fi  ragunarono,  ed  ai  Signori  do- 
mandarono che  per  bene  e  quiete  della  città  ordinaiTero  ,  che 
qualunque  cittadino  in  qualunque  tempo  de'  Signori,  di  Colle- 
gio ,  Capitano  di  Parte,  o  Confolo  di  qualunque  Arte  fuffe  fia- 
to, non  potette  efiere  ammonito  per  Ghibellino  ;  e  di  più  che 
nuove  imborfazioni  nella  parte  Guelfa  fi  facefiero,  e  le  fatte 
s'  ardefiero  .  Qiiefie  domande  non  folamente  dai  Signori  ,  ma 
fubito  da  tutti  i  Configli  furono  accettate  ;  perilchè  parve  che 
i  tumulti  che  di  già  di  nuovo  erano  mofil  fi  fermafiero. 

Ma  perchè  agli  uomini  non  balla  ricuperare  il  loro  ,  che  Luigi  ;Guìc- 
vogliono  occupare  quello  d'  altri  e  vendicarli  ;    quelli  che  fpe-  Pioniere con- 
ravano  ne'  difordini  inoltravano  adi  artefici  ,    che    non    fareb-  !,crt.a-  Vi1??51- 

°  tirati    delle 

bero  mai  ficuri,  fé  molti  loro  nimici  non  erano  cacciati  e  di-  Arti  alla  quie» 

te 

firutti .  Le  quali  cofe  prefentendo  i  Signori  fecero  venire  avanti 
a  loro  i  magiftrati  dell'  Arti  infieme  coi  loro  Sindachi,  ai  quali 
Luigi  Guicciardini  Gonfaloniere  parlò  in  quella  forma  :  Se 
quelli  Signori,  ed  io  infieme  con  loro  non  aveffimo  buon  tempo 
è  conofciuta  la  fortuna  di  quella  città,  la  quale  fa  che  fornite 
le  guerre  di  fuora  quelle  di  dentro  comincino ,  noi  ci  farem- 
mo più  maravigliati  de'  tumulti  feguiti  ,  e  più  ci  avrebbero 
ai  recato  difpiacere  .  Ma  perchè  le  cofe  confuete  portano  feco 
minori  affanni,  noi  abbiamo  i  palTati  romori  con  pazienza  fop- 
portati,  fendo  mafiìniamente  fenza  nofira  colpa  incominciati  , 
e  fperando  quelli  fecondo  1'  efempio  de'  pattati  dovere  aver 
qualche  volta  fine ,  avendovi  di  tante  e  sì  gravi  domande  com- 
Tom.  L  S  pia- 
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piaciuti .  Ma  prefentendo  come  voi  non  quietate ,   anzi  volete 
che  a    vafrri  cittadini  nuove  ingiurie  Ci  faccino  ,    e    con  nuovi 
efiij  fi  condannino  ,    crefce  con  la  difonefìà  voftra  il  difpiacere 
noflro  .    E  veramente  fé  noi  ave/lìmo  creduto  ,    che  ne'  tempi 
del  noflro  magiftrato  la  noflra  città,  o  per  contrapporci  a  voi, 
o  per  compiacervi  averle    a    rovinare,    noi  avremmo   o  con  la 
fuga,  o  con  l' efiiio  fuggiti  quefti  onori.  Ma  fperando  avere  a 
convenire  con  uomini  ,    che  avefìero  in  loro  qualche  umanità  > 
ed  alla  loro  patria  qualche  amore  ,   prendemmo   il   magiftrato 
volentieri,  credendo  con  la  noflra  umanità  vincere  in  ogni  mo- 
do r  ambizione  voftra  .    Ma  noi  vediamo  ora   per  ifperienza  , 
che  quanto  più  umilmente  ci  portiamo,  quanto  più    vi  conce- 
diamo, tanto  più  infuperbite,  e  più  difonefte  cofe  domandate. 
E  fé  noi  parliamo  così  ,  non  facciamo  per  offendervi,  ma  per 
farvi  ravvedere  ;    perchè   noi  vogliamo  che    un    altro    vi    dica 
quello  che  vi  piace,  noi  vogliamo  dirvi  quello  che   vi  fia  utile. 
Diteci  per  voftra  fò  ,  qual  cofa  è  quella  che  voi  polliate  one- 
ftamente  più  desiderare  da  noi?  Voi  avete  voluto  torre  l'auto- 
rità ai  Capitani  di  Parte ,  la  fi  è  tolta  ;    voi  avete  voluto  che 
fi  ardino  le  loro  borfe ,  e  faccinfì  nuove  riforme,  noi  l'abbia- 
mo acconfentito  ;  voi  volefle  che  gli  ammoniti  ritornaffero  ne- 
gli onori,  e' fi  è  permeilo.  Noi  per  i  prieghi  voftri  a  chi  ha  arfe 
le  cafe  e  fpogliate  le  chiefe  abbiamo  perdonato  ;  e  fi  fono  mandati 
in  efiiio  tanti  onorati  e  potenti  cittadini  per  foddisfarvi .  I  gran- 
di  a  ccntemplazion  voftra  fi  fono  con  nuovi  ordini  raffrenati. 
Che  fine  avranno  quefle  voflre  domande,  o  quanto  tempo  ufe- 
rete  voi    male  la  liberalità  noflra  ?   Non    vedete  voi ,    che   noi 
fopportiamo  con  più  pazienza  l'effer  vinti,  che  voi  la  vittoria? 
A  che  condurranno  quefte  voflre  difunioni  quefla  voflra  città  ? 
Non  vi  ricordate  voi,  che  quando  la  è  fiata  difunita,  Caftruccio, 
un  vii  cittadino  Lucchefe  l'ha  battuta?  Un  Duca  d'Atene  privato 
condottiere  voflro  l' ha  foggiogata  ?  Ma  quando  l' è  fiata  unita  non 

l'ha 
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l'ha  potuta  fuperare  un  Arcivefcovo  di  Milano  ed  un  Papa;  i  quali  =^^r-?— 
dopo  tanti  anni  di  guerra  fono  rimali  con  vergogna.  Perchè  volete 
voi  adunque,  che  le  voflre  difcordie  quella  città  nella  pace  facci- 
no ferva  ,  la  quale  tanti  nimici  potenti  nella  guerra  hanno  la- 
fciata  libera  ?  Che  trarrete  voi  dalle  difimioni  voftre  altro  che 
fervitù  ?  O  da' beni  che  voi  ci  avete  rubati,  o  rubafte  altroché 
povertà?  perchè  fono  quelli,  che  con  le  induflrie  noflre  nutrì- 
fcono  tutta  la  città  ,  de'  quali  fendone  fpogliati  non  potrieno 
nutrirla  ;  e  quelli  che  gli  averanno  occupati  ,  come  cofa  male 
acquiflata  non  gli  fapranno  prefervare;  donde  ne  feguirà  la  fa- 
me e  la, povertà  della  città.  Io  e  quelli  Signori  vi  comandia- 
mo, e  fé  1'  onefià  lo  confente  vi  pieghiamo,  che  fermiate  una 
volt?  1'  animo  ,  e  iìate  contenti  flare  quitti  a  quelle  cofe  che 
per  noi  fi  fono  ordinate  ,  e  quando  pure  ne  voleUe  alcuna 
di  nuovo,  vogliate  civilmente  e  non  con  tumulto  e  con  l'armi 
domand  ile  ,  perchè  quando  le  liano  onefte  fempre  ne  farete 
compiaciuti,  e  non  darete  occafione  ai  malvagi  uomini  con  vo- 
flro  carico  e  danno  fotto  le  fpalle  voftre  di  rovinare  la  patria 
v  olirà  .  Quelle  parole  perchè  erano  vere  commoffero  all'ai  gli 
animi  di  quelli  cittadini,  e  umanamente  ringraziarono  il  Gon- 
faloniere di  aver  fatto  1' ufficio  con  loro  di  buon  Signore,  e 
con  la  città  di  buon  cittadino,  offerendoli  effer  prelli  ad  ubbi- 
dire a  quanto  era  flato  loro  cornmefìb .  E  i  Signori  per  darne 
loro  cagione  deputarono  due  cittadini  per  qualunque  dei  mag- 
giori magillrati  ,  i  quali  infieme  coi  Sindachi  dell'  Arti  prati- 
cafTero  fé  alcuna  cofa  fuffe  da  riformare  a  quiete  comune,  ed 
ai  Signori  la  riferifìèro. 

Mentre   che  quelle  cofe  li  procedevano  nacque  un  tumulto  Crave  tumu]_ 
il  quale  aliai  più  che  il  primo  oflfefe   la   Repubblica.  La  msg-  tomoflo  dalla 

•  plebe. 

gior  parte  delle  arfioni  e  ruberie  feguite  ne'  profumi  giorni  era- 
no Hate  dall'  infima  plebe  della  città  fatte  ;  e  quelli  che  fra  lo- 
ro li  erano  mollri   più  audaci  temevano  ,   quietate  e  compofte 
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le  maggiori  differenze  di  eflèr  puniti  de'  falli  coinmefli  da  loro, 
e  come  egli  accadde  Tempre  ,  di  efière  abbandonati  da  coloro , 
che  al  far  male  gli  avevano  irrigati;  a  che  fi  aggiugneva  un 
odio  che  il  popolo  minuto  aveva  coi  cittadini  ricchi ,  e  prin- 
cipi dell'Arti,  non  parendo  loro  effere  foddisfatti  delle  loro  fa- 
tiche, fecondochè  giuftamente  credevano  meritare.  Perchè  quan- 
do ne' tempi  di  Carlo  primo  la  città  fi  divife  in  Arti  fi  dette 
capo  e  governo  a  ciafcuna,  e  fi  provvide  che  i  fudditi  di  cia- 
fcuna  Arte  dai  capi  fuoi  nelle  cofe  civili  fufTero  giudicati .  Que- 
fte  Arti  come  già  dicemmo  furono  nel  principio  dodici;  dipoi 
col  tempo  tante  fé  ne  accrebbero,  che  elio  aggranferò  a  ven- 
tuno, e  furono  di  tanta  potenza,  che  le  prefero  in  pochi  anni 
tutto  il  governo  della  città.  E  perchè  tra  quelle  delle  più  e  del- 
ie meno  onorate  fi  trovavano,  in  maggiori  e  minori  fi  divifero, 
e  fette  furono  chiamate  maggiori  ,  e  quattordici  minori  .  Da 
quella  divi/ione  e  dall'altre  cagioni,  che  di  fopra  abbiamo  nar- 
rate nacque  l'arroganza  de' Capitani  di  Parte,  perchè  quelli  cit- 
tadini, che  erano  anticamente  flati  Guelfi,  fotto  il  governo  de* 
quali  fempre  quel  magiftrato  girava,  i  popolani  delle  maggiori 
Arti  favorivano,  e  quelli  delle  minori  coi  loro  difenfori  perfe- 
guitavano .  Donde  contra  di  loro  tanti  tumulti,  quanti  abbiamo 
narrati  nacquero  .  Ma  perchè  neh'  ordinare  i  corpi  dell'  Arti 
molti  dì  quelli  efercizi,  trai  quali  il  popolo  minuto,  e  la  ple- 
be infima  fi  affatica ,  fenza  aver  corpi  di  Arti  proprie  recava- 
no, ma  a  varie  arti  conformi  alle  qualità  delli  loro  efercizi  fi 
fottomefìèro ,  ne  nafceva  che  quando  erano  o  non  foddisfatti 
delle  fatiche  loro  ,  o  in  alcun  modo  dai  loro  maeflri  oppref- 
fati,  non  avevano  altrove  dove  rifuggire  che  al  magiflrato  di 
quell'Arte  che  gli  governava,  dal  quale  non  pareva  fuffe  loro 
fatta  quelia  giuflizia,  che  giudicavano  fi  convenirle,  e  di  tutte 
Arte  della  la-  le  Arti  che  aveva  ed  ha  più  di  quelli  fottopofH  era  ed  è  quella 
na  potenti  -  ^ejja  ]ana^  ja  quale  per  effere  potentiflìma,  e  la  prima  per  au- 
torità 
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torità  di  tutte  ,  coli'  indullria  fua  la  maggior  parte  della  plebe 

,        .  r  r  Ao.  1378. 

e  popolo  minuto  paiceva  e  paice. 

Gli  uomini  plebei  adunque,  cosi  quelli  fottopofti  all' Arte  La  plebe  fi  ra- 

,    ,,  11         1  *  1  •     i  •       duna.  Parlata 

della  lana,  come  alle  altre  Arti  per  le  cagioni  dette  erano  pie-  di  un  plebeo 
ni  di  fdegno,  al  quale  aggiugnendofì  la  paura  per  le  arfioni  efedlzlof0, 
ruberie  fatte  da  loro ,  convennero  di  notte  più  volte  infieme 
difcorrendo  i  cali  feguiti,  e  inoltrando  l'uno  all'altro  ne' peri- 
coli fi  trovavano .  Dove  alcuno  de'  più  arditi  e  di  maggiore  fpe- 
rienza  per  inanimire  gli  altri  parlò  in  quella  fentenza  :  fé  noi 
■avellìmo  a  deliberare  ora  fé  lì  averterò  a  pigliare  1'  armi ,  ar- 
dere e  rubare  le  cafe  de'  cittadini,  fpogliare  le  chiefe,  io  farei 
uno  di  quelli  che  lo  giudicherei  partito  da  penfarlo  ,  e  forfè 
approverei  che  folle  da  preporre  una  quieta  povertà  a  un  gua- 
dagno pericoiofo.  Ma  perchè  1'  armi  fono  prefe,  e  molti  mali 
fono  fatti  ,  e'  mi  pare  che  li  abbia  a  ragionare  come  quelle 
non  lì  abbiano  a  lafciare ,  e  come  de'  mali  commellì  ci  pollia- 
mo arlìcurare.  Io  credo  certamente,  che  quando  altri  non  c'in- 
fe  gn  a  Me  ro  ,  che  la  neceiììtà  c'infegni.  Voi  vedete  tutta  quella 
città  piena  di  rammarichi  ,  e  di  odio  contro  di  noi  ;  i  citta- 
dini lì  riltringono  ,  la  Signoria  è  fempre  coi  magiftrati  .  Cre- 
diate che  lì  ordifcono  lacci  per  noi  ,  e  nuove  forze  contra  le 
tefte  nofìre  li  apparecchiano  .  Noi  dobbiamo  pertanto  cercare 
due  cofe,  e  avere  nelle  deliberazioni  nolìre  due  fini;  1'  uno  di 
non  potere  eifere  delle  cofe  fatte  da  noi  ne'  prollimi  giorni 
galìigati;  1'  altro  di  potere  con  più  libertà  e  più  foddisfazione  no- 
ftra  che  per  il  parlato  vivere.  Convienci  pertanto,  fecondo  che 
a  me  pare  ,  a  voler  che  ci  iìano  perdonati  gli  errori  vecchi 
farne  de'  nuovi,  raddoppiando  i  mali,  e  1' arfioni  e  ruberie 
moltiplicando ,  ed  ingegnarfi  a  quello  aver  di  molti  compagni . 
Perchè  dove  molti  errano  nilTuno  fi  gaftiga  ,  ed  i  falli  piccioli 
fi  punifcono,  i  grandi  e  i  gravi  fi  premiano.  E  quando  molti 
patifcono  pochi  cercano  di  vendicarli  ,   perchè   1'  ingiurie  uni- 

ver- 
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verfali  con  più   pazienza  che   Je  particolari   fi  fopportano  .    Il 
moltiplicare  adunque  ne'  mali  ci  farà  più  facilmente  trovar  per- 
dono, e  ci  darà  la  via  ad   aver  quelle  cofe,  che  per  la  libertà 
nofira  d'  avere  defìderiamo  .    E  parmi    che  noi  andiamo  a  un 
certo  acquiflo  ,    perchè  quelli  che  ci  potrebbero  impedire  fono 
difuniti  e  ricchi  ;    la  difunione  loro  pertanto  ci  darà  la   vitto- 
ria ,    e  le  loro  ricchezze  quando   fieno  diventate   noflre    ce    la 
manterranno.    Nò  vi  sbigottì fca  quella    antichità    del    fangue  , 
che  ei  ci  rimproverano .  Perchè  tutti  gli  uomini   avendo  avuto 
un  medesimo  principio  fono  ugualmente  antichi,  e  dalla  natura 
fono  flati  fatti   a  un  modo.  Spogliateci  tutti  ignudi,  voi  ci  ve- 
drete limili;    riveflite  noi  delle  vefìi  loro  ,    ed  eglino  delle  no- 
flre, noi  fenza  dubbio  nobili,  ed  eglino  ignobili  parranno;  per- 
chè folo    la  povertà  e  le  ricchezze   ci  difaggusgliano .    Duolmi 
bene  che  fento  come  molti  di  voi  delle  cofe  fatte  per  confeienza 
fi  pentono  ,  e  dalle  nuove  li  vogliono  aflenere  .    E   certamente 
fé  egli  è  vero,  voi  non  liete  quelli  uomini  che  io  credeva  che 
voi  fofle ,  perchè  né  confeienza  né  infamia  vi  debbe  sbigottire  ; 
perchè  coloro   che  vincono,  in   qualunque  modo  vincono,  mai 
non  ne  riportano  vergogna  .    E  della   confeienza   noi  non  dob- 
biamo tener  conto  ;  perchè  dove   è  ,  come  è  in  noi  ,   la  paura 
della  fame,  e  delle  carceri,  non  può  né  debbe  quella  dell'in- 
ferno  capere  .  Ma  fé  voi  noterete  il  modo  del  procedere  degli 
uomini,  vedrete  tutti  quelli,  che  a  ricchezze  grandi  ed  a  gran 
potenza  pervengono,  o  con  frode  o  con  forze  elfervi  pervenuti; 
e  quelle  cofe  dipoi,  che  eglino  hanno  o  con  inganno  o  con  vio- 
lenza ufurpate,  per  celare  la  bruttezza  dell' acquiflo,  quello  fotto 
f  ilo  titolo  di  guadagno  adoneflano.  E  quelli  i  quali  o  per  poca 
prudenza  o  per  troppa  feiocchezza  fuggono  quelli  modi,  nella 
fervitù  fempre  e  nella  povertà  affogano  ;    perchè  i  fedeli  fervi 
fempre  fono  fervi,  e  gli  uomini  buoni  fempre  fono  poveri;  né 
mai  efeono  di  furvitù  fé  non  gl'infedeli  ed  audaci,  e  di  povertà 
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fé  non  i  rapaci  e  fraudolenti.  Perchè  Dio  e  la  natura  ha  poffe 
tutte  le  fortune  degli  uomini  loro  in  mezzo,  le  quali  più  alle 
rapine  che  all'  induftria,  ed  alle  cattive  che  alle  buone  arti  fono 
efpoile.  Di  qui  nafce  che  gli  uomini  mangino  1' un  1'  altro,  e 
vanne  fempre  col  peggio  chi  può  meno.  Debbelì  adunque  ufar 
la  forza  quando  ce  n'  è  data  occafione;  la  quale  non  può  a  noi 
elTere  offerta  dalla  fortuna  maggiore,  fendo  ancora  i    cittadini 
difuniti,  la  Signoria  dubbia,  i  Magiftrati  sbigottiti;  talmentechè 
lì  poifono  avanti  che  lì  unifchino,  e  fermino  l'animo  facilmen- 
te opprimere  .  Donde  o  noi  rimarremo  al  tutto   principi  della 
città,  o  ne  avremo  tanta  parte,  che   non  folamente    gli  errori 
pafTati  ci  fieno  perdonati ,  ma   avremo   autorità   di  potergli   di 
nuove  ingiurie  minacciare.  Io  confeilò  quefto  partito  elìere  au- 
dace e  pericolofo;  ma  dove   la  necellìtà  ftrigne  è  l'audacia  giu- 
dicata  prudenza  ,  e  del  pericolo   nelle   cofe   grandi   gli  uomini 
animoii  non  tennero  mai  conto.  Perchè  fempre  quelle  imprefe, 
che  con  pericolo  li   cominciano,  fi  fmifcono  con  premio,  e  di 
un  pericolo  mai  li  ufcì  fenza  pericolo.  Ancoraché  io  creda,  do- 
ve lì  veggi  a  apparecchiar  le   carceri  ,  i  tormenti  ,   e  le  morti , 
che  iia   da    temere  più  lo  (tarli  ,    che  cercare    d'  afficurarfene , 
perchè  nel  primo  i  mali  fono  certi ,  e  nell'  altro  dubbi .  Quante 
volte  ho   udito  io  dolervi   dell'  avarizia'  de'  voftri  fuperiori  ,  e 
della  ingiuflizia  de'  veltri  magiflrati  ?    Ora  è  tempo   non  fola- 
mente  di  liberarli  da  loro,   ma  da  diventare  in  tanto  loro  fu- 
periore  ,  che  eglino  abbiano  più   a  dolerli  ed  a  temere  di  voi , 
che  voi  di  loro.    L'  opportunità  che  dall'  occafione  ci  è  porta 
vola  ,  ed  invano  quando  l'è  fuggita  lì  cerca  poi  di  ripigliarla. 
Voi  vedete  le  preparazioni    de'  voflri   avverfari.  Preoccupiamo 
i  penlieri  loro,  e  qual  di  noi  prima  ripiglierà  farmi  fenza  dub- 
bio farà  vincitore  con  rovina  del  nimico  ed  efaltazione  fua  ;  donde 
a  molti  di   noi  ne  rifulterà  onore  ,    e    fìcurità  a  tutti.    Quelle  La  plebe  rifol- 
perfuafioni  accefero  forte  i  già  per  loro  medefimi  rifcaldati  ani-  ve 
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mi  al  male,  tantoché  deliberarono  prendere  le  armi  poiché  egli- 
*'  *37  '     no  aveffero  tirati    più  compagni  alla  voglia  loro.  E  con  giura- 
mento fi  obbligarono  di  foccorrerfi,  quando  accadelfe  che  alcuno 
di  loro  furTe  dai  magistrati  opprefìb. 
La   Signoria  Mentrechè  cofioro  ad  occupare  la  Repubblica  fi  preparava- 

fcuopreidife-  A       -  ...  .    .  ,  .  , 

<$ai  della  pie- no ,  quelto  loro  dilegno  pervenne  a  notizia  de  Signori;  per  la 
fé '"pe^r Por-  ^ua^  c0**a  e^^ero  un  Simone  dalla  piazza  nelle  mani,  dal  quale 
v'ft  •  intefero  tutta  la  congiura,  e  come    il  giorno  feguente  volevano 

levare  il  romore.  Ondechè  veduto  il  pericolo  ragunarono  i  Col- 
legi, e  quelli  cittadini  che  infieme  coi  Sindachi  dell'Arti  l'unio- 
ne della  città  praticavano  .  Ed  avanti  che  ciafcuno  fuiFe  infic- 
ine era  già  venuta  la  fera,  e  da  quelli  i  Signori  furono  confi- 
gliati, che  fi  facelTero  venire  i  confoli  delle  Arti,  i  quaìi  tutti 
configliarono,  che  tutte  le  genti  d'arme  in  Firenze  venir  fi  fa- 
ceffero,  e  i  Gonfalonieri  del  popolo  fuifero  la  mattina  con  le 
loro  compagnie  armati  in  piazza.  Temperava  formolo  del  pa- 
lagio in  quei  tempo  che  Simone  fi  tormentava ,  e  che  i  citta- 
dini fi  ragunavano  un  Niccolò  da  S.  Friano  ,  ed  accortofi  di 
quel  che  era,  tornato  a  cafa  riempie  di  tumulto  tutta  la  vici- 
nanza, dimodoché  in  un  fubito  alla  piazza  di  S.  Spirito  più 
che  mille  uomini  armati  fi  ragunarono.  Quello  rumore  perven- 
ne agli  altri  congiurati,  e  S.  Pier  Maggiore,  e  S.  Lorenzo,  luo- 
ghi deputati  da  loro,  d'uomini  armati  fi  riempierono. 
Movimenti  Era  già    venuto  il  giorno,  il  quale  era  il  21.  di  Luglio, 

ella  plebe  lol-^  •  piazza  in  favor  dei  Signori  più  che  80.  uomini  d'arme 
comparii  non  erano,  e  de' Gonfalonieri  non  ve  ne  venne  alcu- 
no, perchè  fentendo  elfere  tutta  la  città  in  arme  d'abbandonare 
le  loro  cafe  temevano.  I  primi  che  della  plebe  furono  in  piaz- 
za, furono  quelli  che  a  S.  Piero  Maggiore  ragunati  fi  erano; 
all'arrivar  de'quali  la  gente  d'arme  non  fi  molle.  Com parie 
apprettò  a  quelli  1' altra  moltitudine  ,  e  non  trovato  rifeontro  con 
terribil  voce  i  loro  prigioni  alla  Signoria  domandavano,  e  per 
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avergli  per  forza ,  poiché  non  erano  per  minacele  renduti ,  le 
cafe  di  Luigi  Guicciardini  arfero;  dimodoché  i  Signori  per  paura 
di  peggio  gli  confegnarono  loro .  Riavuti  qucfti  tolfero  il  gon- 
falone della  giustizia  all'Efecutore,  e  fotto  quello  le  cafe  di  molti 
cittadini  arfero  ,  perfeguitando  quelli  ,  i  quali  o  per  pubblica 
o  per  privata  cagione  erano  odiati .  E  molti  cittadini  per  ven- 
dicare le  loro  private  ingiurie  alle  cafe  de*  loro  nimici  gli  con- 
duiTero;  perchè  ballava  folo  che  una  voce  nel  mezzo  della  mol- 
titudine ,  a  cafa  il  tale ,  gridalìe  ,  o  che  quello  che  teneva  il 
gonfalone  in  mano  vi  fi  volgelTe  .  Tutte  le  fcritture  ancora 
dell'  Arte  della  lana  arfero.  Fatti  che  eglino  ebbero  molti  mali, 
per  accompagnarli  con  qualche  lodevole  opera  ,  Salvellro  de' 
Medici ,  e  tanti  altri  cittadini  fecero  cavalieri ,  che  il  numero 
di  tutti  a  fella  ntaquattro  aggiunfe  ;  tra  i  quali  Benedetto  ed 
Antonio  degli  Alberti  ,  Tommafo  Strozzi ,  e  limili  loro  confi- 
denti furono ,  nonollantechè  molti  forzatamente  ne  faceilero  . 
Nel  quale  accidente  più  che  alcuna  altra  cofa  è  da  notare  l' aver 
veduto  a  molti  ardere  le  cafe ,  e  quelli  poco  dipoi  in  un  me- 
deiìmo  giorno  da  quelli  medelìmi  (  tanto  era  propinquo  il  be- 
nefìcio all'  ingiuria  )  efìere  flati  fatti  cavalieri;  il  che  a  Luigi 
Guicciardini  Gonfaloniere  di  giulìizia  intervenne.  I  Signori  tra 
tanti  tumulti  vedendoti"  abbandonati  dalle  genti  d'arme,  da  capi 
dell'Arti,  e  dai  loro  Gonfalonieri,  erano  fmarriti,  perchè  niu- 
no  fecondo  1'  ordine  dato  gli  aveva  foccorfi  ;  e  de'  fedici  gon- 
faloni folamente  1'  infegna  del  Lion  d'  oro ,  e  quella  del  Vajo 
fotto  Giovenco  della  Stufa  ,  e  Giovanni  Cambi  vi  comparfero . 
E  quelli  poco  tempo  in  piazza  dimorarono ,  perchè  non  fi  ve- 
dendo feguitare  dagli  altri,  ancora  eglino  fi  partirono.  Dei  cit- 
tadini dall'  altra  parte ,  vedendo  il  furore  di  quella  fciolta  mol- 
titudine ed  il  palagio  abbandonato,  alcuni  dentro  alle  loro  cafe 
fi  flavano,  alcuni  altri  la  turba  degli  armati  feguivano,  per  po- 
tere trovandofi  fra  loro  meglio  le  cafe  fue  e  quelle  degli  amici 
Tom.  L  T  difen- 
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■  difendere.  E  così   veniva  la  potenza  loro  a  crefcere  ,  e  quella 

de  Signori  a  diminuire.  Duro  quello  tumulto  tutto  il  giorno, 
e  venuta  la  notte  al  palagio  di  Metter  Stefano  dietro  alla  chiefa 
di  S.  Barnaba  fi  fermarono  .  Parlava  il  numero  loro  più  che 
feimila ,  ed  avanti  apparile  il  giorno  fi  fecero  dalle  Arti  con 
minacele  le  loro  infegne  mandare  .  Venuta  dipoi  la  mattina 
con  il  gonfalone  della  giuflizia  ,  e  colle  infegne  delle  Arti  in- 
nanzi al  palagio  del  Poteflà  n'andarono,  e  ricufando  il  Poteflà 
di  darne  loro  la  pottettìone ,  lo  combatterono  e  vinfero. 
Domande  del-  I  Signori  volendo  far  prova  di  comporre  con  loro,  poiché 

signoria.3  *  Per  f°rza  non  vedevano  modo  a  frenargli,  chiamarono  quattro 
de'  loro  Collegi ,  e  quelli  al  palagio  del  Poteflà  per  intendere 
la  mente  loro  mandarono  ;  i  quali  trovarono  che  i  capi  della 
plebe  coi  Sindachi  delle  Arti,  ed  alcuni  cittadini  avevano  quello 
che  volevano  alla  Signoria  domandare  deliberato.  Dimodoché  alla 
Signoria  con  quattro  dalla  plebe  deputati,  e  con  quelle  domande 
tornarono  ;  che  l'Arte  della  lana  non  potette  più  giudice  forefliero 
tenere  ;  che  tre  nuovi  corpi  d' Arti  li  facettero  ,  f  uno  per  i 
cardatori  e  tintori ,  1'  altro  per  barbieri  ,  farfettai ,  farti ,  e  li- 
mili arti  meccaniche,  il  terzo  per  il  popolo  minuto;  e  che  di 
quelle  tre  Arti  nuove  fempre  futtero  due  Signori,  e  delle  quat- 
tordici Arti  minori  tre;  che  la  Signoria  alle  cafe  dove  quefte 
nuove  Arti  potettero  convenire  prò v vedette  ;  che  niuno  a  quelle 
Arti  fottopoflo  fra  due  anni  potette  Gil'erQ  a  pagare  debito,  che 
fufle  di  minor  fomma  che  cinquanta  due  ni  ,  coflretto  ;  che  ii 
Monte  fermarle  gl'interettì,  e  foio  i  capitali  lì  reflituittero  ;  che 
i  confinati  e  condannati  futtero  attòiuti;  che  agli  onori  tutti  gli 
ammoniti  fi  reflituittero.  Molte  altre  cofe  oltra  quelle  in  bene- 
ficio dei  loro  particolari  fautori  domandarono  ;  e  cosi  per  il 
contrario  che  molti  de'  loro  ninnici  futtero  confinati  ed  ammo- 
niti volleno.  Le  quali  domande,  ancoraché  alla  Repubblica  di- 
fonorevolì  e  gravi ,  per  timore  di  peggio  furono  dai  Signori ,  Col- 
legi» 
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Iegj,  e  Configlio  del  popolo  fubito  deliberate.  Ma  a  volere  che 
1'  aveffero  la  loro  perfezione  era  neceffario  ancora  che  nel  Con- 
iglio del  Comune  s'  otteneffero ,  il  che ,  non  (I  potendo  in  un 
giorno  ragunare  due  Configli,  differire  all'  altro  gli  convenne. 
Nondimeno  parve  che  per  allora  l'Arti  contente,  e  la  plebe  fod- 
disfatta  ne  rimanerle  ,  e  promifero  che  data  la  perfezione  alla 
legge  ogni  tumulto  poferebbe . 

Venuta  la  mattina  dipoi ,  mentrechè  nel  Configlio  del  Co-  La  p!obe  vuna 
mune  fi  deliberava ,  la  moltitudine  impaziente  e  volubile  fotto  le  chc  J*?1- 

x  gnona  laici  il 

le  folite  indegne  venne  in  piazza ,  e  con  si  alte  voci  e  sì  fpa-  palagio . 
ventevoli,  che  tutto  il  Configlio  ed  i  Signori  {paventarono .  Per 
la  qual  cofa  Guerriante  Marignolli  uno  dei  Signori,  moflò  più 
dal  timore  che  d'  alcuna  altra  privata  fua  paflìone ,  fcefe  fotto 
colore  di  guardare  la  porta  da  baffo,  e  fé  ne  fuggì  a  cafa.  Né 
potette  ufcendo  fuora  in  modo  celarli,  che  non  fuffe  dalla  turba 
riconofciuto  ,  né  gli  fu  fatta  altra  ingiuria  fenonchè  la  molti- 
tudine gridò  come  lo  vide  ,  che  tutti  i  Signori  il  palagio  ab- 
bandonarle™, fé  non  che  ammazzerebbero  i  loro  figliuoli,  eie 
loro  cafe  arderebbero.  Era  in  quel  mezzo  la  leggo  deliberata, 
e  i  Signori  nelle  loro  camere  ridotti ,  ed  il  Configlio  fcefo  da 
baflb  ,  e  fenza  ufcir  fuora  per  la  loggia  e  per  la  corte  difpe- 
rato  della  falute  della  città  fi  flava,  tanta  difoneflà  vedendo  in 
una  moltitudine  ,  e  tanta  malignità ,  o  timore  in  quelli  che 
r  avrebbero  potuta  o  frenare  o  opprimere  .  I  Signori  ancora 
erano  confufì  ,  e  della  falute  della  patria  dubbj  ,  vedendoli  da 
uno  di  loro  abbandonati,  e  da  niuno  cittadino  non  che  d'ajuto 
ma  di  configlio  fovvenuti .  Stando  adunque  di  quello  poteffero  o 
doveffero  f are  incerti,  Meffer  Tommafo  Strozzi,  e  Meffer  Benedetto 
Alberti  moffi  o  da  propria  ambizione,  defiderando  rimaner  fì- 
gnori  del  palagio,  o  perchè  pure  così  credevano  eflèr  bene,  gli 
perfuafero  a  cedere  a  quello  impeto  popolare  ,  e  privati  alle 
loro  cafe  tornarfene .  Quello  configlio  dato  da  coloro  che  erano 
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flati  capi  dal  tumulto  fece,  ancoraché  gli  altri  cedeffero,  Ala- 
manno Acciajoli  e  Niccolò  del  Eene  due  de'  Signori  fdegnare  ; 
e  tornato  in  loro  un  poco  di  vigore  difTero,  che  fé  gli  altri  fé 
ne  volevano  partire  non  potevano  rimediarvi,  ma  non  volevano 
già  prima  che  il  tempo  lo  permetteffe  lafciare  la  loro  autorità, 
fé  la  vita  con  quella  non  perdevano  .  Quefti  difpareri  raddop- 
piarono ai  Signori  la  paura,  ed  al  popolo  lo  fdegno;  tantoché 
il  Gonfaloniere  volendo  piuttoiìo  finire  il  fuo  magiftrato  con 
La  Signorìa  vergogna  che  con  pericolo,  a  Meffer  Tommafo  Strozzi  lì  rac- 
la«»io.  comandò;  il  quale  lo  traffe  di  palagio,  ed  alle  fue  cafe  lo  con- 

durle. Gli  altri  Signori  in  fìmil  modo  f  un  dopo  l'altro  fi  par- 
tirono ;  ondechè  Alamanno  e  Niccolò  per  non  elTere  tenuti  più 
animofi  che  favi,  vedendoli  rimali  foli,  ancora  egli  fé  ne  an- 
darono ;  ed  il  palagio  rimafe  nelle  mani  della  plebe  ,  e  degli 
Otto  della  guerra  ,  i  quali  ancora  non  avevano  il  magiflrato 
depofto  . 

Aveva  quando  la  plebe  entrò  in  palagio  f  infegna  del  Gon- 
Landò  Go.jfa-  faloniere  di  giuftizia  in  mano  un  Michele  di  Landò  pettinatore 
lomerc.  ^-  jana  t    Qjftui    fcalzo  e  con  poco  indono  con  tutta   la  turba 

dietro  fall  fopra  la  fcala ,  e  come  fu  nel!'  audienza  rie'  Signori 
fi  fermò  ,  e  voltoli  alla  moltitudine  diife  :  Voi  vedete  quello 
palagio  è  vodro  ,  e  quella  città  è  nelle  voftre  mani  .  Che  vi 
pare  che  fi  faccia?  Al  quale  tutti,  che  volevano  che  egli  fuffe 
Gonfaloniere  e  Signore ,  e  che  governafTe  loro  e  la  città  come  a 
lui  pareva  ,  rifpofero  .  Accettò  Michele  la  Signorìa  perchè  era 
uomo  fagace  e  prudente,  e  più  alla  natura  che  alla  fortuna 
obbligato .  Deliberò  quietare  la  città ,  e  fermare  i  tumulti ,  e 
per  tenere  occupato  il  popolo,  e  dare  a  fé  tempo  a  potere  or- 
dinarli che  fi  cercarle  di  un  Ser  Nuto,  (tato  da  Melfer  Lapo 
da  Caftiglionchio  per  Bargello  difegnato,  comandò.  Alla  quale 
commifììone  la  maggior  parte  di  quelli  che  aveva  d'intorno  an- 
darono .  E  per  cominciare  queir  imperio  con  giuftizia ,  il  quale 
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ardefìé  o  rubaffe  alcuna   cofa  ,    comandare  .    E  per   {paventare 

ciafcuno  rizzò  le  forche  in  piazza  .  E  per  dar  principio  alla 
riforma  della  città  annullò  i  Sindachi  delle  Arti,  e  ne  fece  de' 
nuovi,  privò  del  magistrato  i  Signori  e  i  Collegi,  arfe  le  borfe 
degli  ufficj  .  Intanto  Ser  Nuto  dalla  moltitudine  fu  portato  in 
piazza,  ed  a  quelle  forche  per  un  piede  impiccato;  dal  quale 
avendone  qualunque  era  intorno  fpiccato  un  pezzo,  non  rimafe 
a  un  tratto  di  lui  altro  che  il  piede  .  Gli  Otto  della  guerra 
dall'  altra  parte  credendoli  per  la  partita  de'  Signori  effer  ri- 
mali principi  della  città,  avevano  già  i  nuovi  Signori  difegnati. 
Il  che  prefentendo  Michele  mandò  a  dire  loro,  che  fubito  di 
palagio  fi  p  arti  ile  ro  ;  che  voleva  dimoflrare  a  ciafcuno,  come 
fenza  il  coniglio  loro  fapeva  Firenze  governare.  Fece  dipoi  ra- 
gunare  i  Sindachi  delle  Arti,  e  creò  la  Signoria,  quattro  della 
plebe  minuta,  due  per  le  maggiori,  e  due  per  le  minori  Arti. 
Fece  oltra  di  quello  nuovo  fquittino  ,  e  in  tre  parti  divife  lo 
flato,  e  volle  che  1' una  di  quelle  alle  nuove  Arti,  l'altra  alle 
minori,  la  terza  alle  maggiori  toccarle.  Dette  a  Meiìér  Salve- 
flro  de'  Medici  1'  entrata  delle  botteghe  del  ponte  vecchio ,  a 
fé  la  Fodefìeria  d'  Empoli ,  ed  a  molti  altri  cittadini  amici  della 
plebe  fece  molti  altri  benefìci  ,  non  tanto  per  riflora  rgli  delle 
opere  loro  ,  quanto  perchè  di  ogni  tempo  contra  l' invidia  lo 
difendefìero . 

Parve  alla  plebe,  che  Michele  nel  riformare  lo  flato  fuflè  Lamentlefol- 
ftato   ai  maggiori  popolani  troppo  partigiano,  né  pareva   aver  £?!*£?  c«o!!" 
loro  tanta  parte  nel  governo ,    quanta    a  mantenere  in  quello    *r(  J 
e  poterli  difendere   furie  d'aver  necefl'ario,  tantoché   dalla  loro 
folita  audacia  fpinti   riprefero  1'  armi,  e  tumultuando  fotto  le 
loro  infegne  in  piazza  ne  vennero;  e  che  i  Signori   in  ringhie- 
ra, per  deliberare  nuove  cofc    a  propofito  della  ficurtà  e  bene 
loro  ,   icendelìéro  domandavano  .   Michele  veduta  f  arroganza 

/         loro , 
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loro,  per  non  gli  far  più  fdegnare ,  fenza  intendere  altrimenti 
quello  che  v  oleifero,  biadino  il  modo  che  nel  domandare  teneva- 
no, e  gli  confortò  a  pofar  1'  armi  che  allora  farebbe  loro  conceduto 
quello,  che  per  forza  non  il  poteva  con  dignità  della  Signoria  con- 
cedere. Per  la  qual  cofa  la  moltitudine  fdegnata  contra  il  pala- 
gio a  Santa  Maria  Novella  lì  ridurle;  dove  ordinarono  fra  loro 
otto  capi  con  miniftri  ed  altri  ordini,  che  dettero  loro  e  ripu- 
tazione e  riverenza;  talché  la  città  aveva  due  feggi,  ed  era  da 
due  diverii  principi  governata  .  Quelli  capi  deliberarono  fra 
loro,  che  fempre  otto  eletti  dai  corpi  delle  loro  Arti  avellerò 
coi  Signori  in  palagio  ad  abitare,  e  tutto  quello  che  dalla  Si- 
gnoria lì  deliberafTe ,  doveffe  elTere  da  loro  confermato .  Tolfero 
a  MefTer  Salveftro  de'  Medici  ,  ed  a  Michele  di  Landò  tutto 
quello,  che  nelle  altre  loro  deliberazioni  era  loro  flato  concefTò. 
AfTegnarono  a  molti  di  loro  ufficj  e  fovvenzioni  per  potere  il 
loro  grado  con  dignità  mantenere  .  Ferme  quelle  deliberazioni 
per  farle  valide  mandarono  due  di  loro  alla  Signoria  a  doman- 
dare, che  le  fuiTero  loro  per  i  Configli  conferme,  con  propo- 
sto di  volerle  per  forza  quando  d'  accordo  non  le  potenzerò  ot- 
tenere .  Coftoro  con  grande  audacia  e  maggior  prefunzione  ai 
Signori  la  loro  commeflìone  efpofero,  ed  al  Gonfaloniere  la  di- 
gnità che  eglino  gli  avevano  data  e  1'  onore  fattogli ,  e  con 
quanta  ingratitudine  e  pochi  rifpetti  s'era  con  loro  governato, 
rimproverarono  .  E  venendo  poi  nel  fine  delle  parole  alle  mi- 
nacele ,  non  potette  fopportare  Michele  tanta  arroganza,  e  ri- 
cordatoli più  del  grado  che  teneva ,  che  cieli'  infima  condizione 
fua  ,  gli  parve  da  frenare  con  eiìraordinario  modo  una  eflraor- 
dinaria  infolenza,  e  tratta  l'arme  che  egli  aveva  cinta,  prima 
gli  ferì  gravemente,  dipoi  gli  fece  legare  e  rinchiudere. 
Landoievalin-  Quella  cofa  come  fu  nota  accefe  tutta  la  moltitudine  d'ira, 

contro  alla     e  credendo  potere  armata  confeguire  quello  che  difarmata  non 

plebe   folleva-  r  , 

ta,eia  mette  aveva  ottenuto,  prefe  con  furore  e  tumulto  l'armi,  e  li  moiTe 

in  dovere. 

per 


Michele  di 
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per  gire  a  sforzare  i  Signori.  Michele  dall'altra  parte  dubitan- 
do di  quello  avvenne  deliberò  di  prevenire,  penfando  che  fuffe 
più  fua  gloria  afTalire  altri,  che  dentro  alle  mura  afpettare  il 
nimico ,  ed  avere  come  i  fuoi  anteceflbri  coi  difonore  del  pa- 
lagio e  fua  vergogna  a  fuggirli  .  Ragunato  adunque  gran  nu- 
mero dei  cittadini,  i  quali  già  s'erano  cominciati  a  ravvedere 
delf  error  loro,  falì  a  cavallo,  e  feguitato  da  molti  armati  n'an- 
dò a  Santa  Maria  Novella  per  combattergli.  La  plebe  che  aveva, 
come  di  fopra  dicemmo,  fatta  la  medefìma  deliberazione,  quafi 
in  quel  tempo  che  Michele  fi  mone ,  partì  ancora  ella  per  gire 
in  piazza,  ed  il  cafo  fece  che  ciafcuno  fece  diverfo  cammino, 
talché  per  via  non  lì  fcontrarono  .  Dondechè  Michele  tornato 
indietro  trovò  che  la  piazza  era  prefa ,  e  che  il  palagio  fi  com- 
batteva ,  ied  appiccata  con  loro  la  zuffa  gli  vinfe,  e  parte  ne 
cacciò  della  città,  parte  ne  coflrinfe  a  lafciar  farmi  e  nafcon- 
derfì .  Ottenuta  F  imprefa  li  pofarono  i  tumulti  folo  per  virtù  Elogio  di  Mi- 
dei  Gonfaloniere  ;  il  quale  d'  animo,  di  prudenza,  e  di  bontà  do. 
fuperò  in  quel  tempo  qualunque  cittadino,  e  merita  d'elfere  an- 
noverato tra  i  pochi  che  abbino  beneficata  la  patria  loro.  Per- 
chè fé  in  elfo  fuiTe  {foto  animo  o  maligno  o  ambiziofo,  la  Re- 
pubblica al  tutto  perdeva  la  fua  libertà  ,  e  in  maggior  tiran- 
nide che  quella  del  Duca  d'  Atene  perveniva  .  Ma  la  bontà  fua 
non  gli  lafciò  mai  venir  nelT  animo  penderò,  che  fufi"e  al  bene 
univerfale  contrario ,  e  la  prudenza  fua  gli  fece  condurre  le 
cofe  in  modo,  che  molti  della  parte  fua  gli  crederono,  e  quelli 
altri  potette  con  1'  armi  domare .  Le  quali  cofe  fecero  la  plebe 
sbigottire,  e  i  migliori  artefici  ravvedere,  e  penfare  quanta  igno- 
minia era  a  coloro,  che  avevano  doma  la  fuperbia  de*  grandi, 
il  puzzo  della  plebe  fopportare. 

Era  già  quando  Michele  ottenne  la  vittoria  contra  la  plebe  rn"n°c7  affili 
tratta  la  nuova  Signoria,  tra  la  quale  erano  due  di  tanto  vile  azione  dei  Si- 
ed  infame  condizione  ,  che  crebbe  il  deliderio  agli  uomini  di 

libe- 
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liberarli  da  tanta  infamia.  Trovandoli  adunque,  quando  il  primo 
giorno  di  Settembre  i  Signori  nuovi  prefero  il  magiflrato,  la  piazza 
piena  d'armati,  come  prima  i  Signori  vecchi   fuora  di  palagio 
furono,  fi  levò  tra  gli  armati   con  tumulto  una  voce,   come  e* 
non  volevano  che  del  popolo  minuto  alcun  ne  fufTe  de'  Signori. 
Talechò   la   Signoria    per   foddisfare    loro  privò   del  magiflrato 
quelli  due ,  de'  quali  1'  uno  il  Tira ,  e  1'  altro  Baroccio  li  chia- 
mava, in  luogo  de'  quali  MefTer  Giorgio  Scali,  e  Francefco  di 
Michele  elefiero  .  Annullarono   ancora  l'Arti  del  popolo   minu- 
to,  e  i  foggetti  a  quelle  ,    eccettochè  Michele  di  Landò  e  Lo- 
dovico di  Puccio,  ed  alcuni  altri  di  migliore  qualità,  degli  uf- 
ficj  privarono.  Divifero  gli  onori  in  due  parti,  delle  quali  l'una 
alle  maggiori ,  1'  altra  alle  minori  Arti  confegnarono .  Solo  dei 
Signori  vollero  che  fempre   ne  fuiTero  cinque  de'  minori   arte- 
fici ,    e  quattro   de'  maggiori  ,  ed  il  Gonfaloniere    ora    all'  uno 
ora  all'  altro  membro  toccaiTe  .   Quello  flato  così  ordinato  fece 
per  allora  pofare  la  città  .    E  benché  la   Repubblica  fufle  fiata 
tratta  dalle  mani  della  plebe  minuta,  recarono  più  potenti  gli 
artefici  di  minor  qualità  che  i  nobili  popolani ,    a    che    quelli 
furono  di  cedere  necefìitati    per  torre    al  popolo  minuto   i    fa- 
vori dell'Arti  ,    contentando  quelle  .    La  qual  cofa    fu   ancora 
favorita  da  coloro  che  defideravano  che  reflafTero  battuti  quelli, 
che  fotto  il  nome  di  parte  Guelfa  avevano  con  tanta  violenza 
tanti  cittadini  offefi.  E  perchè  fra  gli   altri,  che  quelle  qualità 
di  governo  favorivano  ,    furono  MefTer  Giorgio  Scali    e   MefTer 
Benedetto  Alberti,  MefTer  Salveflro  de'  Medici  e  MefTer  Tom- 
mafo  Strozzi  quafi    che  principi    della    città   rimafero .    Quelle 
cofe  cosi  provvedute   e    governate   la    già   cominciata  divifione 
tra  i  popolani  nobili,    e  i  minori  artefici  per  T  ambizione  de' 
Ricci  e  degli  Albizzi  confermarono  ;  dalla  quale  perchè   fegui- 
rono  in  varj  tempi  dipoi  effetti   graviffimi  ,    e    molte    volte    fé 
ne  avrà  a  far  menzione,  chiameremo  l'una  di  quelle  parti  po- 
pola- 
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polare,  e  l'altra  plebea.  Durò  quello  fiato  tre  anni,  e  di  e/ìli 
e  di  morti  fu  ripieno;  perchè  quelli  che  governavano  in  gran- 
diflìmo  fofpetto  ,  per  efl'ere  dentro  e  di  fuora  molti  malcon- 
tenti,  vivevano.  I  malcontenti  di  dentro  o  ei  tentavano,  o  ei  Confusone 
fi  credeva  che  tentalTero  ogni  dì  cofe  nuove  .  Quelli  di  fuora  e  acuc 
non  avendo  rifpetto  che  gli  frenarle,  ora  per  mezzo  di  quel  prin- 
cipe, ora  dì  quella  Repubblica  vari  fcandali  ora  in  quella  ora 
in  quella  parte  feminavano. 

Trovava!!  in  quelli  tempi  a  Bologna  Giannozzo  da  Salerno,  Piero  degli  Ai- 
capitano  di  Carlo  da  Durazzo  difecfo  da'  Reali  di  Napoli  ;  il  cj'^ini  coi" 
quale  difegnando  di  far  V  imprefa  del  Regno  contra  la  Rei-  dannafi  * 
na  Giovanna,  teneva  quello  fuo  capitano  in  quella  città,  per  ^,/#  i*19. 
i  favori  che  da  Papa  Urbano  nimico  della  Reina  gli  erano  fatti. 
Trovavanfi  a  Bologna  ancora  molti  fuorufeiti  Fiorentini,  i  quali 
feco  e  con  Carlo  llrette  pratiche  tenevano  ;  il  che  era  cagione 
che  in  Firenze  per  quelli  che  reggevano  con  grandiiììmo  fo- 
fpetto li  vi  velie  ,  e  che  li  preflallè  facilmente  fede  alle  calun- 
nie di  quelli  cittadini  che  erano  fofpetti .  Fu  rivelato  pertanto 
in  tale  fufpezione  d'  animi  al  magillrato  come  Giannozzo  di 
Salerno  doveva  a  Firenze  con  i  fuorufeiti  apprefentarfì ,  e  molti 
di  dentro  prendere  F  armi  ,  e  dargli  la  città .  Sopra  quella  re- 
lazione furono  accufati  molti ,  i  primi  de'  quali  Piero  degli  Al- 
bizzi  ,  e  Carlo  Strozzi  furono  nominati  ,  ed  appreflò  a  quelli 
Cipriano  Mangioni ,  MerTer  Iacopo  Sacchetti  ,  Metter  Donato 
Barbadori,  Filippo  Strozzi,  e  Giovanni  Anfelmi,  i  quali  tutti, 
eccetto  Carlo  Strozzi  che  fi  fuggì ,  furono  prefi  ;  e  i  Signori 
acciocché  niuno  ardirle  prender  V  armi  in  loro  favore  ,  MelTer 
Tommafo  Strozzi  ,  e  MelTèr  Benedetto  Alberti  con  aliai  gente 
armata  a  guardia  della  città  deputarono  .  Quelli  cittadini  prefi 
furono  efaminati,  e  fecondo  T  accufa  e  i  rifeontri  alcuna  colpa  in 
loro  non  fi  trovava ,  dimodoché  non  gli  volendo  il  Capitano  con- 
dannare, gli  nimici  loro  intanto  il  popolo  folievarono ,    e  con 
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tanta  rabbia  lo  commofTero  loro  contro,  che  per  forza  furono 
giudicati  a  morte.  Né  a  Piero  degli  Albizzi  giovò  la  grandezza 
della  cafa  ,  nò  Y  antica  riputazione  fua ,  per  effere  flato  più 
tempo  fopra  ogni  altro  cirtadino  onorato  e  temuto  .  Dondechè 
alcuno  ,  ovvero  fuo  amico  per  farlo  più  umano  in  tanta  fua 
grandezza,  ovvero  fuo  nimico  per  minacciarlo  colla  volubilità 
della  fortuna  ,  facendo  egli  un  convito  a  molti  cittadini  gii 
mandò  un  nappo  d'  argento  pieno  di  confetti ,  e  tra  quelli  na- 
fcoflo  un  chiodo,  il  quale  fcoperto,  e  veduto  da  tutti  i  con- 
vivami fu  interpretato ,  che  gli  era  ricordato  che  e'  conficcale 
la  ruota  ;  perchè  avendolo  la  fortuna  condotto  nel  colmo  di 
quella  ,  non  poteva  effere  che  fé  ella  feguitava  di  fare  il  cer- 
chio fuo  non  lo  traeffe  in  fondo  .  La  quale  interpretazione  fu 
prima  dalia  fua  rovina,  dipoi  dalla  fua  morte  verificata. 
Timori  de*  Dopo  quella  efecuzione  rimafe  la  città  piena  di  confusone, 

Fiorentini  per  ,..«.. 

cagione  di  perche  1  vinti  e  1  vincitori  temevano.  Ma  più  maligni  effetti 
razzo  eVrov-  dal  timore  di  quelli  che  governavano  nafcevano  ;  perchè  ogni 
veementi       minimo  accidente  faceva  loro   fare  alla  parte   nuove  ingiurie  , 

preii  iopra  di  . 

ciò.  o  condannando  ,   o  ammonendo  ,   o  mandando  in  efilio  i  loro 

An.  1380.  cittadini.  A  che  fi  aggiugnevano  nuove  leggi,  e  nuovi  ordini, 
i  quali  fpeffo  in  fortificazione  dello  (lato  fi  facevano.  Le  quali 
tutte  cofe  feguivano  con  ingiuria  di  quelli  che  erano  fofpetti 
alla  fazione  loro  ;  e  perciò  crearono  quaranta  fei  cittadini  ,  i 
quali  infieme  coi  Signori  la  Repubblica  di  fofpetti  allo  flato  pur- 
gaffero.  Cofìoro  ammonirono  trentanove  cittadini,  e  fecero  affai 
popolani  grandi ,  e  affai  grandi  popolani  ;  e  per  potere  alle  forze 
di  fuora  opporli  ,  Meffer  Giovanni  Aguto  di  nazione  Inglefe, 
e  reputati  Aimo  nell'armi  foldarono,  il  quale  aveva  per  il  Papa 
e  per  altri  in  Italia  più  tempo  militato  .  Il  fofpetto  di  fuora 
nafceva  da  intenderli  come  più  compagnie  di  genti  d' arme  da 
Carlo  da  Durazzo  per  far  T  imprefa  del  Regno  s'  ordinavano, 
con  il   quale  era  fama   effere  molti  fuorufciti  Fiorentini  .    Ai 

quali 
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quali  pericoli ,  oltre  alle  forze  ordinate ,  con  fomma  di  danari 
fi  provvide;  perchè  arrivato  Carlo  in  Arezzo  ebbe  dai  Fioren- 
tini quarantamila  ducati ,  e  promife  non  moleflargli .  Seguì  di- 
poi la  fua  imprefa ,  e  felicemente  occupò  il  regno  di  Napoli , 
e  la  Reina  Giovanna  ne  mandò  prefa  in  Ungheria  .  La  qual 
vittoria  di  nuovo  il  fofpetco  a  quelli  che  in  Firenze  tenevano 
lo  flato  accrebbe,  perchè  non  potevano  credere  che  i  loro  da- 
nari più  neir  animo  del  Re  potettero,  che  queir  antica  amici- 
zia, la  quale  aveva  quella  cafa  coi  Guelfi  tenuta,  i  quali  con 
tanta  ingiuria  erano  da  loro  oppreflì . 

Queflo   fofpetto  adunque   crefeendo   faceva  crefeere  le  in-  Indolenze  dì 

,  Giorgio  Scali 

giurie,  le  quali  non  lo  fpegnevano,  ma  accrefeevano;  in  mo-  ^  r8u 
dochè  per  la  maggior  parte  degli  uomini  fi  viveva  in  ma- 
lilììma  contentezza.  A  che  l'infolenza  di  MefTer  Giorgio  Scali, 
e  di  MeiTer  Tommafo  Strozzi  fi  aggiugneva,  i  quali  con  l'au- 
torità loro  quella  de'  magiflrati  fuperavano,  temendo  ciafeuno 
di  non  efTere  da  loro  con  il  favor  della  plebe  opprefìò.  E  non 
{blamente  ai  buoni,  ma  ai  fediziofi  pareva  quel  governo  tiran- 
nico e  violento .  Ma  perchè  i'  infolenza  di  Mefi'er  Giorgio  qual- 
che volta  doveva  aver  fine,  occorfe  che  da  un  fuo  familiare, 
Giovanni  di  Cambio  per  aver  contra  lo  flato  tenuto  pratiche 
fu  accufato  ,  il  quale  dal  Capitano  fu  trovato  innocente .  Tal- 
ché il  Giudice  voleva  punire  1'  accufatore  di  quella  pena,  che 
farebbe  flato  punito  il  reo  fé  fi  trovava  colpevole  ;  e  non  po- 
tendo MefTer  Giorgio  con  prieghi  né  con  alcuna  fua  autorità 
falvarlo,  andò  egli  e  MefTer  Tommafo  Strozzi  con  moltitudine 
d'  armati ,  e  per  forza  lo  liberarono  ,  ed  il  palagio  del  Capi- 
tano faccheggiarono ,  e  quello  volendo  falvarfi  a  nafeonderfi  co- 
flrinfero  .  Il  quale  atto  riempiè  la  città  di  tanto  odio  contra 
lui,  che  i  fuoi  nimici  pensarono  di  poterlo  fpegnere,  e  di  trarre 
la  città  non  folamente  dalle  fue  mani,  ma  da  quelle  della  plebe, 
la  quale  ne  anni  per  l'arroganza  fua  l'aveva  foggiogata  .    Di 

V   i  che 
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che  dette  ancora  il  Capitano  grande  occa/ìone,  il  quale  ceffate 
il  tumulto  fé  ne  andò  ai  Signori  e  dirle:  Come  era  venuto  vo- 
lentieri a  quell'ufficio,  al  quale  loro  Signorie  l'avevano  eletto, 
perchè  penfava  avere  a  fervi  re  uomini  giufti,  e  che  pigli  afferò 
1'  armi  per  favorire  non  per  impedire  la  giuflizia.  Ma  poiché 
egli  aveva  veduti  e  provati  i  governi  della  città  ed  il  modo  del 
viver  fuo,  quella  dignità  che  volentieri  aveva  prefa  per  acqui- 
fere utile  ed  onore ,  volentieri  la  rendeva  loro  per  fuggire  pe- 
ricolo e  danno  .  Fu  il  Capitano  confortato  da'  Signori ,  e  mef- 
fogli  animo,  promettendogli  de' danni  paffati  riftoro,  e  per  Io 
avvenire  ficurtà .  E  riftrettifi  parte  di  loro  con  alcuni  cittadini 
di  quelli  ,  che  giudicavano  amatori  del  ben  comune  ,  e  meno 
fofpetti  allo  (lato,  conclufero  che  fuffe  venuta  grande  occafìone 
a  trarre  la  città  dalla  poteftà  di  Meffer  Giorgio,  e  della  plebe, 
fendo  l'univerfale  per  quell'ultima  infolenza  alienatoli  da  lui. 
Perciò  pareva  loro  di  ufarla  prima  che  gli  animi  fdegnati  li 
riconcili  afferò ,  perchè  fapevano  che  la  grazia  dell'  univerfale 
per  ogni  piccolo  accidente  li  guadagna  e  perde  ;  e  giudicarono 
che  a  voler  condurre  la  cofa  fuffe  neceffario  tirare  alle  voglie 
loro  Meffer  Benedetto  Alberti,  fenza  il  confenfo  del  quale  l'im- 
prefa  pericolofa  giudicavano. 
Meffer   Gìor-  Era  Meffer  Benedetto  uomo    ricchiffimo ,  umano ,  fevero  , 

picatoV  CCa"  amatore  della  libertà  della  patria  Aia  ,  ed  a  cui  difpiacevano 
affai  i  modi  tirannici;  talché  fu  facile  il  quietarlo,  e  farlo  al- 
la rovina  di  Meflèr  Giorgio  condifeendere .  Perchè  la  cagione 
che  ai  popolani  nobili,  ed  alla  fetta  dei  Guelfi  1'  avevano  fatto 
nimico,  ed  amico  alla  plebe,  era  (tata  l' infolenza  di  quelli  ed 
i  modi  tirannici  loro  ;  donde  veduto  poi  che  i  capi  della  plebe 
erano  diventati  limili  a  quelli,  più  tempo  innanzi  li  era  difeo- 
ftato  da  loro,  e  le  ingiurie  le  quali  a  molti  cittadini  erano  fiate 
fatte,  al  tutto  fuora  del  confenfo  fuo  erano  feguite  .  Talché 
quelle  cagioni  che  gli  fecero  pigliare  le  parti  della  plebe ,  quelle 

me- 
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mede'fime  gliene  fecero  lafciare .  Tirato  adunque  MelTer  Rene-  ^^ 
detto,  e  1  Capi  delle  Arti  alla  loro  volontà,  e  provvedutoli  di 
armi  fu  prefo  MefTer  Giorgio ,  e  Mefser  Tommafo  fuggì .  E  1' 
altro  giorno  poi  fu  metter  Giorgio  con  tanto  terrore  della  parte 
fua  decapitato,  che  niuno  fi  mode,  anzi  ciafcuno  a  gara  alla 
fua  rovina  concorfe  .  Ondechè  vedendoli  quello  venire  a  mor- 
te davanti  a  quel  popolo,  che  poco  tempo  innanzi  1'  aveva  ado- 
rato, fi  dolfe  della  malvagia  forte  fua,  e  della  malignità  de' cit- 
tadini ,  i  quali  per  averlo  ingiuriato  a  torto,  1'  avellerò  a  favorire 
ed  onorare  una  moltitudine  coftretto,  dove  non  fuffe  né  fede  né 
gratitudine  alcuna. E  riconofeendo  tra  gli  armati  Mefler  Benedetto 
Alberti  ,  gli  di  ffe  :  E  tu,  MefTer  Benedetto,  confenti  che  a  me 
ila  fatta  quella  ingiuria,  che  fé  io  folli  colti  non  permetterei  mai 
che  la  fulTe  fatta  a  te?  Ma  io  ti  annunzio  che  quello  dì  è  fine 
del  male  mio  e  principio  del  tuo  .  Dolfeli  dipoi  di  le  flefTo  , 
avendo  confidato  troppo  in  un  popolo ,  il  quale  ogni  voce , 
ogni  atto,  ogni  fofpetto  muove  e  corrompe.  E  con  quelle  do- 
glienze  morì  in  mezzo  a' fuoi  nemici  armati,  e  della  fua  morte 
allegri.  Furono  morti  dopo  quello  alcuni  de'  fuoi  più  Tiretti 
amici  ,  e  dal  popolo  ftrafeinati. 

Quella  morte  di  quefto  cittadino  commofTe   tutta   la  città  ;  Confufione  e 
perchè  nella  efecuzione  di  quella  molti  prefero  Tarmi  per  fare  cjtt£. Riforma, 
alla  Signoria  ed  al  Capitano  del  popolo  favore  ;  molti  altri  an-  j^JJf  ™^f£ 
cora    o  per  loro  ambizione ,  o  per  propri  fofpetti  le  prefero  .  vore  della  Plc- 
E  perché  la  città  era  piena  di    diverfi   umori  ,  ciafcuno  vario 
fine  aveva,  e  tutti  avanti  che  Tarmi  li  pofafTero,  di  confeguirgli 
defideravano .    Gli    antichi    nobili,    chiamati    grandi,  di  efTere 
privi  degli  onori  pubblici  fopportare  non  potevano ,  e  però  di 
recuperare  quelli  con   ogni  ftudio   s'ingegnavano,  e  per  quello 
che  fi    rendefse  T  autorità  ai  Capitani  di    Parte    amavano  .  Ai 
nobili  popolani ,  ed  alle  maggiori  Arti  T  avere  accomunato  lo 
flato  con  l'Arti  minoii,  e  popolo  minuto  difpiaceva .  Dall'al- 
tra 


Art.   1382. 
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tra  parte  l'Arti  minori  volevano  piuttofio  accrefcere,  "che  di- 
minuire la  loro  dignità  ;  ed  il  popolo  minuto  di  non  perdere 
i  Collegi  delle  fue  Arti  temeva.  I  quali  di/piaceri  fecero  molte 
volte  Firenze  per  fpazio  di  un  anno  tumultuare,  ed  ora  pigliavano 
l'armi  i  grandi,  ora  le  maggiori  ,  ora  le  minori  Arti,  ed  il 
popolo  minuto  con  quelle ,  e  più  volte  a  un  tratto  in  diverfe 
parti  della  terra  tutti  erano  armati.  Onde  ne  feguì  e  fra  loro 
e  con  le  genti  del  palagio  aliai  zuffe  ;  perchè  la  Signoria  ora 
cedendo  ora  combattendo  ,  a  tanti  inconvenienti  come  poteva 
il  meglio  rimediava.  Tantoché  alla  fine  dopo  due  parlamenti  e 
più  Balìe ,  che  per  riformare  la  città  fi  crearono ,  dopo  molti 
danni  ,  travagli,  e  pericoli  gravitimi  fi  fermò  un  governo,  per 
il  quale  alla  patria  tutti  quelli  che  erano  fiati  confinati  ,  poi- 
ché Metter  Salvefiro  de' Medici  era  fiato  Gonfaloniere,  fi  redi- 
mirono. Tolfonfi  preminenze  e  provvifioni  a  tutti  quelli,  che 
dalla  Balia  del  lxxviii.  ne  erano  fiati  provvedati;  renderono  gli 
onori  alla  parte  Guelfa  ;  privarono"  le  due  Arti  nuove  dei  loro 
corpi  e  governi,  e  ciafcuno  dei  fottopofii  a  quelle  fotto  le  an- 
tiche Arti  loro  fi  rimifero  ;  privaronfi  1'  Arti  minori  del  Gon- 
faloniere di  giufiizia,  e  ridufibnfi  dalla  metà  alla  terza  parte 
degli  onori,  e  di  quelli  fi  tolfono  loro  quelli  di  maggior  qua- 
lità. Sicché  la  parte  de' popolani  nobili,  e  de' Guelfi  riaflunfe  lo 
fiato,  e  quella  della  plebe  lo  perde  ,  del  quale  era  Hata  prin- 
cipe dal  mccclxxviii.  al  lxxxi.  che  feguirono  quefie  novità. 
Cittadini   fa-  Ne  fu  quefio  fiato  meno  ingiuriofo  verfo  i  fuoi   cittadini 

V?ebe  fonoln-  ne  men0   grave   ne'  fuoi   principi ,  che  fi  furie  fiato  quello  della 
giutiati.         plebe;   perchè   molti  nobili  popolani  che  erano  notati  difenfori 
di  quella  furono  confinati    inficine    con    gran   numero    de'  capi 
hele  di     pleDei-  Tra' quali  fu  Michele  di  Landò,  ne  lo  falvò  dalla  rabbia 
Landò   confi-  della  parte  tanti   beni,   di   quanti  era  fiata  cagione  la  fua  au- 
torità,   quando  la   sfrenata  moltitudine  rovinava  la  città.  Fugli 
pertanto  alle  fue  buone  operazioni  la  fua  patria   poco  grata  . 

Nel 
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Nel  quale  errore   perchè  molte  voice  i  principi  e  le  Repubbli- 
che caggiono,  ne  nifce  che  gli  uomini  sbigottiti  da  limili  efem- 
pi ,  prima  che  pollino  fentire  la  ingratitudine  de' principi  loro  gli 
offendono.  Quelli  eilli  e  quelle  morti,  come  fempremai  difpiacque- 
ro  a  Mefler  Benedetto  Alberti  difpiacevano,  e  pubblicamente  e  Metter  Bene- 
privatamente  le  biaiimava  .  Donde  i  principi  dello  flato  lo  te-  è  odiato  dalla 
mevano,  perchè  lo   {limavano  uno  de' primi  amici  della  plebe,  ^S1»0"*  • 
e  credevano   che  avelie  confentito   alla  morte  di   Metter  Gior- 
gio Scali ,  non  perchè  i  modi   fuoi  gli  difpiaceflèro ,  ma  per  ri- 
maner folo  nel   governo.  Accrefcevano  dipoi  le  fue  parole  e  i 
fuoi  modi  il  fofpetto;  il  che  faceva  che  tutta  la  parte,  ch.Q  era 
principe  teneva  gli  occhi  verfo  lui  per  pigliare  occafione  di  po- 
terlo opprimere. 

Vivendoli  in   quelli   termini    non   furono  le    cofe   di  fuora  TimorJ  <je* 

Fiorentini  per 

molto  graia;  perciocché  alcuna  che  ne  feguì  fu  più  di  fpavento  la  venu  a  in 
che  di  danno.  Perchè  in  quello  tempo  venne  Lodovico  d'  An-  vico  d'Ansio, 
giò  in  Italia  per  rendere  il  Regno  di  Napoli  alla  Reina  Gio- 
vanna, e  cacciarne  Girlo  di  Darazzo.  La  palfata  fua  fpavento 
alfai  i  Fiorentini  ;  perchè  Carlo ,  fecondo  il  coflume  degli  amici 
vecchi,  chiedeva  da  loro  ajuti;  e  Lodovico  domandava,  come 
fa  chi  cerca  1'  amicizie  nuove  ,  li  ftelfero  di  mezzo .  Donde  i 
Fiorentini  per  moflrar  di  foddisf^re  a  Lodovico,  ed  ajutare  Car- 
lo rimolfero  dai  loro  foldi  MeMer  Giovanni  Aguto ,  ed  a  Papa 
Urbano  che  era  di  Carlo  amico  lo  ferono  condurre;  il  quale 
inganno  fu  facilmente  da  Lodovico  conofciuto,  e  fi  tenne  all'ai 
ingiuriato- da'  Fiorentini  .  E  mentre  che  la  guerra  tra  Lodovico 
e  Carlo  in  Puglia  fi  travagliava,  venne  di  Francia  nuova  gente 
in  favore  di  Lodovico  ;  la  quale  giunta  in  Tofcana  fu  dai  fuo- 
rufciti  Aretini  condotta  in  Arezzo,  e  trattane  la  parte  che  per 
Carlo  governava.  Quando  difegnavano  mutar  lo  flato  di  Firen- 
ze, come  eglino  avevano  mutato  quello  d'Arezzo,  feguì  la  mor- 
te di  Lodovico,  e  le  cofe  in  Puglia   ed  in  Tofcana  variarono 

con 
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!^^^?    con  la  fortuna  l' ordine  ;  perchè  Carlo  s'  afìlcurò  di  quel  Regno , 

che  egli  aveva  quali  che  perduto ,  e  i  Fiorentini  che  dubitavano  di 

Comprati' A*  poter   difendere  Firenze,  acquiflarono  Arezzo,  perchè  da  quelle 

rezzo  fatta  dai  .       ,  T      ,       .         .  .  ^     , 

Fiorentini .  genti  che  per  Lodovico  lo  tenevano ,  lo  comperarono  .  Carlo 
adunque  accurato  di  Paglia  n  andò  per  il  Regno  d'  Ungheria  , 
il  quale  per  eredità  gli  perveniva,  e  lafciò  la  moglie  in  Puglia 
con  Ladislao  e  Giovanna  fuoi  figliuoli  ancora  fanciulli  ,  come 
nel  fuo  luogo  dimoflrainmo.  Acquiflò  Carlo  l'Ungheria,  ma  po- 
co dipoi  vi  fu  morto. 
Sofpetti  con-  Fecelì  di  quello  acquiflò  in  Firenze  allegrezza  folenne  ,  quan- 

Alberti.  to  mai  in  alcuna  città  per  alcuna  propria  vittoria  fi  facefTe;  dove 
la  pubblica  e  privata  magnificenza  fi  conobbe,  perciocché  molte 
famiglie  a  gara  con  il  pubblico  folleggiarono .  Ma  quella  che  di 
pompa  e  di  magnificenza  fuperò  f  altre  fu  la  famiglia  degli  Al- 
berti ,  perchè  gli  apparati ,  1*  armeggerie  che  da  quella  furono 
fatte,  furono  non  d'una  gente  privata,  ma  di  qualunque  Prin- 
cipe degni.  Le  quali  cofe  accrebbero  a  quella  affai  invidia,  la 
quale  aggiunta  al  fofpetto,  che  lo  flato  aveva  di  Meffer  Bene- 
detto ,  fu  cagione  della  fua  rovina  .  Perciocché  quelli  che  go- 
vernavano non  potevano  di  lui  contentarli,  parendo  loro  che  a 
ogni  ora  potefTe  nafcere ,  che  col  favore  delia  parte  egli  ripigliafTe  la 
Au.  1387.  riputazione  fua ,  e  gli  cacciarle  dalla  città  .  E  ftando  in  quefla 
dubitazione,  occorfe  che  fendo  egli  Gonfaloniere  delle  compa- 
gnie, fu  tratto  Gonfaloniere  di  Giuflizia  MefTer  Filippo  Maga- 
lotti fuo  genero;  la  qual  cofa  raddoppiò  il  timore  ai  principi 
dello  ftato,  penfando  che  a  MefTer  Benedetto  fi  aggiugnevano 
troppe  forze,  ed  alio  flato  troppo  pericolo.  E  defiderando  fen- 
za  tumulto  rimediarvi ,  dettero  animo  a  Bere  Magalotti  fuo  con» 
forte  e  nimico,  che  fignificafTe  a' Signori,  che  MefTer  Filippo  man- 
cando del  tempo  che  fi  richiedeva  ad  efercitare  quel  grado 
non  poteva  ne  doveva  ottenerlo. 

Fu 
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Fu  la  caufa  tra  i  Signori  efaminata  ,  e  parte  di  loro  per 


odio ,  parte  per  levare  fcandalo  giudicarono  Mefler  Filippo  a  Bengdett0  ^u 
-quella  dignità  inabile;  e  fa  tratto  in  fuo  luogo  Bardo  Mancini,  berti  confina,. 
uomo  al  tutto  alla  fazione  plebea  contrario,  ed  a  Meilèr  Bene-  Suo  difcorfo 
detto  inimici/lìmo .  Tantoché  prefo  il  Magistrato  creò  una  Ba-  J-"?1*  al  par" 
Ha,  la  quale  nel  ripigliare  e  riformare  lo  (lato  confinò  Meilèr 
Benedetto  Alberti,  ed  il  reftante  della  famiglia  ammonì,  eccet~ 
tochè  Meilèr  Antonio .  Chiamò  Meilèr  Benedetto  avanti  al  fuo 
partire  tutti  i  fuoi  conforti,  e  veggendogli  nielli  e  pieni  di 
lagrime  dirle  loro:  Voi  vedete,  Padri  e  Maggiori  miei,  come 
Ja  fortuna  ha  rovinato  me,  e  minacciato  voi;  diche  ne  io  mi 
maraviglio,  ne  voi  vi  dovete  maravigliare,  perchè  fempre  così 
avviene  a  coloro  ,  che  fra  molti  cattivi  vogliono  eilèr  buoni , 
e  che  vogliono  foflenere  quello  che  i  più  cercano  di  rovinare. 
L'  amore  della  mia  patria  mi  fece  accollare  a  Meilèr  Salveftro 
de' Medici,  e  dipoi  da  Meilèr  Giorgio  Scali  difcoiìare .  Quello 
medefìmo  mi  faceva  i  coftumi  di  quelli  che  ora  governano  odia- 
re ;  i  quali  come  ei  non  avevano  chi  gli  gaftigafle  >  non  hanno 
ancora  voluto  chi  gli  riprenda .  Ed  io  fono  contento  con  il  mio 
eiìlio  liberargli  da  quel  timore  che  loro  avevano,  non  di  me 
folamente  ,  ma  di  qualunque  fanno  che  conofca  i  tirannici  e 
fcellerati  modi  loro  ;  perciò  hanno  con  le  battiture  mie  minac- 
ciati gli  altri  .  Di  me  non  m' increfce  ,  perchè  quelli  onori , 
che  la  patria  libera  mi  ha  dati  la  ferva  non  mi  può  torre;  e 
fempre  mi  darà  maggior  piacere  la  memoria  della  pallata  vita 
mia,  che  non  mi  darà  difpiacere  quella  infelicità  che  iì  tirerà 
dietro  il  mio  efilio  .  Duolmi  bene  che  la  mia  patria  rimanga 
in  preda  di  pochi,  ed  alla  loro  fuperbia  ed  avarizia  fottopoita. 
Duolmi  di  voi ,  perchè  io  dubito  che  quelli  mali  che  finifcono 
oggi  in  me,  e  cominciano  in  voi  con  maggiori  danni,  che  non 
hanno  perfeguitato  me  non  vi  perfeguitino  .  Contortovi  adun- 
que a  fermar  1*  animo  contro  ad  ogni  infortunio,  e  portarvi 
Tom.  L  X  in 
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■  in  modo  che  fé  alcuna  cofa  avverfa  vi  avviene ,  che  ve  ne  av- 

verranno moke,  ciafcuno  conofca  innocentemente,  e  fenza  col- 
pa voflra   enervi  avvenute.   Dipoi  per  non  dare  di  fé   minore 
opinione   di  bontà  fuora ,  che  fi  avene  data  in  Firenze  ,  fé  ne 
andò  al   Sepolcro  di  Criflo,  dal  quale  tornando  morì  a  Rodi. 
L'offa  del  quale    furono  condotte   in  Firenze,  e  da  coloro   con 
grandinano  onore  fepolte,  che  vive  con  ogni  calunnia  ed  ingiu- 
ria le  avevano  perfeguitate  . 
Altri  cittadini        Non  fu  in  quelli  travagli  della  città  folamente  la  famiglia  degli 
ammoniti.6     Alberti  offefa ,  ma  con  quella  molti  cittadini  ammoniti  e  con- 
finati furono  ;  tra  i  quali    fu  Piero  Benini  ,  Matteo  Alderotti , 
Giovanni  e  Francefco  del  Bene,  Giovanni  Benci,  Andrea  Adi- 
mari,  e  con  quelli  gran  numero  de' minori  artefici.  Tra  gli  am- 
moniti furono  i  Covoni,  i  Benini  ,  i  Rinucci  ,  i  Formiconi,  i 
Corbizzi,  i  Mannelli,  e  gli  Alderotti.  Era  confuetudine  creare 
la  Balìa   per  un   tempo,   ma  quelli    cittadini    fatto  che    eglino 
avevano  quello  perchè    eglino    erano   flati  diputati  ,  per  oneflà 
ancoraché    il    tempo   non    fufTe    venuto    renunziavano.  Parendo 
pertanto   a  quelli  uomini   avere   Misfatto  allo  flato ,  volevano 
fecondo  il  coflume  rinunziare .  Il  che  intendendo  molti  corfero 
al  palagio  armati,  chiedendo  che  avanti  alla  rinunza  molti  al- 
tri confinanera  ed  ammoniffero .  Il   che   difpiacque  affai  ai  Si- 
gnori ,  e  con  le  buone  promefle    tanto  gì'  intrattennero ,  che  fi 
fecero  forti;  e  dipoi  operarono  che  la  paura  facene  loro  pofa- 
re  quelle  armi,  chela  rabbia  aveva  fatto  pigliare.  Nondimeno 
per  fodisfare  in  parte  a  sì  rabbiofo  umore  ,    e   per    torre    agli 
artefici  plebei    più    autorità ,  provvidero  che  dove  gli    avevano 
la   terza  parte  degli  onori  ne  avellerò  la  quarta.  Ed  acciocché 
fempre  fufsero  de' Signori  due  de' più  confidenti  allo  flato,  det- 
tero   autorità    al    Gonfaloniere    di    giuflizia,  ed  a  quattro  altri 
cittadini   di  fare  una    borfa  di  fcelti ,    de'  quali  in  ogni  Signo- 
ria fé  ne  traefle  due . 

Fer- 


LIBRO        TERZO.  l6l 

Fermato  cosi  lo  flato  dopo  fei  anni  che  fu  nel  mccclxxxi.  . r" '  '"     ■■ 
ordinato ,  vifse    la    città  dentro  infino  al  xeni,  affai  quieta .  Nel 

...  _,  Guerra    de* 

qual  tempo  Gio.  Galeazzo  Vilconti,  chiamato  Conte  di  Virtù,  Fiorentini  cor» 
prefe  Mefser  Bernabò  fuo  zio,  e  perciò  diventò  di  tutta  Lombar-  vifamtì*©»! 
dia  principe  .  Coftui    credette  poter  diventare  Re  d'  Italia   con  ca  di  MiIano  - 
la  forza,  come  egli  era  diventato  Duca  di  Milano  con  l'ingan- 
no. E  mofTe  nel  ex.  una  guerra  gagliardilììma  ai  Fiorentini,  e 
in  modo  variò  quella  nel  maneggiarli,  che  molte  volte  fu  il  Duca 
più  preflò  al  pericolo  di  perdere  i  Fiorentini,  i  quali  fé  non  mori- 
va avevano  perduto.  Nondimeno  le  difefe  furono  animofe,  e  mi- 
rabili   a  una  Repubblica  ,    ed  il    fine  fu  all'ai  meno   malvagio, 
che  non  era  fiata  la  guerra  fpaventevole .  Perchè  quando  il  Du- 
ca  aveva  prefo  Bologna ,  Pifa ,  Perugia ,  e  Siena ,  e  che  egli  ave- 
va  preparata  la  corona  per   coronarli  in  Firenze   Re  d' Italia  , 
morì.  La  qual  morte  non   gli  lafciò   gufiare  le  fue  paiTate  vit- 
torie ,  ed  ai  Fiorentini  non  lafciò  fentire  le  loro  prefenti  per- 
dite. 

Mentrechè  quella  guerra  con  il  Duca  (ì  travagliava  fu  fat-  Violenze  di 
to  Gonfaloniere  di  giuftizia  Meiì'er  Mafo  degli  Albizzi,  il    qua-  Albizzi  Ceci- 
le la  morte  di    Piero    aveva   fatto    nimico  agli  Alberti.  E  per-  !\no11  Pl,Po1» 

&  r         a  tumultuare. 

che  tuttavolta  vegghiavano  gli  umori  delle  parti,  pensò  Mefl'er  a».  1303. 
Mafo,  ancoraché  Melfer  Benedetto  fu  fife  morto  in  efilio ,  avanti 
che  deponefie  il  Magifirato  con  il  rimanente  di  quella  famiglia 
vendicarli .  E  prefe  occafione  di  uno ,  che  fopra  certe  pratiche 
tenute  coi  ribelli  fu  efaminato  ,  il  quale  Alberto  e  Andrea  degli 
Alberti  nominò  .  Furono  cofioro  fubito  prefi ,  donde  tutta  la 
città  fé  ne  alterò,  talché  i  Signori  provvedutili  d'  arme,  il  popo- 
lo a  parlamento  chiamarono,  e  fecero  uomini  di  Balìa,  per  virtù 
della  quale  affai  cittadini  confinarono,  e  nuove  imborfazioni  d'uf- 
fici fecero^  Tra  i  confinati  furono  quafichè  tutti  gli  Alberti  ;  furo- 
no ancora  di  molti  artefici  ammoniti  e  morti.  Onde  per  le  tante 
ingiurie  l' Arti  e  popolo  minuto  fi  levò  in  arme  parendogli  che 

X  2  fufse 
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fufle  tolto  loro  1'  onore  e  la  vita .  Una  parte  di  coftoro  venne 
in  piazza,  un  altra  corfe  a  cafa  di  Metter  Veri  de' Medici  ,   il 
Il  popolo  ri-  quale  dopo  la  morte  di  Metter  Salveflro  era  di  quella  famiglia 

corre  a  Mefler     •        r  .  ,,.       -  . 

Veri  de'Medi.*  rimalo  capo .  A  quelli  che  vennero  in  piazza  i  Signori  per  ad- 
dormenta rgli  dierono  per  capi  con  l'infegne  di  parte  Guelfa  e 
del  popolo  in  mano  Metter  Rinaldo  Gianfigliazzi,  e  Mefler  Do- 
nato Acciajoli,  come  uomini  de'  popolani  più  alla  plebe  che  al- 
cun' altri  accetti .  Quelli  che  corfero  a  cafa  di  Metter  Veri  lo 
pregavano  che  fuflè  contento  prendere  lo  flato  e  liberargli  dalla 
tirannide  di  quei  cittadini,  che  erano  de'  buoni  e  del  bene  co- 
mune diitruttori. 

MoJeftla  di  Accordane  tutti  quelli  che  di  quefli  tempi  hanno  lafciata. 

Medie?.    a^cuna  memoria,  che  fé  Mefler  Veri  fufle  flato  più  ambiziofo 


oe 


Ricufu   farfi    cne  buono ,  poteva  fenza  alcuno  impedimento  farli  principe  delia 

Principe  ed  ac-  _- ■  *  *  l 

chetaci  popò-  città.  Perchè  le  gravi  ingiurie,  che  a  ragione  ed  a  torto  erano 
alle  Arti  ed  agli  amici  di  quelle  flate  fatte,  avevano  in  ma- 
niera accefi  gli  animi  alla  vendetta ,  che  non  mancava  a  fod- 
disfare  ai  loro  appetiti  altro  che  un  capo  che  gli  conducette  ^ 
Né  mancò  chi  ricordarle  a  Mefler  Veri  quello  che  poteva  fare, 
perchè  Antonio  de'  Medici ,  il  quale  aveva  tenuto  feco  più  tem- 
po particolare  inimicizia,  lo  perfuadeva  a  pigliare  il  dominio 
della  Repubblica  „  Al  quale  Mefler  Veri  ditte  :  Le  tue  minacce 
quando  tu  mi  eri  nemico  non  mi  fecero  mai  paura  ,  né  ora 
che  tu  mi  fei  amico  mi  faranno  male  i  tuoi  configli.  E  rivol- 
toli alla  moltitudine  gli  confortò  a  fare  buono  animo,  percioc- 
ché voleva  eflere  loro  difenfore  ,  purché  fi  lafciaflèro  da  lui 
configliare ..  Ed  andatone  in  mezzo  di  loro  in  piazza*,  e  di  qui 
falito  in  palagio  davanti  ai  Signori  diflè  :  Non  fi  poter  dolere 

Difcorfo  ài    in  alcun  modo  di  eflere   vivuto   in  maniera  che   il   popolo   ài 

"Veri  dc"JVlccli-  .  .         • 

ci  alla  Sigin)-  Firenze   1'  amarle  ,   ma  che  gli  doleva  bene    che    avefle   di   lui 
wa'  fatto  quel  giudizio  che  la  fua  pallata  vita  non  meritava;  per- 

ciocché non  avendo  mai  dati  di  fé  efempi  di  fcandalofo  o  di 
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ambiziofo  non  fapeva  donde  fi  fufie  nato  ,  che  fi  credefle  che 
fune  mantenitore  di  fcandah  come  inquieto ,  o  occupatorc  dello 
flato  come  ambiziofo  .  Pregava  pertanto  loro  Signorie  che  la 
ignoranza  della  moltitudine  non  fulìe  a  fuo  peccato  imputata, 
perchè  quanto  apparteneva  a  lui,  come  prima  aveva  potutoli 
era  rimetto  nelle  forze  loro  .  Ricordava  bene  fufsero  contenti 
ufare  la  fortuna  modeftamente ,  e  che  baftafse  loro  pi uttoiìo  go- 
derli una  mezzana  vittoria  con  falute  della  città ,  che  per  vo- 
lerla intiera  rovinar  quella.  Fu  Mefser  Veri  lodato  dai  Signori, 
e  confortato  a  far  pofare  1'  armi,  e  che  dipoi  non  manchereb- 
bero di  far  quello  che  fufsero  da  lui  e  dagli  altri  cittadini 
configliati.  Tornoiìi  dopo  quelle  parole  Mefser  Veri  in  piazza, 
e  le  fue  brigate  con  quelle  che  da  Mefser  Rinaldo  e  Mefser 
Donato  erano  guidate  congiunfe  .  Dipoi  difse  a  tutti  aver  tro- 
vato tra  i  Signori  una  ottima  volontà  verfo  di  loro  ;  e  che 
molte  co  fé  s'erano  parlate,  ma  per  il  tempo  brieve  e  per  1' af- 
fenza  de*  magistrati  non  s' erano  conchiufe  .  Pertanto  gli  pre- 
gava pofafTero  l'armi,  ed  ubbidifsero  ai  Signori;  facendo  loro 
fede  che  f  umanità  più  che  la  fupcrbia  ,  i  prieghi  più  che  le 
minacce  erano  per  muovergli  ,  e  come  e'  non  mancherebbe 
loro  grado  e  ficurtà  ,  fé  e'  fi  lafciafsero  governar  da  lui  ;  tan- 
toché fotto  la  fua  fede  ciafcuno  alle  fue  e  a  fé  fece  ritornare. 

Pofate  r  armi  i  Signori  prima    armarono  la   piazza ,  fcrif-  Provvedimen. 

.  .,        .  .    .  n  .  ti  della  Signo-- 

ièro  poi  duemila  cittadini  confidenti  allo  nato  divifi  ugualmente  ria  contro  le 
per  gonfaloni,  ai  quali  ordinarono  fuiTero  prelti  al  foccorfo  loro  del  popolo"! 
qualunque  volta  gli  chiamafièro,  ed  ai  non  fcritti  1'  armarli  proi- 
birono. Fatte  quelle  preparazioni  confinarono  ed  ammazzarono 
molti  artefici  di  quelli  che  più  feroci  che  gli  altri  s'  erano  ne' 
tumulti  dimoitri,  e  perche  il  Gonfaloniere  della  giuftizia  avelie 
più  maeftà  e  riputazione  ,  provviddero  che  fufse  ad  efercitare 
quella  dignità  d' avere  quarantacinque  anni  necefsario .  In  for- 
tificazione dello  flato  ancora  molti  provvedimenti  fecero,  i  quali 

erano 


A  fi.   I3P4, 
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erano  centra  quelli  che  fi  facevano  infopportabil: ,  ed  ai  buoni 
u  I3P*'     cittadini  della    parte  propria  odiofi  ;    perchè    non   giudicavano 
uno  flato  buono  o  ficuro,  il  quale  con  tanta  violenza  bifognafse 
difendere.  E  non  folamente  a  quelli  degli  Alberti  che  recava- 
no nella  città,  ed  ai  Medici,  ai  quali  pareva  avere  ingannato 
il  popolo  ,  ma  a  molti  altri  tanta  violenza  difpiaceva  .    Ed  il 
^°Si°vuole   P1"1"10   che    cercò   d'  opporfegli    fu    Metter   Donato   di   Iacopo 
cpporfi  alle     Acciajoli .  Coflui  ancoraché  fufse  grande  nella  città,  e  piuttofto 

violenza  della 

Signoria ,  ed  è  fuperiore  che  compagno  a  Melser  Maio  degli  Albizzi,  il  quale 

C°An  ^1%'s.  Per  *e  C0^Q  ^atte  ne*  ^U0  Son^oniQrdito  era  come  capo  della 
Repubblica  ,  non  poteva  tra  tanti  malcontenti  vivere  ben  con- 
tento,  né  recarli ,  come  i  più  fanno,  il  comune  danno  al  pri- 
vato comodo  ,  e  perciò  fece  penfiero  di  fare  efperienza  fé  po- 
teva rendere  la  patria  agli  sbanditi ,  o  almeno  gli  uffici  agli 
ammoniti .  Ed  andava  negli  orecchi  di  quello  e  quelf  altro  cit- 
tadino quella  fua  opinione  feminando  ,  moflrando  come  e'  non 
fi  poteva  altrimenti  quietare  il  popolo  e  gli  umori  delle  parti 
fermare;  né  afpettava  altro  che  di  ettere  de'  Signori  a  mandare 
ad  effetto  quello  fuo  defìderio.  E  perchè  nelle  azioni  noflre  l'in- 
dugio arreca  tedio  e  la  fretta  pericolo,  fi  volfe  per  fuggire  il 
tedio  a  tentare  il  pericolo .  Erano  de'  Signori  Michele  Accia- 
joli fuo  conforte,  e  Niccolò  Ricoveri  fuo  amico;  donde  parve 
a  Metter  Donato  che  gli  furie  data  occafione  da  non  perder 
tempo ,  e  gli  richiefe  che  dovettero  proporre  una  legge  ai  Con- 
figli, nella  quale  fi  contenerle  la  reflituzione  de'  cittadini.  Co- 
fior  o  perfu  ali  da  lui  ne  parlarono  coi  compagni,  i  quali  rifpo- 
fero  che  non  erano  per  tentare  cofe  nuove,  dove  1'  acquillo  è 
dubbio  e  il  pericolo  certo.  Ondechè  Metter  Donato  avendo  pri- 
ma invano  tutte  le  vie  tentate,  motto  da  ira  fece  intendere  loro, 
come  poiché  non  volevano  che  la  città  coi  partiti  in  mano  fi 
ordinarle,  la  fi  ordinerebbe  con  l'armi.  Le  quali  parole  tanto 
difpiacquero ,  che  comunicata  la  cofa  coi  principi  del  governo 

fu 
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fu  Mefser  Donato  citato ,  e  comparto  fu  da  quello  a  chi  egli 
aveva  commeffa  l'imbafciata  convinto,  talché  fu  a  Barletta  con- 
finato. Furono  ancora  confinati  Alamanno  ed  Antonio  de'  Me* 
dici  con  tutti  quelli  che  di  quella  famiglia  da  MefTer  Alamanno 
difcefì  erano,  infieme  con  molti  artefici  ignobili,  ma  di  credito 
appretto  alla  plebe.  Le  quali  cofe  feguirono  dopo  due  anni  che 
da  Mefser  Mafo  era  flato  riprefo  lo  flato. 

Stando   così    la    città   con  molti    malcontenti   dentro  ,   e  Fuorufcìti 
molti  sbanditi  di  fuora,  fi  trovavano  tra  gli  sbanditi  a  Bologna  J^n  Firenze" 
Picchio  Cavicciulli,    Tommafo  de'  Ricci,  Antonio  de' Medici,    An>  ll9i* 
Benedetto  degli  Spini,  Antonio  Girolami,  Criflofano  di  Carto- 
ne con  due  altri  di  vile  condizione  ,  ma  tutti  giovani  feroci ,  e 
difpofli  per  tornare  nella    patria  di  tentare  ogni  fortuna.  A  co- 
ftoro  fu  moftro   per   fegrete  vie  da  Piggielio  e  Baroccio  Cavic- 
ciulli,  i  quali  ammoniti  in  Firenze  vivevano,  che  fé  venivano 
nella  città  ,  fegretamente  gli  riceverebbero  in  cafa ,  donde  pote- 
vano poi  ufcendo  ammazzare  Mefser  Mato  degli  Albizzi,  e  chia- 
mare il  popolo  all'armi;  il  quale  fendo  malcontento  facilmente 
fi  poteva  foJlevare,  malììme  perchè  farebbero  da' Ricci,  Adimari, 
Medici,  Mannelli  e  da  molte  altre  famiglie  feguitati.  Moiri  per- 
tanto coloro  da  quefla  fperanza  a  dì  4.  d' Agoffo  nel  Mccc?tfcvn.  Ertrano  na. 
vennero  in  Firenze,  ed  entrati  fegretamente  dove  era  flato  loro  fcoftamente 

^  nella  citta  ,  e 

ordinato,  mandarono  ad  ofTervare  MefTer  Mafo,  volendo  dalla  levano  romo- 
fua  morte  muovere  il  tumulto.  Ufcì  MefTer  Mafo  di  cafa,  ed  in 
uno  fpeziale  propinquo  a  S.  Piero  Maggiore  fi  fermò.  Corfe  chi 
era  ito  a  offervarlo,  a  fìgnifìcarlo  ai  congiurati,  i  quali  prefe  le 
armi  e  venuti  al  luogo  dimoflro,  lo  trovarono  partito.  Onde  non 
sbigottiti  per  non  efièr  loro  quello  primo  difegno  riufeito,  li  voi- 
fero  verfo  mercato  vecchio,  dove  uno  della  parte  avverfa  ammaz- 
zarono. E  levato  il  romore  gridando,  popolo,  arme,  libertà, 
e  muojano  i  tiranni,,  volti  verfo  mercato  nuovo  alla  fine  di  Ca- 
limala  ne  ammazzarono  un  altro.  E  feguitando  con  le  medefime 

voci , 


168  DELLE        ISTORIE 

yoei  il  loro  cammino  ,  e  niuno  pigliando  Y  armi  nella  loggia 
della  Nighittofa  lì  ridufkro  .  Quivi  fi  mifero  in  luogo  alto 
avendo  grande  moltitudine  intorno,  la  quale  più  per  veder- 
gli che  per  favorirgli  era  corfa  ;  e  con  voce  alta  gli  uomini 
a  pigliar  l'armi,  ed  ufcire  di  quella  ferviti!,  che  loro  cotanto 
avevano  odiata  confortavano  ;  aifermando  che  i  rammarichi  de' 
malcontenti  della  città  più  che  Y  ingiurie  proprie  gli  avevano  a 
yoiergli  liberare  molli  ;  e  come  avevano  fentito ,  che  molti  pre- 
gavano Dio  che  dafse  loro  occafione  di  poterli  vendicare,  il  che 
farebbero  qualunque  volta  avefsero  capo  che  gli  muovefse,  ed 
ora  che  1' occafione  era  venuta,  e  che  egli  avevano  i  capi  che 
gli  muovevano  ,  e'  guardavano  1'  uno  1'  altro  ,  e  come  flupidi 
afpettavano  che  i  motori  della  liberazione  loro  fufsero  morti , 
e  loro  nella  fervitù  raggravati  ;  e  che  fi  maravigliavano  che 
coloro  ,  i  quali  per  una  minima  ingiuria  folevano  pigliar 
T  armi ,  per  tante  non  fi  muovefsero ,  e  che  volefsero  appor- 
tare che  tanti  loro  cittadini  fufsero  sbanditi  ,  e  tanti  ammo- 
niti, ma  che  egli  era  polio  in  arbitrio  loro  di  rendere  agli  sban- 
diti la  patria,  ed  agli  ammoniti  lo  flato.  Le  quali  parole  an- 
corché vere  non  mofsero  in  alcuna  parte  la  moltitudine,  o  per 
timore  ,  o  perchè  la  morte  di  quelli  due  aveffe  fatti  gli  ucci- 
ditori odiofi .  Talché  vedendo  i  motori  del  tumulto ,  come  né 
le  parole  né  i  fatti  avevano  forza  di  muovere  alcuno ,  tardi 
avvedutili  quanto  fìa  pericolofo  voler  far  libero  un  popolo,  che 
voglia  in  ogni  modo  efser  fervo  ,  difperatifi  dell'  imprefa  nel 
Sono  morti  e  tempio  di  Santa  Reparata  fi  ritirarono,   dove  non   per   campa- 

prefi  in  S.  Re-  .  ._.'.'.  r  . 

parata.  re  la  vita,  ma  per  differire    la  morte  fi   rinchiufero.  I  Signori 

al  primo  romore  turbati  armarono  e  ferrarono  il  palagio;  ma 
poiché  fu  jntefo  il  cafo  ,  e  faputo  quali  erano  quelli  che  muo- 
vevano lo  fcandalo  ,  e  dove  fi  erano  rinchiufi,  fi  rarììcurarono , 
ed  al  Capitano  con  molti  altri  armati  ,  che  a  prendergli  an- 
dafsero  comandarono  ,  Talché  fenza  molta  fatica  le  porte  del 

tempio 
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tempio  sforzate  furono ,  e  parte  di  loro  difendendoli  morti ,  e 
parte  prefi .  I  quali  efaminati,  non  fi  trovò  altri  in  colpa  fuora       *  np7' 
di  loro  che  Baroccio   e  Piggiello  Cavieciulli ,   i   quali  inficine 
con  quelli  furono  morti. 

Dopo  quefto  accidente  ne  nacque  uno  di  maggiore  impor-  Con  . 
tanza .  Aveva  la  città  in  quegli  tempi ,   come  di  fopra  dicem-  fuorufeiti  f0« 

,.        .,  m  i  j        i  i  Cerniti  dal 

mo,  guerra  con  il  Duca  di  Milano,  il  quale  vedendo  come  ad  Duca  di  Mila. 
opprimere  quella  le  forze  aperte  non  ballavano ,    fi   volfe    alle  no  * 
occulte  ,   e   per  mezzo   de*   fuorufeiti  Fiorentini  ,    de'  quali  la 
Lombardia  era  piena  ,    ordinò  un  trattato  ,  del  quale  molti  di 
dentro  erano  confapevoli  ,   per  il  quale  fi  era  conchiufo ,   che 
ad  un  certo  giorno  dai  luoghi   più   propinqui  a  Firenze   gran 
parte  de'  fuorufeiti  atti  all'  armi   fi  partifiero,    e  per  il  fiume 
d' Arno  nella  città  entrafiero ,   i    quali  infieme    coi   loro  amici 
di  dentro ,  alle   cafe   de'  primi  dello   fiato  correderò  ,   e   quelli 
morti ,  riformaflero  fecondo  la  volontà  loro  la  Repubblica .  Tra 
i  congiurati  di  dentro  era  uno  de'  Ricci  nominato  Samminiato; 
e  come  fpeflb  nelle  congiure  avviene  che  i  pochi  non  ballano, 
e  gli  aliai  le  fcuoprano,  mentrechè  Samminiato  cercava  di  gua- 
dagnarli compagni   trovò   l' accufatore .   Conferì    coftui   la  cofa  E»  fcoperta 
a  Salveftro  Cavieciulli ,  il  quale  le  ingiurie  de'  fuoi  parenti  e  punita, 
iue  dovevano  far  fedele,  nondimeno   egli  {limò  più  il  propin- 
quo timore  che  la  futura  fperanza ,   e  fubito  tutto   il   trattato 
feoperfe  ai  Signori ,  i  quali  fatto  pigliare  Samminiato  ,    a  ma- 
nifeltare  tutto  l'ordine  della  congiura  coflrinfero.  Ma  de'  con- 
fapevoli non  ne  fu   prefo   fuorachè    Tommafo   Davizi  ,   alcu- 
no ,    il   quale   venendo   da  Bologna  ,   non   fapendo   quello  che 
in  Firenze  era  occorfo ,  fu  prima  che  egli  arrivarle  foftenuto  : 
gli  altri  tutti  dopo  la  cattura  di  Samminiato  fpaventati  fi  fug- 
girono. Puniti  pertanto  fecondo  i  loro  falli  Samminiato  e  Tom- 
mafo, fi  dette  Balìa  a  più  cittadini,  i  quali  con  l'autorità  loro 
i  delinquenti  cercaflero,  e  lo  flato  afiicuralTero .  Cofioro  fecero 
Tom.  J.  Y  ribelli 
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ribelli  fei  della  famiglia  de' Ricci,  ki  di  quella  /degli  Alberti* 
due  de'  Medici ,  tre  degli  Scali ,,  due  degli  Strozzi ,  Bindo  Al- 
coviti,  Bernardo  Adi  m  ari ,  con  molti  ignobili.  Ammonirono 
ancora  tutta  la  famiglia  degli  Alberti ,  Ricci  ,  e  Medici  per 
dieci  anni,  eccetto  pochi  di  loro.  Era  tra  quelli  degli  Alberti 
non  ammonito  Meffer  Antonio  per  edere  tenuto  uomo  quieto  e 
pacifico  .  Occorfe  che  non  efl'endo  ancora  fpento  il  fofpetto 
della  congiura  fu  prefo  un  monaco ,  flato  veduto  nei  tempi 
che  i  congiurati  praticavano  ,  andar  più  volte  da  Bologna  a 
Firenze  *  Confefsò  coftui  aver  più  volte  portate  lettere  a  Meffer 
Antonio  ;  dondechè  fubito  fu  prefo ,  e  benché  da  principio  ne- 
galfe  fu  dal  monaco  convinto,  e  perciò  in  danari  condannato, 
e  difcoflo  dalla  città  trecento  miglia  confinato .  E  perchè  cia- 
fcun  giorno  gli  Alberti  a  pericolo  lo  Irato  non  mettelTero,  tutti 
quelli  che  in  quella  famiglia  fulìero  maggiori  di  anni  quindici 
confinarono  « 
Varie  imprefe  Quello  accidente  feguì  nel  mcccc  e  due  anni  appreffo  morì 

efternede'Fio,.  ^  .  .  rr 

renani.  Gio.  Galeazzo  Duca  di  Milano;  la  cui   morte,  come  di  fopra 

dicemmo,  a  quella  guerra  che  dodici  anni  era  durata  pofe  fine. 
Nel  qunl  tempo  avendo  il  governo  prefo  più  autorità,  fendo  ri- 

Prefa  diPIfa  .  mafo  fenza  nemici  fuora  e  dentro  ,  fi  fece  l' imprefa  di  Fifa ,  e 

A»,  i-jotf.     quella  gloriofamente  fi  vinfe,  e  fi  flette  dentro  quietamente  dal 

mcccc  al  xxxiil  folo  nel  mccccxii.  per  aver  gli  Alberti  rotti  i 

confini  fi  creò  contra  di  loro  nuova  Balìa,   la  quale  con  nuovi 

provvedimenti   rafforzò  lo  flato,  e  gli  Alberti  con  taglie  perfe- 

Guerra  co!  Re  guitò .  Nel  <lual  tempo  ancora  fecero   i  Fiorentini  guerra  con 

Acquifto  di    Ladislao  Re  di  Napoli,  la  quale  per  la  morte  del  Re  nel  mccccxiv. 

or  ona,         ^  ^  j  travaglio  di  elTa  trovandoli  il  Re  inferiore  concedè 

Au.  1414,  ° 

ai  Fiorentini  la  città  di  Cortona,  della  quale  era  Signore.  Ma 
poco  dipoi  ripiefe  le  forze,  e  rinnovò  con  loro  la  guerra,  la 
quale  fu  molto  più  che  la  prima  pericolofa  ;  e  fé  ella  non  fini- 
va colla  morte  fua,  come  già  era  finita  quella  del  Duca  di  Mi- 
lano, 


LIBRO      TERZO.  I7I 

lano ,  aveva  ancora  egli  come  quel  Duca ,  Firenze  in  pericolo 
di  non  perdere  la  fua  libertà  condotta  .  Né  quefla  guerra  del 
Re  fini  con  minor  ventura  che  quella ,  perchè  quando  egli  ave- 
va prefa  Roma,  Siena,  la  Marca,  e  tutta  la  Romagna,  e  che 
non  gli  mancava  altro  che  Firenze  a  ire  con  la  potenza  fua  in 
Lombardia ,  fi  morì .  E  così  la  morte  fu  fempre  più  amica  ai  Fio- 
rentini che  niuno  altro  amico ,  e  più  potente  a  falvargli  che  alcu- 
na loro  virtù.  Dopo  la  morte  di  quello  Re  flette  la  città  quieta 
fuora  e  dentro  otto  anni  ;  in  capo  del  qual  tempo  infieme  con 
le  guerre  di  Filippo  Duca  di  Milano,  rinnovarono  le  parti,  le 
quali  non  pofarono  prima  ,  che  con  la  rovina  di  quello  flato 
il  quale  dal  mccclxxxi.  al  mccccxxxiv.  aveva  regnato ,  e  fatto 
con  tanta  gloria  tante  guerre  ,  ed  acquiflato  all'  imperio  fuo 
Arezzo,  Pifa,  Cortona,  Livorno,  e  Monte  Pulciano .  E  mag- 
giori cole  avrebbe  fatte  fé  la  città  fi  manteneva  unita ,  e  non  fi 
fuflero  raccefì  gli  antichi  umori  in  quella  ,  come  nel  feguente 
Libro  particolarmente  fi  dimoflra . 


Y  %  LI- 
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E  città,   e  quelle  minimamente  che  non  fono  bene  difetti  nel  co- 
ordinate, le  quali  fotto  nome  di  Repubblica  fi  am-  Xerno '',dl,° 

x  *  Kcpubblicnc  , 

miniftrano  ,   variano   fpefìò  i  governi   e  fiati  loro»  laftrvitùe  la 

t  i       i-i         \  i        r        '    \  i   •   licenza . 

non  mediante  la  liberta  e  la  fervitu,  come  molti 
credono,  ma  mediante  la  ferviti!  e  la  licenza  .  Per- 
chè della  libertà  folamente  il  nome  dai  miniflri  della  licenza 
che  fono  i  popolani,  e  da  quelli  della  fervitù  che  fono  i  no- 
bili, è  celebrato;  desiderando  qualunque  di  cofioro  non  effe  re 
nò  alle  leggi  nò  agli  uomini  fottopofto.  Vero  è  che  quando  pure 
avviene  (che  avviene  rare  volte)  che  per  buona  fortuna  della 
città  furga  in  quella  un  favio ,  buono,  e  potente  cittadino,  dal 
quale  fi  ordinino  leggi,  per  le  quali  quelli  umori  de' nobili  e 
de'  popolani  fi  quietino  ,  o  in  modo  fi  riftringhino  ,  che  male 
operare  non  pollino ,  allora  è  cìiq  quella  città  fi  può  chiamar 
libera,  e  quello  flato  fi  può  flabile  e  fermo  giudicare.  Perchè 
fendo  fopra    buone  leggi   e  buoni  ordini  fondato  ,  non  ha  ne- 

cef- 
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ceflìtà  della  virtù  di  un  uomo  ,  come  hanno  gli  altri  che  lo 
mantenga  .  Di  limili  leggi  ed  ordini  molte  Repubbliche  anti- 
che, gli  flati  delle  quali  ebbero  lunga  vita,  furono  dotate.  Di 
fimili  ordini  e  leggi  fono  mancate ,  e  mancano  tutte  quelle  , 
che  fpefìb  i  loro  governi  dallo  fiato  tirannico  al  licenziofo,  e 
da  quello  a  quell'altro  hanno  variato  e  variano;  perchè  in  qìÌÌ 
per  i  potenti  nimici  che  ha  ciafcuno  di  loro  non  è,  né  puote 
effere  alcuna  labilità,  perchè  l'uno  non  piace  agli  uomini  buo- 
ni ,  1*  altro  difpiace  ai  favj ,  1'  uno  può  far  male  facilmente  , 
1'  altro  con  difficoltà  può  far  bene  ;  nell'  uno  hanno  troppa  au- 
torità gli  uomini  infoienti  ,  nell'  altro  gli  fciocchi  ,  e  1'  uno  e 
1'  altro  di  effi  conviene  che  fia  dalla  virtù  e  fortuna  di.  un'  no- 
mo  mantenuto,  il  quale  o  per  morte  può  venir  meno,  o  per 
travagli  divenire  inutile . 
Applicazione  Dico  pertanto  che  lo  flato,  il  quale  in  Firenze  dalla  morte 

deirautoreTi!  ^l  Meflèr  Giorgio  Scali  ebbe  nel  mccclxxxl  il  principio  fuo  fu 
lo  flato  di  Fi-  prima  dalia  virtù  di  Metter  Mafo  degli  Albizzi,  dipoi  da  quella 
pitohzione  di  Niccolò  da  Uzano  foilenuto.  VirTe  la  città  dal  mccccxiv.  per- 
governo^deiu  ^n0  a*  XX11,  quietamente  ,  fendo  morto  il  Re  Ladislao ,  e  lo 
città.  fl-at0  di  Lombardia  in  più  parti  divifo   in   modo  ,   che  ne  di 

fuora  né  dentro  era  alcuna  cofa  che  la  facefle  dubitare  .  Ap- 
pretto a  Niccolò  da  Uzano  cittadini  di  autorità  erano  JBarto- 
lommeo  Valori,  Nerone  di  Nigi,  Mefler  Rinaldo  degli  Albizzi, 
Neri  di  Gino ,  e  Lapo  Niccolini .  Le  parti  che  nacquero  per 
la  difeordia  degli  Albizzi  e  de'  Ricci  ,  e  che  furono  dipoi  da 
Metter  Salveflro  de'  Medici  con  tanto  fcandalo  rifufeitate,  mai 
non  fi  fpenfero .  E  benché  quella  che  era  più  favorita  dall'  u- 
niverfale  folamente  tre  anni  regnatte ,  e  che  nel  mccclxxxi.  la 
rimanerle  vinta ,  nondimeno  comprendendo  Y  umor  di  quella 
la  maggior  parte  della  città ,  non  fi  poteva  mai  al  tutto  fpe- 
gnere.  Vero  è  che  gli  fpelfi  parlamenti,  e  le  continue  perfe- 
cuzioni  fatte  contra  i  capi  di  quella  dal  lxxxi.  al  ecce,  la  ri- 

duf- 
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duftero  quafichè  a  niente  .  Le  prime  famiglie  che  furono  ce- 
rne capi  di  etta.  perfeguitate ,  furono  Alberti,  Ricci,  e  Medici* 
le  quali  più  volte  d* uomini  e  ricchezze  fpogliate  furono;  e  fé 
alcuni  nella  città  ne  rimafero  furono  loro  tolti  gli  onori  ,  Le 
quali  battiture  renderono  quella  parte  umile,  e  quafichè  la  con- 
fumarono .  Reflava  nondimeno  in  molti  uomini  una  memoria 
delle  ingiurie  ricevute ,  e  un  defiderio  di  vendicarle  ,  il  quale 
per  non  trovare  dove  appoggiarli,  occulto  nel  petto  loro  rima- 
neva .  Quelli  nobili  popolani  ,  i  quali  pacificamente  governa- 
vano la  città,  fecero  due  errori  ,  che  furono  la  rovina  dello 
fiato  di  quelli  ;  T  uno  che  diventarono  per  il  continuo  domi- 
nio infoienti,  T  altro  che  per  l'invidia  che  eglino  avevano  l'uno 
all'  altro  ,  e  per  la  lunga  poflèttìone  nello  fiato ,  quella  cura  di 
chi  gli  potette  offendere,  che  dovevano,  non  tennero.  Rinfre- 
scando adunque  cofloro  coi  loro  finiftri  modi  ogni  di  1'  odio 
neh"  univerfale,  e  non  vigilando  le  cofe  nocive  per  non  le  te- 
mere ,  o  nutrendole  per  invidia  1'  uno  dell'  altro ,  fecero  che  la 
famiglia  dei  Medici  riprefe  autorità  .  Il  primo  che  in  quella  Giovanni  di 
cominciò  a  rifurgere  fu  Giovanni  di  Bicci  .    Cofiui    fendo    di-  ^.icci  de' Mc- 

...  ,  dici    rifl-abili- 

ventato  ricchiflimo,  ed  eflendo  di  natura  benigno  ed  umano,  per  fee  in  Firenze 

/y  ,.  ir-      r  c  ,  ,    r  l' autorità  del- 

conceliione  ni  quelli  che  governavano  tu  condotto  al  lupremo  ia  fua  fami_ 
magìfirito.  Di  che  per  l' univerfale  della  città  fé  ne  fece  tanta  gIia" 
allegrezza  ,  parendo  alla  moltitudine  averfi  guadagnato  un  di- 
fenfore,  che  meritamente  ai  più  favj  fa  fu  fofpetta,  perchè  fi 
vedeva  tutti  gli  antichi  umori  cominciare  a  rifentirfì .  E  Nic- 
colò da  Uzano  non  mancò  di  avvertirne  gli  altri  cittadini  , 
moftrando  quanto  era  pericolofo  nutrir  uno,  che  avelie  nell'u- 
niverfale  tanta  riputazione  ;  e  come  era  facile  opporli  ai  difor- 
dini  nei  principj  ,  ma  lafciandogli  crefeere  era  difficile  il  ri- 
mediarvi; e  che  conofeeva  come  in  Giovanni  erano  molte  partì, 
che  fuperavano  quelle  di  Metter  Salvefiro.  Non  fu  Niccolò  dai 

fuoi 
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fuoi  uguali  udito  ;  perchè  avevano  invidia  alla  reputazione  fua  » 
I42°*     e  desideravano  aver  compagni  a  batterlo . 
Filippo  Vi-  _  Vivendoli  pertanto  in  Firenze  tra  quelli  umori,  i  quali  oc- 

Milano  cerca  eultamente  cominciavano  a  ribollire,  Filippo  Vifconti  fecondo 
d'  con  i°Fir-  ^m0^°  di  Gio.  Galeazzo,  fendo  per  la  morte  del  fratello  di- 
rentini.  ventato  Signore  di  tutta  la   Lombardia,  e  parendogli  poter  di- 

fegnare  qualunque  imprefa,  defiderava  fommamente  rinfìgnorirfi 
di  Genova,  la  quale  allora  fotto  il  Dogato  di  MefTer  Tomma- 
fo  da  Campo  frego fo  libera  fi  viveva  .  Ma  fi  diffidava  potere 
o  quella,  o  altra  imprefa  ottenere,  fé  prima  non  pubblicava 
nuovo  accordo  coi  Fiorentini ,  la  riputazione  del  quale  giudica- 
va gli  baftaffe  a  potere  ai  fuoidefìderj  foddisfare.  Mandò  per- 
tanto fuoi  oratori  a  Firenze  a  domandarlo.  Molti  cittadini  con- 
figliavano  che  non  il  faceffe,  ma  che  fenza  farlo  nella  pace  che 
molti  anni  fi  era  mantenuta  feco  fi  perfeveraffe  ;  perchè  conofeeva- 
no  il  favore  che  il  farlo  gli  arrecava,  e  il  poco  utile  che  la  città 
ne  traeva  .  A  moki  altri  pareva  di  farlo,  e  per  virtù  di  quello 
imporgli  termini,  i  quali  trapalando  ciafeuno  conofeeffe  il  cat- 
tivo animo  fuo,  e  fi  poteffe  quando  ei  rompeffe  la  pace,  più 
a*  »4»i»  giuftamente  fargli  la  guerra  .  E  così  difputata  la  cofa  affai  fi 
fermò  la  pace,  nella  quale  Filippo  promife  non  fi  travagliare 
delle  cofe ,  che  fufsero  dal  fiume  della  Magra  e  del  Panaro 
in   qua . 

Fatto  quefto  accordo,  Filippo  occupò  Brefcia,  e  poco  di- 

Tndifpofizione        .    .-.  i  ,       .    .  f.  „.      .       . 

dei  Fiorentini  poi  Genova  contra  1  opinione  di  quelli  che  in  Firenze  avevano 

d^Milano.0  confortata  la  pace,  perchè  credevano  che  Brefcia  fuffe  difefa 
A».  14*2.  dai  Veneziani,  e  Genova  per  fé  mede/ima  fi  difenderle.  E  per- 
chè neir  accordo  che  Filippo  aveva  fatto  col  Doge  di  Genova , 
gli  aveva  lafciata  Serezana  ed  altre  terre  porte  di  qua  dalla  Ma- 
gra ,  con  patti  che  volendo  alienarle  fuffe  obbligato  darle  ai 
Genovefì,  veniva  Filippo  ad  aver  violata  la  pace.  Aveva  oltre  a 
quello  fatto  accordo  col  Legato  di  Bologna.  Le  quali  cofe  alteraro- 
no gli  animi  de'  cittadini ,  e  ferongli  dubitando  di  nuovi  mali 

pen- 
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penfare  a  nuovi  rimedi .  Le  quali  perturbazioni  venendo  a  no- 
tizia a  Filippo,  o  per  giuflificarfi ,  o  per  tentare  gli  animi  de' 
Fiorentini ,  o  per  addormentargli  ,  mandò  a  Firenze  ambafcia- 
tori ,  inoltrando  maravigliarli  de'  fofpetti  prelì ,  ed  offerendo  ri- 
nunziare a  qualunque  eofa  fuffe  da  lui  fiata  fatta ,  che  poteffe 
generare  alcun  fofpetto.  I  quali  ambafciatori  non  fecero  altro 
effetto  che  dividere  la  città  ,  perchè  una  parte  ,  e  quelli  che 
erano  più  riputati  nel  governo  giudicavano,  che  fuffe  bene  ar- 
marli ,  e  prepararli  a  guadare  i  difegni  al  nimico  ;  e  quando 
le  preparazioni  fuffero  fatte,  e  Filippo  fleffe  quieto  ,  non  era 
moffa  la  guerra,  ma  data  cagione  alla  pace:  molti  altri  o  per 
invidia  di  chi  governava ,  o  per  timore  di  guerra  giudicavano 
che  non  fuffe  da  infofpettire  di  un  amico  leggiermente,  e  che 
le  cofe  fatte  da  lui  non  erano  degne  d'  averne  tanto  fofpetto; 
ma  che  fapevano  bene,  che  il  creare  i  Dieci,  e  il  foldar  gente, 
voleva  dir  guerra  :  la  quale  fé  fi  pigliava  con  un  tanto  prìn- 
cipe ,  era  con  una  certa  rovina  della  città  ,  e  fenza  poterne 
fperare  alcuno  utile ,  non  potendo  noi  degli  acquifii  che  fi  fa- 
ceffero,  per  avere  la  Romagna  in  mezzo,  diventarne  Signori  , 
e  non  potendo  alle  cofe  di  Romagna  per  la  vicinità  della  Chiefa 
penfare .  Valfe  nondimeno  più  1'  autorità  di  quelli  che  fi  vo- 
levano preparare  alla  guerra  ,  che  quella  di  coloro  che  vole- 
vano ordinarli  alla  pace;  e  crearono  i  Dieci,  foldarono  gente, 
e  pofero  nuove  gravezze.  Le  quali  perchè  le  aggravavano  più 
i  minori  che  i  maggiori  cittadini  ,  empierono  la  città  di  ram- 
marichi ;  e  ciafcuno  dannava  1'  ambizione  e  l' avarizia  de'  po- 
tenti; accufandogli  che  per  sfogare  gli  appetiti  loro,  ed  oppri- 
mere, per  dominare  il  popolo,  volevano  muovere  una  guerra 
non  neceffaria . 

Non  lì  era  ancora  venuto  col  Duca   a  manifefla  rottura  ,  Fiorentini  Vi 

p  •  ,.    r  -  ,  N    _,.,.  armano  per 

ma  ogni  cola  era  piena   di  lolpetto  ;   perche  Filippo   aveva    a  fofpcrù  con- 
richiefla  del  Legato  di  Bologna,  il  quale  temeva  di  Meflèr  An-  "^f^*" 
Tom,  L  Z  tonio 
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tonio  Bentivogli  che  fuorufcito  fi  trovava  a  Cartel  Bolognefe  , 
mandate  genti  in  quella  città  ,  le  quali  per  erTer  propinque  al 
dominio  di  Firenze  tenevano  in  fofpetto  lo  flato  di  quella;  ma 
quello  che  fece  più  fpaventare  ciafcuno,  e  dette  larga  cagione 
di  fcuoprir  la  guerra ,  fu  l' imprefa  che  '1  Duca  fece  di  Furlì . 
Era  Signore  di  Furlì  Giorgio  Ordelaffi,  il  quale  venendo  a  morte 
lafciò  Tibaldo  fuo  figliuolo  fotto  la  tutela  di  Filippo.  E  ben- 
ché la  madre,  parendogli  il  tutore  fofpetto,  lo  mandarle  a  Lo- 
dovico Alidofli  fuo  padre  ,  che  era  Signore  d'  Imola  ,  nondi- 
meno fu  forzata  dal  popolo  di  Furlì  per  1'  oflérvanza  del  tefla- 
mento  del  padre  a  rimetterlo  nelle  mani  del  Duca  .  Onde  Fi- 
lippo per  dare  meno  fofpetto  di  fé  ,  e  per  meglio  celare  1'  a- 
nimo  fuo  ,  ordinò  che  il  marchefe  di  Ferrara  mandarle  come 
fuo  procuratore  Guido  Torello  con  gente  a  pigliare  il  governo 
di  Furlì.  Così  venne  quella  terra  in  poterla  di  Filippo.  La  qual 
cofa  come  fi  feppe  a  Fiienze  iniìeme  colla  nuova  delle  genti 
venute  a  Bologna,  fece  più  facile  la  deliberazione  della  guerra, 
non  orlante  che  ella  averle  grande  contradizione,  e  che  Giovanni 
de'  Medici  pubblicamente  la  fconfortarTe  ;  mofirando  che  quando 
bene  fi  fufie  certo  della  mala  mente  del  Duca ,  era  meglio  afpet- 
tare  che  ti  arTaìtarTe  ,  che  farfegli  incontro  colle  forze  ;  perchè 
in  quello  cafo  così  era  giuflifìcata  la  guerra  nel  cofpetto  de* 
principi  d' Italia  dalla  parte  del  Duca ,  come  dalla  parte  no- 
flra  .  Né  fi  poteva  animofamente  domandare  quelli  ajuti  ,  che 
fi  potrebbero  fcoperta  che  fufie  1'  ambizione  fua ,  e  con  altro 
animo  e  con  altre  forze  fi  difenderebbero  le  cofe  fue  ,  che 
quelle  d'altri.  Gli  altri  dicevano,  che  non  era  da  afpettare  il 
nimico  in  cafa,  ma  d'  andare  a  trovar  lui  ,  e  che  la  fortuna 
è  amica  più  di  chi  all'alta  ,  che  di  chi  fi  difende  ;  e  con  mi- 
nori danni  ,  quando  fufse  con  maggior  fpefa ,  fi  fa  la  guerra 
in  cafa  d'  altri ,   che  in   cafà  fua .   Tantoché  quella  opinione 

pre- 
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prevalfe,  e  fi  deliberò  che  i  Dieci  faceffero  ogni  rimedio  per-  shel — — 
che  la  città  di  Furlì  il  traelTe  dalle  mani  del  Duca. 

Filippo  vedendo  che  i  Fiorentini  volevano  occupare  quelle  Guerra  dichia. 
cofe,  che  egli  aveva  prefe  a  difendere,  polii  da  parte  i  rifpetti  di  Milano', 
mandò  Agnolo  della  Pergola  con  gente  grofTa  a  Imola ,  accioc- 
ché quel  Signore  avendo  a  penfare  di  difendere  il  fuo,  alla  tu- 
tela del  nipote  non  penfaiìè .  Arrivato  pertanto  Agnolo  propin- 
quo a  Imola,  fendo  ancora  le  genti  de' Fiorentini  a  Modiglia- 
na,  ed  effendo  il  freddo  grande,  e  per  quello  ghiacciati  i  foni 
della  città  ,    una  notte  di  furto  prefe  la  terra  ,  e  Lodovico  ne 
mandò  prigione  a  Milano.  I  Fiorentini  veduta  perduta  Imola  , 
e  la  guerra  fcoperta ,  mandarono  le  loro  genti  a  Furlì ,  le  quali 
pofero  l'aiìèdio  a  quella  città  ,    e  d'  ogni  parte  la  lìrignevano. 
E  perchè  le  genti   del   Duca    non   potefìero   unite   foccorrerla  , 
avevano  foldato   il  Conte  Alberigo  ,   il  quale  da  Zagonara  fua 
terra  fcorreva  ciafcun  dì  infino  in  fulle  porte  d'Imola.  Agnolo 
della  Pergola  vedeva  di  non  poter  ficuramente  foccorrere  Furlì 
per  il  forte  alloggiamento  che  avevano  le  noiìre   genti  prefo  , 
però  pensò  d' andare  all'  efpugnazione  di  Zagonara  ,  giudicando 
che   i  Fiorentini   non  fuflèro  per  lafciar  perdere  quel  luogo ,  e 
volendolo  foccorrere  conveniva  loro   abbandonare  1'  imprefa  di 
Furlì ,  e  venire  con  difav vantaggio  alla   giornata  .    Coftrinfero 
adunque  le  genti  del  Duca  Alberigo  a  domandar  patti ,  i  quali 
gii  furono  concefìi,  promettendo  di  dar  la  terra  qualunque  volta 
infra  quindici  giorni  non   furie  da'  Fiorentini  foccorfo.  Intefoll 
quello  difordine  nel  campo  de'  Fiorentini  e  nella  città,  e  deii- 
derando  ciafcuno  che  i  nimici  non  avelTero  quella  vittoria,  fe- 
cero che  n'  ebbero  una  maggiore.    Perchè  partito  il  campo  da  Fiorentini 
Furlì  per  foccorrere  Zagonara  ,   come    venne    allo    fcontro  dei  Ge"ti  Duchc 
nemici  fu  rotto,  non  tanto  dalla  virtù  degli  avverfari,  quanto  fche* 
dalla  malignità  del  tempo  ;   perchè  avendo  i  no/lri  camminato 
parecchie  ore  tra '1  fango  altiflimo,  e  con  l'acqua  addoffo,  tro- 

Z  2  varo- 
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varono  i  nemici  frefchi  ,   i  quali  facilmente  gli  poterono  vin- 
cere. Nondimeno  in  una  tanca  rotta  celebrata  per  tutta  Italia 
non  morì  altri  che  Lodovico  degli  Obizi  infieme  con  due  altri 
fuoi,  i  quali  cafcati  da  cavallo  affogarono  nel  fango. 
Hi°dei  popolo  Tutta  la  città  di  Firenze  alla  nuova  di  quefta  rotta  fi  con- 

SwarTchi  a-  tri^  *    ma  pi^  i  cittadmi  grandi,   che   avevano   confìgliata  la 

vevaconiigiia.  guerra  ;  perchè  vedevano  il  nimico  gagliardo  ,    loro  difarmati 
Ci  ìx  "uerra  • 

fenza  amici,  e  il  popolo  loro  contro,  il  quale  per  tutte  le  piazze 

con  parole  ingiuriofe  gli  mordeva ,  dolendoli  delle  gravezze  fop- 
portate,  e  della  guerra  moria  fenza  cagione,  dicendo:  Ora  hanno 
creati  coftoro  i  Dieci  per  dar  terrore  al  nimico  ?  Ora  hanno 
eglino  foccorfo  Furlì  ,  e  trattolo  dalle  mani  del  Duca  ?  Ecco 
che  fi  fono  fcoperti  i  configli  loro ,  ed  a  qual  fine  cammina- 
vano; non  per  difendere  la  libertà,  la  quale  è  loro  inimica, 
ma  per  accrefcere  la  potenza  propria,  la  quale  Iddio  ha  giurìa- 
mente  diminuita  .  Né  hanno  folo  con  queft'  imprefa  aggravata 
la  città,  ma  con  molte;  perchè  limile  a  quella  fu  quella  contra 
il  Re  Ladislao .  A  chi  ricorreranno  eglino  ora  per  ajuto  ?  A  Pa- 
pa Martino  ,  flato  a  contemplazione  di  Braccio  ftraziato  da  lo- 
ro ?  Alla  Reina  Giovanna,  che  per  abbandonarla  l'hanno  fatta 
gettare  in  grembo  al  Re  d'Aragona?  Ed  oltre  a  quello  diceva- 
no tutte  quelle  cofe ,  che  fuol  dire  un  popolo  adirato  .  Per- 
tanto parve  ai  Signori  ragunare  affai  cittadini  ,  i  quali  con 
buone   parole    gli    umori    molli   dalla    moltitudine   quietanzerò  . 

„.    ,,    ,    ,.  Dondechè  Meffer  Rinaldo  degli  Albizzi,  il  quale  era  rimafo  pri- 
Kinaldo  degli  . 

Albizzi  inco- mo  figliuolo  di  Meffer  Mafo,  e  afpirava  con  la  virtù  fua  e  con 

raggiicelacit»  •       i   ,  -,  i  -,       -,   n         •     \  ini 

jà .  la  memoria  del  padre  al  primo  grado  della  citta,  parlo  lunga- 

mente ,  inoltrando  che  non  era  prudenza  giudicar  le  cofe  dagli 
effetti  ,  perchè  molte  volte  le  cofe  ben  configliate  hanno  non 
buono  fine,  e  le  male  configliate  l'hanno  buono.  E  fé  fi  lo- 
dano i  cattivi  configli  per  fine  buono  non  fi  fa  altro,  che  da- 
re animo  agli  uomini  di  errare t  il  che  torna  in  danno  gran- 
de 
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de  delle  Repubbliche  ,  perchè  Tempre  i  mali  configli  non  fo-  - 
no  felici  .  Così  medefimamente  fi  errava  a  biafimare  un  favio 
partito,  che  abbia  fine  non  lieto;  perchè  fi  toglieva  animo  ai 
cittadini  a  configliare  la  città,  e  a  dire  quello  che  egli  inten- 
dono .  Poi  moftrò  la  neceffità  che  era  di  pigliar  quella  guerra , 
e  come  fé  ella  non  fi  fuiTe  molla  in  Romagna,  la  fi  farebbe  fatta 
in  Tofcana .  Ma  poiché  Dio  aveva  voluto  che  le  genti  fuiTero 
fiate  rotte,  la  perdita  farebbe  più  grave  quanto  più  altri  s' ab- 
bandonante ;  ma  fé  fi  moftrava  il  vifo  alla  fortuna,  e  fi  faceva- 
no quelli  rimedi  fi  potevano,  né  loro  fentirebbero  la  perdita, 
né  il  Duca  la  vittoria .  E  cìiq  non  dovevano  sbigottirgli  le  fpe- 
fe  e  le  gravezze  future;  perchè  quelle  era  ragionevole  mutare, 
e  quelle  farebbero  molto  minori  cìxq  le  pallate;  perchè  minori 
apparati  fono  neceilari  a  chi  fi  vuol  difendere  ,  che  non  fono 
a  quelli  che  cercano  d'  offendere  .  Conformili  infine  a  imitare 
i  padri  loro,  i  quali  per  non  aver  perduto  f  animo  in  qualun- 
que cafo  avverfo,  s'  erano  fempre  contra  qualunque  principe 
difefi.  Confortati  pertanto  i  cittadini  dall'  autorità  fua  foldarono 
il  Conte  Oddo   figliuolo  di  Braccio ,  e  gli    dierono  per  gover-  pr0VVC(J-imen. 

natore  Niccolò  Piccinino  allievo  di  Braccio ,  e  più  rinomato  che  tl  Per  ri"!e- 

guure  la  guer- 

alcun  altro,  che  fotto  f  infegne  di  quello  avelie  militato,  e  ara. 
quello  aggiunfero  altri  condottieri,  e  degli  fpogliati  ne  rimi  fero 
alcuni  a  cavallo.  Crearono  venti  cittadini  a  porre  nuova  gra- 
vezza, i  quali  avendo  prcfo  animo  per  vedere  i  potenti  citta- 
dini sbattuti  per  la  pallata  rotta,  fenza  aver  loro  alcun  rifpetto 
gli  aggravarono . 

Quella  gravezza  orTefc  affai  i  cittadini  grandi,  i  quali  da  Pratiche  motTe 
principio  per  parere  più  onefìi  non  fi  dolevano  della  gravezza  cat\aS™na" 

loro  ,  ma  come  ingiufta  generalmente  la  biafimavano,   e  confi-  abbaflàre, e  to- 
gliere lo  flato 
gliavano  che   fi  dovcfle  fare  uno  fgravo  .    La  qual    cofa  cono- alla  plebe. 

fciuta  da  molti,  fu  loro  ne'  Configli  impedita.  Donde  per  far    AìU  l^6, 

fentire  dall'opere  la  durezza  di  quella,  e  per  farla  odiare  da 

molti 
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molti  operarono  .  che  gli  emittori  con  ogni  acerbità  la  rifco- 
».  142  .  teflgro  .  dando  autorità  loro  di  potere  ammazzare  qualunque 
contra  ai  Tergenti  pubblici  fi  difendere.  Di  che  nacquero  moki 
trilli  accidenti  per  morti  e  ferite  de'  cittadini  .  Onde  pareva 
che  le  parti  veniftero  al  fangue,  e  ciafcuno  prudente  dubitava 
di  qualche  futuro  male,  non  potendo  gli  uomini  grandi,  ufi  a 
elì'ere  riguardati,  fopportare  di  edera  manomeffi,  e  gli  altri  vo- 
lendo che  ciafcuno  ugualmente  fulle  aggravato.  Molti  pertanto 
de'  primi  cittadini  fi  rifiringevano  infieme,  e  concludevano  co- 
me egli  era  di  necefiìtà  ripigliare  lo  flato;  perchè  la  poca  di- 
ligenza loro  aveva  dato  animo  agli  uomini  di  riprendere  le 
azioni  pubbliche,  e  fatto  pigliare  ardire  a  quelli,  che  folevano 
eiTer  capi  della  moltitudine  .  Ed  avendo  difcorfo  quelle  cofe  in- 
fra loro  più  volte  deliberarono  di  rivederli  a  un  tratto  infieme 
tutti ,  e  fi  ragunarono  nella  Chiefa  di  S.  Stefano  più  di  fettanta 
cittadini  con  licenza  di  MefTer  Lorenzo  Ridolfi,  e  di  Francefco 
Gianflgliazzi ,  i  quali  allora  fedevano  de'  Signori .  Con  cofioro 
non  convenne  Giovanni  de'  Medici  ,  o  che  non  vi  fulfe  chia- 
mato come  fofpetto ,  o  che  non  vi  volerle  come  contrario  all'  o- 
pinione  loro  intervenire. 
Rinaldo  degli  Parlò  a  tutti  Meflèr  Rinaldo  degli  Albizzi.  Morirò  loro  le 

ai'  cittadini*  condizioni  della  città,  e  come  per  negligenza  loro  ella  era  tor- 
ragunati,  e_   nata  neUa  poterla  della  plebe,    donde  nel  mccclxxxi.   era  fiata 

configlia  di  ri-  x  x-m 

mettere  in  fta- da  loro  padri  cavata  .  Ricordò  l'iniquità  di  quello  flato,  che 
regnò  dal  lxxviii.  al  lxxxt.  e  come  da  quello  a  tutti  quelli  che 
erano  prefenti  era  fiato  morto,  a  chi  il  padre,  ed  a  chi  1'  a- 
volo;  e  come  fi  ritornava  ne'  medefimi  pericoli,  e  la  città  ne* 
medefimi  difordini  ricadeva .  Perchè  di  già  la  moltitudine  aveva 
polla  una  gravezza  a  fuo  modo  ,  e  poco  di  poi  ,  fé  ella  non 
era  da  maggior  forza  o  da  migliore  ordine  ritenuta  ,  la  cree- 
rebbe i  magi/Irati  fecondo  1'  arbitrio  fuo  .  Il  che  quando  fe- 
guiflè,  occuperebbe  i  luoghi  loro,   e  guaflerebbe  quello  fiato  , 

che 
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che  xln.  anni  con  tanta  gloria  della  città  aveva  retto,  e  farebbe 
Firenze  governata  o  a  cafo  lotto  l'arbitrio  della  moltitudine,  '  I42 
dove  per  una  parte  licenziofamente ,  e  per  l'altra  pericolofa- 
mente  il  viverebbe,  o  fotto  1'  imperio  d'uno,  che  di  quella  fi 
faceffe  principe.  Pertanto  affermava,  come  ciafcuno  che  amava 
la  patria  e  1'  onor  fuo  era  neceflltato  a  rifentirfì ,  e  ricordarli 
della  virtù  di  Bardo  Mancini,  il  quale  traile  la  città  con  la  ro- 
vina degli  Alberti  da  quelli  pericoli  ,  ne'  quali  allora  era  ,  e 
come  la  cagione  di  quefta  audacia  prefa  dalla  moltitudine  na- 
fceva  da'  larghi  fquittini ,  che  per  negligenza  loro  s'erano  fatti, 
e  fi  era  ripieno  il  palagio  di  uomini  nuovi  e  vili  .  Conclufe 
pertanto  che  folo  11  vedeva  quello  modo  a  rimediarvi,  rendere 
lo  (lato  ai  grandi ,  e  torre  autorità  all'  Arti  minori  ,  riducen- 
dole da  quattordici  a  fette  ,  il  che  farebbe  che  la  plebe  ne' 
Configli  avrebbe  meno  autorità,  sì  per  edere  diminuito  il  nu- 
mero loro ,  sì  ancora  per  avere  in  quella  più  autorità  i  gran- 
di, i  quali  per  la  vecchia  inimicizia  gli  disfavorirebbero;  af- 
fermando eiìer  prudenza  faperfi  valere  degli  uomini  fecondo  i 
tempi  ;  perchè  fé  i  padri  loro  lì  valfero  della  plebe  per  fpe- 
gnere  1'  infolenza  de'  grandi,  ora  che  i  grandi  erano  diventati 
umili  e  la  plebe  infoiente,  era  bene  freuare  l' infolenza  fua  con 
1'  ajuto  di  quelli  ;  e  come  a  condurre  quelle  cofe  ci  era  l' in- 
ganno o  la  forza ,  alla  quale  facilmente  fi  poteva  ricorrere , 
fendo  alcuni  di  loro  del  magiltrato  de' Dieci,  e  potendo  condurre 
fegretamente  nella  città  gente.  Fu  lodato  Meflèr  Rinaldo,  ed 
il  configlio  fuo  approvò  ciafcuno;  e  Niccolò  da  Uzano  fra  gli  Uzano  ccnfi- 
altri  dirle:  Tutte   le  cofe    che   da    Meiìer    Rinaldo  erano  fiate f^l^TT 

re  a  pai  te  ad- 
dette effer  vere,  ed  i   rimedi  buoni  e  certi,  quando  11  potettero  la  riforma  an- 
che Giovanni 
fare  fenza  venire  ad  una  manifella  divisone  della  città;  il  che  de' Medici. 

feguirebbe  in  ogni  modo,  quando  lì  tirallè  alla  voglia  loro  Gio- 
vanni de'  Medici  ,  perchè  concorrendo  quello  ,  la  moltitudine 
priva  di  capo  e  di  forze   non  potrebbe  offendere.  Ma  non  con- 

cor- 
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correndo  lui,  non  fi  potrebbe  fenza  armi  fare;  e  con  Y  armi 
lo  giudicava  perìcolofo,  o  di  non  poter  vincere,  o  di  non  po- 
ter goderli  la  vittoria .  E  ridurle  modellamenti  loro  a  memoria 
i  palìati  ricordi  fuoi ,  e  come  ei  non  avevano  voluto  rimediare 
a  quelle  difficoltà  in  quelli  tempi ,  che  facilmente  li  poteva  ;  ma 
che  ora  non  il  era  più  a  tempo  a  farlo  fenza  temere  di  mag- 
gior danno,  e  non  ci  reflare  altro  rimedio,  che  guadagnacelo. 
Fu  data  pertanto  la  comrnifììone  a  Meffer  Rinaldo,  che  fulle 
con  Giovanni ,  e  vedelTe  di  tirarlo  nella  fentenza  loro . 
Giovanni  de'  Efeguì  il  cavaliere  la  commiriìone,  e  con  tutti   quelli  ter- 

prova^l  coni  mmi  feppe  migliori  lo  confortò  a  pigliare  quella  imprefa   con 

figlio  di  Ri-  joro  ■    e  non  volere  per  favorire  una  moltitudine  farla  audace 
naldo.j  x 

con  rovina  dello  flato  e  della  città.  Al  quale  Giovanni  rifpofe: 

Che  l'ufìzio  di  un  favio  e  buono  cittadino  credeva  effere,  non 
alterare  gli  ordini  confueti  della  fua  città,  non  fendo  cofa  che 
offenda  tanto  gli  uomini,  quanto  il  variare  quelli  ;  perchè  con- 
viene offendere  molti,  e  dove  molti  reflano  malcontenti  fi  può 
ogni  giorno  temere  di  qualche  cattivo  accidente  .  E  come  gli 
pareva  che  quella  loro  deliberazione  faceife  due  cofe  pernicio- 
iìfìime  ;  1*  una  di  dare  gli  onori  a  quelli ,  che  per  non  gli  avere 
mai  avuti  gli  {limano  meno,  e  meno  cagione  hanno  non  gli 
avendo  di  dolerli  ;  1'  altra  di  torgli  a  coloro ,  che  fendo  con- 
fueti avergli ,  mai  non  quieterebbero  fé  non  gli  fuflero  rellituiti . 
E  così  verrebbe  a  effere  molto  maggiore  Y  ingiuria  che  fi  fa- 
ceffe  a  una  parte,  che  '1  benefìcio  che  fi  faceffe  all'altra.  Tal- 
ché chi  ne  fufse  Y  autore  fi  acquiflerebbe  pochi  amici  ,  e  mol- 
tiiìimi  nimici  ;  e  quelli  farebbero  più  feroci  a  ingiuriarlo,  che 
quelli  a  difenderlo;  fendo  gli  uomini  naturalmente  più  pronti 
alla  vendetta  dell'  ingiuria ,  che  alla  gratitudine  del  benefi- 
cio ,  parendo  che  quella  ci  arrechi  danno  ,  quell'  altra  utile 
e  piacere.  Dipoi  rivolfe  il  parlare  a  Meffer  Rinaldo  e  dille:  E  voi 
fé  vi  ricordale  delle  cofe  feguite ,  e  con  quali  inganni  in  quella 

città 
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città  Ci  cammina  ,  farefte  meno  caldo  in  quella  deliberazione;  per-  ^^ 
che  chi  la  confìglia ,  tolta  che  egli  avelie  con  le  forze  voflre  1'  au- 
torità al  popolo ,  la  torrebbe  a  voi  con  1'  ajuto  di  quello  ,  che 
vi  farebbe  diventato  per  quella  ingiuria  nimico.  E  v'  interver- 
rebbe come  a  MeiTer  Benedetto  Alberti  ,  il  quale  confentì  per 
le  perfuafioni  di  chi  non  1'  amava  alla  rovina  di  Mefler  Gior- 
gio Scali  e  di  Mefl'er  Tommafo  Strozzi ,  e  poco  dipoi  da  quelli 
medefimi  che  lo  perfuafero  fa  mandato  in  efilio  .  Confortolìo 
pertanto  a  penfare  più  maturamente  alle  cofe,  ed  a  volere  imita- 
re fuo  padre,  il  quale  per  avere  la  benivolenza  univerfale  fcemò 
il  pregio  aJUfale;  provvide  che  chi  avelie  meno  di  un  mezzo 
fiorino  di  gravezza  poteiTe  pagarla  ,  o  nò  ,  come  gli  parerle  ; 
volle  che  il  di  che  fi  ragunavano  i  Configli  ciafcuno  fufse  fi- 
euro  dai  fuoi  creditori  ;  ed  in  fine  gli  conclufe  ,  che  era  per 
quanto  s'  apparteneva  a  lui  per  lafciare  la  città  negli  ordini 
fuoi. 

Quefìe  cofe  così  praticate  s'  intefero  fuori  ,  ed  accrebbero  Onere  ch« 
a  Giovanni  riputazione,  ed  agli  altri  cittadini  odio;  dalla  quale £?•     A1-  pllb* 
egli  Ci  difeoftava,  per  dare  meno  animo  a  coloro,  che  difegnaf-  n'}  de'  Medi- 
fero  fotto  i  fuoi  favori  cofe  nuove;  ed  in  ogni  fuo  parlare  fa-  difapprova* 
ceva  intendere  a  ciafcuno ,   che  non  era  per  nutrir  fette  ,    ma  Zlvnt~ 
per  fpegnerle  ;   e  che  quanto   a   lui  li  afpettava  ,   non  cercava 
altro  che  1'  unione  della  città  ;   di  che  molti  che  feguivano  le 
parti  fue  erano  malcontenti,  perchè  averebbero   voluto,  che  lì 
furie  nelle  cofe  moftro  più  vivo.  Tra  i  quali  era  Alamanno  de' 
Medici  ,  il  quale  fendo  di  natura  feroce  non  ceifava  di  accen- 
derlo a  perfeguitare  i  nimici  ,  e  favorire  gii  amici,  dannando 
la  fua  freddezza  ,  ed  il  fuo  modo  di  procedere  lento  ;    il    che 
diceva    eiler    cagione  ,    che  i  nimici  fenza  rifpetto  gli  pratica- 
vano contro  ;  le  quali  pratiche    arebbero   un  giorno  effetto  con 
la  rovina  della  cafa  e  degli  amici  fuoi .    Inanimava  ancora  al 
medefimo  Cofimo  fuo  figliuolo;  nondimeno  Giovanni  per  cofa 
i      To??i.  L  A  a  che 


<e  ri- 
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che  gii  fufle  rivelata  o  pronoflicata  non  fi  moveva  di  fuo  prò- 
pofìto  ;  pure  con  tutto  quello  la  parte  era  già  fcoperta  ,  e  li 
città  era  in  manifefla  diviiìone  .  Erano  in  palagio  al  fervizio 
de'  Signori  due  Cancellieri,  Ser  Martino,  e  Ser  Pagolo.  Quello 
favoriva  la  parte  d' Uzano ,  queir  altro  la  Medica  ;  e  Meffer  Ri- 
naldo veduto  come  Giovanni  non  aveva  voluto  convenir  con 
loro,  pensò  che  fuffe  da  privare  dell' ufficio  fuo  Ser  Martino; 
giudicando  dipoi  aver  fempre  il  palagio  più  favorevole.  Il  che 
prefentito  dagli  avverfari ,  non  folamente  fu  Ser  Martino  di- 
fefo  ,  ma  Ser  Pagolo  privato  con  difpìacere  ed  ingiuria  della 
fua  parte  .  11  che  avrebbe  fatto  fubito  cattivi  effetti  ,  fé  non 
furie  la  guerra  che  fopraftava  alla  città ,  la  quale  per  la  rotta 
ricevuta  a  Zagonara  era  impaurita  ;  perchè  mentrechè  querce 
cofe  in  Firenze  così  fi  travagliavano.  Agnolo  della  Pergola  aveva 
con  le  genti  del  Duca  prefe  tutte  le  terre  di  Romagna  pofle- 
dute  dai  Fiorentini  ,  eccetto  Caftrocaro  e  Modigliana  ,  parte 
per  debolezza  de'  luoghi  ,  parte  per  difetto  di  chi  1'  aveva  in 
guardia  .  Nella  occupazione  delle  quali  terre  feguirono  due 
cofe  ,  per  le  quali  fi  conobbe  quanto  la  virtù  degli  uomini 
ancora  al  nimico  è  accetta  ,  e  quanto  la  viltà  e  la  malignità 
difpiaccìa-. 
Vìrtà  ai  Eia-  ^ra  cartellano  nella  rocca  di  Monte  Petrofo  Biagio  del  Me- 

•giotld  Mela-  lano-.  Coftui  fendo  affocato  intorno  dai  nimici,  e  non  vedendo 
per  la  falute  della  rocca  alcuno  fcampo,  gittò  panni  e  paglia 
da  quella  parte  che  ancora  non  ardeva  ,  e  di  fopra  vi  gittò 
due  fuoì  piccioli  figliuoli,  dicendo  ai  nimici:  Togliete  per  voi 
quelli  beni  che  mi  ha  dati  la  fortuna  ,  e  che  voi  mi  potete 
torre  ,  quelli  che  io  ho  dall'  animo ,  dove  la  gloria  e  F  onore 
mio  confitte  ,  ne  io  vi  darò,  ne  voi  mi  terrete,  Corfero  i  ni- 
mici a  falvare  i  fanciulli,  ed  a  lui  porgevano  funi  e  fcale 
perchè  fi  falvaffe.  Ma  quegli  non  l'accettò,  anzi  volle  pìuttofto 
morire  nelle  damme,  che  vìv^tq  falvo  per  le  mani  degli  av- 

ver- 
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verfarj  della  patria  fua  .  Efempio  veramente  degno  di  quella 
lodata  antichità  ,  e  tanto  è  più  mirabile  di  quelli  ,  quanto  è 
più  rado.  Furono  ai  figliuoli  fuoi  dai  ninnici  reflituite  quelle 
cofe  che  li  poterono  aver  falve,  e  con  maflìma  cura  rimandati 
ai  parenti  loro  ,  verfo  dei  quali  la  Repubblica  non  fu  meno 
amorevole,  perchè  mentre  vifTero  furono  pubblicamente  Men- 
tati .  Il  contrario  di  quello  occorfe  in  Galeata  ,  dove  era  Fo-  Vil  3  di  Zao 
teflà  Zanobi  dal  Pino,  il  quale  fenza  fare  difefa  alcuna  dette  nobi  dal  Pino, 
la  rocca  al  nimico,  e  di  più  confortava  Agnolo  a  lafciar  T  alpi 
di  Romagna  ,  e  venire  ne'  colli  di  Tofcana ,  dove  poteva  far 
Ja  guerra  con  meno  pericolo  e  maggior  guadagno.  Non  potette 
Agnolo  fopportare  la  viltà  ed  il  malvagio  animo  di  coitili  ,  e 
lo  dette  in  preda  ai  fuoi  fervitori;  i  quali  dopo  molti  fcherni 
gli  davano  folamente  mangiare  carte  dipinte  a  bifcie  ,  dicendo 
che  di  Guelfo  per  quel  modo  Io  volevano  far  diventare  Ghibel- 
lino; e  così  {Tentando  in  brievi  giorni  morì. 

11  Conte  Oddo  in  quello  mezzo  infieme  con  Niccolò  Pie-  I  Fiorenti  ni 

.    .  •       tr   1    j-    t  j        j-       -j  *i  acquiftano  l'a« 

cinino  era  entrato  in  Val  di  Lamona  per  veder  di  ridurre  n  mìcìzia  del  Si- 
Signore  di  Faenza  ali'  amicizia  de'  Fiorentini,  o  almeno  impe-  gncr« di ^cn" 
dire  Agnolo  della  Pergola  che  non  fcorrerTe  più  liberamente 
per  Romagna  .  Ma  perchè  quella  valle  è  fortiiTima ,  e  i  Valli- 
giani armjgeri ,  vi  fu  il  Conte  Oddo  morto ,  e  Niccolò  Picci- 
nino n'  andò  in  prigione  a  Faenza  .  Ma  la  fortuna  volfe  che  i 
Fiorentini  ottenelTero  quello  per  aver  perduto ,  che  forfè  avendo 
vinto  non  arebbero  ottenuto;  perchè  Niccolò  tanto  operò  con 
il  Signore  di  Faenza  e  con  la  madre ,  che  gli  fece  amici  ai  Fio- 
rentini. Fu  in  quello  accordo  libero  Niccolò  Piccinino,  il  quale 
non  tenne  per  fé  quel  configlio ,  che  egli  aveva  dato  ad  altri  ; 
perchè  praticando  con  la  città  della  fua  condotta ,  o  che  le  con- 
dizioni gli  pareiTero  debili,  o  che  le  trovafle  migliori  altrove, 
quali  che  ex  arrupto  fi  partì  d' Arezzo  dove  era  alle  fìanze  ,  e 
ti  andò  in  Lombardia,  e  prefe  foldo  dal  Duca, 

A  a  2  I  Fio- 
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I  Fiorentini  per  quefto  accidente  impauriti,  e  dalle  fpefe 
"'  ,  ,  '  predette  sbigottiti ,  giudicarono  non  potere  più  foli  foftenere  quc- 
reatini  con  i  fta  guerra  ;  e  mandarono  oratori  ai  Veneziani  a  pregargli  , 
che  dovefTero  opporli,  mentrechè  egli  era  loro  facile,  alla  gran- 
dezza d' uno ,  che  fé  lo  lafciavano  crefcere ,  era  cosi  per  effer 
perniciofo  a  loro  come  ai  Fiorentini.  Confortavagli  alla  mede* 
fini  a  imprefa  Francefco  Carmignuola  ,  uomo  tenuto  in  quelli 
tempi  nella  guerra  eccellentiffimo  ,  il  quale  era  già  flato  fol- 
dato  del  Duca,  ma  dipoi  ribellatoli  da  quello.  Stavano  i  Ve- 
neziani dubbj  per  non  fapere  quanto  fi  potevano  -fidare  del 
Carmignuola ,  dubitando  che  l' inimicizia  del  Duca  e  fua  non 
furie  finita .  E  ftando  cosi  fofpefi  nacque  che  '1  Duca  per  il  mez- 
zo di  un  fervitore  del  Carmignuola  lo  fece  avvelenare;  il  quale 
veleno  non  fu  sì  potente  che  lo  ammazzarle ,  ma  lo  ridurle  all' 
efiremo  .  Scoperta  la  cagione  del  male,  i  Veneziani  fi  priva- 
rono di  quel  fofpetto  ;  e  feguitando  i  Fiorentini  di  follecitar- 
gli,  fecero  lega  con  loro,  e  ciafcuna  delle  parti  fi  obbligò  a 
far  la  guerra  a  fpefe  comuni,  e  gli  acquifli  di  Lombardia  fuf- 
fero  de' Veneziani  ,  e  quelli  di  Romagna  e  di  Tofcana  de' Fio- 
rentini ;  ed  il  Carmignuola  fu  capitano  generale  della  lega .  Ri- 
durTefi  pertanto  la  guerra  mediante  quello  accordo  in  Lombar- 
dia,  dove  fu  governata  dal  Carmignuola  virtuofamente,  ed  in 
pochi  meli  tolfe  molte  terre  al  Duca  infieme  con  la  città  di 
Brefcia  ;  la  quale  efpugnazione  in  quelli  tempi,  e  fecondo  quelle 
guerre  fu  tenuta  mirabile. 
Princìpio  <U1  Era  durata  quella  guerra  dal  xxn.  al  xxvii.  ed  erano  ftrac- 

chi  nef  ^  *  cittadini  di  Firenze  delle  gravezze  polle  infìno  allora,  in 

mal  contenti .  modochè  fi  accordarono  a   rinnuovarle  .    E   perchè   le    fuffero 
n.  14*7.     uguali  fecondo  le  ricchezze ,  fi  provvide  che  le  fi  ponerTero  ai 
beni,  e  che  quello  che  aveva  cento  fiorini  di  valfente,  ne  avelie 
un  mezzo  di  gravezza.  Avendola  pertanto  a  diflribuire  la  legge, 
e  non  gli  uomini,  venne  a  gravare  affai  i  cittadini  potenti.  Ed 

avanti 
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avanti  che  ella  fi  deliberafse  era  disfavorita  da  loro;   folo  Gio- 
vanni de'  Medici  apertamente  la   lodava  ;   tantoché  ella  fi  ot- 
tenne .    E  perchè  nel  diftribuirla  fi  aggregavano  i   beni  di  cia- 
fcuno ,  il  che  i  Fiorentini   dicono   accatastare ,  fi  chiamò  quefla 
gravezza  Cataflo .  Queflo  modo  pofe  in  parte  regola  alla  tiran- 
nide de'  potenti,  perchè  non  potevano  battere  i  minori,  e  far- 
gli con  le  minacce  ne'  Configli  tacere ,   come   facevano  prima . 
Era  adunque  quella  gravezza  dall' univerfale  accettata,  e  dai  po- 
tenti con  difpiacere  grandiilìmo  ricevuta.  Ma  come  accade,  che 
mai  gli  uomini  non  fi  foddisfanno,  ed  avuta  una  cofa  non  vi  fi 
contentando  dentro  ne  defiderano  un'  altra  ,   il  popolo  non  con- 
tento alla  ugualità  della  gravezza,  che  dalla  legge  nafceva,  do- 
mandava ,    che  fi  riandafìèro  i  tempi  pafìati  ,    e  che  fi  vedeffe 
quello  che  i  potenti  fecondo  il  Cataflo  avevano  pagato  meno, 
e  fi  facefsero  pagar  tanto,  che  eglino  andafsero  a  ragguaglio  di 
coloro ,  che  per  pagar  quello   che  e'    non  dovevano  ,   avevano 
vendute  le  loro  pofserlìoni .    Quella  domanda  molto  più  che  '1 
Catafto  fpaventò  gli  uomini  grandi,  e  per  difenderfene  non  ce£- 
favano  di  dannarlo,  affermando  quello  efsere  ingiuftitfìmo,  per 
elTerfi  poflo   ancora  fopra  i  beni   mobili,  i  quali  oggi  fi  poffeg- 
gono,  e  domani  fi  perdono  ;  e  che  fono  okra  di  queflo  molte 
perfone  che    hanno  danari  occulti ,   che  '1  Cataflo  non  può  ri- 
trovare ;  a  che  aggiugnevano ,  che  coloro  che  per  governare  la 
Repubblica  lafciavano  le  loro  faccende,  dovevano  efsere  meno  ca- 
richi di  quella  :  dovendole  ballare  che  con  la  perfona  fi  affati- 
caflero  ;    e  che  non  era  giudo  che  la  città  fi  godefle  la  roba  e 
1'  induflria  loro,  e  degli  altri  folo  i  danari.    Gli  altri  a  chi  il 
Cataflo  piaceva  rifpondcvano  ;    che  fé  i  beni  mobili  variano  , 
poflòno  ancora  variare  le  gravezze,  e  con  il  variarle  fpeffo  fi 
può  a  quello  inconveniente  rimediare  .    E  di  quelli  che  hanno 
danari    occulti    non    era  neceflario  tener  conto  ,   perchè   quelli 
danari  che  non  fruttano  non  è  ragionevole  che  paghino.,  e  frut- 
tane 


Au,  1427. 
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tando  conviene  che  fi  fcuoprino  ;  e  fé  non  piaceva  loro  durar 
1  fatica  per  la  Repubblica  ,    lafciaflinla   da  parte  ,   e   non   fé  ne 

tra  va  gli  afferò,  perchè  la  troverebbe  dei  cittadini  amorevoli,  ai 
quali  non  parrebbe  difficile  ajutarla  di  danari  e  di  confìglio  . 
E  che  fono  tanti  i  comodi  e  gli  onori  che  li  tira  dietro  il  go- 
verno ,  che  doverebbero  ballar  loro  fenza  volere  non  partici- 
pare  de'  carichi.  Ma  il  male  flava  dove  e'  non  dicevano;  per- 
chè doleva  loro  non  poter  più  muovere  una  guerra  fenza  Jor 
danno  ,  avendo  a  concorrere  alle  fpefe  come  gli  altri  ;  e  fé 
quello  modo  fi  fuffe  trovato  prima  ,  non  fi  farebbe  fatta  la 
guerra  con  il  Re  Ladislao,  né  ora  fi  farebbe  quella  con  il  Duca 
•Filippo;  le  quali  fi  erano  fatte  per  riempire  i  cittadini,  e  non 
per  neceflìtà  .  Quelli  umori  molli  erano  quietati  da  Giovanni 
de'  Medici,  moflrando  che  non  era  bene  riandare  le  cofe  paf- 
fate ,  ma  fibbene  provvedere  alle  future  ;  e  fé  le  gravezze  per 
1'  addietro  erano  fiate  ingiufle  ,  ringraziare  Dio,  poiché  fi  era 
trovato  il  modo  a  farle  giufle;  e  volere  che  queflo  modo  fer- 
vifse  a  riunire,  non  a  dividere  la  città,  come  farebbe  quando 
fi  ricercafse  le  impofle  pafsate,  e  farle  ragguagliare  con  le  pre- 
fenti  ;  e  che  chi  è  contento  di  una  mezzana  vittoria  fempre 
ne  farà  meglio,  perchè  quelli  che  vogliono  fopravvincere  fpefso 
perdono  .  E  con  limili  parole  quietò  quelli  umori  ,  e  fece  che 
del  ragguaglio  non  fi  ragionafse  . 
Pace  col  Duca  Seguitando  intanto  la  guerra  col  Duca   fi  fermò  una  pace 

di  Milano  .  .. 

Nuovi diftur-  a  Ferrara  per  il  mezzo  di  un  Legato  del  Papa,  della  quale  il 
dclPCatafto°ne  DLlca  ne^  principio  di  efsa  non  ofservò  le  condizioni,  in  modo- 
Ah,  1428.  che  di  nuovo  la  lega  riprefe  1'  armi  ,  e  venuto  con  le  genti 
di  quello  alle  mani,  lo  ruppe  a  Maclovio.  Dopo  la  qual  rotta 
il  Duca  mofse  nuovi  ragionamenti  d'  accordo  ,  ai  quali  i  Ve- 
neziani e  Fiorentini  acconfentirono  ;  quelli  per  effere  infofpet- 
titi  de'  Veneziani  ,  parendo  loro  fpendere  affai  per  fare  po- 
tente altri;  quelli  per  aver  veduto  il  Carmignuola  dopo  la  rotta 

data 
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data  al  Duca  andar  lento,  tantoché  non  pareva  loro  da  potere 
più  confidale  in  quello  .  Concili ufeiì  adunque  la  pace  nel  /;*  *42  * 
mccccxxviii.  per  la  quale  i  Fiorentini  riebbero  le  terre  perdute 
in  Romagna,  ed  ai  Veneziani  rimafe  Brefcia,  e  di  più  il  Duca 
dette  loro  Bergamo  ,  ed  il  contado .  Spefero  in  quella  guerra  i 
Fiorentini  tre  milioni,  e  500.  mila  ducati,  mediante  la  quale 
accrebbero  ai  Veneziani  flato  e  grandezza  ,  ed  a  loro  povertà 
e  difunione .  Seguita  la  pace  di  fuora  ricominciò  la  guerra  den- 
tro .  Non  potendo  i  cittadini  grandi  fopportare  il  Cataflo  ,  e 
non  vedendo  via  da  fpegnerlo,  penfarono  modi  a  fargli  più  ni- 
mici  per  avere  più  compagni  a  urtarlo  .  Moflrarono  adunque 
agli  ufficiali  deputati  a  porlo  ,  come  la  ìcggQ  gli  coflringeva 
ancora  ad  accataflare  i  beni  de'  diflrettuali,  per  vedere  fé  tra 
quelli  vi  fulTero  beni  de'  Fiorentini  .  Furono  pertanto  citati 
tutti  i  fudditi  a  portare  fra  certo  tempo  le  fcritte  de'  beni  loro. 
Dondechè  i  Volterrani  mandarono  alla  Signoria  a  dolerli  della 
cofa  ;  dimodoché  gli  ufficiali  fdegnati  ne  mefTero  diciotto  di 
loro  in  prigione.  Quello  fatto  fece  affai  fdegnare  i  Volterrani, 
pure  avendo  rifpetto  ai  loro  prigioni  non  fi  mollerò. 

In  quello  tempo  Giovanni    de'  Medici    ammalò,   e   cono-  Morte  di  Gìo- 

fcendo  il  mal    fuo  mortale   chiamò  Cofìmo  e  Lorenzo    fuoi  £-  ^.ai}nide' Me- 
dici .  Mio  elo- 
gimeli,  e    difle    loro:  Io    credo    effier  vivuto  quel  tempo,  che  gio« 

da  Dio  e  dalla  natura  mi  fu  al  mio  nafeimento  confegnato  .  *  lJ^9' 
Muojo  contento  poiché  io  vi  lafcio  ricchi,  fani,  e  di  qualità, 
che  voi  potrete,  quando  voi  feguitiate  le  mie  pedate  vivere  in 
Firenze  onorati  ,  e  con  la  grazia  di  ciafeuno  „  Perchè  niuna 
cofa  mi  fa  tanto  morir  contento ,  quanto  mi  ricordare  di  non 
aver  mai  offefo  alcuno ,  anzi  piuttoflo  ,  fecondo  eh'  io  ho  po- 
tuto,  beneficato  ognuno.  Così  conforto  a  far  voi.  Dello  flato» 
fé  voi  volete  vivere  ficuri ,  toglietene  quanto  ve  ne  è  dalle 
leggi  e  dagli  uomini  dato  ,  il  che  non  vi  recherà  mai  né  in- 
vidia né  pericolo,  perchè  quello  che  l'uomo  fi  toglie,  non  quello 
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che  all'  uomo  è  dato  ci  fa  odiare  ;  e  fempre  ne  avrete  molto 
più  di  coloro,  che  volendo  la  parte  d'altri  perdono  la  loro,  e 
avanti  che  la  perdino  vivono  in  continui  affanni  .  Con  quelle 
arti  io  ho  tra  tanti  nimici  ,  tra  tanti  difpareri  non  /blamente 
mantenuta,  ma  accrefciuta  la  riputazione  mia  in  quella  città  . 
Così  quando  feguitiate  le  pedate  mie,  manterrete  ed  accrefce- 
rete  voi;  ma  quando  faceiìi  altrimenti,  penfate  che  il  fine  vo- 
flro  non  ha  a  efsere  altrimenti  felice  ,  che  fia  flato  quello  di 
coloro  che  nella  memoria  noflra  hanno  rovinato  fé,  e  diflrutta 
la  cafa  loro  .  Morì  poco  dipoi ,  e  nell'  univerfale  della  città 
lafciò  di  fé  un  grandiflìmo  defiderio,  fecondochè  meritavano  le 
fue  ottime  qualità  .  Fu  Giovanni  mifericordiofo,  e  non  fola- 
mente  dava  elemofìne  a  chi  le  domandava ,  ma  molte  volte  al 
bifogno  de'  poveri  fenza  effere  domandato  foccorreva  .  Amava 
ognuno,  i  buoni  lodava,  e  de'  cattivi  aveva  compallìone  .  Non 
domandò  mai  onori,  ed  ebbegli  tutti.  Non  andò  mai  in  pala- 
gio fé  non  chiamato  .  Amava  la  pace  ,  e  fuggiva  la  guerra  . 
Alle  avverfìtà  degli  uomini  fovveniva ,  le  profferita  ajutava  . 
Era  alieno  dalle  rapine  pubbliche  ,  e  del  bene  comune  alimen- 
tatore. Ne'  maghimi  graziofo  ,  non  di  molta  eloquenza  ,  ma 
di  prudenza  grandiffima.  Moflrava  nella  prefenza  melanconico» 
ma  era  poi  nella  converfazione  piacevole  e  faceto  .  Morì  ric- 
chiflìmo  di  teforo ,  ma  più  di  buona  fama  e  di  benivolenza  . 
La  cui  eredità  così  de'  beni  della  fortuna  ,  come  di  quelli 
dell'  animo  ,  fu  da  Cofìmo  non  folamente  mantenuta ,  ma  ac- 
crefciuta . 
Ribellione" de'  Erano  i  Volterrani  flracchi  di  flare  in  carcere,  e  per  effere 

liberi  promifero  di  confentire  a  quello  che  era  comandato  loro. 
Liberati  adunque  e  tornati  a  Volterra  ,  venne  il  tempo  che  i 
nuovi  loro  Priori  prendevano  il  magiflrato;  de'  quali  fu  tratto 
un  Giulio  ,  uomo  plebeo ,  ma  di  credito  nella  plebe  ,  il  quale 
era  uno  di  quelli ,  che  fu  imprigionato  a  Firenze  .  Coftui  ac- 
ce fo 
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cefo  per  fc  medefimo  d'  odio  per  la  ingiuria  pubblica  e  per  la 
privata  contra  i  Fiorentini  ,  fu  ancora  limolato  da  Giovanni 
di  .  .' .  .  (*)  uomo  nobile,  e  che  feco  fedeva  in  magiftrato,  a 
dover  muovere  il  popolo  con  1'  autorità  de'  Priori ,  e  con  la 
grazia  fua  ,  e  trarre  la  terra  dalle  mani  de'  Fiorentini,  e  farne 
fé  principe.  Per  il  configlio  del  quale  >  Giulio  prefe  l'armi, 
corfe  la  terra  ,  prefe  il  Capitano  che  vi  era  per  i  Fiorentini , 
e  fi  fece  con  il  confentimento  del  popolo  Signore  di  quella  . 
Quella  nuovità  feguita  in  Volterra  difpiacque  affai  ai  Fioren- 
tini ;  pure  trovandoli  aver  fatto  pace  con  il  Duca  ,  e  frefchi 
in  fu  gli  accordi  ,  giudicarono  potere  aver  tempo  a  racqui- 
flarla,  e  per  non  lo  perdere  mandarono  fubito  a  quella  imprefa 
CommifTari  Metter  Rinaldo  degli  Albizzi ,  e  Metter  Palla  Strozzi. 
Giulio  intanto  che  penfava  che  i  Fiorentini  lo  all'aiterebbero , 
richiefe  i  Sanefi ,  e  Luccheii  di  ajuto  . .  I  Sanefì  gli  negarono  , 
dicendo  eiTere  in  lega  coi  Fiorentini;  e  Pagolo  Guinigi,  che  era 
Signore  di  Lucca  ,  per  riacquiftare  la  grazia  col  popolo  di  Fi- 
renze, la  quale  nella  guerra  del  Duca  gli  pareva  aver  perduta 
per  efTerlì  feoperto  amico  di  Filippo,  non  folamente  negò  gli 
ajuti  a  Giulio,  ma  ne  mandò  prigione  a  Firenze  quello  che  era 
venuto  a  domandargli  .  I  CommifTari  intanto  per  giugnere  i 
Volterrani  fprovveduti  ragunarono  infìeme  tutte  le  loro  genti 
d'arme,  e  levarono  di  Valdarno  di  fotto  e  dal  contado  di  Pifa 
affai  fanteria  ,  e  n'  andarono  verfo  Volterra  .  Né  Giulio  per 
eiTere  abbandonato  dai  vicini,  né  per  lo  aiTalto  che  li  vedeva 
fare  dai  Fiorentini  ,  fi  abbandonava  ;  ma  rifidatofi  nella  for- 
tezza del  fito  ,  e  nella  grofTezza  della  terra  fi  provvedeva  alla 
difefa  . 

Era  in  Volterra  un  Metter  Arcolano  fratello  di  quel  Gio- 1?  , 

n  Volterra  ri- 

vanni ,  che  aveva  perfuafo  Giulio  a  pigliare  la  Signoria,  uomo  tema  in  potè- 

•  1  \       ^    n     ■  \  •    r  le  de'  Fioren- 

di  credito  nella  nobiltà .  Colmi  ragunò  certi  Tuoi  confidenti ,  e  tini . 
Tom.  J.  B  b  mo- 

(*)  Contugu 
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morirò  loro  come  Dio  aveva,  per  quello  accidente  venuto,  foc- 
corfo  alla  neceflìtà  della  città  loro;  perchè  fé  egli  erano  con- 
tenti di  pigliar  l'armi,  e  privar  Giulio  della  Signoria,  e  ren- 
dere la  città  ai  Fiorentini,  ne  feguirebbe  che  renderebbero  i  pri- 
mi di  quella  terra,  ed  a  lei  li  preferverebbero  gii  antichi  pri- 
vilegi fuoi .  Rimai!  adunque  d' accordo  della  cofa  ,  n  andarono 
al  palagio  dove  fi  pofava  il  Signore,  e  fermili  parte  di  loro  da 
baffo  ,  Mefìer  Arcolano  con  tre  di  loro  fall  in  fulla  fala  ,  e 
trovato  quello  con  alcuni  cittadini  lo  tirò  da  parte  r  come 
fé  gli  volerle  ragionare  di  alcuna  cofa  importante;  e  di  un  ra- 
gionamento in  altro  lo  conduffe  in  camera ,  dove  egli  e  quelli 
che  erano  feco  con  le  fpade  lo  affalirono .  Né  furono  però  sì 
prefti  che  non  deffero  comodità  a  Giulio  di  por  mano  all'  arme 
fua,  il  quale  prima  che  1' ammazzaffero  ferì  gravemente  due  di 
loro,  ma  non  potendo  alfine  refiftere  a  tanti,  fu  morto  e  git- 
tato  a  terra  del  palazzo  *  E  prefe  1'  armi  quelli  della  parte  di 
Meffer  Arcolano ,  dettero  la  città  ai  Commiffari  Fiorentini ,  che 
con  le  genti  vi  erano  propinqui  ,  i  quali  fenza  fare  altri  patti 
intrarono  in  quella»  Di  che  ne  feguì  che  Volterra  peggiorò  le 
fue  condizioni  ;  perchè  tra  le  altre  cofe  le  fmembrarono  la  mag- 
gior parte  del  contado,  e  riduffonlo  in  Vicariato» 
Niccolò  For-  Perduta  adunque  quafichè  in  un  tratto  e  racquiftata  Voi- 

fJtraaCiC!Luc-f"  terra '  non  ^  ve^eva  cagione  di  nuova  guerra,   fé  l'ambizione 
chefi.  degli    uomini  non    f  averte    di   nuovo  morìa  .    Aveva  militato 

affai  tempo  per  la  città  di  Firenze  nelle  guerre  del  Duca  Nic- 
colò Fortebraccio  da  Perugia .  Coftui  venuta  la  pace  fu  dai  Fio- 
rentini licenziato  ,  e  quando  venne  il  cafo  di  Volterra  fi  tro- 
vava ancora  alloggiato  a  Fucecchio.  Ondechè  i  Commiffari  in 
quella  imprefa  Ci  valfero  di  lui  e  delle  fue  genti .  Fu  opinione 
nel  tempo  che  Meffer  Rinaldo  travagliò  feco  quella  guerra,  lo 
perfuadeffe  a  volere  fotto  qualche  finta  querela  affaltare  i  Luc- 
cheiì  ,   inoltrandogli  che  fé  lo  faceva ,    opererebbe  in  modo  a 

Fi* 
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Firenze,  che  l'imprefa  contra  Lucca  fi  farebbe,  ed  egli  ne  fa- 
rebbe fatto  capo.  Acquiftata  pertanto  Volterra ,  e  tornato  Nic-      "'  I4^' 
colò  alle  ftanze  a  Fucecchio,  o  per  le  perfuafioni  di  Mefler  Ri- 
naldo, o  per  fua  propria  volontà,  di  Novembre  nel  mccccxxix. 
con  trecento  cavalli   e  trecento  fanti  occupò  Ruoti  e  Compito 
caftella  de'  Lucerteli .  Dipoi  fcefo  nel  piano  fece  grandiffima  pre- 
da .    Pubblicata  la  nuova   a  Firenze   di  quefto  affalto  ,   fi   fece 
per  tutta  la   città   circoli  di  ogni  forte  uomini  ,   e  la  maggior 
parte  voleva  che  fi  facefte   1'  imprefa  di  Lucca  .    De'  cittadini 
grandi  che  la  favorivano,  erano  quelli  della  parte  de'  Medici» 
e  con  loro  s'  era  accollato  Melfer  Rinaldo,    mollò  o  da  giudi- 
care che  ella  fulfe  imprefa  utile  per  la  Repubblica  ,   o  da  fua 
propria  ambizione,  credendo  averli  a  trovar  capo  di  quella  vit-  - 
toria  .  Quelli  che  la  sfavorivano  erano  Niccolò  da  Uzano  e  la 
parte  fua.  E  pare  cofa  da  non  la  credere,  che  sì  diverfo  giu- 
dizio nel  muovere  guerra  fulfe  in  una  medefima  città  ;  perchè 
quelli  cittadini    e   quel  popolo  ,    che  dopo  dieci   anni    di  pace 
avevano  biafimato  la  guerra  prefa  contra   il  Duca  Filippo  per 
difendere  la  fua  libertà,  ora  dopo  tante  fpefe  fatte,  e  in  tanta 
afflizione  della  città  con  ogni  efficacia  domandalfero,  che  fi  muo- 
vere la  guerra  a  Lucca  per  occupare  la  libertà  d'altri,  e  dall'  al-, 
tro  canto  quelli  che  volleno  quella  biafimavano  quella  .    Tanto 
variano  col  tempo  i  pareri ,  tanto  è  più  pronta  la  moltitudine 
a  occupare  quello  d'  altri  che  a  guardare  il  fuo,  e  tanto  fono 
mofiì  più  gli  uomini  dalla  fperanza  dell'  acquiflare  che  dal  ti- 
more del  perdere  ;    perchè  quefto  non  è  fé  non  da  pretto  cre- 
duto ,    quell'  altro  ancoraché  difeofto  fi  fpera  .    E  il  popolo  di 
Firenze  era  ripieno  di  fperanza  degli  acquifli  che    aveva   fatti 
e  faceva  Niccolò  Fortebraccio,  e  dalle  lettere  dei  Rettori  pro- 
pinqui a  Lucca.    Perchè  i  Vicari  di  Pefcia  e  di   Vico  ferve- 
vano ,  che  fi  derTe  loro  licenza  di  ricevere  quelle  caftella ,  che 
venivano  a  darli  loro,  perchè  prefto  tutto  il  contado  di  Lucca 

B  b   2  fi  ac- 
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fi  acquieterebbe .  Aggiunfefi  a  quello  ì'  ambafciatore  mandato  dal 
Signore  di  Lucca  a  Firenze  a  dolerli  degli  affarti  fatti  da  Nic- 
colò, e  a  pregare  la  Signoria,  che  non  volerle  muover  guerra 
a  un  Aio  vicino,  e  ad  una  città  che  fempre  gli  era  fiata  amica. 
Chiamava!!  T  ambafciatore  MefTer  Giacopo  Viviani.  Coftui  poco 
tempo  innanzi  era  flato  tenuto  prigione  da  Pagolo  Guinigi  Si- 
gnor di  Lucca  per  aver  congiuratogli  contro,  e  benché  1*  averle 
trovato  in  colpa  ,  gli  aveva  perdonata  la  vita  ;  e  perchè  cre- 
deva che  MefTer  Giacopo  gli  avefTe  perdonata  l'ingiuria,  fi  fi- 
dava di  lui .  Ma  ricordandoli  MefTer  Giacopo  più  òqì  pericolo 
che  del  beneficio  ,  venuto  a  Firenze  fegretamente  confortava  i 
cittadini  all'  imprefa  ;  i  quali  conforti  aggiunti  all'  altre  fperanze 
fecero  ,  che  la  Signoria  ragunò  il  Conlìglio ,  dove  convennero 
498.  cittadini,  innanzi  ai  quali  per  i  principali  della  città  fu 
difputata  la  cofa  . 
Dìverfìtà  di  o-  Tra  i   primi  che  volevano  1'  imprefa  ,   come  di  fopra  di- 

renze  fu"    "  cemmo  ,   era  MefTer  Rinaldo  .    Moflrava  coftui    1'  utilità  che  fi 

muovere  la     traeva  dall' acquifìo ,  moflrava  1' occafione  dell' imprefa  ,  fendo 

guerra  ai  Lue-  ^  r 

che/ì .  loro  lafciata  in  preda  dai  Veneziani  e  dal  Duca  ,  né  potendo 

effere  dal  Papa  ,  implicato  nelle  cofe  del  Regno  ,  impediti  ;  a 
quello  aggiugneva  la  facilità  dell' efpugnarla,  fendo  ferva  di  un 
fuo  cittadino,  ed  avendo  perduto  quel  naturai  vigore,  e  quell' 
antico  frudio  di  difendere  la  fua  libertà;  in  modochè  o  dal  po- 
polo per  cacciarne  il«  tiranno  ,  o  dal  tiranno  per  paura  del 
popolo  la  faria  concefTa.  Narrava  le  ingiurie  del  Signore  fatte 
alla  Repubblica  noflra,  e  il  malvagio  animo  fuo  verfo  di  quella  ; 
e  quanto  era  pericolofo  fé  di  nuovo  o  il  Papa  o  il  Duca  alla 
città  muoveffe  guerra  .  E  conchiudeva  che  niuna  imprefa  fu 
fatta  mai  dal  popolo  Fiorentino  ne  più  facile  ,  ne  più  utile  , 
ne  più  giufla.  Contra  quefla  opinione  Niccolò  da  Uzano  difTe, 
che  la  città  di  Firenze  non  fece  mai  imprefa  più  ingiufla  ,  né 
più  pericolofa  ,   né  che  da  quella  doveiléro  nafeere  maggiori 

dan- 
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danni.  E  prima  che  s'andava  a  ferire  una  città  Guelfa,  fiata   ^^^^ 

-*■  A 

fempre  amica   al  popolo  Fiorentino,  e  che  nel  fuo  grembo  con 
fuo  pericolo  aveva  molte  volte  ricevuti  i  Guelfi,  che  non  po- 
tevano Ilare  nella  patria  loro .  E  che  nelle  memorie  delle  cofe 
noflre  non  fi  trovava  mai  Lucca   avere  offefo  Firenze  ;    ma  fé 
chi  r  aveva   fatta  ferva ,  come  già  Caflruccio  ,  ed  ora  codili  , 
1'  aveva   offe  fa ,  non  fi  poteva  imputare  la  colpa  a  lei  ,   ma  al 
tiranno.  E  fé  al  tiranno  li  poterle  far  guerra  fenza  farla  ai  cit- 
tadini, gli  difpiacerebbe  meno;  ma  perchè  quello  non  poteva 
edere ,    non    poteva    anche    confentire  ,    che    una    città   dinanzi 
amica  furie  fpogliata  de*  beni  fuoi  .   Ma  poiché  Ci  viveva  oggi 
in   modo ,  che  del  giudo  e  dell'  ingiudo  non  fi  aveva  a  tenere 
molto  conto,    voleva    lafciare  queda  parte    indietro,   e  penfar 
folo  all'  utilità  della  città  .    Credeva    pertanto  quelle    cofe  po- 
ter/1 chiamare  utili,  che  non  potevano  arrecare  facilmente  dan- 
no .    Non  fapeva  adunque   come  alcuno  poteva  chiamare  utile 
quella  imprefa  ,    dove  i  danni  erano  certi ,  e  gli  utili  dubbi  . 
I  danni  certi  erano  le  fpefe  che  ella  fi  tirava  dietro,  le  quali 
fi  vedevano  tante  ,   che  le  dovevano  far  paura  a  una  città  ri- 
pofata,  non  che  a  una  dracca  di  lunga,  e  grave  guerra,   co- 
me   era    la    loro  .    Gli    utili    che    fé  ne  potevano    trarre  erano 
1'  acquido  di  Lucca,  i  quali  confedava  edere  grandi  ;  ma  che 
era  da  confiderare  i  dubbi  che  ci  erano  dentro  ,   i  quali  a  lui 
parevano  tanti,  che  giudicava  1' acquido  imponibile.  E  che  non 
crededero  che  i  Veneziani  e  Filippo  fiderò  contenti  di  quedo 
acquido;  perchè  quelli  folo  modravano  confentirlo  per  non  pa- 
rere ingrati ,  avendo  poco  tempo  innanzi   coi   danari   dei  Fio- 
rentini prefo  tanto  imperio  ;    quell'  altro    aveva   caro  ,    che   in 
nuova  guerra  e  in  nuove  fpefe   s'  implicadero,   acciocché  attriti 
e  fìracchi  da  ogni  parte,  potedè  dipoi  di  nuovo  all'aitargli  ;  e 
come  non  gli  mancherà   modo  nel  mezzo  dell'  imprefa  e  nella 
maggior  fperanza  della  vittoria  di  foccorrere  i  Lucchefi,  o  co- 
perta- 
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percamente  con  danari ,  o  cariar  delle  fue  genti ,  e  come  fal- 
dati di  ventura  mandargli  in  loro  ajuto  .  Confortava  pertanto 
ad  attenerli  dall'  imprefa ,  e  vivere  col  tiranno  in  modo  ,  che 
fé  gli  faceffe  dentro  più  nimici  fi  poteffe  ;  perchè  non  ci  era 
più  comoda  via  a  foggìogarla  ,  che  lafciarla  vivere  fotto  il  ti- 
ranno ,  e  da  quello  affliggere  e  indebolire  ;  perchè  governata 
la  cofa  prudentemente,  quella  città  fi  condurrebbe  in  termine, 
che  il  tiranno  non  la  potendo  tenere,  ed  ella  non  fapendo  né 
potendo  per  fé  governarli,  di  necefììtà  caderebbe  loro  in  grem- 
bo. Ma  che  vedeva  gli  umori  molli,  e  le  parole  fue  non  effere 
udite,  pure  voleva  pronoflicare  loro  quefto,  che  farebbero  una 
guerra,  dove  fpenderebbero  affai,  correrebbonvi  dentro  affai  pe- 
ricoli ,  e  in  cambio  d'  occupar  Lucca  la  libererebbero  dai  ti- 
ranno, e  di  una  città  amica,,  foggi  ogata  ,  e  debole,  farebbero 
una  città  libera  loro  inimica ,  e  con  il  tempo  un'  oftacolo  alla 
grandezza  della  Repubblica  loro . 

Parlato  pertanto  che  fu  per  1'  imprefa  e  contra  l' imprefa, 
troi  Lucchesi,  fi  venne  fecondo  il  codume  a  ricercare  la  volontà  degli  uomi- 
ni, e  Rinaldo  ni,  e  di  tutto  il  numero  folo  98.  lo  contradirTero  .  Fatta  per- 
CommUTari"1  tanto  *a  deliberazione ,  e  creati  i  Dieci  per  trattare  la  guerra  ,- 
foldarono  genti  a  pie  e  a  cavallo  .  Deputarono  CommifTari 
Aftorre  Gianni,  e  Mefser  Rinaldo  degli  Albizzi,  e  con  Niccolò 
Fortebraccio  di  aver  da  lui  le  terre  aveva  prefe ,  e  che  feguifse 
1'  imprefa  come  foldato  noftro  convennero .  I  CommifTari  arri- 
vati con  l'efercito  nel  paefe  di  Lucca  divifero  quello,  e  Aftorre 
fi  difìefe  per  il  piano  verfo  Camaggiore  e  Pietrafanta ,  e  MefTer 
Rinaldo  fé  n  andò  verfo  i  monti,  giudicando  che  fpogliata  la 
città  del  fuo  contado,  facil  cofa  fufTe  dipoi  t  efpugnarla.  Fu- 
rono Timprefe  di  cofloro  infelici,  non  perchè  acquiftafTero  affai 
terre ,  ma  per  i  carichi  che  furono  nel  maneggio  della  guerra 
dati  all'  uno  e  all'  altro  di  loro  .  Vero  è  che  Aftorre  Gianni 
dei  carichi  fuoi  fé  ne  dette  evidenti  cagioni.  E' una  valle  prò- 

pin- 


Guerra  con-' 
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pinqua  a  Pietrafanta  chiamata  Seravezza  ricca  e  piena  di  abi- 
tatori ,  i  quali  fentendo  la  venuta  del  Commiflario  fé  gli  fé-  Vi  j"  " 
cero  incontro,  e  lo  pregarono  gli  accettafse  per  fedeli  fervitori  Aftorre  Gian- 
del  popolo  Fiorentino  .  Morirò  Aftorre  di  accettare  1*  offerte  , 
dipoi  fece  occupare  alle  fue  genti  tutti  i  palli  e  luoghi  forti 
della  valle  ,  e  fece  ragunar  gli  uomini  nel  principal  tempio 
loro  j  e  dipoi  gli  prefe  tutti  prigioni ,  e  alle  fue  genti  fò  fac- 
cheggiare  e  diflruggere  tutto  il  paefe  con  efempio  crudele  ed 
avaro,  non  perdonando  a  i  luoghi  pii ,  né  a  donne,  così  ver- 
gini come  maritate.  Quefte  cofe  così  coiti' elle  erano  feguite  fi 
feppero  a  Firenze,  e  difpiacquero  non  folamente  ai  magiflrati, 
ma  a  tutta  la  città. 

De*  Seravezzefi  alcuni  ,    che   dalle  mani    del  Commifsario  Ricorfo  de'Se- 
s  erano  fuggiti,  conerò  a  rirenze,  e  per  ogni  nrada  e  a  ogni  tro  Aftorre 
uomo  narravano  le  miferie  loro;  di  modochè  confortati  da  molti 
defiderofi  che  fi  punifse  il  Commifsario,  o  come  malvagio  uo- 
mo, o  come  contrario  alla   fazione  loro,  n'  andarono  ai  Dieci, 
e  domandarono  d'efsere  uditi.  E  intromefìì,  uno  di  loro  parlò 
in   quefla  fentenza  :  Noi  fiamo  certi,  Magnifici  Signori,  che  le 
noflre  parole  troveranno  fede  e  compallione  apprefso  le  Signorie 
voflre ,  quando  voi  faprete  in  che  modo  occuparle  il  paefe  no- 
Aro  il  CommirTario  voflro ,    e  in  qual  maniera  fiamo  flati  poi 
trattati    da  quello .    La    valle   noflra ,   come   ne   poflòno  effere 
piene  le  memorie  dell'antiche  cofe  voflre,  fu  fempremai  Guelfa , 
ed  è  ftata  molte  volte  un  fedel  ricetto  ai  cittadini  voflri  ,  che 
perfeguitati    dai    Ghibellini   fono    ricorfi    in  quella .    E    fempre 
gli  antichi  noflri,e   noi  abbiamo  adorato  il  nome  di  quella  in- 
clita   Repubblica  ,    per   efTere    flata  capo   e    principe    di  quella 
parte  ;  e  mentre  che  i  Luccheii  furono  Guelfi  ,  volentieri  fer- 
vimmo  allo  imperio  loro  ;   ma  poi  che  pervennero  fotto  il  ti- 
ranno, il  quale  ha  lafciato  gli  antichi  amici,  e  feguite  le  parti 
Ghibelline,  piuttoflo  forzati,  che  volontari  1' abbiamo  ubbidito. 

E  Dio 
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E  Dio  fa  quante  volte  noi  lo  abbiamo  pregato  ,  che  ci  deiTe 
occafìone  di  dimoftrare  1'  animo  noilro  verfo  1'  antica  parte  . 
Quanto  fono  gli  uomini  ciechi  ne'  defiderj  loro!  Quello  che  noi 
defideravamo  per  noftra  fallite,  è  fiata  la  noftra  rovina.  Perchè 
come  prima  noi  fentimmo,  che  l'infegne  voflre  venivano  verfo 
di  noi ,  non  come  a'  nimici ,  ma  come  agli  antichi  fìgnori  no- 
fìri  ci  facemmo  incontro  al  CommhTario  vofìro ,  e  mettemmo 
la  valle,  le  noflre  fortune,  e  noi  nelle  fue  mani,  ed  alla  fua 
fede  ci  raccomandammo ,  credendo  che  in  lui  fuffe  animo ,  fé 
non  di  Fiorentino ,  almeno  d'  uomo .  Le  Signorie  voflre  ci  per- 
doneranno; perchè  non  poter  fopportar  peggio  di  quello  abbia- 
mo fopportato,  ci  dà  animo  a  parlare.  Quello  voflro  Commif- 
fario  non  ha  d'  uomo  altro  che  la  prefenza ,  né  di  Fiorentino 
altro  che  '1  nome;  una  perle  mortifera,  una  fiera  crudele  ,  un 
morirò  orrendo,  quanto  mai  da  alcuno  fcrittore  furie  figurato; 
perchè  ridottici  nel  noflro  tempio  fotto  colore  di  volerci  par- 
lare, noi  fece  prigioni,  e  la  valle  tutta  rovinò  ed  arfe ,  e  gli 
abitatori  e  le  robe  di  quella  rapì,  fpogliò  ,  faccheggiò,  battè, 
ed  ammazzò,  faiprò  le  donne,  viziò  le  vergini,  e  trattele  dalle 
braccia  delle  madri  le  fece  preda  de'  fuoi  foldati .  Se  noi  per 
alcuna  ingiuria  fatta  al  popolo  Fiorentino  o  a  lui  avefiìmo  me- 
ritato tanto  male,  o  fé  armati  e  difendendoci  ci  averle  prefl  , 
ci  dorremmo  meno,  anzi  accuferemmo  noi,  i  quali  o  con  l'in- 
giurie, o  con  l'arroganza  noflra  l' avefiìmo  meritato;  ma  fendo 
difarmati  daticigli  liberamente,  che  dipoi  ci  abbi  rubati,  e  con 
tanta  ingiuria  e  ignominia  fpogliati  ,  fiamo  forzati  a  dolerci  . 
E  quantunque  noi  avefiìmo  potuto  riempire  la  Lombardia  di 
querele,  e  con  carico  di  quefla  città  fpargere  per  tutta  Italia 
fama  dell'  ingiurie  noftre ,  non  l'abbiamo  voluto  fare,  per  non 
imbrattare  una  sì  onefla  e  pietofa  Repubblica  con  la  difoneflà 
e  crudeltà  d'  un  fuo  malvagio  cittadino  ;  del  quale  fé  avanti 
alla  rovina  nofira  avefiìmo  conofciuta  1'  avarizia ,  ci  farem- 
mo 
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mo  sforzati  il  fuo  ingordo  animo,  ancora  che  non  abbi  né  mifura 
né  fondo,  riempire,  ed  aremmo  per  quella  via  con  parte  delle 
fodanze  noftre  falvate  1'  altre .  Ma  poiché  non  flamo  più  a  tem- 
po ,  abbiamo  voluto  ricorrere  a  voi  ,  e  pregarvi  foccorriate 
all'  infelicità  de'  voftri  foggetti ,  acciocché  gli  altri  uomini  non 
sbigottifchino  per  l'efempio  nodro  a  venir  fotto  l'imperio  vo- 
flro .  E  quando  non  vi  muovino  gì'  infiniti  mali  nodri ,  vi  muova 
la  paura  dell'ira  di  Dio,  il  quale  ha  veduti  i  fuoi  tempj  Tac- 
cheggiati ed  arli ,  e  il  popolo  nodro  tradito  nel  grembo  fuo  . 
E  detto  quello  fi  gittarono  in  terra  gridando  e  pregando  che 
fuffe  loro  renduta  la  roba  e  la  patria  ,  e  faceMero  redimire 
(  poiché  non  fi  poteva  1'  onore  )  almeno  le  mogli  ai  mariti  ,, 
ed  ai  padri  le  figliuole.  L'  atrocità  della  cofa  faputa  prima,  e 
dipoi  dalle  vive  voci  di  quelli  che  1'  avevano  fopportata  in- 
tefa  ,  commode  il  magiftrato ,  e  fenza  differire  fi  fece  tornare 
Aftorre,  e  dipoi  fu  condannato  e  ammonito.  Ricercoih*  de'  beni 
de'  Seravezzed ,  e  quelli  che  fi  poterono  trovare  fi  redituiro- 
no,  degli  altri  furono  dalla  città  col  tempo  in  varj  modi  fod- 
disfatti . 

MefTer  Rinaldo  degli  Albizzi  dall'altra  parte  era  diffamato,  Rammarichi 

i  i'    r  "i  contro  Rinal- 

cfie  egli  faceva  la  guerra  non  per  utile  del  popolo  Fiorentino,  do  degli  ai- 
ma  fua.  E  come  poi  che  fu  Commiffario,  gli  era  fuggito  dall' a-  1ZZ1' 
nimo  la  cupidità  di  pigliare  Lucca ,  perché  gli  badava  faccheg- 
giare  il  contado,  e  riempire  le  podeflioni  fue  di  bediàme,  e  le 
cafe  fue  di  preda .  E  come  non  gli  badavano  le  prede  che  da' 
fuoi  fatelliti  per  propria  utilità  fi  facevano  ,  che  comperava 
quelle  de'  foldati;  talché  di  Commidario  era  diventato  merca- 
tante. Quede  calunnie  pervenute  agii  orecchi  fuoi  m oderò  l'in- 
tero ed  altero  animo  fuo,  più  che  a  un  grave  uomo  non  fi 
conveniva,  e  tanto  lo  perturbarono,  che  fdegnato  contra  il 
magidrato  e  cittadini  ,  fenza  afpettare  o  domandare  licen- 
za fé"  ne  tornò  a  Firenze,  e  prefentatofi  davanti  ai  Dieci  , 
Tom,  L  Ce  didè; 
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5555E555  dille  :  che  fapeva  bene  quanta  difficoltà  e  pericolo  era  fervire 
un  popolo  fciolto ,  e  una  città  divifa  ;  perchè  Y  uno  ogni  ro- 
more  riempie,  l'altra  le  cattive  opere  perfeguita,  le  buone  non 
premia ,  e  le  dubbie  accufa  ;  tantoché  vincendo  niuno  ti  loda , 
errando  ognuno  ti  condanna  ,  perdendo  ognuno  ti  calunnia  ; 
perchè  la  parte  amica  per  invidia ,  la  nimica  per  odio  ti  per- 
feguita ;  nondimeno  non  aveva  mai  per  paura  d'un  carico  vano 
lafciato  di  non  fare  un*  opera  che  facefle  un  utile  certo  alla 
fua  città.  Vero  è,  che  la  difoneftl  delle  prefenti  calunnie  ave- 
va vinta  la  pazienza  fua ,  e  fattogli  mutar  natura .  Pertanto 
pregava  il  magiftrato ,  che  volerle  per  lo  avvenire  eflere  più 
pronto  a  difendere  i  fuoi  cittadini ,  acciocché  quelli  ancora  fuf- 
fero  più  pronti  a  operar  bene  per  la  patria  :  e  poiché  in  Fi- 
renze non  il  ufava  conceder  loro  il  trionfo,  almeno  fi  ufafTe 
dai  falli  vituperj  difenderli  ;  e  fi  ricordarTero ,  che  ancora  loro 
erano  di  quella  città  cittadini,  e  come  a  ogni  ora  potria  eiTere 
dato  loro  qualche  carico ,  per  il  quale  intenderebbero  quanta 
ofFefa  agli   uomini    interi  le   falfe  calunnie  arrechino .   I  Dieci 

I  CommìfTarl  fecondo  il  tempo  s' ingegnarono  mitigarlo ,  e  la  cura  di  quella 
A  imprefa  a  Neri  di  Gino  e  Alamanno  Salviati  demandarono  .   I 
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quali ,  lafciato  da  parte  il  correre  per  il  contado  di  Lucca  s' ac- 
codarono col  campo  alla  terra.  E  perchè  ancora  era  la  fhgione 
fredda  fi  mifero  a  Capannole ,  dove  ai  Commifìari  pareva  che 
fi  perderle  tempo  ;  e  volendoli  flrignere  più  alla  terra ,  i  fol- 
dati  per  il  tempo  fìniftro  non  vi  s'accordavano,  non  ottante 
che  i  Dieci  follecitaifero  Y  accamparli ,  e  non  accettaflero  fcufa 
alcuna  . 
Filippo  Bru-  ^ra  *n  ^ue^^  tempi  in  Firenze  uno  eccellentiffimo  archi- 

neilefchi  prò-  tettore  chiamato  Filippo  di  fer  Brunellefco,  dell'  opere  del  quale 

pone  lo  allaga-  ,  .  - 

re  Lucca ,  e  è  piena  la  noftra  città ,  tanto  che  meritò  dopo  la  morte ,  che 
la  fua  immagine  furie  porta  di  marmo  nel  principal  tempio  di 
Firenze  con  lettere  a  pie  ,  che  ancora  rendono  a  chi  le  legge 

tefti- 
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teftimonianza  della  fua  virtù  .  Moflrava  coftui  come  Lucca  iì 
poteva  allagare ,  conflderato  il  lìto  della  città  e  il  letto  del 
fiume  del  Serchio,  e  tanto  lo  perfuafe,  che  i  Dieci  commifero 
che  quefta  efperienza  fi  facefte .  Di  che  non  ne  nacque  altro  che 
difordine  al  campo  noftro,  e  ficurtà  a'  fumici.  Perchè  i  Luc- 
chesi alzarono  con  uno  argine  il  terreno  verfo  quella  parte,  che 
fecero  venire  il  Serchio,  e  dipoi  una  notte  ruppero  V  argine  di 
quel  follo  per  il  quale  conducevano  ¥  acque  .  Tanto  che  quelle 
trovato  il  rifcontro  alto  verfo  Lucca  e  ?  argine  del  canale  aper- 
to ,  in  modo  per  tutto  il  piano  fi  fparfero ,  che  il  campo ,  non 
cheli  potette  appropinquare  alla  terra,  s'ebbe  a  difcoftare. 

Non  riufcita  adunque  quefta  imprefa,  i  Dieci  che  di  nuo-  Pagolo  Guìni- 
vo  prefero  il  magiftrato ,  mandarono  Commiflario  Metter  Gio-  Lucca  chiede 
vanni  Guicciardini  .  Cortili  il  più  prefto  che  potè  s'  accampò  5iU JS ì?a n o UCu 
alla  terra.  Donde  che  il  Signore  vedendoli  ftricmere ,   per  con-  <lual£  viman' 

.  b  .  «a    Franccico 

forto  d'  un  Metter  x\ntonio  d^ì  Rotto  Sanefe,  il  quale  in  nome  Sforza, 
del  comun  di  Siena  era  appretto  di  lui,  mandò  al  Duca  di  Mi- 
lano Salveftro  Trenta  e  Lodovico  Buonvifì .  Cottoro  per  parte 
del  Signore  gli  chiefero  ajuto  ,  e  trovandolo  freddo  ,  lo  prega- 
rono ftrettamente  che  dovette  dare  loro  genti ,  perchè  gli  pro- 
mettevano per  parte  del  popolo  dargli  prefo  il  loro  Signore ,  ed 
appretto  la  potteftione  della  terra  ;  avvertendolo  che  fé  non  pi- 
gliava prefto  quefto  partito ,  il  Signore  darebbe  la  terra  ai  Fio- 
rentini, i  quali  con  molte  promette  lo  follecitavano .  La  paura 
pertanto  che  il  Duca  ebbe  di  quefto,  gli  fece  porre  da  parte  i 
rifpetti,  ed  ordinò  che  il  Conte  Francefco  Sforza  fuo  foldato  gli 
domandarle  pubblicamente  licenza  per  andar  nel  Regno.  Il  quale 
ottenuta  quella  fé  ne  venne  con  la  fua  compagnia  a  Lucca,  non 
oftante  che  i  Fiorentini,  fapendo  quefta  pratica  e  dubitando  di 
quello  avvenne,  mandaftero  al  Conte  Boccaccino  Alamanni  fuo 
amico  per  fturbarlo.  Venuto  pertanto  il  Conte  a  Lucca,  i  Fio- 
rentini li  ritirarono  col  campo  a  Librafatta,  ed  il  Conte  fubito 

C  e   2  andò 


2©4  DELLE       ISTORIE 

andò  a  campo  a  Pefcia ,  dove  era  Vicario  Pagolo  da  Diaccetto , 
il  quale   configliato  più  dalla  paura  ,  che   da  alcuno  altro  mi- 
gliore rimedio  fi  fuggi  a  Piftoia  .  E  fé  la  terra  non  furie  fiata 
difefa  da  Giovanni  Malavolti    che  v'  era  a  guardia,  fi  farebbe 
perduta .  Il  Conte  pertanto  non  f  avendo  potuta  nel  primo  af- 
falto  pigliare ,  n'  andò  al  borgo  a  Buggiano  e  lo  prefe ,   e  Sti- 
gliano  cartello  propinquo  a  quello  arfe .   I  Fiorentini  veggendo 
quella  rovina  ricorfero  a  quelli  rimedj  che   molte  volte  gli  ave- 
vano falvati ,  rapendo  come  coi  foldati  mercenari ,  dove  le  forze 
non   barravano ,    giovava   la    corruzione .  E  però   proferfero  al 
Conte  danari,  e  quello  non  folamente  fi  partirle,  ma  defle  loro 
la  terra  .    Il  Conte  parendogli  non  potere   trarre  più  danari  da 
Lucca ,  facilmente  fi  volfe  a  trarne  da  quelli  che  ne  avevano . 
E  convenne  coi  Fiorentini,  non  di  dar  loro  Lucca,  che  per  one- 
flà  non  lo  volle  confentire  ,    ma  abbandonarla  quando  gli  furTe 
dato  50.   mila  ducati.    E  fatta  quella  convenzione,  acciocché  il 
popolo  di  Lucca  apprefTo  al  Duca  lo  fcufaffe,  tenne  mano  con 
quello ,  che  i  Lucchefi  cacciarTero  il  loro  Signore . 
Paolo  Guìnigi  Era  in  Lucca  ,    come  di  fopra  dicemmo,   MeiTer  Antonio 

e  ^cacciato  di  ^ej  R0fTo  ambafciatore  Sanefe.  Coflui  con  l'autorità  del  Conte 
praticò  coi  cittadini  la  rovina  di  Pagolo .  Capi  della  congiura 
furono  Pietro  Cennami  ,  e  Giovanni  da  Chivizano  .  Trovava/! 
il  Conte  alloggiato  fuora  della  terra  in  fui  Serchio  ,  e  con  lui 
era  Lanziloro  figliuolo  del  Signore .  Donde  i  congiurati  in  nu- 
mero di  40.  di  notte  armati  andarono  a  trovar  Pagolo,  al  ro- 
more  de'  quali  fattoli  incontro  tutto  attonito,  domandò  della 
cagione  della  venuta  loro.  Al  quale  Piero  Cennami  dirle  ,  co- 
me loro  erano  flati  governati  da  lui  più  tempo,  e  condotti  coi 
nimici  intorno  a  morir  di  ferro  e  di  fame;  e  però  erano  deli- 
berati di  voler  per  Y  avvenire  governar  loro  ,  e  gli  domanda- 
rono le  chiavi  della  città  e  il  teforo  di  quella  .  Ai  quali  Pa- 
golo rifpofe,   che   il  teforo  era  confumato,  le  chiavi  ed   egli 

erano 
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erano  in  loro  poteflà,  e  gli  pregava  di  quello  folo,  che  fufìèro 
contenti  cosi  come  la  iua  fignona  era  cominciata  e  vivuta  lenza 
fangue,  così  lenza  fangue  finirle.  Fu  dal  Conte  Francefco  con- 
dotto Pagolo  ed  il  figliuolo  al  Duca  ,  i  quali  morirono  dipoi 
in  prigione  . 

.  La  partita  del  Conte  aveva  lafciata   libera  Lucca   dal   ti-  Fiorentini  fo- 
ranno,  e  i  Fiorentini  dal  timore  delle  genti  fue,  onde  che  quelli  "emTdd  dDu- 
d  prepararono  alle  difefe,  e  quelli  altri  ritornarono   alle  offefei  cadi  Milano. 
ed  avevano  eletto   per  capitano    il  Conte  d'  Urbino  ,    il   quale 
flringendo  forte  la  terra  coltri nfe   di  nuovo   i  Lucchelì  a  ricor- 
rere al  Duca,  il  quale  fotto  il  medefimo  colore  aveva  mandato 
il  Conte,  mandò  in  loro  ajuto  Niccolò  Piccinino.  A  coflui  ve- 
nendo per  entrare  in    Lucca   i   noflri    lì   fecero   incontro  in  fui 
Serchio ,  ed  al  palTare  di  quello  vennero   alla  zuffa ,  e  vi  furo- 
no rotti  ;  ed  il  Comm  irla  rio  con  poche  delle  noftre  genti  li  falvò 
a  Pifa  .   Quella    rotta  contriflò  tutta  la  nollra  città  ;    e  perchè 
l' imprefa  era  fiata  fatta  dall'  univerfale  ,   non  fapendo  i  popo- 
lani contra  chi  volgerli,  calunniavano   chi  l'aveva   amminiftra- 
ta  ,  poiché  non   potevano    calunniare   chi  1'  aveva    deliberata  , 
e   rifufeitarono  i  carichi  dati   a   MerTer  Rinaldo .    Ma  più  che 
alcuno  era  lacero   Meffer  Giovanni   Guicciardini  ,    accufandolo 
ch'egli  arebbe  potuto  dopo  la  partita  del  Conte  Francefco  ul- 
timare la  guerra,  ma  ch'egli  era  flato  corrotto  con  danari,  e 
come   ne    aveva   mandati  a   cafa    una  fonia  ,  e    allegavano  chi 
gli  aveva    portati   e    chi  ricevuti  .    Andarono  tanto  alto  quelli 
rumori  e  quelle  accufe  ,    che  il  Capitano  del  popolo  morto  da 
quelle  pubbliche  voci,  e  da  quelli  della  parte  contraria  fpinto 
lo  citò.  Comparfe  Metter  Giovanni  tutto  pieno  di  fdegno;  don- 
de i  parenti  fuoi  per  onor  loro  operarono  tanto ,  che  il  Capi- 
tano abbandonò  1'  imprefa  .  Acquiftì  <V 

I  Lucchelì  dopo  la  vittoria  non  folamente  riebbero  le  loro  la  Vittoria, 
terre,  ma  occuparono  tutte  quelle  del  contado  di  Pifa,  eccetto  ^r^lla 
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Bientina,  Calclnaja,  Livorno,  e  Librafatta.  E  fé  non  fuffe  (lata 
fcoperca  una  congiura   che  s'era  fatta  in  Pifa  ,  fi  perdeva  anco 
quella  città.  I  Fiorentini  riordinarono  le  lor  genti,  e  fecero  loro 
capitano  Micheletto  allievo  di  Sforza .  Dall'  altra  parte  il  Duca 
feguitò  la  vittoria ,  e  per  poter  con  più  forze  affliggere  i  Fio- 
rentini fece  che  i  Genovefi  ,  Sanefì ,  e  Signore    di  Piombino  li 
collegaffero  alla  difefa  di  Lucca,  e  che  foldallero  Niccolò  Pic- 
cinino per  loro  capitano;  la  qual  cofa  lo  fece  in  tutto  fcoprire. 
Donde  che  i  Veneziani  ed  i  Fiorentini  rinnovarono  la   lega,  e 
la   guerra  fi  cominciò  a  far  aperta  in  Lombardia  ed  in  Tofca- 
na  ,   e  nell'una,  e  nell'altra  provincia  feguirono  con  varia  for- 
tuna varie  zuffe  ;  tanto  che  flracco  ciafcuno  fi  fece  di  Maggio 
nel  mccccxxxiii.  l'accordo  fra  le  parti.  Per  il  quale  i  Fioren- 
tini, Lucchefi,  e  Sanefi,  che  avevano  nella  guerra  occupate  più 
caftella  l'uno  all'altro,  le  lafciarono  tutte,  e  ciafcuno  tornò  nel- 
la poffeffione  delle  fue. 
Cofimo  àV  Mentre  che  quella  guerra  fi  travagliava,  ribollivano  tutta- 

carattere. Suoi  v^a  *  maligni  umori  delle  parti  di    dentro;  e   Cofimo  de' Me- 
modi  per  farli  j^j  dopo  la  morte  di  Giovanni  fuo  padre  con  maggior  animo 
nelle  cofe  pubbliche,  e  con  maggiore  fludio  e  più  libertà  con  gli 
amici,  che  non  aveva   fatto  il  Padre,  fi  governava.   In  modo 
che  quelli ,   che  per  la  morte  di  Giovanni  s'  erano   rallegrati , 
vedendo  qual  era  Cofimo,   fi  contrillavano.   Era  Cofimo  uomo 
prudentiflimo ,  di  grave  e  grata  prefenza  ,  tutto  liberale,  tutto 
umano ,  né  mai  tentò  alcuna  cofa    contra  la  parte   né  contra 
lo  flato ,  ma  attendeva  a  beneficar  ciafcuno ,  e   con   la   libera- 
lità  fua  farli  partigiani  affai  cittadini .  Di  modochè  Y  efempio 
fuo  accrefceva  carico  a  quelli  che  governavano,  e  lui  giudica- 
va per  quella  via  o  vivere  in  Firenze  potente  e  ficuro  quanto 
alcun   altro  ,  o  venendoli  per  1'  ambizione  degli   avverfarj  allo 
flraordinario,  effere  e  con  l'armi  e  con  i  favori  fuperiore.  Gran- 
di {frumenti  a  ordire  la  potenza  fua  furono  Averardo  de'  Medici, 
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e  Puccio  Pucci .  Di  cofloro  Averardo  con  1'  audacia  ,  e  Puccio 
con  Ja  prudenza  e  fagacità  favori  e  grandezze  gli  fomminiflra- 
vano.  Ed  era  tanto  {limato  il  coniglio  e  il  giudizio  di  Puccio 
e  tanto  per  ciafcuno  conofciuto,  che  la  parte  di  Cofimo  non 
da  lui,  ma  da  Puccio  era  nominata.  Da  quella  cosi  divifa  città 
fu  fatta  l' imprefa  di  Lucca  ,  nella  quale  s'  accefero  gli  umori 
delle  parti  ,  non  che  fi  fpegneflero  .  Ed  avvengachò  la  parte 
di  Cofimo  fufle  quella  che  1'  avene  favorita ,  nondimeno  ne'  go- 
verni d'ella  erano  mandati  affai  di  quelli  della  parte  avverfa, 
come  uomini  più  reputati  nello  flato .  A  che  non  potendo  Ave- 
rardo de'  Medici  e  gli  altri  rimediare  ,  attendevano  con  ogni 
arte  e  indufiria  a  calunniargli,  e  fé  perdita  alcuna  nafceva,  che 
ne  nacquero  molte,  era  non  la  fortuna  o  la  forza  del  nimico, 
ma  la  poca  prudenza  del  CommifTario  accufata.  Quello  fece  ag- 
gravar i  peccati  di  Aflorre  Gianni.  Quello  fece  fdegnar  Meffer 
Rinaldo  degli  Albizzi  ,  e  partirli  dalla  fua  commeffione  fenza 
licenza .  Quello  medefimo  fece  richiedere  dal  Capitano  del  po- 
polo MeiTer  Giovanni  Guicciardini .  Da  quello  tutti  gli  altri 
carichi,  che  a'  magiflrati  ed  ai  commiffari  il  dettero,  nacquero; 
perchè  i  veri  s'  accrefcevano ,  i  non  veri  fi  fingevano,  e  i  veri 
e  i  non  veri  da  quel  popolo  che  ordinariamente  gli  odiava  , 
erano  creduti . 

Quelle   così  fatte  cofe    e    modi    flraordinari  di   procedere  Apprensione 

j       xt        iv     j      ti  j      i-       i  •  di  molti  citta- 

erano  ottimamente  da  Niccolo   da  Uzano  ,  e    dagli  altri  capi  dini  per  la 
della  parte  conofeiuti ,  e  molte  volte  avevano  inlìeme  ragionato  cofimo^Sen- 
de'  rimedi  ,  e  non  ce  gli  trovavano  .    Perchè   pareva  loro  il  la-  t»niento  di 

.  .  .  Niccolò  da  U- 

feiar  crefeere  la  cofa  pericolofo  ,  e  il  volerla  urtare  difficile  .  zano  lui  cac- 
E  Niccolò  da  Uzano  era  il  primo  ,  al  quale  non  piacevano  le  città"  *  * 
vie  flraordinarie  ;  onde  che  vivendoli  con  la  guerra  fuora  ,  e 
con  quelli  travagli  dentro,  Niccolò  Barbadori  volendo  difporre 
Niccolò  da  Uzano  a  confentire  alla  rovina  di  Cofimo  ,  1'  andò 
a  trovare  a  cafa  ,  dove  tutto  penfofo  in  un  fuo  fìudio  dimo- 
rava, 
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rava  ,  e  Io  confortò  con  quelle  ragioni  feppe  addurre  migliori 
a  voler  convenir  con  MefTer  Rinaldo  a  cacciar  Collirio.  Al  quale 
Niccolò  da  Uzano  rifpofe  in  quella  fentenza  :  E'  li  farebbe  per 
te,  per  la  tua  cafa,  e  per  la  noftra  Repubblica,  che  tu  e  gli 
altri  che  ti-feguono  in  quella  opinione  ,  avelTero  piuttofto  la 
barba  di  ariento  che  d'  oro ,  come  fi  dice  che  hai  tu  ;  perchè 
i  loro  configli  procedendo  da  capo  canuto  e  pieno  di  efpe- 
rienza  ,  farebbero  più  favi  e  più  utili  a  ciafcheduno  .  E  mi 
pare  ,  che  coloro  che  penfano  di  cacciare  Cofìmo  di  Firenze  , 
abbino  prima  che  ogni  cofa  a  mi  furar  le  forze  loro  e  quelle 
di  Cofimo .  Quella  noftra  parte  voi  1'  avete  battezzata  la  parte 
de*  nobili,  e  la  contraria  quella  della  plebe.  Quando  la  verità 
corrifpondefTe  al  nome  ,  farebbe  in  ogni  accidente  la  vittoria 
dubbia  ,  e  piuttoflo  doveremmo  temer  noi  che  fperare  ,  moffi 
dall' efempio  dell'antiche  nobilita  di  quella  città,  le  quali  dalla 
plebe  fono  fiate  fpente  .  Ma  noi  abbiamo  molto  più  da  temere, 
fendo  la  noftra  parte  fmembrata  ,  e  quella  degli  avverfari  in- 
tera. La  prima  cofa  Neri  di  Gino,  e  Nerone  di  Nigi  due  de' 
primi  cittadini  noftri  non  fi  fono  mai  dichiarati  ;  in  modochè 
fi  polla  dire  che  fìano  più  amici  noftri  che  loro  .  Sonci  affai 
famiglie  ,  anzi  affai  cafe  divife  ;  perchè  molti  per  invidia  de' 
fratelli,  o  de'  congiunti  disfavorifcono  noi,  e  favorifcono  loro. 
Io  te  ne  voglio  ricordare  alcuno  de'  più  importanti ,  gli  altri 
confedererai  tu  per  te  medefìmo  .  De'  figliuoli  di  MefTer  Mafo 
degli  Albizzi  ,  Luca  per  invidia  di  MefTer  Rinaldo  s'  è  gittato 
dalla  parte  loro.  In  cafa  i  Guicciardini,  de'  figliuoli  di  MefTer 
Luigi,  Fiero  è  nimico  a  MefTer  Giovanni  ,  e  favorifce  gli  av- 
verfari noftri  ;  Tommafo  e  Niccolò  Soderini  apertamente  per 
1'  odio  portano  a  Francefco  loro  zio ,  ci  fanno  contro .  In  mo- 
dochè fé  fi  confiderà  bene  quali  fìamo  noi ,  io  non  fo  perchè 
più  fi  merita  d'  efTere  chiamata  la  parte  noftra  nobile ,  che  la 
loro.  E  fé  furie  perchè  loro  fono  feguitati  da  tutta  la  plebe  , 

noi 
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noi  fiamo  per  quefto  in  peggior  condizione,  e  loro  in  migliore, 
e  intanto  che  fé  fi  viene  all'  armi  o  a*  partiti,  noi  non  fi  amo 
per  poter  refiftere  .  E  fé  noi  ftiamo  ancora  nella  dignità  no- 
ftra,  nafce  dalla  riputazione  antica  di  quefto  flato  ,  la  quale  fi 
ha  per  cinquanta  anni  confervata  ;  ma  come  e  il  venirle  alla 
prova ,  e  che  fi  fcoprifte  la  debolezza  noftra ,  noi  ce  la  perde- 
remmo .  E  fé  tu  dicefii  che  la  giufta  cagione  che  ci  muove 
accrefcerebbe  a  noi  credito,  ed  a  loro  lo  torrebbe,ti  rifpondo, 
che  quefta  giufìizia  conviene  che  fia  intefa  e  creduta  da  altri, 
come  da  noi  ;  il  che  è  tutto  il  contrario  ,  perchè  la  cagione 
che  ci  muove  è  tutta  fondata  in  fui  fofpetto  che  non  fi  faccia, 
principe  di  quefta  città .  Se  quefto  fofpetto  noi  1'  abbiamo ,  non 
l'hanno  gli  altri;  anzi,  che  è  peggio,  accufano  noi  di  quello 
che  noi  acculiamo  lui  .  L'  opere  di  Cofimo  che  ce  lo  fanno 
fofpetto  fono  ,  perchè  egli  ferve  de'  fuoi  danari  ciafcuno  ,  e 
non  folamente  i  privati  ma  il  pubblico,  e  non  folo  i  Fioren- 
tini ma  i  condottieri  ;  perchè  favori fce  quello  e  qucll'  altro 
cittadino,  che  ha  bifogno  de'  magiftrati;  perchè  e'  tira  con  la: 
benivolenza  eh'  egli  ha  nell'  univerfale,  quefto  e  queir  altro  fuo 
amico  a  maggior  gradi  d'onori.  Adunque  converrebbe  addurre 
le  cagioni  del  cacciarlo ,  perchè  egli  è  pietofo  ,  ufficiofo ,  libe- 
rale, e  amato  da  ciafcuno.  Dimmi  un  poco  qual  legge  è  quella 
che  proibifea,  o  che  biafimi  e  danni  negli  uomini  la  pietà,  la 
liberalità,  l'amore?  E  benché  ftano  modi  tutti  che  tirano  gli 
uomini  volando  al  principato  ,  nondimeno  e'  non  fono  creduti 
così ,  né  noi  fiamo  fufftcienti  a  dargli  ad  intendere  ;  perchè  i 
modi  noftri  ci  hanno  tolta  la  fede,  e  la  città  che  naturalmente 
è  partigiana  e  per  effere  vivuta  fempre  in  parte  corrotta ,  non 
può  preftar  gli  orecchi  a  fimili  accufe  .  Ma  poniamo  che  vi 
riufeifte  il  cacciarlo,  che  potrebbe  ,  avendo  una  Signoria  pro- 
pizia riufeire  facilmente,  come  potrefte  voi  mai  tra  tanti  fuoi 
amici  che  ci  rimarrebbero,  ed  arderebbero  di  desiderio  della 
Tom.  I.  D  d  tor- 
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tornata  fua ,    ovviare     che    non  ci  ritornarle  ?    Quello   farebbe 
H33'     imponibile,  perchè  mai,  fendo  tanti   ed    avendo  la  benivolenza 
univerfaìe ,  non  ve  ne  potreìle  aftìcurare  .  E  quanti  più  de'  pri- 
mi fcoperti  fuoi  amici  cacciafli  ,   tanti  più  nimici   vi   farefle  ; 
in  modochè  dopo  poco  tempo  ei  ci  ritornerebbe  ,  e  ne  avrefle 
guadagnato  quello,  che  voi  1'  avrefle  cacciato  buono,   e  torne- 
rebbeci  cattivo.  Perchè  la  natura  fua  farebbe  corrotta  da  quelli 
che  lo  revocaflèro,  a'  quali  fendo  obbligato  non  li  potrebbe  op- 
porre. E  fé  voi  difegnaflì  di  farlo  morire,  non  mai  per  via  di 
magiftrati  vi  riufcirà ,    perchè  i  danari    fuoi    e    gli    animi  vo- 
flri  corrottibili  fempre  lo  falveranno.  Ma  poniamo  che  muoja, 
o  cacciato  non  torni,  io  non  veggo  che  acquiflo  ci  facci  den- 
tro la  noftra  Repubblica;  perchè  fé  ella  fi  libera  da  Colline,  la 
fi  fa  ferva  a  Metter  Rinaldo  ;  ed  io  per   me  fono  uno  di  quelli 
che  delìdero ,  che  niuno  cittadino  di  potenza  e  di  autorità  fu- 
peri  1'  altro  .    Ma   quando  alcuni  di  quelli  due  avene  a  preva- 
lere, io  non  fo  qual  cagione  mi  faceffe   amare  più  Metter  Ri- 
naldo   che    Codino.    Né  ti   voglio   dir  altro,    fé  non  che  Dio 
guardi  quella  città ,    che  alcuno  fuo  cittadino  ne  diventi  prin- 
cipe; ma  quando  pure  i  peccati  noflri  lo  raeritaftero,  la  guardi 
di  aver  a  ubbidire  a  lui.  Non  voler  dunque    confìgliar    che  li 
pigli  un  partito  che  d'ogni  parte  Ila  dannofo,  né    credere    ac- 
compagnato da  pochi  poter  opporti  alla  voglia  di   molti  ;  per- 
chè tutti  quelli  cittadini ,  parte  per  ignoranza ,  parte  per  ma- 
lizia ,  fono  a  vendere  quella  Repubblica  apparecchiati  ;  ed  è  in- 
tanto la  fortuna  loro  amica  ,  eh'  eglino  hanno  trovato  il  com- 
peratore  .  Governati  pertanto  per   il   mio  coniglio  ,   attendi  a 
vivere  modellamente  ,   ed  avrai   quanto   alla  liberta ,  così  a  fo- 
fpetto  quelli  della  parte  noftra ,  come  quelli  della   avverfa  .   E 
quando  travaglio  alcuno  nafea,  vivendo  neutrale  farai  a  ciafeu- 
no  grato,  e  cosi  gioverai  a  te,  e  non  nocerai  alla  patria. 

Que- 
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Quefle    parole    raffrenarono  alquanto    i'  animo    del  Barba-  — 
doro,  in  modochè  le  cofe  lìectero  quiete  quanto  durò  la  guerra  e     V,  ,  ,. 

x  l  D  ocandaiola  oi- 

di Lucca.  Ma  feguita  la  pace,  e  con  quella  la  morte  di  Niccolò  vifione de'Fio. , 

-i     T-  r     i  •     v     r  r  r  rcntini . 

da  Uzano,  rimale  la  citta  lenza  guerra  e  lenza  freno  .  Dondechè  Morte  di  N'  - 
fenza  alcun  rifpetto  crebbero  i  malvagi  umori,  e  MefTer  Ri- co10  da  Uza" 
naldo  parendogli  efìer  rimalo  folo  principe  della  parte  ,  non 
cèffàva  di  pregare  ed  infeilare  tutti  i  cittadini,  i  quali  credeva 
poteflero  edere  Gonfalonieri ,  che  fi  annafferò  a  liberar  la  pa- 
tria da  queir  uomo  ,  che  di  neceflìtà  per  la  malignità  de'  po- 
chi e  per  la  ignoranza  de'  molti  la  conduceva  in  ferviti!  . 
Quefri  modi  tenuti  da  MefTer  Rinaldo,  e  quelli  di  coloro  che 
favorivano  la  parte  avverfa,  tenevano  la  città  piena  di  fof  petto, 
e  qualunque  volta  fi  creava  un  magi/irato,  fi  diceva  pubblica- 
mente, quanti  dell'una  e  quanti  dell'altra  parte  vi  fedevano, 
e  nella  tratta  de'  Signori  flava  tutta  la  città  follevata  .  Ogni 
cafo  che  veniva  davanti  ai  Magifìrati  ,  ancora  che  minimo  ,  fi 
riduceva  fra  loro  in  gara  ;  i  fegreti  fi  pubblicavano  ;  così  il 
bene  come  il  male  fi  favoriva,  e  disfavoriva  ;  i  buoni  ,  come 
i  cattivi  erano  ugualmente  lacerati  ;  niuno  magistrato  faceva 
1'  ufficio  fuo . 

Stando  adunque  Firenze  in  qucfla  confusone,  e  MefTer  Ri- Bernardo 
naldo  in  quella  voglia  d'  abballare  la  potenza  di  Co/imo  ,  e  fa-  Gonfalonìer-e 
pendo  come  Bernardo  Guadagni  poteva  efiere  Gonfaloniere,  pa-  Prendc  Pa"»- 

r  .  r      to  contro   Go- 

gò le   fue  gravezze,    acciocché  il  debito    pubblico  non  gli  to  -fimo  de' Me- 

glieffe  quel  grado  .  Venutoli  dipoi  alla  tratta  de'  Signori ,  fece 
la  fortuna  amica  alle  difcordie  noflre,  cìiq  Bernardo  fu  tratto 
Gonfaloniere  per  federe  il  Settembre  e  1'  Ottobre .  Il  quale  Mef- 
fer  Rinaldo  andò  fubito  a  vi/itare,  e  gli  dille,  quanto  là  parte 
de'  nobili  e  qualunque  defiderava  ben  vivere ,  s'  era  rallegrato 
per  efler  lui  pervenuto  a  quella  dignità ,  e  che  a  lui  s'  appar- 
teneva operare  in  modo  ,  che  non  fi  fuflero  rallegrati  in  vano, 
Mofirogli  di  poi  i  pericoli  che  nella  difunione  fi  correvano,  e 

Dd  i  come 
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come  non  era  altro  rimedio  all' unione- che  fpegnere  Cofimo , 
perchè  folo  quello  per  i  favori  che  dalle  immoderate  fue  ric- 
chezze nafcevano,  gli  teneva  infermi}  e  che  s'era  condotto  tanto 
alto  che  fé  non  vi  fi  provvedeva  ne  diventerebbe  principe  ;  e  come 
a  un  buono  cittadino  s'  apparteneva  rimediarvi ,  chiamare  il 
popolo  in  piazza,  ripigliar  lo  flato,  per  rendere  alla  patria  la 
fua  libertà  .  Ricordogli ,  che  Metter  Salveftro  de'  Medici  potette 
ingiuftamente  frenare  la  grandezza  de'  Guelfi ,  ai  quali  per  il 
fangue  dai  loro  antichi  fparfo  s'  apparteneva  il  governo ,  e  che 
quello  ch'egli  fare  contra  tanti  ingiuftamente  potette,  potrebbe 
ben  far  elfo  giuftamente  contra  un  folo .  Confortollo  a  non  te- 
mere, perchè  gli  amici  con  l'armi  farebbero  pretti  per  ajutarlo 
e  della  plebe  che  1'  adorava  non  tenerle  conto ,  perchè  non  trar- 
rebbe Cofimo  da  lei  altri  favori,  che  fi  traette  già  Metter  Gior- 
gio Scali  ;  né  delle  fue  ricchezze  dubitane  ,  perchè  quando  ria 
in  poterla  de'  Signori ,  le  faranno  loro  .  E  conchiufegli ,  che  que- 
llo fatto  farebbe  la  Repubblica  fccura  ed  unita  e  lui  gloriofo. 
Alle  quali  parole  Bernardo  rifpofe  brievemente,  come  giudica- 
va cofa  necettaria  fare  quanto  egli  diceva;  e  perchè  il  tempo 
era  da  fpenderlo  in  operare,  attenderle  a  prepararli  con  le  forze 
per  edere  pretto  perfuafo ,  eh'  egli  averle  i  compagni  . 
Cofìmo  de'  Prefo  che  ebbe  Bernardo  il  Magittrato,    difpofti  i  compa- 

Medici  arre-  . 

flato  in  palaz-  gm  e  convenuto  con  Metter  Rinaldo  citò  Cofimo ,  il  quale ,  ancora 
che  ne  furie  da  molti  amici  feonfortato ,  comparì  confidatoli  più 
neir  innocenza  fua,  che  nella  mifericordia  de'  Signori .  Come 
Cofimo  fu  in  palagio  e  fottenuto ,  Metter  Rinaldo  con  molti  ar- 
mati ufcì  di  cafa ,  ed  appretto  a  quello  tutta  la  parte ,  e  ne 
vennero  in  piazza ,  dove  i  Signori  fecero  chiamare  il  popolo , 
e  crearono  dugento  uomini  di  Balìa  per  riformar  lo  flato  della 
città.  Nella  qual  Balìa,  come  prima  fi  potette  fi  trattò  della  rifor- 
ma e  della  vita  e  della  morte  di  Cofimo .  Molti  volevano  che  furie 
mandato  in  efilio ,   molti   morto,  molti   altri  tacevano  o  per 

corn- 


ilo 
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compafilone  di  lui  o  per  paura, di  loro.  I  quali  difpareri  non 
lafciavano  conchiudere  alcuna  cofa .  E*  nella  torre  del  palagio  '  4 
un  luogo  tanto  grande  quanto  patifce  lo  fpazio  di  quella ,  chia- 
mato r  Alberghettino,  nel  qual  fu  rinchiufo  Cofimo  e  dato  in 
guardia  a  Federigo  Malavolti  .  Dal  quale  luogo  fentendo  Cofi- 
mo fare  il  parlamento,  ed  il  romor  dell'  armi  che  in  piazza  fi 
faceva,  il  fonare  fpefib  a  Balìa,  flava  con  fofpetto  della  fua 
vita;  ma  più  ancora  temeva,  che  flraordinari  amente  i  partico-  Timore  di  Co, 
lari  nimici  lo  faceffero  morire.  Per  quello  s'  atteneva  dal  cibo ,  ™Q  $ erlavi* 
tanto  che  in  quattro  giorni  non  aveva  voluto  mangiar  altro 
che  un  poco  di  pane .  Della  qual  cofa  accorgendoli  Federigo , 
gli  dille  :  Tu  dubiti  Cofimo  di  non  efìèr  avvelenato,  e  fai  te  mo- 
rire di  fame  e  poco  onore  a  me,  credendo  ch'io  volerli  tener 
le  mani  a  una  limile  fcelleratezza .  Io  non  credo  che  tu  abbi  a 
perdere  la  vita,  tanti  amici  hai  in  palagio  e  fuori;  ma  quan- 
do pur  averli  a  perderla,  vivi  ficuro,  che  piglieranno  altri  mo- 
di che  ufar  me  per  miniftro  a  tortela  ;  perchè  io  non  voglio 
bruttarmi  le  mani  nel  fangue  d'  alcuno,  e  malTìme  del  tuo  che 
non  mi  offenderti  mai  :  Ita  pertanto  di  buona  voglia ,  prendi  il 
cibo,  e  mantienti  vivo  agli  amici  ed  alla  patria.  E  perchè  con 
maggior  fidanza  polii  farlo ,  io  voglio  delle  cofe  tue  medefi- 
me  mangiar  teco.  Quelle  parole  tutto  confortarono  Cofimo,  e 
con  le  lagrime  agli  occhi  abbracciò  e  baciò  Federigo,  e  con 
vive  ed  efficaci  parole  ringraziò  quello  di  sì  pietofo  ed  amore- 
vole ufficio  ,  offerendo  eflèrnegli  gradiamo ,  fé  mai  dalla  fortu- 
na gliene  fuffe  data  occafione  . 

Sendo  adunque  Cofimo  alquanto   riconfortato ,  e  difputan-  Cofimo   falv» 
doli  il  cafo  fuo  tra  i  cittadini  occorfe  che  Federigo  per  dargli  con^finato""  ° 
piacere   conduffe    a   cena  feco  uno   famigliare  del  Gonfaloniere  Padova . 
chiamato  il  Fargagnaccio,  uomo  follazzevole  e  faceto.  Ed  aven- 
do quali  che  cenato ,  Cofimo  che  pensò  valerli  della  venuta  di 
coftui ,  perchè  beniffimo  lo  conosceva ,  accennò   Federigo   che 

fi  par- 
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===^=  ji  partirle.  Il  quale  intendendo  la  cagione,  fin  fé  di  andar  per 
coie  che  mancaiTero  a  fornir  la  cena  ,  e  lafciati  quelli  foli  , 
Courno  dopo  alquante  amorevoli  parole  ufate  al  Fargagnaccia 
gli  dette  un  contraflegno,  e  gl'impofe  che  andarle  allo  Speda- 
lingo  di  S.  Maria  Nuova  per  mille  e  cento  ducati ,  cento  ne 
prenderle  per  fé  e  mille  ne  portafiè  al  Gonfaloniere,  e  pregaf- 
fe quello,  che  prefa  onefla  occaiione  gli  veniffe  a  parlare.  Ac- 
cettò coflui  la  commi  ilìone;  i  danari  furono  pagati  ;  donde  Ber- 
nardo ne  diventò  più  umano,  e  ne  feguì  che  Cofano  fu  confi- 
nato a  Padova  contra  la  voglia  di  Mefifer  Rinaldo  ,  che  lo  vo- 
leva fpegnere .  Fu  ancora  confinato  Averardo  e  molti  dell  t  cafa 
de' Medici,  e  con  quelli  Puccio  e  Giovanni  Pucci.  E  pei  sbi- 
gottire quelli  ch'erano  malcontenti  dell' efilio  di  Cofimo,  det- 
tero Balìa  agli  Otto  di  Guardia  ,  ed  al  Capitano  del  popolo . 
Dopo  le  quali  deliberazioni  Codino  a'  dì  in.  d'  Ottobre  nel 
jviccccxxxiir.  venne  davanti  ai  Signori  ,  dai  quali  gli  fu  de- 
nunziato il  confine,  confortandolo  all'ubbidire,  quando  ei  non 
voleffe  che  più  afpramente  contro  i  fuoi  beni  fi  procederle.  Ac- 
cettò Cofimo  con  vifla  allegra  il  confine,  affermando  che  do- 
vunque quella  Signoria  lo  mandarle  era  per  Ilare  volentieri  . 
Pregava  bene  che  poi  gli  aveva  confervata  la  vita,  gliene  difen- 
deffe ,  perchè  fentiva  effère  in  piazza  molti  cì\q  deaeravano  il 
f angue  fuo.  OfTerie  dipoi  qualunque  luogo  dove  falle  alla  cit- 
tà ,  al  popolo,  ed  alle  loro  Signorie  fé  e  le  foflanze  fue  .  Fu  dal 
Gonfaloniere  confortato,  e  tanto  ritenuto  in  palagio  che  veniffe 
la  notte  .  Dipoi  lo  condurle  in  cafa  fua ,  e  fattolo  cenar  feco 
da  molti  armati  lo  fece  accompagnare  a'  confini .  Fu  dovun- 
que pafsò  ricevuto  Cofimo  onorevolmente,  e  dai  Veneziani  pub- 
blicamente vifitato,  e  non  come  sbandito,  ma  come  polio  in 
Tentativi  di    fupremo   grado    onorato  . 

Rinaldo  degli  .  ...  ,. 

Aibizziperri  kimafa    Firenze    vedova   di    un  tanto   cittadino,  e  tanto 

diV^ftato?11  "^Wérfàlmerite   amato  ,    era  ciafcun    sbigottito  ,    e  parimente 

quelli 
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quelli  che  avevano  vinto  ,  e  quelli  eh'  erano  vinti  temeva- 
no. Donde  che  Metter  Rinaldo  dubitando  del  fuo  futuro  male,  **  l433' 
per  non  mancare  a  fé  ed  alla  parte  ,  ragunati  molti  cittadini 
amici  dille  a  quelli  :  Che  vedeva  apparecchiata  la  rovina  loro 
per  etterli  lafciati  vincere  dai  prieghi,  dalle  lagrime,  e  da'  da- 
nari de'  loro  nimici  ;  e  non  s'  accorgevano,  che  poco  dipoi 
aranno  a  pregare  e  piagnere  eglino ,  e  che  i  loro  prieghi  non 
faranno  uditi  ,  e  delle  loro  lagrime  non  troveranno  chi  abbia 
compatitone  ,  e  de'  danari  prefì  redimiranno  il  capitale  e  pa- 
gheranno 1'  ufura  con  tormenti,  morti,  ed  efilj .  E  eh'  egli  era 
molto  meglio  elFerh"  flati ,  che  aver  lafciato  Cofimo  in  vita ,  e 
gli  amici  faoi  in  Firenze  ;  perchè  gli  uomini  grandi  o  e'  non 
s'  hanno  a  toccare,  o  tocchi  a  fpegnere  ;  né  ci  vedeva  altro  ri- 
medio ,  che  farli  forti  nella  città  ,  acciocché  rifentendofi  i  ni- 
mici ,  che  li  ri  feri  ti  ri  e  no  pretto  ,  fi  potette  cacciargli  con  ì'  ar- 
mi,  poiché  coi  modi  civili  non  fé  n'erano  potuti  mandare.  E  i 
che  '1  rimedio  era  quello  ,  che  molto  tempo  innanzi  aveva  ri- 
cordato, di  riguadagnarli  i  grandi,  rendendo  e  concedendo  loro 
tutti  gli  onori  della  città,  e  farli  forte  con  quetta  parte,  per- 
chè i  loro  avverfari  s'  erano  fatti  forti  con  la  plebe  .  E  come 
per  quello  la  parte  loro  farebbe  più  gagliarda,  quanto  in  quella 
farebbe  più  vita  ,  più  virtù  ,  più  animo  ,  e  più  credito  ;  affer- 
mando, che  fé  quello  ultimo  e  vero  rimedio  non  (i  pigliava, 
non  vedeva  con  quale  altro  modo  fi  potette  confervare  uno 
flato,  fra  tanti  nimici,  e  conofeeva  una  propinqua  rovina  della 
parte  loro  e  della  città  .  A  che  Mariotto  Boldovinetti  uno  de' 
ragunati  s'  oppofe  ,  mottrando  la  fuperbia  de'  grandi  e  la  na- 
tura loro  infopportabile;  e  che  non  era  da  ricorrere  fotto  una 
certa  tirannide  loro  per  fuggire  i  dubbj  pericoli  della  plebe  . 
Dondechè  Metter  Rinaldo  veduto  il  fuo  coniglio  non  e^r  udi- 
to, fi  dolfe  della  fua  parte,  imputando  ogni  cofa  più  ai  cieli 
che  volevano  così ,  che  alla  ignoranza  e  cecità  degli  uomini . 

Stan- 
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Stando/I  la  cofa  adunque  in  quefta  maniera  fenza  fare  •  alcuna 
necefiaria  provvifione ,  fu  trovata  una  lettera  lcritta  da  Metter 
Agnolo  Acciajuoli  a  Cofìmo  ,  la  quale  gli  moflrava  la  difpofi- 
zione  della  città  verfo  di  lui,  e  lo  confortava  a  far  che  fi  mo- 
rette qualche  guerra ,  ed  a  farli  amico  Neri  di  Gino  ;  perchè 
giudicava  ,  che  come  la  città  averle  bifogno  di  danari  ,  non  li 
troverebbe  chi  la  fervitte  ,  e  verrebbe  la  memoria  fua  a  rin- 
frefcarfi  ne'  cittadini ,  ed  il  defiderio  di  farlo  ritornare  .  E  fé 
Neri  fi  fmembrafle  da  Metter  Rinaldo  ,  quella  parte  indeboli- 
rebbe tanto ,  che  la  non  farebbe  fi ufficiente  a  difenderli .  Que- 
fta lettera  venuta  alle  mani  de*  magiftrati  fu  cagione  che  Mef- 
fer  Agnolo  futte  prefo  ,  collato  ,  e  mandato  in  efilio .  Né  per 
tale  efempio  fi  frenò  in  alcuna  parte  i'  umore  che  favoriva 
Cofìmo  . 

Era  di  già  girato  quali  che  1'  anno  dal  dì  che  Cofìmo  era 

Nuovi  diftur-  .  ,  ■'  ..    _  •      '  , -  '  e 

bi  cagionati   Itato  cacciato  ,    e  venendo  il  fine   d  Agofto  nel  mccccxxxiv.  fu 

«li  Albizzi r  tratt0  Gonfaloniere  per  li  due  meli  futuri  Niccolò  di  Cocco, 
An>  1434.  e  con  quello  otto  Signori  tutti  partigiani  di  Cofìmo;  di  modo- 
che  tal  Signoria  fpaventò  Metter  Rinaldo  e  tutta  la  fua  parte . 
E  perchè  avanti  che  i  Signori  prendino  il  magittrato  ,  eglino 
ftanno  tre  giorni  privati,  Metter  Rinaldo  fu  di  nuovo  coi  capi 
della  parte  fua  ,  e  inoltrò  loro  il  certo  e  propinquo  pericolo , 
e  che  il  rimedio  era  pigliare  V  armi ,  e  fare  che  Donato  Vel- 
luti, il  quale  allora  fedeva  Gonfaloniere,  ragunatte  il  popolo  in 
piazza ,  facette  nuova  Balìa ,  privatte  i  nuovi  Signori  del  magi- 
ttrato,  e  fé  ne  creatte  de' nuovi  a  propofito  dello  flato,  e  s' ar- 
dettero  le  borfe  e  con  nuovi  fquittini  ù  riempiflero  di  amici . 
Quefto  partito  era  da  molti  giudicato  ficuro  e  necettario  ;  da 
molti  altri  troppo  violento  e  da  tirarli  dietro  troppo  carico. 
E  tra  quelli,  a  chi  e'  difpiacqae  ,  fu  Metter  Palla  Strozzi  il 
quale  era  uomo  quieto,  gentile,  ed  umano  e  piuttotto  atto  alli 
ftudj  delie  lettere  che  a  frenare  una  parte,  ed  opporli  alle  civili 

difeor* 
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difcordie .  E  però  di/Te ,  che  i  partiti  o  afluti  o  audaci  paio- 
no nel  principio  buoni,  mai  riefcono  poi  nel  trattargli  difficili, 
e  nel  finirgli  dannofì  ;  e  che  credeva  che  il  timore  delle  nuove 
guerre  di  fuori  ,  fendo  le  genti  del  Duca  in  Romagna  fopra  i 
confini  noftri ,  farebbe  che  i  Signori  perderebbero  più  a  quelle , 
che  alle  difcordie  di  dentro;  pure  quando  (I  vedefle  che  volef- 
fero  alterare  (  il  che  non  potevano  fare  che  non  s' intendere  ) 
fempre  fi  farebbe  a  tempo  a  pigliar  1'  armi,  ed  efeguire  quanto 
parefTe  necefTario  per  la  falute  comune  ;  il  che  facendoti  per 
neceffità,  feguirebbe  con  meno  ammirazione  del  popolo  e  me- 
no carico  loro.  Fu  pertanto  conchiufo  che  fi  lafciafTero  entrare 
i  nuovi  Signori,  e  che  li  vigilafTero  i  loro  andamenti;  e  quan- 
do fi  fentide  cofa  alcuna  contra  la  parte  ,  ciafeuno  pigliafTe 
T  armi ,  e  convenirle  alla  piazza  di  S.  Pulinari  ,  luogo  propin- 
quo al  palagio,  donde  potrebbero  poi  condurli  dove  parefTe 
loro  necefTario. 

Partiti  con  quefta  conclufìone  ,    i  Signori  nuovi  entrarono  R;naMo  pren- 
in  magiftrato  ,    e  il  Gonfaloniere  per  darli    riputazione    e    per  <*e  l'armi  con- 

.  .  .  r       tro  la   Signo- 

sbigottire  quelli  che  difegnafTero  opporfegli  ,  condannò  Donato  ria  . 
Velluti  fuo  antecefìbre  alle  carceri ,  come  uomo  che  fi  folle  va- 
luto  de'  danari  pubblici  .    Dopo    quello  tentò   i  compagni   per 
far   ritornare  Cofimo  ,    e    trovatigli   difpofii  ,   ne   parlava    con 
quelli    che    della  parte  de*  Medici  giudicava  capi  ;    dai    quali 
fendo  rifcaldato  citò  MefTer  Rinaldo,  Ridolfo  Peruzzi ,    e  Nic- 
colò Barbadori,  come  principali  della  parte  avverfa  .    Dopo  la 
qual  citazione  pensò  MefTer  Rinaldo  che  non  fuiTe  da  ritardar 
più  ,  ed  ufcì  fuora  di  cafa    con   gran  numero   d'  armati  ,    col 
quale  fi  congiunfe  fubito  Ridolfo  Peruzzi  e  Niccolò  Barbadori. 
Fra  coftoro  era  di  molti  altri  cittadini  ed  affai  foldati,  che  in 
Firenze  fenza  foldo  fi  trovavano  ,  e  tutti  fi  fermarono  fecondo 
la  convenzione  fatta  alla  piazza  di   S.   Pulinari  .    MefTer   Palla 
Strozzi  ,    ancora   eh'  egli  avelie  ragunate  affai  genti  ,   non  ufcì 
Tom.  h  E  e  fuora 
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■  fuora ,  il  limile  fece  Meifer  Giovanni  Guicciardini ,  donde  che 
Meifer  Rinaldo  mandò  a  follicitargli ,  e  a  riprendergli  della 
loro  tardità  :  Meifer  Giovanni  rifpofe ,  che  faceva  affai  guerra 
alla  parte  nimica,  fé  teneva  con  lo  flarfi  in  cafa,  che  Piero  fuo 
fratello  non  ufcifle  fuora  a  foccorrere  il  palagio  -t  Meifer  Palla 
dopo  molte  ambafciate  fattegli  venne  a  San  Pulinari  a  cavallo 
con  due  a  pie  e  difarmato  ;  al  quale  Meifer  Rinaldo  fi  fece 
incontra  ,  €  forte  lo  riprefe  della  fua  negligenza ,  e  che  il  non 
convenire  con  gli  altri  nafceva  o  da  poca  fede,  o  da  poco  ani- 
mo ,  e  i'  uno  e  1'  altro  di  quelli  carichi  doveva  fuggir  un  uomo 
che  voleife  effer  tenuto  di  quella  forte  era  tenuto  egli  ;  e  fé 
credeva  per  non  far  fuo  debito  contra  la  parte ,  che^gl'  inimici 
fuoi  vincendo  gli  perdonaifero  o  la  vita  o  1'  efilio ,  fé  n'  in- 
gannava; e  quanto  s'  afpettava  a  lui,  venendo  alcuna  cofa  fini- 
flra,  ci  avrebbe  quello  contento  di  non  eifer  mancato  innanzi 
al  pericolo  col  configlio,  e  in  fui  pericolo  con  la  forza.  Ma  a 
lui  ed  agli  altri  fi  raddoppieriano  i  difpiaceri  ,  penf  ndo  di 
avere  tradita  la  patria  loro  tre  volte;  1' una  quando  falcarono 
Cofimo  ;  r  altra  quando  non  prefero  i  fuoi  configli  ;  la  terza 
allora  di  non  la  foccorrere  con  l'armi.  Alle  quali  parole  Mef- 
fer Palla  non  rifpofe  cofa  che  dai  circolanti  fuife  intefa,  ma 
mormorando  volfe  il  cavallo  e  tornoifene  a  cafa. 
.  ,.r     .    ,.  I  Signori    fentendo    Meifer   Rinaldo   e    la  fua   parte   aver 

I  difegni    di  r 

Rinaldo  fono  prefe  r  armi  ,  e  vedendoli  abbandonati  ,  fatto  ferrare  il  pala- 
gio privi  di  configlio  non  fapevano  che  farli  .  Ma  fopraflando 
Meifer  Rinaldo  a  venir  in  piazza  per  afpettar  quelle  forze  che 
non  vennero,  tolfe  a  fé  1'  occafione  del  vincere,  e  dette  animo 
a  loro  a  provvederli  ,  ed  a  molti  cittadini  d'  andare  a  quelli, 
e  confortargli  a  voler  ufar  termini  ,  che  fi  pofaifero  1  armi  » 
Andarono  adunque  alcuni  meno  fofpetti  da  parte  de'  Signori  a 
Meifer  Rinaldo  ,  e  diifero  che  la  Signoria  non  fapeva  la  cagio- 
ne  perchè  quelli  moti  fi  faceifero,  e  che  non  aveva   mai  pen- 

fato 
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fato  d'offenderlo;  e  fé  fi  era  ragionato  di  Co/Imo,  non  fi  era 

Ah.   1454,. 

penfato  a  rimetterlo;  e  fé  quella  era  la  cagione  del  fofpetto  , 
che  gli  affìcurerebbero,  e  che  funsero  contenti  venire  in  palagio, 
e  che  farebbero  ben  veduti  e  compiaciuti  d'  ogni  loro  diman- 
da. Quelle  parole  non  fecero  mutar  di  propofito  MeiTer  Rinal- 
do ;  ma  diceva  volere  afiicurarfi  col  fargli  privati ,  e  dipoi  a 
beneiicio  di  ciafcuno  fi  riordinale  la  città.  Ma  fempre  occorre, 
che  dove  le  autorità  fono  pari  e  i  pareri  fiano  diverfi  ,  vi  li 
rifolve  rare  volte  alcuna  cofa  in  bene  .  Ridolfo  Peruzzi  moiTo 
dalle  parole  di  quelli  cittadini  diiTe ,  che  per  lui  non  fi  cercava 
altro ,  fé  non  che  Cofimo  non  tornarle  ;  ed  avendo  quello  d' ac- 
cordo, gii  pareva  affai  vittoria,  né  voleva  per  averla  maggiore 
riempire  ia  fiia  città  di  fangue  ,  e  però  voleva  ubbidire  alla 
Signoria ,  e  con  le  fue  genti  n'  andò  in  palagio ,  dove  fu  lieta- 
mente ricevuto  .  Il  fermarli  adunque  MeiTer  Rinaldo  a  S.  Pu- 
linari ,  il  poco  animo  di  Mefser  Palla  ,  e  la  partita  di  Ridolfo 
avevano  tolta  a  MeiTer  Rinaldo  la  vittoria  dell'  imprefa  ,  ed 
erano  cominciati  gli  animi  de'  cittadini  che  io  feguivano  a 
mancare  di  quella  prima  caldezza  ;  a  che  s'  aggiunfe  1'  auto- 
rità del  Papa  . 

Trovavafi  Papa  Eugenio  in  Firenze  fiato  cacciato  di  Roma  papa  Eugeni» 
dal  popolo,  il  quale  fentendo  quelli  tumulti  ,  e  parendogli   fuo  'n  Ftr^nze  •  s» 

r    r  ^  n  .  fa   mediatore 

ufficio  il  quietargli  mandò  MeiTer  Giovanni  Vitellefchi  Patriar-  per  fermare  i 
ca  amiciffimo  di  MeiTer  Rinaldo  a  pregarlo  che  veniffe  a  lui, 
perchè  non  gli  mancherebbe  con  la  Signoria  né  autorità  né  fe- 
de a  farlo  contento  e  ficuro,  fenza  fangue  e  danno  de' cittadini . 
Perfuafo  pertanto  MeiTer  Rinaldo  dall'  amico ,  con  tutti  quelli  che 
armati  lo  feguivano  n'  andò  a  S.  Maria  Novella,  dove  il  Papa  di- 
morava. Al  quale  fece  intendere  la  fede  che  i  Signori  gli  avevano 
data  e  rimeffa  in  lui  ogni  differenza ,  e  che  fi  ordinerebbero  le  co- 
fe  ,  quando  pofaffè  l'armi,  come  a  quello  pareffe.  Meffér  Rinaldo 
avendo  veduta  la  freddezza  di  MeiTer  Palla,  e  la  leggerezza  di 

E  e  2  Ridol- 
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Ridolfo  Peruzzi  ,  fcarfo  di  miglior  panico  fi  rimife  nelle  brac- 
cia fue,  penfando  pure  che  T  autorità  del  Papa  1'  averle  a  pre- 
ferire. Onde  che  il  Papa  fece  lignificare  a  Niccolò  Barbadori 
e  agli  altri  che  fuora  l'afpettavano,che  andaflero  a  pofar  l'armi, 
perchè  MefTer  Rinaldo  rimaneva  col  Pontefice  per  trattare  Y  ac- 
cordo coi  Signori  ;  alla  qual  voce  ciafcuno  fi  rifolvè  e  fi  di- 
farmò . 
Cofimo  è  ti-  I  Signori  vedendo  difarmati  gli  avverfari  loro,  attefero  a 

Kinaldo°coii  Prat*car  f  accordo  per  mezzo  del  Papa,  e  dall'altra  parte  man- 
tutta  la  fua  darono  fegretamente  nella  montagna  di  Pifioia  per  fanterie,  e 
parte  confina-  m  \ 

to.  quelle  con  tutte  le  loro  genti  d  arme  fecero  venire  di  notte  in 

Firenze ,  e  prefi   i  luoghi  forti  della  città  chiamorono  il  popolo 
in  piazza,  e  crearono  nuova  Balìa  ;  la  quale  come  prima  fi  ra- 
gunò,  reftituì  Cofimo  alla  patria  e  gli  altri  eh'  erano  con  quel- 
lo fiati  confinati;  e  della  parte  nimica  confinò   MefTer  Rinaldo 
degli  Albizzi,  Ridolfo  Peruzzi ,  Niccolò  Barbadori,  e  MeiTer  Pal- 
la Strozzi  con  molti  altri  cittadini,  e  in  tanta  quantità  che  po- 
che terre  in  Italia  rimafero,  dove  non  ne  furie  mandati  in  efi- 
lio ,  e  molte  fuora  d' Italia  ne  furono  ripiene .   Talché   Firenze 
per  fimile  accidente   non  folamente  fi  privò  d'uomini  da  bene, 
ma  di  ricchezze  e  d'  induftria  .  Il   Papa  vedendo  tanta   rovina 
fopra  di  coloro,  i  quali  per  i  fuoi  prieghi  aveano  pofate  l'ar- 
mi, ne  reftò  maliflimo  contento,  e  con  MeiTer  Rinaldo  fi  dolfe 
della  ingiuria  fattagli  fotto  la  fua  fede,  e  lo  confortò  a  pazien- 
za, ed   a  fperare  bene  per  la  varietà  della  fortuna  ,  Al  quale 
MeiTer  Rinaldo  rifpofe:  la  poca  fede,  che  coloro  che  mi  doveva- 
no credere  m' hanno  predata ,  e  la  troppa  eh'  io  ho  prefiata  a 
voi ,  ha  me  e  la  mia  parte  rovinata  .  Ma  io  più  di  me  fletto 
che  d' alcuno  mi  dolgo ,  poiché  io  credetti ,  che  voi  eh'  eri  fia- 
to  cacciato   dalla   patria  vofira,   poterli  tener  me   nella   mia. 
De' giuochi  della  fortuna  io  n' ho  affai  buona  efperienza  ,  e  co- 
me io  ho  poco  confidato  nslte  profpericà,  cosi  l'avverfità  meno 

m*  of. 
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m'  offendono;  e  fo  che  quando  le  piacerà,  la  mi  fi  potrà  inoltrar  5^^-*^ 
più  lieta  .  Ma  quando  mai  non  le  piaccia,  io  ftimerò  fempre 
poco  vivere  in  una  città,  dove  poflìno  meno  le  leggi  che  gli 
uomini  ;  perchè  quella  patria  è  defìderabile  ,  nella  quale  le  fo- 
ftanze  e  gli  amici  fi  pofibno  ficuramente  godere,  non  quella 
dove  ti  pollino  eifere  quelle  tolte  facilmente ,  e  gli  amici  per 
paura  di  loro  proprj  nelle  tue  maggiori  neceflità  t'  abbandona- 
no. E  fempre  agli  uomini  favj  e  buoni  fu  meno  grave  udire 
i  mali  della  patria  loro ,  che  vedergli  ;  e  cofa  più  gloriofa  re- 
putano effere  uno  onorevole  ribello  che  uno  fchiavo  cittadino. 
E  partito  dal  Papa  pieno  di  fdegno ,  feco  medefimo  fpeflò  i  fuoi 
configli  e  la  freddezza  degli  amici  ripetendo,  fé  n'andò  in  efi- 
lio.   Cofimo  dall'  altra    parte   avendo  notizia  della   fua  reftitu-  „.   .  r   . 

r  Glonoforitor. 

zione  tornò  in  Firenze;  e  rade  volte  occorfe,  che  un  cittadino  no  di  Cofimo. 
tornando  trionfante  da  una  vittoria  fufie  ricevuto  dalla  fua  pa- 
tria con  tanto  concorfo  di  popolo ,  e  con  tanta  dimoftrazione 
di  benevolenza ,  con  quanta  fu  ricevuto  egli  tornando  dallo  qCi- 
lio ,  e  da  ciafcuno  volontariamente  fu  falutato  Benefattore  del 
popolo,  e  Padre  della  patria. 


LI* 
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Ogliono   le  provincie  il  più  delle  volte  nel  variare  che  Vicende  alle 

quali  fono 

le  fanno  dall  ordine  venire  al  disordine,  e  di  nuovo  ioctopofti  i 
dipoi  dal  difordine  all'ordine  trapalare;  perchè  non  s°vernl* 
ell'cndo  dalla  natura  conceduto  alle  mondane  cole  il 
fermarli ,  come  qììq  arrivano  alla  loro  ultima  perfe- 
zione, non  avendo  più  da  falire,  conviene  che  fcendino;  e  umil- 
mente fcefe  che  le  fono ,  e  per  gli  diibrdini  all'  ultima  baiTez- 
za  pervenute  ,  di  neceMìtà  non  potendo  più  fcendere  conviene 
che  falghino;  e  così  fempre  dal  bene  fi  fcende  al  male,  e  dal 
male  fi  fale  al  bene.  Perchè  la  virtù  partorifce  quiete,  la  quiete 
ozio,  l'ozio  difordine,  il  difordine  rovina;  e  Umilmente  dalla 
rovina  nafce  l'ordine,  dall'ordine  virtù,  da  quella  gloria  e  buo- 
na fortuna  .  Onde  fi  è  da' prudenti  oiìervato,  come  le  lettere 
vengono  dietro  all'  armi,  e  che  nelle  provincie  e  nelle  città 
prima  i  capitani  che  i  filofofì  nafcono.  Perchè  avendo  le  buone 
ed  ordinate   armi  partorito  vittorie,  e   le  vittorie  quiete,  non 

fi  può 
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Il  può  la  fortezza  degli  armati  animi  con  più  oneflo  ozio  che 
con  quello  delle  lettere  corrompere  ,   né  può  1'  ozio  con  mag- 
giore e  più  pericolofo  inganno  che  con  quello  nelle  città  bene 
iftituite  entrare  »  Il  che  fu  da  Catone  ,    quando  in  Roma  Dio- 
gene e  Cameade  filofoh*    mandati    da  Atene   oratori  al  Senato 
vennero  ,  ottimamente  conofciuto,   il  quale  veggendo   come  la 
gioventù  Romana  cominciava  con  ammirazione  a  feguitargli,  e 
conofcendo  il  male  che  da  quello  oneflo   ozio   alla   fua    patria 
ne  poteva  rifultare ,   provvide  che  niuno  filofofo  poterle  erTere 
in  Roma  ricevuto .   Vengono  pertanto  le  provincie  per   quelli 
mezzi  alla  rovina  ;  dove  pervenute,  e  gli  uomini  per  le  batti- 
ture diventati  favi ,  ritornano  come  è  detto  air  ordine ,  fé  già 
da  una  forza  flraordinaria  non  rimangono  fofFogati .  Quelle  ca- 
gioni fecero,  prima  mediante  gli  antichi  Tofcani,  dipoi  i  Ro- 
mani ora  felice  ora  mifera  l'Italia  ;  ed  avvengachè  dipoi  fopra 
le  Romane  rovine  non  fi  fia  edificato  cofa  che  1'  abbia  in  modo 
da  quelle  ricomperata,  che  fotto  un  virtuofo  principato   abbia 
potuto  gloriofamente  operare ,    nondimeno  furfe  tanta  virtù  in 
alcuna  delle  nuove  città  e  de'  nuovi  imperj,  i  quali  tra  le  Ro- 
mane rovine  nacquero,  che  febbene  uno  non  dominarle  agli  al- 
tri, erano  nondimeno  in  modo  infieme  concordi  ed  ordinati  , 
che  da'  barbari  la  liberarono  e  difefero  .  Tra  i  quali  imperj  i 
Fiorentini  fé  egli  erano  di  minor  dominio  non  er-ano  ne  di  au- 
torità né  di  potenza  minori;  anzi  per.efTer  polli  in  mezzo  all'I- 
talia,-ricchi  e  prefli  all'orTefe,  o  eglino  felicemente  una  guerra 
loro  mofsa  foflenevano ,  o  ei  davano   la  vittoria   a  quello    col 
quale  ei  fi   accollavano  .    Dalla    virtù  adunque  di  quelli  nuovi 
principati    fé   non  nacquero  tempi  che  fuflero  per  lunga  pace 
quieti ,  non  furono  anche  per  1'  afprezza  della  guerra  pericolofi . 
Perchè  pace  non  fi  può  affermare   che  fia,   dove  fpefiò  i  prin- 
cipati con  1'  armi  1*  uno  e  1*  altro  s'  afsaltano;  guerre  ancora 
non  fi  porlòno  chiamar  quelle ,   nelle   quali  gli  uomini  non   fi 

am- 
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ammazzano  ,  le  città  non  fi  Taccheggiano ,  i  principati  non  il 
dirlruggono  ;  perchè  quelle  guerre  in  tanta  debolezza  vennero  , 
che  le  li  cominciavano  fenza  paura,  trattavano"  fenza  pericolo, 
e  finivanfi  fenza  danno  .    Tantoché  quella  virtù  ,   che  per  una 
lunga  pace   fi   foleva   nelle  altre    provincie  fpegnere  ,    fu   dalla, 
viltà  di  quelle  in  Italia  fpenta  ,   come  chiaramente  il  potrà  co- 
nofcere  per  quello   che    da   noi   farà   dal    mccccxxxiv.    al    xciv. 
defcritto  .    Dove  fi  vedrà   come   alla  fine  fi  aperfe  di  nuovo    la 
via  ai  barbari,   e  ripofefi  l'Italia  nella  fervitù  di  quelli.  E  fé 
le  cofe  fatte  dai  principi  noilri  fuori  ed  in  cafa  non  fieno  come 
quelle  degli  antichi  con  ammirazione  per  la  loro  virtù  e  gran- 
dezza lette ,   fieno  forfè  per  le  altre   loro  qualità  con   non  mi- 
nore ammirazione  confiderate  ,   vedendo  come  tanti  nobilitimi 
popoli-  da  sì  deboli  e  male  amminiftrate  armi  fuffero  tenuti  in 
freno.  E  fé  nel  defcrivere  le  cofe  feguite  in  quello  guaito  mon- 
do non  fi  narrerà  o  fortezza  di  foldato  ,  o  virtù  di  capitano  , 
o  amore  verfo  la  patria   di  cittadino;  fi  vedrà  con  quali  ingan- 
ni, con  quali  aftuzie ,  ed  arti  i  principi,  ifoldati,  i  capi  delle 
Repubbliche  per  mantenere  quella  riputazione  che  non  avevano 
meritata  fi  governavano.  Il  che   farà  forfè  non  meno  utile  che 
fi  fieno  r  antiche  cofe  a  conofcere;  perchè  fé   quelle  i  liberali 
animi   a  feguitarle  accendono ,  quelle  a  fuggirle  e  fpegnerle  gli 
accenderanno .  \. 

Era  f  Italia  da  quelli  che  la  comandavano  in  tal  termine  ?.wt0  dell'Ita  - 

lia.  bèrte  d'ar- 

condotta,  che  quando  per  la  concordia  de  principi  n a fce va  una  mi  ncija  me. 

d-   j  il*     -i  i>  •   •  ilt/ìma  Brao 

ipoi  da  quelli  che  tenevano  1  armi  in  mano  era  per-  Cc(ca  e  òfbr- 

turbata;  e  così  per  la  guerra  non  acquifhvano  gloria,  né  perzefca* 
la  pace  quiete  .  Fatta  pertanto  la  pace  tra  il  Duca  di  Milano  "  l433' 
e  la  lega  1'  anno  mccccxxxiii.  i  foldati  volendo  Ita  re  in  fu  la  guer- 
ra fi  volfero  contro  alla  Chiefa.  Erano  allora  due  fette  d'  armi 
in  Italia  Braccefca,  e  Sforzefca .  Di  quefta  era  capo  il  Conte 
Francefco  figliuolo  di  Sforza ,  dell'  altra  era  principe  Niccolò 
Tom.  L  F  f  Pie- 
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Piccinino  e  Niccolò  Fortebraccio.  A  quelle  fette  quafl  tutte  le 
altri  armi  Italiane  il  accollavano.  Di  quelle  la  Sforzefca  era  in 
maggior  pregio  sì  per  la  virtù  del  Conte,  si  per  la  promeffa  gli 
aveva  il  Duca  di  Milano  fatta  di  Madonna  Bianca  fua  naturale 
figliuola,  la  fperanza  del  qual  parentado  riputazione  grandiffima 
gli  arrecava .  Affamarono  adunque  quelle  fette  d'  armati  dopo  la 
Braccefchi  e  Pace  di  Lombardia  per  diverfe  cagioni  Papa  Eugenio  :  Niccolò 
sforzefchj  af-  Fortebraccio  era  mollo  dall'antica  inimicizia,  che  Braccio  aveva 

ialtano  il  ra- 
pa ,  il  quale  fempre  tenuta  con  la  Chiefa  ;  il  Conte  per  ambizione  li  muove- 

cacciato  via.  va  ;  tantoché  Niccolò  affali  Roma  ,  ed  il  Conte  s'infignori  della 
An-  1434'     Marca.   Doide  i  Romani  per  non  volere  la  guerra  cacciarono 
Eugenio  di  Roma  il  quale  con  pericolo  e  difficoltà  fuggendo  fé 
ne  venne  a  Firenze  ;  dove  confiderato  il  pericolo  nel  quale  era,  e 
vedendoli  dai  principi  abbandonato,  i  quali  per  cagione  fua  non 
\  volevano  ripigliare  quell'  armi ,  eh'  eglino  avevano  con  mallìmo 

deliderio  pofate ,  li  accordò  con  il  Conte  ,  e  gli  conceffe  la  ligno- 
ria  della  Marca;  ancoraché  il  Conte  all'ingiuria  dell'averla  oc- 
cupata vi  aveffe  aggiunto  il  difpregio;  perchè  nel  fegnare  il  luo- 
go ,  dove  fcriveva  a'  fuoi  agenti  le  lettere ,  con  parole  latine  fe- 
condo il  collume  Italiano  diceva:   Ex  Girifalco  noftro  Firmiano  , 
invito  Vetro  &  Paulo  .  Ne  fu  contento  alla  concefììone  delle  terre, 
che  volle  effere    creato  Gonfaloniere  della  Chiefa  ;  e  tutto  gli  fu 
acconfentito :  tanto  più  temè  Eugenio  una  pericolofa  guerra,  che 
una  vituperofa  pace.  Diventato  pertanto  il  Conte  amico  del  Pa- 
pa ,  perfeguitò  Niccolò  Fortebraccio,  e  tra  loro  feguirono  nelle 
terre  della  Chiefa  per  molti  meli  varj  accidenti  ;  i  quali  tutti  più 
a  danno  del  Papa  e  de'  fuoi   fudditi  che  di  chi   maneggiava  la 
guerra  feguivano .   Tantoché  fra  loro  mediante  il  Duca  di  Mi- 
lano fi  conchiufe  per  via  di  tregua  un  accordo,  dove    1'  uno  e 
r  altro  di  effi  nelle  terre  della  Chiefa  principi  rimafero . 
G  u«fra  fra  il  Quella  guerra  fpenta  a  Roma  fu  da  Badila  da  Canneto  rac- 

«  §i  Milano"  ce**a   m  Romagna  •  Ammazzò  coffui  in  Bologna  alcuni  della  fa- 
mi- 
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miglia  de'  Grifoni ,  e  il  governatore  per  il  Papa  con  altri  fuoi  — 

n  An.    14-14. 

nimici  cacciò  della  citta.  E  per  tenere  con  violenza  quello  irato,  Fiorentj(;;'c 

ricorfe  per  aiuti  a  Filippo,  ed  il  Papa  per  vendicarli  dell'  in-  Veneziani aju* 
r  '  L  *  .  ....  .  tanoilFapa. 

giuria  gli  domandò  ai  Veneziani  ed  ai  Fiorentini.  Furono  i' uno 

e  1'  altro  di  coftoro  fovvenuti ,  tantoché  fubito  fi  trovarono  in 
Romagna  due  groflì  eferciti  .  Di  Filippo  era  capitano  Niccolò 
Piccinino;  le  genti  Veneziane  e  Fiorentine  da  Gattamelata ,  e 
Niccolò  da  Tolentino  erano  governate.  E  propinquo  ad  Imola 
vennero  a  giornata,  nella  quale,  i  Veneziani  e  Fiorentini  fu- 
rono rotti,  e  Niccolò  da  Tolentino  mandato  prigione  al  Duca, 
il  quale  o  per  fraude.  di  quello,  o  per  dolore  del  ricevuto  dan- 
no in  pochi  giorni  morì  .  Il  Duca  dopo  quefta  vittoria ,  o  per 
efTer  debole  per  le  pattate  guerre  ,  o  per  credere  che  la  ìcgz 
avuta  quella  rotta  pofaflè ,  non  feguì  altrimenti  la  fortuna  ,  e 
dette  tempo  al  Papa  ed  ai  collegati  di  nuovo  ad  unirli;  i  quali 
dettero  per  loro  capitano  il  Conte  Francefco,  e  fecero  imprefa 
di  cacciare  Niccolò  Fortebraccio  dalle  terre  della  Chiefa  ,  per 
vedere  fé  potevano  ultimar  quella  guerra  ,  che  in  favore  del 
Pontefice  avevano  incominciata.  I  Romani  come  videro  il  Papa 
gagliardo  in  fu'  campi  cercarono  d'  aver  feco  accordo  ,  e  tro- 
varono, e  riceverono  un  fuo  commhTario  .  Pottedeva  Niccolò 
Fortebraccio  tra  1'  altre  terre  Tiboli  ,  Montefiafconi ,  Città  di 
Caftello ,  ed  Afceli .  In  quella  terra  non  potendo  Niccolò  ilare 
in  campagna  fi  era  rifuggito  ,  dove  il  Conte  1'  alTediò  ;  e  an- 
dando 1' oflidione  in  lunga,  perchè  Niccolò  virilmente  fi  difen- 
deva ,  parve  al  Duca  necelTario ,  o  impedire  alla  lega  quella 
vittoria,  o  ordinarli  dopo  quella  a  difendere  le  cofe  fue.  Vo- 
lendo pertanto  divertire  il  Conte  dall' attedio,  comandò  a  Nic- 
colò Piccinino  che  per  la  via  di  Romagna  paflaiTe  in  Tofcana. 
In  modochè  la  lega  giudicando  efTer  più  necettario  difendere  la 
Tofcana ,  che  occupare  Afcefi ,  ordinò  al  Conte  proibifle  a  Nic- 
colò il  pattò ,   il  quale  era  di  già  con  i'  efercito  fuo  a  Furlì  . 

F  f  2  II 
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Il  Conte  dall'  altra  parte  moiTe  con  le  fue  genti ,  e  he  venne 
a  Cefena  ,  avendo  lafciato  a  Lione  fuo  fratello  la  cura  dèlia 
Marca ,  e  la  cura  degli  flati  fuoi .  E  mentrechè  Piccinino  cer- 
cava di  parlare  ,  ed  il  Conte  d' impedirlo ,  Niccolò  Fortebrac- 
cio  affaltò  Lione,  e  con  grande  fua  gloria  prefe  quello  ,  e  le 
fue  genti  Taccheggio  ;  e  fèguitando  la  vittoria  occupò  con  il 
medeiìmo  impeto  molte  terre  della  Marca  .  Quello  fatto  con- 
trito affai  il  Conte  ,  penfando  effere  perduti  tutti  gli  Itati  fuoi ,  e 
lafciato  parte  dell' efercito  all' incontro  di  Piccinino,  col  reftante 
n'  andò  alla  volta  del  Fortebraccio ,  e  quello  combattè  e  vinfe; 
nella  qual  rotta  Fortebraccio  rimafe  prigione  e  ferito  ,  della 
,.   ..„    qual  ferita  morì.   Quefta  vittoria  reftituì  al  Pontefice  tutte  le 

Pace  fra  il  Fa»   x  ^ 

pa  e  il  Duca  terre  ,   che  da  Niccolò  Fortebraccio  gli  erano  fiate  tolte,  e  ri- 

duffe  il  Duca  di  Milano  a  domandar  pace  ,  la  quale  per  il 
mezzo  di  Niccolò  da  Efli  marchefe  di  Ferrara  fi  conchiufe  ; 
nella  quale  le  terre  occupate  in  Romagna  dal  Duca  fi  reftitui- 
rono  alla  Chiefa  ,  e  le  genti  del  Duca  fi  ritornarono  in  Lom- 
bardia ;  e  Batifla  da  Canneto  ,  come  interviene  a  tutti  quelli 
che  per  forze  e  virtù  d'  altri  fi  mantengono  in  uno  flato,  par- 
tite che  furono  le  genti  del  Duca  di  Romagna,  non  potendo  le 
fòrze  e  virtù  fue  tenerlo  in  Bologna ,  fé  ne  fuggi  ;  dove  Melfer 
Antonio  Bentivogli  capo  della  parte  awerfa  ritornò . 
Tirannie  ufa-  Tutte  quelle  cofe  nel  tempo  dell'  e/ìlio  di  Colimo  feguirono , 

te  dalla  parte  ^0p0  ja  cuj  tornata  quelli  che  l'avevano  rimelTo,  e  tanti  ingiu- 

favorevcle    ai        r  l  'a 

Medici.  riati  cittadini  penfarono  fenza  alcuno  rifpetto  d' aflìcurarfi  dello 
flato  loro .  E  la  Signoria  ,  la  quale  nel  magistrato  il  Novembre 
e  Dicembre  fuccedette,  non  contenta  a  quello  che  dai  fuoi  an- 
teceffori  in  favore  della  parte  era  flato  fatto ,  prolungò  e  per- 
mutò i  confini  a  molti,  e  di  nuovo  molti  altri  ne  confinò.  Ed 
a'  cittadini  non  tanto  1'  umore  delle  parti  noceva ,  ma  le  ric- 
chezze, i  parenti,  e  le  amicizie  private.  E  fé  quella  proferi- 
tone dal  fangue  fufle  fiata  accompagnata ,   avrebbe  a  quella 

d'Oc* 
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d'Ottaviano  o  Siila  renduto  flmilitudine  ;  ancoraché  in  qualche 
parte  nel  fangue  fi  tingefle  ,  perchè  Antonio  di  Bernardo  Gua- 
dagni fu  decapitato,  e  quattro  altri  cittadini,  tra  i  quali  fu  Za- 
nobi  Belfratelli ,  e  Cofìrno  Barbadori ,  avendo  parlati  i  confini , 
e  trovandoli  a  Vinegia ,  i  Veneziani  firmando  più  1'  amicizia 
di  Cofìmo  che  1'  onor  loro,  gli  mandarono  prigioni,  dove  fur- 
no  vilmente  morti .  La  qual  cofa  dette  gran  riputazione  alla 
parte,  e  grandiflimo  terrore  ai  nimici  ;  confiderato  che  sì  po- 
tente Repubblica  venderle  la  libertà  fua  ai  Fiorentini;  il  che  fi 
credette  averle  fatto  ,  non  tanto  per  beneficare  Cofimo ,  quanto 
per  accendere  più  le  parti  in  Firenze,  o  fare  mediante  il  fan- 
gue la  divi/ione  della  città  noftra  più  pericolofa  ;  perchè  i  Ve- 
neziani non  vedevano  altra  oppofizione  alla  loro  grandezza,  che 
T  unione  di  quella  . 

Spogliata  adunque  la  città  di  nimici  o  fofpetti  allo  flato  , 
fi  volfero  a  beneficare  nuove  genti  per  fare  più  gagliarda  la 
parte  loro;  e  la  famiglia  degli  Alberti,  e  qualunque  altro  fi 
trovava  ribelle  ,  alla  patria  restituirono  ;  tutti  i  grandi ,  eccetto 
pochilìlmi ,  nell'  ordine  popolare  rid urlerò  ;  le  pofleftìoni  dei  ri- 
belli fra  loro  per  picciol  prezzo  divifero .  Appreso  a  quello  con 
leggi,  e  nuovi  ordini  (ì  aifortificarono,  e  fecero  nuovi  fquittinj, 
traendo  dalle  borfe  i  nimici ,  e  riempiendole  d'  amici  loro .  Ed 
ammoniti  dalle  rovine  degli  avverfari,  giudicando  che  non  ba- 
ftaffero  gli  fquittinj  fcelti  a  tener  fermo  lo  (tato  loro,  penfaro- 
no  che  i  magiftrati ,  i  quali  del  fangue  hanno  autorità ,  fufìero 
fempre  de'  principi  della  fetta  loro;  e  però  volleno  che  gli  ac- 
coppiatori prepofti  all'  imborfazione  de'  nuovi  fquittinj ,  infleme 
con  la  ilgnoria  vecchia  avefsero  autorità  di  creare  la  nuova  . 
Dettero  agli  Otto  di  guardia  autorità  fopra  il  fangue  ;  provvi- 
dero che  i  confinati  finito  il  tempo  non  poteflèro  tornare  ,  fé 
prima  de'  Signori  e  Colleghi,  che  fono  in  numero  xxxvn.  non 
fé  ne  accordava  xxxiv.  alla  loro  refUtuzione .  JU>  fcrivere  loro 

e  da 


A»,  1434. 


Aiu  143*. 


230  DELLE       ISTORIE 

e  da  quelli  ricevere  lettere  proibirono  ;  ed  ogni  parola ,  ogni 
cenno,  ogni  ufanza ,  che  a  quelli  che  governavano  furTe  in  al- 
cuna parte  difpiaciuta ,  era  gra vicinamente  punita  .  E  fé  in 
Firenze  rimafe  alcuno  fofpetto  ,  il  quale  da  quelle  offefe  non 
furie  flato  aggiunto,  fu  dalle  gravezze  che  di  nuovo  ordinarono 
afflitto  ;  ed  in  poco  tempo  avendo  cacciata  ed  impoverita  la 
parte  inimica,  dello  flato  loro  fi  afticurarono .  E  per  non  man- 
care di  ajuti  di  fuori  ,  e  per  torgli  a  quelli  che  difegnaflèro 
offendergli ,  con  il  Papa ,  Veneziani ,  ed  il  Duca  di  Milano  a 
difenfione  degli  flati  fi  collegarono . 
Mette  di  Gìo-  Stando  adunque  in  quefla  forma   le   cofe  di  Firenze  morì 

efnu  diNapo-  Giovanna  Reina  di  Napoli,  e  per  fuo  tefh  mento  làfciò  Ri- 
h  •  nieri  d'  Angiò   erede   del   regno  .   Trovavafi    allora  Alfonfo  Re 

Rinierid'An-   ,,    .  .„..,..,  ,  .,        ,   .   .  ,  . 

giò  e  Alfonfo  d  Aragona  in  Sicilia ,  11  quale  per  1  amicizia  aveva  con  molti 
pre^ra(fona  -i  baroni  fi  preparava  a  occupar  quel  regno.  I  Napoletani  e  molti 
regno.  baroni  favorivano  Rinieri  ;  il  Papa  dall'altra  parte  non  voleva, 

An.  143J.     ne  cne  Rinieri,  né  che  Alfonfo  1'  occuparle ,  ina  deliderava  per 
un  fuo  governatore  s'  amminirtrafTe.  Venne  pertanto  Alfonfo  nel 
regno ,  e  fu  dal  Duca  di  Sella  ricevuto  ;   dove  condufTe  al  fuo 
foldo  alcuni  principi,  con  animo  (  avendo  Capua,  la  quale  il 
Principe  di  Taranto  in  nome  d'  Alfonfo  poffedeva  )  di  coflrin- 
gere   i  Napoletani  a  fare  la  fua  volontà  ;   e   mandò    1'  armata 
fua  ad  aflalire  Gaeta  ,   la  quale  per  gli  Napoletani  fi  teneva  . 
Per  la  qual  cofa    i  Napoletani  domandarono  ajuto    a  Filippo  . 
Perfuafe  cortili  i  Genove!!  a  prendere  quella  imprefa ,    i   quali 
non  folo  per  foddisfare  al  Duca  loro  principe,  ma  per  falvare 
le  loro  mercanzie,  che  in  Napoli  ed  in  Gaeta  avevano,  arma- 
<ir   r  rono   una  potente  armata  .  Alfonfo   dall'  altra   parte   fentendo 

Alfonfo  rotto  r 

eprefodaiGe- quello  ringrofsò   la    fua,   ed  in  perfona  andò   all'incontro  dei 

Genove!!,  e  fopra  1'  ifola  di  Ponzio  venuti  alla  zuffa,  l'armata 

Aragonefe  fu  rotta,  ed  Alfonfo  infieme  con  molti  principi  prefo, 

è  dato  da'  Genovei!  nelle  mani  di  Filippo. 

Quella 
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Quella  vittoria  sbigottì  tutti  i  principi  che  in  Italia  teme-  - 

vano  la  potenza  di  Filippo,  perchè  giudicavano  aveffe  grandif-  .    '    4    '. 

fìma  occafione  d' infìgnorirfi  del  tutto .  Ma  egli  (  tanto  fono  di-  gione  del  Du- 
n     .  ...,,.  •    •   s  r  -i  ca  di  Milano 

vene  le  opinioni  degli  uomini  )  prele  partito  al  tutto  a  que-  diviene  fuo  a* 
fta  opinione  contrario.  Era  Alfonfo  uomo  prudente,  e  come  mico* 
prima  potè  parlare  con  Filippo  gli  dimollrò  quanto  ei  s'  in- 
gannava a  favorire  Rinieri  ,  e  disfavorire  lui  ;  perchè  Rinieri 
diventato  Re  di  Napoli  aveva  a  fare  ogni  sforzo  perchè  Mi- 
lano diventafTe  del  Re  di  Francia  ,  per  avere  gli  ajuti  propin- 
qui,  e  non  avere  a  cercare  ne'  fuoi  bifogni,  che  gli  fuife  aperta 
la  via  a  fuoi  foccorfì  .  Né  poteva  di  quello  altrimenti  afficu- 
rarfi  fé  non  con  la  fua  rovina  ,  facendo  diventare  quello  flato 
Francefe  ;  e  che  al  contrario  interverrebbe  quando  elfo  ne  di- 
ventafTe principe;  perchè  non  temendo  altro  nimico  che  i  Fran- 
cefì,  'era  necellìtato  amare  e  carezzare  ,  e  non  che  altro,  ub- 
bidire a  colui  che  ai  fuoi  nimici  poteva  aprir  la  via  .  E  per 
quello  il  titolo  del  regno  verrebbe  a  eflere  apprettò  ad  Alfon- 
fo ,  ma  1'  autorità  e  la  potenza  appreso  a  Filippo  .  Sicché 
molto  più  a  lui  che  a  fé  apparteneva  confiderare  i  pericoli 
dell'  un  partito,  e  1'  utilità  dell'  altro  ,  fé  già  ei  non  volefse 
piuttoflo  foddisfare  a  un  fuo  appetito,  che  afiìcurarfi  dello  fla- 
to ;  perchè  nell'  un  cafo  e'  farebbe  principe  e  libero ,  nell'  al- 
tro ,  fendo  in  mezzo  di  duoi  potentiilìmi  principi  ,  o  ei  per- 
derebbe lo  flato,  o  ei  viverebbe  fempre  in  fofpetto,  e  co- 
me fervo  avrebbe  a  ubbidire  a  quelli  .  Poterono  tanto  quelle 
parole  nell'  animo  del  Duca ,  che  mutato  propofito  liberò  Al- 
fonfo, e  onorevolmente  lo  rimandò  a  Genova,  e  di  quindi  nel 
regno;  il  quale  fi  trasferì  in  Gaeta,  la  quale  fubitochè  s' in- 
tefe  la  fua  liberazione  ,  era  fiata  occupata  da  alcuni  Signori 
fuoi  partigiani. 

I  Geno  veli  vedendo  come  il  Duca  fenza  aver  loro  rifpetto 

aveva 


g^jij^tBaiweam» 


232  DELLE       ISTORIE 

veva  liberato  il  Re ,   e  che  quello  dei  pericoli   e   delle  fpefe 

Di f'u fio  dei    *oro  s'  era  onorato  >  e  come  a  lui  rimaneva  il  grado  della  libe- 
Gcnovefi  coi    razione ,  e  a  loro  l' ingiuria  della  cattura  e  della  rotta ,  tutti  fi 

Duca  di  Mi-  v 

lano .  fdegnarono  contra  quello.    Nella  citta  di  Genova,    quando  la 

vive  nella  fua  libertà,   fi    crea  per  liberi  fufFragj  un  capo,    il 
quale  chiamano  Doge,  non  perchè  fia  afìbluto  principe,  nò  per- 
chè egli  folo  deliberi,  ma  come  capo  proponga  quello   che  dai 
magiilrati  e  configli   loro  fi  debba   deliberare.   Ha  quella  città 
molte  nobili  famiglie  ,   le  quali  fono  tanto   potenti ,    che   diffi- 
cilmente all'imperio  de'  magiflrati  ubbidifcono.  Di  tutte  l'altre 
Genovefi  •  "  *a  FreS°fa  e  l'Adorna  fono  potenti ffune.    Da  quefte  nafcono  le 
divifioni  di  quella  città,  e  che  gli  ordini  civili  fi  guaiìino;  per- 
chè combattendo  fra  loro   non  civilmente,  ma  il  più  delle  volte 
con  1'  armi    quello    principato  ,    ne    fegue   che   fempre   è  una 
parte  afflitta  ,  e  1'  altra  regge  .    Ed  alcuna  volta  occorre  ,   che 
quelli  che  fi  trovano  privi  delle  loro  dignità,  all'armi  forefliere 
ricorrono ,    e   quella   patria  che    loro    governare    non  polTono , 
all'  imperio  d'  un  forelìiero  fottomettono .  Di  qui  nafceva  e  na- 
fce ,  che  quelli  che  in  Lombardia  regnano ,  il  più   delle  volte 
a  Genova  comandano,  come  allora  quando  Alfonfo  d'Aragona 
fu  prefo  interveniva  .   E  tra  i  primi  Genovefi ,  che  erano  flati 
cagione  di  fottometterla  a  Filippo ,    era  Francefco  Spinola  ,   il 
quale  non  molto  poi   eh'  egli   ebbe  fatta  la  fua  patria  ferva  , 
come  in  limili  cafì  fempre  interviene  ,  diventò  iofpetto  al  Du- 
ca .  Onde  che  egli  fdegnato  s'  aveva  eletto  quali  che   un  efìlio 
volontario  a  Gaeta;  dove  trovandoli,  quando  feguì  la  zuffa  na- 
vale con  Alfonfo ,  ed  effendofl  portato  ne'  fervizj  di  quella  im- 
prefa  virtuofamente  ,   gli  parve  avere  di  nuovo  meritato  tanto 
con  il  Duca,  che  poteflè  almeno  in  premio  de'  fuoi  meriti  flar 
Scuramente  a  Genova  .    Ma  veduto  che  il  Duca   feguitava  ne' 
fofpetti  fuoi,  perchè  egli  non  poteva  credere,    che  quello  che 
non  aveva  amato   la   libertà  della  fua  patria   amaffe  lui,  deli- 
berò 
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berò  di  tentar  di  nuovo  la  fortuna  ,  e  a  un  tratto  rendere  la 
libertà  alla  patria,  e  a  fé  la  fama  e  la  ficurta;  giudicando  non 
aver  coi  fuoi  cittadini  altro  rimedio  ,  fé  non  far  opera ,  che 
donde  era  nata  la  ferita ,  nafeeflè  la  medicina  e  la  falute  .  E 
vedendo  T  indignazione  univerfale  nata  contra  il  Duca  ,  per  la 
liberazione  del  Re  ,  giudicò  che  '1  tempo  furie  comodo  a  man- 
dar ad  effetto  i  difegni  fuoi ,  e  comunicò  quello  fuo  configlio 
con  alquanti,  i  quali  fapeva  che  erano  della  medefima  opinio- 
ne, e  gli  confortò  e  difpofe  a  feguirlo. 

Era  venuto  il  celebre  giorno  di  S.  Giovan  Batirta,  nel  quale  GJn°va   fcac- 

0  *  eia  il  govtrna- 

Arifmino  nuovo  governatore  mandato  dai  Duca  entrava  in  Gè-  tore  de!  Ducj. 

,N  ...         di  Milano  per 

nova,  ed  eflendo  già  entrato  dentro,  accompagnato  da  Oprano  opera  di  Fran- 
vecchio  governatore  e  da  molti  Gcnovefl ,  non  parve    a  Fran-      "°  *Hno  a> 
cefeo  Spinola  da  differire,  ed  ufcì  di  cafa  armato  inficine  con 
quelli ,  che  della  fua  deliberazione  erano  confapevoli ,  e  come  fu 
fopra  la  piazza  porta  davanti  alle  fue  cafe,  gridò  il  nome  della  li- 
bertà. Fu  cofa  mirabile  a  vedere  con  quanta  preflezza  quel  popolo 
e  quelli  cittadini  a  querto  nome  concorremmo  ;    talché  niuno   il 
quale  o  per  fua  utilità  ,  o  per  qualunque  altra  cagione  amafle 
il  Duca,  non  folamente  non  ebbe  fpazio  a  pigliar  f  armi  ,  ma 
appena  fi  potè  configliar  della  fuga.    Arifmino  con  alcuni  Ge- 
novefi  ,    eh'  erano    feco  nella  rocca  che  per  il  Duca  fi  guarda- 
va ,  fi  rifuggì  .    Opicino  prefumendo  potere  ,   fé  fi  rifuggiva  in 
palagio,    dove   due   mila    armati    a    fua    ubbidienza    aveva ,   o 
falvarfi  ,    o  dar  animo  agli  amici   a  difenderli  ,    voltoli  a  quel 
cammino,  prima  che  in  piazza  arrivaiTe  fu  morto,  ed  in  molte 
parti  divifo  fu  per  tutta  Genova  flrafcinato.  E  ridotta  i  Geno- 
vtfi  la  città  fotto  i  liberi  magirtrati ,  in  pochi  giorni  il  cartello 
e  gli  altri  luoghi   forti  poffeduti  dal  Duca  occuparono  ,    ed    al 
tutto  dal  giogo  del  Duca  Filippo  li  liberarono . 

Quelle  cofe  cosi  governate,  dove  nel  principio  avevano  sbi-  Lega  centro i] 
gottito  i  principi  d'  Italia,  temendo  che '1  Duca  non  diventarle  110u#ca 
Tarn.  I.  G  g  trop- 
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troppo  potente  „  dettero  loro   veduto   il   fine  che  ebbero  ,   fpe- 

An.   1436.  ,.  ,  .       -  r 

Rinaldo  degli  ranza  dl  Poterl°  tener  in  freno ,  e  nonoftante  la  lega  di  nuovo 
Aibizzi  lo      fatta,  i  Fiorentini  ed  i  Veneziani  coi  Genove/i  s'accordarono. 

contorta  a  _         - 

muover  guer-  Ondechè  Meffer  Rinaldo  degli  Albizzi  e  gli  altri  capi  de*  fuo- 

ra  ai  Fiorenti-       r  .  .  — ,.  •    .         .       ,      .  r  .  _..,  , 

ni .  ruiciti  Fiorentini  vedendo  le  cofe  perturbate ,  ed  il  mondo  aver 

mutato  vifo,  prefero  fperanza  di  poter  indurre  il  Duca  a  una 
manifefta  guerra  contro  Firenze;   e  andatine  a  Milano,  Meffer 

Difcorfo  di  Rinaldo  parlò  al  Duca  in  quefta  fentenza  :  Se  noi  già  tuoi  ni- 
mici  veniamo  ora  confidentemente  a  fupplicar  gli  ajuti  tuoi  per 
ritornar  nella  patria  noftra,  né  tu  né  alcun  altro,  che  confiderà 
l'umane  cofe  come  le  procedono,  e  quanto  la  fortuna  Ila  va- 
ria ,  fé  ne  debbe  maravigliare  ;  non  ottante  che  delle  p affate  e 
delle  prefenti  azioni  noli  re  ,  e  teco  per  quello  che  già  facem- 
mo ,  e  con  la  patria  per  quello  che  ora  facciamo  ,  polliamo 
aver  manifefte  e  ragionevoli  fcufe.  Niuno  uomo  buono  ripren- 
derà mai  alcuno,  che  cerchi  difendere  la  patria  fua  ,  in  qua- 
lunque modo  fé  la  difenda.  Né  fu  mai  il  fine  noftro  d'ingiu- 
riarti ,  ma  fibbene  di  guardare  la  patria  noftra  dall'  ingiurie  j 
di  che  te  ne  può  effere  teftimone  che  nel  corfo  delle  maggiori 
vittorie  della  lega  noftra  ,  quando  noi  ti  conofcemmo  volto  a 
una  vera  pace,  fummo  più  defìderofi  di  quella,  che  tu  mede- 
fimo  ;  tantoché  noi  non  dubitiamo  di  aver  mai  fatto  cofa  da 
dubitare  di  non  poter  da  te  qualunque  grazia  ottenere  .  Ne 
anche  la  patria  noftra  fi  può  dolere  ,  che  noi  ti  confortiamo 
ora  a  pigliar  quelle  armi  contra  lei,  dalle  quali  con  tanta  ofti- 
nazione  la  difendemmo;  perchè  quella  patria  merita  effere  da 
tutti  i  cittadini  amata,  la  quale  ugualmente  tutti  i  fuoi  citta- 
dini ama ,  non  quella  che  pofpofti  tutti  gli  altri  ,  pochiffimi 
n'  adora .  Né  fia  alcuno  che  danni  1'  armi  in  qualunque  modo 
contra  la  patria  moffe;  perchè  le  città  ancorché  fieno  corpi 
mifti  ,  hanno  coi  corpi  femplici  fomiglianza ,  e  come  in  quefti 
nafeono  molte  volte  infermità  ,   che  fenza  il   ferro  o  il  fuoco 

non 
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non  fi  poflbno  fanare,  così  in  quelle  molte  volte  forgono  tanti 
inconvenienti ,  che  un  pio  e  buono  cittadino ,  ancoraché  il  ferro 
vi  fune  necefìàrio,  peccherebbe  molto  più  a  lafciarle  incurate, 
che  a  curarle.  Quale  adunque  può  effere  malattia  maggiore  a 
un  corpo  d'  una  Repubblica  ,  che  la  fervitù?  Quale  medicina 
è  più  da  ufare  neceffaria  ,  che  quella  che  da  quefta  infermità 
la  follevi?  Sono  foiamente  quelle  guerre  giufte,  che  fono  necef- 
farie,  e  quelle  armi  fono  pietofe,  dove  non  è  alcuna  fperanza 
fuora  di  quelle  .  Io  non  fo  qual  necefiìtà  ila  maggiore  che  la 
noftra  ,  o  qual  pietà  poffa  fuperar  quella,  che  tragga  la  patria 
fua  di  fervitù.  E*  certillìmo  pertanto  la  caufa  nofira  efTer  pie- 
tofa  e  giuda ,  il  che  debbe  edere  e  da  noi  e  da  te  confederato . 
Né  per  la  parte  tua  quefta  giuftizia  manca;  perchè  i  Fiorentini 
non  fi  fono  vergognati  dopo  una  pace  con  tanta  folennità  ce- 
lebrata eiTerfi  coi  Genovefi  tuoi  ribelli  collegati,  tantoché  fé  la 
caufa  noftra  non  ti  muove,  ti  muova  lo  fdegno,  e  tanto  più  veg- 
gendo  l'imprefa  faci'e.  Perchè  non  ti  debbono  sbigottire  i  paf- 
fati  efempi ,  dove  tu  hai  veduta  la  potenza  di  quel  popolo,  e 
T  oftinazione  alla  difcfa  ;  le  quali  due  cofe  ti  doverebbero  ra- 
gionevolmente ancora  far  temere,  quando  elle  fuiTero  di  quella 
medefìma  virtù  che  allora;  ma  ora  tutto  il  contrario  troverai, 
perchè  qual  potenza  vuoi  tu  che  fia  in  una  città ,  che  abbia  da 
fé  nuovamente  fcacciata  la  maggior  parte  delle  fue  ricchezze, 
e  della  fua  industria?  Quale  oftinazione  vuoi  tu  che  fia  in  un 
popolo  per  sì  varie,  e  nuove  inimicizie  difunito  ?  La  qual  di- 
funione  è  cagione  ,  che  ancora  quelle  ricchezze  che  vi  fono  ri- 
in  afe ,  non  fi  poffono  in  quel  modo,  che  allora  fi  potevano 
fpendere  ;  perchè  gli  uomini  volentieri  confumano  il  loro  pa- 
trimonio ,  quando  e*  veggono  per  la  gloria  e  per  f  onore  e  fiato 
loro  proprio  confumarlo,  fperando  quel  bene  racquiflar  nella 
pace,  che  la  guerra  loro  toglie,  non  quando  ugualmente  nella 
guerra  e  nella  pace  fi  veggono  opprimere  ,  avendo  nelì'  una  a 

G  g    2  fop~ 
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~° \    fopportare  l'ingiuria  de'  rumici,  nell'altra  ¥  infolenza  di  coloro, 

143  *  che  gli  comandano.  Ed  ai  popoli -nuoce  molto  più  f  avari- 
zia de'  fuoi  cittadini,  che  la  rapacità  degli  nimici,  perchè  di 
quella  fi  fpera  qualche  volta  vedere  il  fine  ,  dell'  altra  non 
mai .  Tu  muovevi  adunque  l' armi  nelle  paiTate  guerre  con- 
tra  tutta  una  città,  ora  contra  una  minima  parte  di  efla  le 
muovi;  venivi  per  torre  lo  flato  a  molti  cittadini  e  buo- 
ni ,  ora  vieni  per  torlo  a  pochi  e  trilli  ;  venivi  per  torre 
la  libertà  a  una  città,  ora  vieni  per  rendergliene.  E  non  è  ra- 
gionevole ,  che  in  tanta  difparità  di  cagione  ne  feguino  pari 
effetti ,  anzi  è  da  fperarne  una  certa  vittoria ,  la  quale  di  quanta 
fortezza  Ila  allo  flato  tuo  facilmente  lo  puoi  giudicare,  aven- 
do la  Tofcana  amica  ,  e  per  tale  e  tanto  obbligo  obbligata  , 
della  quale  più  nell'  imprefe  tue  ti  varrai ,  che  di  Milano  ;  e 
dove  altra  volta  quello  acquiflo  farebbe  flato  giudicato  ambi- 
ziofo  e  violento,  al  prefente  farà  giudo  e  pietofo  Mimato.  Non 
lafciare  pertanto  paffare  quella  occafìone,  e  penfa  che  fé  1'  al- 
tre tue  imprefe  contra  quella  città  ti  partorirono  con  difficol- 
tà fpefa  ed  infamia,  quella  t'abbia  con  facilità  utile  grandif- 
fìmo  e  fama  onefliiììma  a  partorire. 
Il  Duca  di  Mi.  Non  erano  necelTarie  molte  parole    a   perfuadere    al  Duca 

iano  fi  yoige    ^  muovefl*e  gaerra  ai  Fiorentini  ,    perchè    era  molTo   da  uno 

ai    danni    dei  &  '     r 

Fiorentini .  ereditario  odio,  ed  una  cieca  ambizione,  la  quale  così  gli  co- 
nino°capitano  mandava  ;  e  tanto  più  fendo  fpinto  dalle  nuove  ingiurie  per 
ed  Duca  .  y  accordo  fatto  coi  Genovefi;  nondimeno  le  pallate  fpefe,  i  corfl 
pericoli  con  la  memoria  delle  frefche  perdite  ,  e  le  vane  fpe- 
ranze  de'  fuorufciti  lo  sbigottivano.  Aveva  quello  Duca,  fubito 
che  egli  intefe  la  ribellione  di  Genova,  mandato  Niccolò  Pic- 
cinino con  tutte  le  fue  genti  d'arme,  e  quelli  fanti  che  potette 
del  paefe  ragunare ,  verfo  quella  città  per  far  forza  di  ricupe- 
rarla ,  prima  che  i  cittadini  avellerò  fermo  1'  animo  ,  ed  ordi- 
nato il  nuovo  governo ,  confidandoli  affai  nel  camello  che  den~ 

tro 
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tro  in  Genova  per  lui  fi  guardava .  E  benché  Niccolò  cacciale 
i  Genovefi  d'  insù  i  monti  e  toglierle  loro  la  valle  di  Pozeveri, 
dove  s'erano  fatti  forti,  e  quelli  avene  rifpinti  dentro  alle  mu- 
ra della  città,  nondimeno  trovò  tanta  difficoltà  nel  parlar  più 
avanti  per  gli  olìinati  animi  de'  cittadini  a  difenderli ,  che  fu 
corretto  da  quella  difcoftarli  .  Onde  il  Duca  alle  perfuafioni 
degli  ufciti  Fiorentini  gli  comandò  che  arP  lirTe  la  riviera  di  Le- 
vante ,  e  faceffe  propinquo  a'  confini  di  Fifa  quanta  maggior 
guerra  nel  paefe  Genovefe  poteva  ,  penfando  che  quella  imprefa 
gli  avelie  a  mofìrar  di  tempo  in  tempo  i  partiti ,  che  doverle 
prendere.  Aiìaltò  adunque  Niccolò  Serezana,  e  quella  prefe . 
Dipoi  fatti  di  molti  danni ,  per  far  più  infofpettire  i  Fiorenti- 
ni fé  ne  venne  a  Lucca,  dando  voce  di  voler  parlare  per  ire 
nel  Regno  agli  ajuti  del  Re  d'  Aragona  .  Papa  Eugenio  in  fu 
quelli  nuovi  accidenti  partì  di  Firenze,  e  n'  andò  a  Bologna  , 
dove  trattava  nuovi  accordi  fra  '1  Duca  e  la  lega  ,  inoltrando 
al  Duca  che  quando  e'  non  confentiiTe  all'  accordo ,  farebbe  di 
concedere  alla  lega  il  Conte  Fr^ncefco  necefiìtato,  il  quale  al- 
lora fuo  confederato  fotto  gli  flipendj  fuoi  militava .  E  benché 
il  Pontefice  in  quello  s  aftaticalìe  all'ai,  nondimeno  invano  tutte 
le  fue  fatiche  riufcirono  ;  perchè  il  Duca  fenza  Genova  non 
voleva  accordarli ,  e  la  lega  voleva  che  Genova  refiaile  li- 
bera ,  e  perciò  ciafcheduno  diffidandoli  della  pace  fi  preparava 
alla  guerra. 

Venuto  pertanto  Niccolò  Piccinino  a  Lucca  ,  i  Fiorentini  Provvedimeli. 
di  nuovi    movimenti  dubitarono  ,    e   fecero  cavalcare  con  loro  J'inicl  p^e" 
genti  nel  paefe  di   Pifa  Neri  di   Gino  ,    e  dal  Pontefice  impe-  imPrefe  • 
trarono    che  '1   Conte  Francefco  s'  accozzarle  con  feco ,  e  con 
1*  efercito  loro  fecero  aito    a  S.    Gonda  .    Piccinino   che  era    a 
Lucca    domandava   il    palio    per   ire  nel  Regno ,    ed  eflèndogìi 
dinegato ,  minacciava  di  prenderlo  per  forza  .    Erano  gli   efer- 
citi   e  di  forze  e  di  capitani  uguaii ,  e  perciò  non  volendo  al- 
cuno 
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cu  no  di   loro  tentare  la   fortuna  ,   fendo    ancora    ritenuti   dalla 
ftagione  fredda ,   perchè   di  Decembre  era  ,   molti  gioni  fenza 
offenderli  dimorarono .  Il  primo   che  di  loro  fi  molle   fu  Nic- 
colò Piccinino,  ai  quale  fu  mofiro,  che  fé  di  notte  affaliffe  Vico 
Pifano    facilmente  1'  occuperebbe  .    Fece  Niccolò  i'  imprefa  ,  e 
non  gli  riufcendo  occupar  Vico  ,  faccheggiò  il  paefe  all'  intor- 
no,  e  il  borgo  di  S.  Giovanni  alla    Vena  rubò  e   arfe .  Qiiefta 
imprefa  ,  ancora  che  ella  riufcifTe  in  buona  parte  vana ,   dette 
nondimeno  animo  a  Niccolò  di  procedere  più  avanti  ,    avendo 
mafìimamente  veduto  che'l  Conte   e  Neri  non  s'  erano  moflì;  e 
perciò  affali  Santa  Maria  in  Caftello  e  Filetto,  e  vinfegli.  Nò 
per  queflo  ancora   le   genti  Fiorentine  fi  mollerò ,    non   perchè 
il  Conte  temedè  ,  ma  perchè  in  Firenze  dai  magifìrati  non  s'era 
ancora  deliberata  la   guerra    per   la   riverenza  che   s'  aveva  al 
Papa,  il  quale  trattava  la  pace  .  E  quello  che  per  prudenza  i 
Fiorentini  facevano,  credendo  i  nimici  che  per  timore  lo  facef- 
fero,  dava  loro  più  animo  a  nuove  imprefe  ;   in  modochè  de- 
liberarono efpugnar  Barga,  e  con  tutte  le  forze  vi  fi  prefentaro- 
no .  Quello  nuovo  afì'aito  fece ,  che  i  Fiorentini  polii  da  parte 
i  rifpetti ,    non  folamente  di  foccorrere  Barga  ,   ma  di  affalire 
Sforza  capita-  il  paefe  Lucchefe    deliberarono  .   Andato    pertanto   il  Conte    a 
tini  rompe  il  trovar  Niccolò,  e  appiccata  fotto  Barga    la    zuffa  lo   vinfe ,  e 
toTarò"0  l0t"  quafichè  rotto  lo  levò  da  quello  attedio.  I  Viniziani  in  queflo 
An.  1437.     mezzo,  parendo  loro  che  '1  Duca  avefTe  rotta  la  pace,  manda- 
rono Giovan   Francefco  da  Gonzaga   loro  capitano  in  Ghiara- 
dadda  ,    il  quale  dannificando   affai  il  paefe   del  Duca  ,  lo  co- 
ftrinfe  a  rivocare  Niccolò  Piccinino  di  Tofcsna .  La  quale  rivo- 
cazione ,   infìeme  con  la  vittoria  avuta    contra  Niccolò  ,   dette 
animo  ai  Fiorentini  di  far  l' imprefa  di  Lucca,  e   fperanza  di 
acquiftarla  ;  nella  quale  non  ebbero  paura,  né  rifpetto  alcuno, 
veggendo  il  Duca,  il  quale  folo  temevano,  combattuto  da'  Vi- 
niziani ,  e  che  i  Lucchefi   per   aver    ricevuto  in  cafa  i  nimici 

loro 


Francefco 


L   I    B   11   O       Q_U    I    N    T    0.  239 

loro ,  e   permeilo  gli    aflfaliiTero  ,   non  fi  potevano   in   alcuna 

1  An.   1437. 

parte  dolere  . 

D'  Aprile  pertanto  nel  mccccxxxvii.  il  Conte  motte  l' efer-  Fiorentini  il 
cito,  e  prima  che  i  Fiorentini  voleflero  afTalire  altri,  volfero  mu°v<"™  con. 
ricuperare  il  loro,  e  riprefero  Santa  Maria  in  Cartello,  e  ogni 
altro  luogo  occupato  da  Piccinino.  Di  poi  voltiti  fopra  il  paefe 
di  Lucca  alTalirono  Camajore  ,  gli  uomini  della  quale  benché 
fedeli  alli  fuoi  fìgnori  ,  potendo  in  loro  più  la  paura  del  ni- 
mico appreflb,  che  la  fede  dell'amico  difeofto,  s'arrenderono. 
Prefonfì  con  la  medefima  riputazione  Mafia  e  Serezana  .  Le 
quali  cofe  fatte  circa  il  fine  di  Maggio,  il  campo  tornò  verfo 
Lucca,  e  le  biade  tutte  e  grani  guadarono,  arfero  le  ville,  ta- 
gliarono le  viti  e  gli  arbori,  predarono  il  beftiame,  né  a  cofa 
alcuna,  che  fare  contra  i  nimici  fi  fuole  o  puote ,  perdonaro- 
no .  I  Lucchefi  dall'  altra  parte  veggendofi  dal  Duca  abbando- 
nati, difperati  di  potere  difendere  il  paefe,  l'avevano  abbando- 
nato ,  e  con  ripari  e  ogni  altro  opportuno  rimedio  affortifica- 
rono  la  città,  della  quale  non  dubitavano,  per  averla  piena  di 
difenfori  ,  e  poterla  un  tempo  difendere  ,  nel  qual  fperavano 
molli  dall'  efempio  dell'  altre  imprefe,  che  i  Fiorentini  avevano 
contra  loro  fatte.  Solo  temevano  i  mobili  animi  della  plebe  , 
la  quale  infafiidita  dall'  afledio  non  rtimafle  più  i  pericoli  pro- 
prj  che  la  libertà  d'  altri ,  e  gli  sforzale  a  qualche  vituperofo 
e  dannofo  accordo  .  Ondechè  per  accenderla  alla  difefa  la  ra- 
gunarono  in  piazza  ,  e  uno  de'  più  antichi  e  più  favj  parlò  in 
quella  fentenza. 

Voi  dovete  fempre  avere  intefo,  che  delle  cofe  fatte  per  Allocuzione 

r  r       alla    plebe    di 

necefiìtà  non  fé  ne    debbe   né    puote  lode  o  biafimo  meritare  .  Lucca  per  a- 
_  r  .      .  r   ~  iti  n  1      nimarla    con- 

Pertanto  le  voi  ci  accuialii  ,    credendo    che   quelta    guerra  che  tro  1  Fiorenti- 
ora  vi  fanno  i  Fiorentini  noi  ce  1'  aveflìmo  guadagnata  ,  aven-  m  * 
do  ricevute  in  cafa  le  genti  del  Duca  ,  e  permeilo  ch'elle  gli 
aflaliiìèro ,  voi  di  gran  lunga  v'  ingannerete .  E'  vi  è  nota  l' an- 
tica 
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tica  nimicizia  del   popolo  Fiorentino   verfo   di   voi ,   la   quale 
non  le  vofìre  ingiurie,  non  la  paura  loro  ha  caufata  ,  ma    fib- 
bene  la  debolezza  vollra  ,  e  l'ambizione  loro;  perchè  f  una  dà 
loro  fperanza1   di  potervi  opprimere,  l'altra  gli  fpigne  a  farlo. 
Né  crediate  che  alcun  merito  voftro  gli  polla   da  tal   delìderio 
rimuovere,  né  alcuna  voftra  offe/a  gli  pofla  ad  ingiuriarvi  più  ac- 
cendere .    Eglino  pertanto  hanno  a  penfare  di  torvi  la  libertà  , 
voi  a  difenderla;  e  delle  cofe ,  che    quelli    e  noi  a  quello  fine 
facciamo,  ciafeuno  fé  ne  può  dolere,  e  non  maravigliare.  Do- 
gliamoci  pertanto    che  ci  afìaltino,  che    ci  efpugnino  le  terre, 
che  ci  ardino  le  cafe,  e  guadino  il  paefe.  Ma  chi  è  di  noi  sì 
feiocco,  che  fé  ne  maravigli?  perchè  fé  noi  poteilimo,  noi  fa- 
remmo loro  il  limile,  o  peggio.  E  s'  eglino  hanno  molla  que- 
fla  guerra  per  la  venuta  di  Niccolò ,  quando  bene  ei  non  fufle 
venuto,  T  avrebbero  moffa  per  un'  altra    cagione  ;   e   fé  quello 
male  fi  fufle  differito    e'  farebbe    forfè  flato  maggiore  .    Sicché 
quella  venuta  non  li  debbe  accufare  ,    ma  piuttollo    la    cattiva 
forte  vofìra,  e  Tambiziofa  natura  loro;  ancoraché  noi  non  po- 
tevamo negare  al  Duca  di  non  ricevere  le  fue  genti ,  e  venute 
che  l' erano  ,    non    potevamo   tenerle   che    le    non    faceflero   la 
guerra  .  Voi  fapete  che  fenza  l' ajuto  d'  un  potente  noi  non  ci 
poniamo  falvare  ,  né  ci  è  potenza   che  con  più  fede  o  con  più 
forze   ci  pofla  difendere  ,    che  '1  Duca  .    Egli  ci  ha  renduta  la 
libertà,  egli  è  ragionevole  che  cela  mantenga;  egli  a'  perpetui 
nimici  noltri  è  flato  fempre  nimiciflìmo.    Se  adunque  per  non 
ingiuriare    i    Fiorentini    noi   aveflìmo   fatto   fdegnare    il  Duca  , 
avremmo  perduro  l'amico,  e  fatto  il  nimico  più  potente,  e  più 
pronto  alla  noftra  offe  fa .  Sicché  egli  è  molto  meglio  aver  que- 
lla guerra  con  f  amor  del  Duca ,  che  con    Y  odio  la  pace .    E 
dobbiamo  fperare    che   ci  abbi  a   trarre  di  quelli  pericoli  ,  ne' 
quali  ci   ha   mellì ,  purché  noi  non  ci  abbandoniamo  .    Voi  fa- 
pete con  quanta  rabbia  i  Fiorentini  ci  abbino  all'aitati,    e  con 

quanta 
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quanta  gloria  noi  ci  fiamo  difefi  da  loro  .  E  molte  volte  non 
abbiamo  avuto  altra  fperanza  che  in  Dio  e  nel  tempo ,  e  Y  uno 
e  1'  altro  ci  ha  confervati .  E  fé  allora  ci  difendemmo  ,  qua! 
cagione  è  che  ora  non  ci  dobbiamo  difendere?  Allora  tutta  Ita- 
lia ci  aveva  loro  lafciati  in  preda  ,  ora  abbiamo  il  Duca  per 
noi  ,  e  dobbiamo  credere  che  i  Veneziani  faranno  lenti  alle 
nofrre  ofTefe  ,  come  quelli  ai  quali  difpiace  che  la  potenza 
de'  Fiorentini  accrefca  .  L'  altra  volta  i  Fiorentini  erano  più 
fciolti,  ed  avevano  più  fperanza  d'ajuti,  e  per  loro  medefimi 
erano  più  potenti  ,  e  noi  eravamo  in  ogni  parte  più  deboli  ; 
perchè  allora  noi  difendevamo  un  tiranno,  ora  difendiamo  noi; 
allora  la  gloria  della  difefa  era  d'  altri ,  ora  è  noiìra  ;  allora  que- 
lli ci  asfaltavano  uniti,  ora  difuniti  ci  affaltano,  avendo  piena 
di  loro  ribelli  tutta  Italia  .  Ma  quando  quelle  fperanze  non  ci 
fuflero  ,  ci  debbe  fare  ofiinati  alle  difefe  una  ultima  neceflì- 
tà  .  Ogni  nimico  debbe  edere  da  voi  ragionevolmente  temuto, 
perchè  tutti  vorranno  la  gloria  loro  e  la  rovina  voftra  ;  ma 
fopra  tutti  gli  altri  ci  debbono  i  Fiorentini  fpaventare  ,  per- 
chè a  loro  non  baderebbe  l'ubbidienza,  ed  i  tributi  nodri  con 
l'imperio  di  quella  nollra  città  ;  ma  vorrebbero  le  perfone  e 
le  foftanze  nofìre  ,  per  poter  col  fangue  la  loro  crudeltà ,  e  con 
la  roba  la  loro  avarizia  faziare;  in  modochè  ciafcuno  di  qua- 
lunque forta  gli  debbe  temere.  E  però  non  vi  muovino  il  ve- 
der guadati  i  voflri  campi  ,  arfe  le  voflre  ville  ,  occupate  le 
voflre  terre;  perchè  fé  noi  falviamo  quella  città,  quelle  di  ne- 
ceflìtà  fi  falveranno  ;  fé  noi  la  perdiamo  ,  quelle  fenza  nollra 
utilità  fi  farebbero  falvate  ;  perchè  mantenendoci  liberi,  le  può 
con  difficoltà  il  nimico  noflro  poflèdere  ,  perdendo  la  libertà 
noi  invano  le  poffederemo.  Pigliate  adunque  l'armi,  e  quando 
voi  combattete  penfate  il  premio  della  vittoria  voftra  elfere 
la  falute  non  folo  della  patria  ,  ma  delle  cafe  e  de'  figliuoli 
voflri  .  Furono  1'  ultime  parole  di  coftui  con  grandiilìma  cai- 
Tom.  L  Uh  dez- 
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dezza  d'  animo  ricevute  da  quel  popolo  ,  e  unitamente  ciafcim 
Rifoitìzione  Prom^e  morir  prima  che  abbandonarli,  o  penfare  ad  accordo 
de'Lucchefi  a  che  'm  alcuna  parte  maculale   la    loro  libertà  ,    ed  ordinarono 

difenderli . 

fra.  loro  tutte  quelle  cole  ,    che  fono   per  difendere   una   città 
necerTarie . 
Lucchefi  aju-  L'  efercito  de*  Fiorentini  in  quel  mezzo  non  perdeva  tem- 

di  Milano,  pò  ,  e  dopo  moltilfimi  danni  fatti  per  il  paefe  ,  prefe  a  patti 
Monte  Carlo  ;  dopo  1'  acquifto  del  quale  s'  andò  a  campo  a  Uza^ 
no ,  acciocché  i  Lucchefi  tiretti  da  ogni  parte  non  poteflèro  fpe- 
rare  ajuti  ;  e  per  fame  coftretti  s'  arrendelTero  .  Era  il  caftello 
aflai  forte  e  ripieno  di  guardia,  in  modochè  l' efpugnazione  di 
quello  non  fu  come  1'  altre  facile .  I  Lucchefi ,  come  era  ra- 
gionevole ,  vedendoli  ftrignere  ricorfero  al  Duca  ,  ed  a  quello 
con  ogni  termine  e  dolce  ed  afpro  fi  raccomandarono  ;  ed  ora 
nel  parlare  inoltravano  i  meriti  loro,  ora  le  offefe  de*  Fioren- 
tini, e  quanto  animo  Ci  darebbe  agli  altri  amici  fuoi  difenden- 
dogli, e  quanto  terrore  lanciandogli  indifefi .  E  s'  ei  perdevano 
con  la  libertà  la  vita  ,  egli  perdeva  con  gli  amici  1'  onore,  e 
la  fede  con  tutti  quelli  che  mai  per  fuo  amore  s'  avellerò  ad 
alcun  pericolo  a  fottomettere  ;  aggiugnendo  alle  parole  le  lagri- 
me ,   acciocché  fé  l'obbligo  non  lo  muoveva,   lo  muoverle  la 

compaflione.    Tanto  che  '1  Duca  avendo  aggiunto   all'odio  an- 

i 
tico  de'  Fiorentini  1'  obbligo  frefeo  de'  Lucchefi ,  e  fopra  tutto 

defiderofo  che  i  Fiorentini  non  crefcelTero  in  tanto  acquifto ,  de- 
liberò mandar  grolla  gente  in  Tofcana ,  o   afìaltare  con  tanta 
furia  i  Veneziani  ,    che  i  Fiorentini  furTero  necefiìtati   lafciare 
l' imprefe  loro  per  foccorrere  quelli . 
Accordo  dei  Fatta  quella  deliberazione  s' intefe  fubito  a  Firenze,  come 

Fiorentini  con  -j  puca  ^  ordinava  a  mandar  genti  in  Tofcana  ,    il  che   fece 

&  Veneziani .  \  •  . 

ai  Fiorentini  cominciare  a  perdere  la  fperanza  della  loro  im- 
prefa  ,  e  perchè  il  Duca  fuife7  occupato  in  Lombardia,  fol- 
lecitavano  i  Veneziani  a  ftrignerlo  con  tutte  le  forze  loro.  Ma 

quelli 
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quelli  ancora  fi  trovavano  impauriti,  per  avergli  il  Marckefe 
di  Mantova  abbandonati  ,  ed  effere  ito  ai  folcii  del  Duca  .  E 
però  trovando/i  come  difarmati,  rifpondevano  non  potere  non 
che  ingroffare  mantener  quella  guerra,  fé  non  mandavano  loro 
il  Conte  Francefco  che  furie  capo  del  loro  efercito ,  ma  con 
patto  che  s  obbligarle  a  pafTare  con  la  perfona  il  Pò  .  Né  vo- 
levano tra  re  agli  antichi  accordi,  dove  quello  non  era  obbli- 
gato a  pacarlo;  perchè  fenza  capitano  non  volevano  far  guerra, 
nò  potevano  fperare  in  altri  che  nel  Conte,  e  del  Conte  non 
fi  potevano  valere ,  fé  non  s'  obbligava  a  far  la  guerra  in  ogni 
luogo .  A'  Fiorentini  pareva  neceffario  che  la  guerra  ii  fa- 
ceffe  in  Lombardia  gagliarda  ;  dall'  altro  canto  rimanendo  fenza 
il  Conte  vedevano  1'  imprefa  di  Lucca  rovinata  .  Ed  ottima- 
mente conofcevano  quefla  domanda  efìer  fatta  dai  Veneziani , 
non  tanto  per  necefìità  aveflino  del  Conte  ,  quanto  per  fìurbar 
loro  quell'  acquiflo.  Dall'  altra  parte  il  Conte  era  per  andar  in 
Lombardia  a  ogni  piacer  della  lega;  ma  non  voleva  alterar  l'ob- 
bligo, come  quello  che  defiderava  non  fi  privare  di  quella  fpe- 
ranza,  quale  aveva  del  parentado  promerTogli  dal  Duca. 

Erano  adunque  i  Fiorentini  diflratti  da  due   diverfe  pafiio 
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ni  ,  e  dalla  voglia  d'  aver  Lucca ,  e  dal  timore  della  guerra  col  Sforza  capirà- 
Duca.  Vinfe  nondimeno  come  fempre  interviene  il  timore  ;  e  Rfcuiadipaf- 
furono   contenti  che  '1  Conte  vinto  Uzano  andarle  in  Lombar-  fare.'!  p°.ln 

lervizio  de' 

dia.  Reftavaci  ancora  un'altra  difficoltà,  la  quale  per  non  ef-  Veneziani ,  e 
fere  in  arbitrio  de'  Fiorentini  il  comporla ,  dette  loro  più  paf-  frana, 
fione  ,  e  più  gli  fece  dubitare  che  la  prima  .  Perchè  il  Conte 
non  voleva  parlare  il  Pò,  ed  i  Veneziani  altrimenti  non  l'ac- 
cettavano. Né  fi  trovando  modo  ad  accordarli  che  liberalmente 
T  uno  cederle  all'  altro ,  perfuafero  i  Fiorentini  al  Conte  che 
s'obbligafìe  a  parlar  quel  fiume  per  una  lettera  che  doveUè  alla 
Signoria  di  Firenze  fcrivere  ,  moiìrandogli  che  quefta  promeifa 
privata  non  rompeva  i  patti   pubblici ,    e  come  e'  poteva   poi 

H  h    2  fare 
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fare  lenza  pattarlo;  e  ne  feguirebbe  quello  comodo,  che  i  Ve- 
neziani accefa  la  guerra  erano  neceffitati  feguirla  ,  di  che  ne 
nafcerebbe  la  diverlione  di  quello  umore  che  temevano .  Ed  ai 
Veneziani  dall'  altra  parte  moilrarono  che  quella  lettera  pri- 
vata ballava  a  obbligarlo ,  e  perciò  fuffero  contenti  a  quella  ; 
perchè  dove  ei  potevano  falvare  il  Conte  per  i  rispetti  che  egli 
aveva  al  fuocero  era  ben  farlo,  e  che  non  era  utile  a  lui  né 
a  loro  fenza  manifetta  necefììtà  fcuoprirlo  .  E  così  per  quella 
via  li  deliberò  la  pattata  in  Lombardia  del  Conte ,  il  quale  efpu- 
gnato  Uzano,  e  fatte  alcune  badie  intorno  a  Lucca  per  tenere 
i  Luccheli  flretti ,  e  raccomandata  quella  guerra  ai  Committarj, 
pafsò  1'  alpi  e  n'  andò  a  Reggio  ;  dove  i  Veneziani  infofpettiti 
de'  fuoi  progrelìi ,  avanti  a  ogni  altra  cofa  per  fcuoprire  1'  a- 
nimo  fuo  lo  richiefero  che  pattarle  il  Pò  ,  e  con  1'  altre  loro 
genti  li  congiugnerle .  Il  che  fu  al  tutto  dal  Conte  dinegato,  e 
tra  Andrea  Mauroceno  mandato  dai  Veneziani  e  lui  furono 
ingiuriofe  parole ,  accufando  V  uno  1*  altro  d'  attai  fuperbia  e 
poca  fede ,  e  fatti  fra  loro  affai  protetti ,  1'  uno  di  non  effer 
obbligato  al  fervizio,  l'altro  al  pagamento,  fé  ne  tornò  il  Conte 
in  Tofcana  ,  e  queir  altro  a  Vinegia  .  Fu  il  Conte  alloggiato 
dai  Fiorentini  nel  paefe  di  Fifa  ,  e  fperavano  poterlo  indurre  a 
rinnovare  la  guerra  ai  Luccheli,  a  che  non  lo  trovarono  difpo- 
tto  ;  perchè  il  Duca  intefo  che  per  riverenza  di  lui  non  aveva 
voluto  pattare  il  Pò,  pensò  ancor  di  potere  mediante  lui  falvare 
i  Luccheli  ,  e  lo  pregò  che  fuffe  contento  fare  accordo  fra  i 
Luccheli  e  i  Fiorentini,  e  inchiudervi  ancora  lui  potendo,  dan- 
dogli fperanza  di  fare  a  Aia  polla  le  nozze  della  figliuola  . 
Quello  parentado  muoveva  forte  il  Conte;  perchè  fperava  me- 
diante quello,  non  avendo  il  Duca  figliuoli  mafchi,  poterli  in- 
fignorire  di  Milano.  E  perciò  fempre  ai  Fiorentini  tagliava  le 
pratiche  della  guerra,  ed  affermava  non  ettèr  per  muoverli,  fé 
i  Veneziani  non  gli  ottervavano  il  pagamento  e  la  condotta  ;  ne 

il 
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il  pagamento  folo  gli  badava  ,  perchè  volendo  vivere  ficuro  de-  ■ 
gli  itati  luoi ,    gli  conveniva  aver  altro  appoggio  che  1  fioren- 
tini. Pertanto   fé   dai   Veneziani    era    abbandonato,  era    necef- 
iìtato  penfare   ai  fuoi  fatti ,  e   deliramente  minacciava  d'  accor- 
dar/i col  Duca. 

Quefte  cavillazioni  e  quelli  inganni  difpiacevano  ai  Fioren-  jvfaja  feje  <j,  1 
tini  grandemente,  perchè  vedevano  l' imprefa  di  Lucca  perdu-  Ven«ri*nicon 

°  r  x  x  1  Fiorentini . 

ta  ,  e  di  più  dubitavano  dello  flato  loro  ,  qualunque  volta  il  Cofimo  de' 
Duca  ed  il  Conte  fulìèro  infieme  .  E  per  ridurre  i  Veneziani  nezia, 
a  mantener  la  condotta  al  Conte  ,  Coiìmo  de'  Medici  andò  a 
Vinegia ,  credendo  con  la  riputazione  fua  muovergli  ;  dove  nel 
loro  Senato  lungamente  quella  materia  difputò  ,  inoltrando  in 
quali  termini  fi  trovava  lo  (lato  d'Italia,  quante  erano  le  forze 
del  Duca  ,  dov'  era  la  riputazione  e  la  potenza  delle  armi ,  e 
conchiufe:  Che  fé  al  Duca  s'  aggiugneva  il  Conte,  eglino  ri- 
tornerebbero in  mare,  e  loro  difputerebbero  della  loro  libertà» 
A  che  fu  dai  Veneziani  rifpofto  :  Che  conofcevano  le  forze 
loro  e  quelle  degl'Italiani,  e  credevano  potere  in  ogni  modo 
difenderli,  affermando  non  elTer  confueti  di  pagare  i  foldati  che 
fervifTero  altri  ;  pertanto  penfaffero  i  Fiorentini  di  pagare  il  Con- 
te ,  poiché  eglino  erano  ferviti  da  lui ,  e  com'  egli  era  più  ne- 
cefTario  a  voler  ficuramente  goderfi  gli  fiati  loro  abballar  la 
fuperbia  del  Conte,  che  pagarlo;  perchè  gli  uomini  non  hanno 
termine  nell'ambizione  loro,  e  fé  ora  e'  fulìe  pagato  fenza  fer~ 
vire,  domanderebbe  poco  dipoi  una  cofa  più  difonefta  e  più  pe~ 
ricolofa.  Pertanto  a  loro  pareva  necelTario  porre  qualche  volti 
freno  all'  infolenza  fua,  e  non  la  lafciare  tanto  crefcere  che  la 
diventale  incorrigibile;  e  fé  pur  loro  o  per  timore  o  per  al- 
tra voglia  fé  lo  voleffero  mantenere  amico,  lo  pagaffero»  Ritor- 
no/fi adunque  Cofimo  fenza  altra  conclufione . 

Nondimeno   i   Fiorentini  facevano  forza  al  Conte,  perchè  Pace  trai  Fio- 

»  r    r  rr  rentini   e    i 

e  non  fi  fpiccaue  dalla  lega  ;  il  quale  ancora  mal  volentieri  fé  Lucchdì . 

ne 
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ne  partiva,  ma  la  voglia  di  conchiudere  il  parentado  lo  teneva 
dubbio  ,  talché  ogni  minimo  accidente  ,  come  intervenne ,  lo 
poteva  fare  deliberare  .  Aveva  il  Conte  lafciato  a  guardia  di 
quelle  fue  terre  della  Marca  il  Furiano  ,  uno  dei  fuoi  primi 
condottieri .  Coftui  fu  tanto  dal  Duca  inftigato  che  rinunziò  al 
foldo  del  Conte,  ed  accoftoflì  con  lui;  la  qual  cofa  fece,  che 
il  Conte  lafciato  ogni  rifpetto  ,  per  paura  di  fé  fece  accordo 
col  Duca  ;  e  tra  gli  altri  patti  furono  ,  che  delle  cofe  di  Ro- 
magna e  di  Tofcana  non  il  travagliarle  .  Dopo  tale  accordo  il 
Conte  con  iftanza  perfuadeva  ai  Fiorentini  che  s'  accordarTero 
con  i  Lucchefì,  ed  in  modo  a  quefto  gli  ftrinfe,  che  veggendo 
non  aver  altro  rimedio  s'  accordarono  con  quelli  nel  mefe  di 
Aprile  r  anno  mccccxxxviii.  per  il  quale  accordo  ai  Lucchefì 
rimafe  la  loro  libertà,  ed  ai  Fiorentini  Monte  Carlo  ed  alcun* 
altre  loro  cartella .  Dipoi  riempierono  con  lettere  piene  di  ram- 
marichi tutta  Italia  ,  moftrando  che  poiché  Dio  e  gli  uomini 
non  avevano  voluto  che  i  Lucchefi  veniflero  fotto  1'  imperio 
loro,  avevano  fatto  pace  con  quelli  ;  e  rade  volte  occorre  che 
alcuno  abbia  tanto  difpiacere  di  aver  perdute  le  cofe  fue,  quanto 
ebbero  allora  i  Fiorentini  per  non  aver  acquiftate  quelle  d'  altri . 
I  Fiorentini  In  quefti  tempi    benché  i    Fiorentini   fuftèro    in  tanta    ini- 

accordano  il^  prejfa  occupati ,  di  penfare  ai  loro  vicini  e  d'  adornare  la  loro 
te  di  Poppi,  città  non  mancavano.  Era  morto,  come  abbiamo  detto,  Nic- 
colò Fortebraccio,  a  cui  era  una  figliuola  del  Conte  di  Poppi 
maritata .  Coftui  alla  morte  di  Niccolò  aveva  il  Borgo  San  Se- 
polcro e  la  fortezza  di  quella  terra  nelle  mani,  ed  in  nome  del 
genero,  vivente  quello,  gli  comandava.  Dipoi  dopo  la  morte 
di\  quello  diceva  per  la  dote  della  fua  figliuola  poft'ederla  ,  ed 
al  Papa  non  voleva  concederla ,  il  quale  come  beni  occupati 
alla  Chiefa  la  domandava  ;  intanto  che  mandò  il  Patriarca  con 
le  genti  fue  all'  acquifto  di  effa  .  Il  Conte  veduto  non  poter 
foftener  quello  impeto   ofterfe  quella  terra  ai  Fiorentini,  e  quelli 

non 
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non  la  volleno  .  Ma  fendo  il  Papa  ritornato  in  Firenze,  s'  in- 
tromefTero  tra  lui  e  il  Conte  per  accordarli  ;  e  trovandoli  neir 
accordo  difficoltà,  il  Patriarca  all'aitò  il  Cafentino,  eprefe  Prato 
vecchio  e  Romena ,  e  medefimamente  1'  offerfe  ai  Fiorentini ,  i 
quali  ancora  non  le  volleno  accettare,  fé  il  Papa  prima  non  ac- 
confentiva  che  le  poteffero  rendere  al  Conte;  di  che  fu  il  Papa 
dopo  moke  difpute  contento  ,  ma  volle  che  i  Fiorentini  gli 
prometteffero  di  operare  col  Conte  di  Poppi ,  che  gli  reftituiflb 
il  Borgo.  Fermo  adunque  per  quella  via  l'animo  del  Papa,  par- 
ve  ai  Fiorentini  (  fendo  il  tempio  cattedrale  della  loro  città 
chiamato  Santa  Reparata  ,  la  cui  edificazione  molto  tempo  in- 
nanzi fi  era  incominciata  ,  venuto  a  termine  che  vi  fi  potevano 
i  divini  offizj  celebrare  )  di  richiederlo  che  perfonalmente  lo 
confecralìe  .  A  che  il  Papa  volentieri  acconfentì  ,  e  per  mag-jj  papa  fa  Js 
giore  magnificenza  delia  città  e  del  tempio,  e  per  più  onore  coniacrazione 
del  Pontefice  fi  fece  un  palco  da  Santa  Maria  Novella,  dove  ilta. 
Papa  abitava  ,  infino  al  tempio  che  fi  doveva  confecrare  ,  di 
larghezza  di  quattro  e  di  altezza  di  due  braccia,  coperto  tutto 
di  fopra  e  d'  attorno  di  drappi  ricchilììmi,  per  il  quale  folo  il 
Pontefice  con  la  fua  Corte  venne  infìeme  con  quelli  magiflrati 
della  città  e  cittadini,  i  quali  ad  accompagnarlo  furono  depu- 
tati ;  tutta  l' altra  cittadinanza  e  popolo  per  la  via  per  le  cafe 
e  nel  tempio  a  veder  tanto  fpettacolo  fi  ridufiero.  Fatte  adun- 
que tutte  le  cerimonie  che  in  limile  confecrazione  fi  fogliono 
fare,  il  Papa  per  inoltrar  fegno  di  maggiore  amore  onorò  della 
Cavalleria  Giuliano  d'  Avanzati ,  allora  Gonfaloniere  di  giufli- 
zia  ,  e  di  ogni  tempo  riputatiflìmo  cittadino  ;  al  quale  la  Signo- 
ria ,  per  non  parere  meno  del  Papa  amorevole,  il  Capitanato 
di  Pifa  per  un  anno  conceffe» 

Erano   in    quelli   medefimi   tempi  tra   la    Chiefa   Romana  Concilio  di 

.  Firenze. 

e  la  Greca    alcune  differenze,    tanto   che   nel  divin  culto  non   Attt  ,,,« 
convenivano   in   ogni    parte  infìeme  ;   ed   effendofi   nelf  ultimo 

Con- 
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««^m»»  Concilio  fatto  a  Bafilea  parlato  affai  per  i  Prelati  della  Chiefa 
Occidentale  fopra  quefta  materia,  fi  deliberò  che  fi  ufafTe  ogni 
diligenza  ,  perchè  l' Imperatore  e  li  Prelati  Greci  nel  Conci- 
lio a  Bafilea  conveniffero  ,  per  far  prova  fé  fi  potettero  con 
la  Romana  Chiefa  accordare .  E  benché  quefla  deliberazione 
fuffe  contra  la  maeftà  dell'  Imperio  Greco,  ed  alla  fuperbia  dei 
fuoi  Prelati  il  cedere  al  Romano  Pontefice  difpiaceffe  ,  nondi- 
meno fendo  opprefìi  dai  Turchi ,  e  giudicando  per  loro  mede- 
fimi  non  poter  difenderli ,  per  potere  con  più  ficurtà  agli  altri 
domandare  ajuti,  deliberarono  cedere;  e  così  l'Imperatore  in- 
iieme  col  Patriarca  ed  altri  Prelati  e  Baroni  Greci ,  per  effer 
fecondo  la  deliberazione  del  Concilio  a  Bafilea,  vennero  in  Vi- 
lle già  ;  ma  sbigottiti  dalla  pefle  deliberarono,  che  nella  città  di 
Firenze  le  loro  differenze  fi  terminafTero.  Ragunati  adunque  più 
giorni  nella  Chiefa  cattedrale  infieme  i  Romani  e  Greci  Pre- 
lati, dopo  molte  e  lunghe  difputazioni  i  Greci  cederono,  e  con 
la  Chiefa  e  Pontefice  Romano  s'  accordarono . 
Nuove  guerre  Seguita  che  fu  la  pace  tra  i  Lucchefi  ed  i  Fiorentini,  e  tra 

il  Duca  ed  il  Conte  ,  fi  credeva  facilmente  fi  poteffero  f  arme 
d'Italia,  e  maflimamente  quelle,  che  la  Lombardia  e  la  To- 
fcana  infeudavano  pofare  ;  perchè  quelle  che  nel  Regno  di  Na- 
poli tra  Rinato  d'  Angiò  ed  Alfonfo  d'  Aragona  erano  moffe , 
conveniva  che  per  la  rovina  d'  uno  de'  due  pofafìèro .  E  ben- 
ché il  Papa  reflaffe  mal  contento  ,  per  aver  molte  delle  fue 
terre  perdute,  e  che  fi  conofcefTe  quanta  ambizione  era  nel  Du- 
ca e  ne'  Veneziani ,  nondimeno  fi  flimava  che  il  Papa  per  ne- 
ceffità,  e  gli  altri  per  fiacchezza  dovettero  fermarfi.  Ma  la  cofa 
procedette  altrimenti,  perchè  ne  il  Duca  né  i  Veneziani  quie- 
tarono ;  donde  ne  feguì  che  di  nuovo  fi  riprefero  le  armi  ,  e 
la  Lombardia  e  la  Tofcana  di  guerra  fi  riempierono.  Non  po- 
teva l'altiero  animo  del  Duca,  che  i  Veneziani  pofTedefTero  Ber- 
gamo e  Brefcia  fopportare,  e  tanto  più  veggendoli  in  full' armi, 

ed 
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ed  ogni  giorno  il  fuo  paefe  in  molte  parti  fcorrere  e  pertur- 
bare ;  e  penfava  potere  non  folamente  tenergli  in  freno  ,  ma  '  ldti9' 
-  racquietar  le  terre  fue ,  qualunque  volta  dal  Papa  dai  Fio- 
rentini e  dal  Conte  ei  forTero  abbandonati .  Pertanto  egli  di- 
fegnò  di  torre  la  Romagna  al  Pontefice,  giudicando  che  avuta 
quella,  il  Papa  non  lo  potrebbe  offendere ,  ed  i  Fiorentini  veg- 
gendofi  il  fuoco  appreflb  ,  o  eglino  non  il  muoverebbero  per 
paura  di  loro,  o  fé  fi  muovefiero,  non  potrebbero  comoda 
mente  aflalirlo .  Era  ancora  noto  al  Duca  lo  fdegno  de'  Fio- 
rentini per  le  cofe  di  Lucca  contra  i  Veneziani  ,  e  per  quello 
gli  giudicava  meno  pronti  a  pigliar  V  armi  per  loro  .  Quanto 
al  Conte  Francefco ,  credeva  che  la  nuova  amicizia,  e  la  fpe- 
ranza  del  parentado  fuftèro  per  tenerlo  fermo;  e  per  fuggir  ca- 
rico, e  dar  meno  cagione  a  ciafcuno  di  muoverli,  maffima- 
mente  non  potendo  per  i  capitoli  fatti  col  Conte  la  Romagna 
aflalire,  ordinò  che  Niccolò  Piccinino,  come  fé  per  fua  propria 
ambizione  lo  facefle ,  entrarTe  in  quella  imprefa . 

Trovavafi    Niccolò    quando    l' accordo    fra  il  Duca    ed  il  Niccolò  p;c. 
Conte  fi  fece,  in  Romagna;    e   d'accordo   col  Duca  moftrò  di  na  n  Paptrfì 
effere  fdegnato  per  1' amicizia  fatta  tra  lui  ed  il  Conte  fuo  per-  DucTd°Mnl 
petuo  nimico,  e  con  le  fue  genti  fi  ridufie  a  Camurata,  luogo  no>ed  occupa 

«  ,  mo,ri    luoohi 

tra  Furlì  e  Ravenna;  dove  s' affortificò  come  fé  lungamente  della Chiefa. 
ed  infino  che  trovarle  nuovo  partito ,  vi  volefle  dimorare  .  Ed 
effendo  per  tutto  fparfa  di  quello  fuo  fdegno  la  fama,  Niccolò 
fece  intendere  al  Pontefice,  quanti  erano  i  fuoi  meriti  verfo  il 
Duca  ,  e  quale  furie  la  ingratitudine  fua ,  e  come  egli  fi  dava 
ad  intendere  per  aver  fotto  i  duoi  primi  capitani  quafi  tutte 
r  armi  d' Italia  di  occuparla  ;  ma  fé  Sua  Santità  voleva ,  dei 
duoi  capitani  che  quello  fi  perfuadeva  avere  ,  poteva  fare  che 
l'uno  gli  farebbe  nimico,  e  1'  altro  inutile;  perchè  fé  lo  prov- 
vedeva di  danari,  e  lo  manteneva  in  full' armi,  affalirebbe  gli 
fiati  del  Conte  eh'  egli  occupava  alla  Chiefa  ,  in  modochè 
Tom,  L  li  ^     aven- 
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avendo  il  Conte  a  penfare  ai  cafi  propri ,  non  potrebbe  all'  am- 
bizione di  Filippo  fovvenire  .  Credette  il  Papa  a  quelle  parole 
parendogli  ragionevoli,  e  mandò  cinque  mila  ducati  a  Niccolò, 
e  lo  riempiè  di  promeffe ,  offerendo  flati  a  lui  ed  ai  figliuoli . 
E  benché  il  Papa  fuffe  da  molti  avvertito  dell'inganno,  no  'J 
credeva,  né  poteva  udire  alcuno  che  diceffe  il  contrario .  Era  la 
citta  di  Ravenna  da  Ofiafio  da  Polenta  per  la  Chiefa  governata, 
Niccolò,  parendogli  tempo  di  non  differire  più  l'imprefe  fue, 
perchè  Francefco  fuo  figliuolo  aveva  con  ignominia  del  Papa 
faccheggiato  Spoleto,  deliberò  d'affaltar  Ravenna,  o  perchè  giu- 
dicaffe  quella  imprefa  più  facile ,  o  perchè  egli  avelie  fegreta- 
mente  con  Oftafio  intelligenza,  ed  in  pochi  giorni  poiché  l'ebbe 
aiTalita  la  prefe  per  accordo.  Dopo  il  quale  acquaio,  Bologna, 
Imola  e  Furlì  da  lui  furono  occupate.  E  quello  che  fu  più  ma- 
ravigliofo  è  che  di  venti  rocche,  le  quali  in  quelli  flati  per 
il  Pontefice  fi  guardavano,  non  ne  rimafe  alcuna  che  nella  po- 
teflà  di  Niccolò  non  veniffe.  Né  gli  ballò  con  quella  ingiuria 
avere  offefo  il  Pontefice,  che  lo  volle  ancora  con  le  parole,  co- 
me egli  aveva  fatto  coi  fatti,  sbeffare  ;  e  fcriffe  avergli  occu- 
pate le  terre  meritamente,  poiché  non  fi  era  vergognato  aver 
voluto  dividere  una  amicizia,  quale  era  fiata  tra  il  Duca  e  lui, 
ed  aver  ripiena  Italia  di  lettere,  che  lignificavano  come  egli  ave-, 
va  lafciato  il  Duca,  ed  accollatoli  ai  Veneziani. 
Niccolò  Picei-  Occupata  Niccolò  la  Romagna,  lafciò  quella  in  guardia  a 

vTnezianLTi-  Francefco  fuo  figliuolo ,  ed  egli  con  la  maggior  parte  delle  fue 
roort  e  prov-  g£nti  fe  n'  andò  in  Lombardia  ,  ed  accozzatoli  col  reflante  delle 

vechmenu  del  ° 

Fiorentini,  genti  Duchefche  ,  affali  il  contado  di  Brefcia ,  e  tutto  in  breve 
tempo  l'occupò.  Dipoi  pofe  1' affedio  a  quella  città.  Il  Duca 
che  defiderava  che  i  Veneziani  gli  fuffero  lafciati  in  preda,  col 
Papa  i  Fiorentini  e  col  Conte  fi  feufava,  moflrando  che  le  cofe 
fatte  da  Niccolò  in  Romagna  ,  s'elle  erano  contra  i  capitoli,  era- 
no ancora  contra  fua  voglia  .  E  per  fegreti  nunzj  faceva  inten- 
dere 
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dere  loro,  che  di  quella  difubbidienza ,  come  il  tempo  e  1' oc- 
cafione  lo  patifle,  ne  farebbe  evidente  dimoflrazione .  I  Fioren- 
tini ed  il  Conte  non  gli  predavano  fede,  ma  credevano,  come 
la  verità  era,  che  quelle  armi  fuflèro  molle  per  tenergli  a  ba- 
da ,  tantoché  poteiTe  domare  i  Veneziani ,  i  quali  pieni  di  fu- 
perbia ,  credendoli  potere  per  loro  medelimi  refiflere  alle  forze 
del  Duca  ,  non  fi  degnavano  domandare  ajuto  ad  alcuno  ,  ma 
con  Gattamelata  loro  capitano  la  guerra  facevano .  Deilderava 
il  Conte  Francefco  col  favor  dei  Fiorentini  andare  al  foccorfo 
del  Re  Rinato,  fé  gli  accidenti  di  Romagna  e  di  Lombardia 
non  T  aveiTero  ritenuto ,  ed  i  Fiorentini  ancora  Y  avriano  vo- 
lentieri favorito  per  1'  antica  amicizia  tenne  fempre  la  loro 
città  con  la  cafa  di  Francia;  ma  il  Duca  avrebbe  i  fuoi  favori 
volto  ad  Alfonfo ,  per  T  amicizia  aveva  contratta  feco  nella 
prefura  fua .  Ma  l'uno  e  l'altro  di  cofloro  occupati  nelle  guerre 
propinque,  dall'  imprefe  più  longinque  s' aflennero .  I  Fiorentini 
adunque  veggendo  la  Romagna  occupata  dalle  forze  del  Duca , 
e  battere  i  Veneziani ,  come  quelli  che  dalla  rovina  d' altri  te- 
mono la  loro,  pregarono  il  Conte  che  venirle  in  Tofcana,  do- 
ve fi  efaminerebbe  quello  fu  (Te  da  fare  per  opporli  alle  forze  del 
Duca ,  le  quali  erano  maggiori  che  mai  per  1'  addietro  fuifero 
fiate  ;  affermando  che  fé  1'  infolenza  fua  in  qualche  modo  non 
fi  frenava  ,  ciafcuno  che  teneva  flati  in  Italia ,  in  poco  tempo 
ne  patirebbe  .  Il  Conte  conofceva  il  timore  dei  Fiorentini  ra- 
gionevole ,  nondimeno  la  voglia  aveva  che  il  parentado  fatto 
con  il  Duca  feguifTe,  lo  teneva  fofpefo  ;  e  quel  Duca  che  co- 
nofceva quello  fuo  defiderio  gliene  dava  fperanze  grandifììme, 
quando  non  gli  muoverle  l' armi  contra  .  E  perchè  la  fanciulla 
era  già  da  poterli  celebrar  le  nozze,  più  volte  condulfe  la  cofa 
in  termine ,  che  fi  fecero  tutti  gli  apparati  convenienti  a  quelle  ; 
dipoi  con  varie  caviilazioni  ogni  cofa  fi  rifolveva.  E  per  me- 
glio far  crederlo  al  Conte    aggiunfe    alle  promeffe  le  opere,  e 
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gli  mandò  trenta  mila  fiorini ,   i  quali  fecondo  i  patti  del  pa- 
rentado gli  doveva  dare. 
Veneziani  Nondimeno  la  guerra  di  Lombardia  crefceva,  ed  i  Vene- 

chiedono  aiu-  1S  ,  ,  , 

to  ai  Fiorenti-  ziani  ogni  di  perdevano  nuove  terre  ,  e  tutte  le  armate  che 
or"  eglino  avevano  mefse  per  quelle  fiumare ,  erano  fiate  dalle  genti 
del  Duca  vinte  ,  il  paefe  di  Verona  e  di  Brefcia  tutto  occu- 
pato, e  quelle  due  terre  in  modo  ftrette,  che  poco  tempo  po- 
tevano, fecondo  la  comune  opinione,  mantenerli.  Il  Marchefe 
di  Mantova,  il  quale  molti  anni  era  fiato  della  loro  Repubblica 
condottiere,  fuora  d'ogni  loro  credenza  gli  aveva  abbandonati, 
ed  erafi  accodato  al  Duca  ;  tantoché  quello  che  nel  principio 
della  guerra  non  lafciò  loro  fare  la  fuperbia ,  fece  loro  fare  nel 
progrefib  di  quella  la  paura  .  Perchè  conofciuto  non  avere  al- 
tro rimedio  che  1'  amicizia  de'  Fiorentini  e  del  Conte ,  comin- 
ciarono a  domandarla,  benché  vergognofamente  e  pieni  di  fo- 
fpetto  ;  perchè  temevano  che  i  Fiorentini  non  facefiero  a  loro 
quella  rifpofta  ,  che  da  loro  avevano  nell'  imprefa  di  Lucca  e 
nelle  cofe  del  Conte  ricevuta.  Ma  gli  trovarono  più  facili  che 
non  fperavano,  e  che  per  gli  portamenti  loro  non  avevano  me- 
ritato ;  tanto  più  potette  ne'  Fiorentini  f  odio  dell'  antico  ni- 
mico ,  che  della  vecchia  e  confueta  amicizia  lo  fdegno  !  Ed 
avendo  più  tempo  innanzi  conofciuta  la  necefiità  ,  nella  quale 
dovevano  venire  i  Veneziani,  avevano  dimoftro  al  Conte,  come 
la  rovina  di  quelli  farebbe  la  rovina  fua  ,  e  come  egli  s'  in- 
gannava, fé  credeva  che  '1  Duca  Filippo  lo  ftimafie  più  nella 
buona  che  nella  cattiva  fortuna,  e  come  la  cagione  perchè  gli 
aveva  promefTa  la  figliuola,  era  la  paura  aveva  di  lui.  E  per- 
chè quelle  cofe  che  la  necefiità  fa  promettere  fa  ancora  of- 
fervare  ,  era  necefsario  che  mantenerli  il  Duca  in  quella  necef- 
iità ,  il  che  fenza  la  grandezza  de'  Veneziani  non  fi  poteva 
fare .  Pertanto  egli  doveva  penfare ,  che  fé  i  Veneziani  fufiero 
cofiretti  ad  abbandonare  lo  flato  di  terra,  gli  mancheriano  non 

fola- 
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fola  mente  quelli  comodi ,  che  da  loro  egli  poteva  trarre ,  ma 
tutti  quelli  ancora,  che  da  altri  per  paura  di  loro  egli  poteife 
avere.  E  fé  coniìderava  bene  gli  flati  d'Italia,  vedrebbe  quale 
effere  povero,  quale  Tuo  nimico.  Né  i  Fiorentini  foli  erano  , 
com'egli  più  volte  aveva  detto,  fufficienti  a  mantenerlo;  ficchè 
per  lui  da  ogni  parte  doveva  far/1  il  mantenere  potenti  in 
terra  i  Veneziani  .  Quefte  perfuafioni  aggiunte  all'  odio  aveva 
concetto  il  Conte  col  Duca  ,  per  parergli  eflere  (lato  in  quel  Duca  di  Mi- 
parentado  sbeifato,  lo  feciono  acconfentire  all'accordo,  neper- 
ciò  fi  volle  per  allora  obbligare  a  palìare  il  fiume  del  Pò  ;  i 
quali  accordi  di  Febbraio  mccccxxxviii.  fi  fermarono ,  dove  i 
Veneziani  a' due  terzi,  i  Fiorentini  a  un  terzo  della  fpefa  con- 
corfero,  e  ciafcuno  fi  obbligò  a  fue  fpefe  gli  flati  che  '1  Conte 
aveva  nella  Marca  a  difendere .  Né  fu  la  lega  a  quefle  forze 
contenta  ;  perchè  a  quelle  il  Signor  di  Faenza ,  i  figliuoli  di 
MefTer  Pandolfo  Malatefli  da  Rimino,  e  Pietrogiampagolo  Or- 
lino aggiunfero,  e  benché  con  promette  grandi  il  Marchefe  di 
Mantova  tentaftero,  nondimeno  dall'  amicizia  e  flipendi  del  Duca 
rimuoverlo  non  poterono;  ed  il  Signor  di  Faenza,  poiché  la  lega 
ebbe  ferma  la  fua  condotta,  trovando  migliori  patti  fi  ri  voi  fé  al 
Duca  ;  il  che  tolfe  la  fperanza  alla  lega  di  poter  preflo  efpedire 
le  cofe  di  Romagna. 

Era  in  quefli  tempi  la  Lombardia  in  quelli  travagli  ,  che  Fiorentini  ri- 
Brefcia  dalle  genti  del  Duca  era  affediata  in  modo,  che  fi  du-^0^0^"" 
bitava  che  ciafcun  dì  per  la  fame  s'  arrendette  ;  e  Verona   an-  Sforza  mam- 

x  to    de    Vette- 

cora  era  in  modo  flretta ,  che  fé  ne  temeva  il  medefìmo  fine  ;  zia  ni. 
e  quando  una  di  quefte  due  città  fi  perdettero  ,  fi  giudicavano 
vani  tutti  gli  altri  apparati  alla  guerra,  e  le  fpefe  infino  allora 
fatte  efter  perdute.  Né  vi  fi  vedeva  altro  più  certo  rimedio,  che 
far  pattare  il  Conte  Francefco  in  Lombardia  .  A  quello  erano  tre 
difficoltà;  1' una  difporre  il  Conte  a  pattare  il  Pò,  ed  a  far  guerra 
in.  ogni  luogo;  la  feconda  che  ai  Fiorentini  pareva  rimanere  a 

difere- 
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difcrezione  del  Duca,  mancando  del  Conte;  perchè  facilmente 
il  Duca  poteva  ritirarli  ne*  fuoi  luoghi  forti,  e  con  parte  delle 
genti  tenere  a  bada  il  Conte  ,  e  con  T  altre  venire  in  Tofcana 
con  gli  loro  ribelli,  de*  quali  lo  flato  che  allora  reggeva  ave- 
va un  terror  grandiffimo  ;  la  terza  era  qual  via  doverle  con  le 
fue  genti  tenere  il  Conte,  che  lo  conducete  fìcuro  in  Padova- 
no, dove  l'altre  genti  Veneziane  erano.  Di  quelle  tre  difficol- 
tà, la  feconda  che  apparteneva  a*  Fiorentini  era  più  dubbia  ; 
nondimeno  quelli  conofciuto  il  bifogno,  e  fianchi  dai  Venezia- 
ni, i  quali  con  ogni  importunità  domandavano  il  Conte,  mo- 
Arando  che  fenza  quello  s'  abbandonerebbero,  prepofero  le  ne- 
cefììtà  d'  altri  a*  fofpetti  loro  .  Rollava  ancora  la  difficoltà  del 
cammino,  11  quale  fi  deliberò  che  fuffe  afficurato  dai  Venezia- 
ni ;  e  perchè  a  trattare  quelli  accordi  con  il  Conte,  e  a  dif- 
porlo  a  pafTare  s'  era  mandato  Neri  di  Gino  Capponi ,  parve 
alla  Signoria  che  ancora  fi  trasferirle  a  Vinegia  ,  per  far  più  ac- 
cetto a  quella  Signoria  quello  beneficio,  ed  ordinare  il  cammi- 
no ed  il  pafìò  fìcuro  al  Conte  . 
Neri  di  Gino  Partì  adunque  Neri  da  Cefena,  e  fopra  una  barca  fi  con- 

nezia°nsuo di"  duffe  a  Vinegia,  né  fu  mai  alcun  principe  con  t^nto  onore  ri* 
JjjJJ*fo  xn  Sc"  cevuto  da  quella  Signoria,  con  quanto  fu  ricevuto  egli;  perchè 
dalla  venuta  fua  ,  e  da  quello  che  per  fuo  mezzo  s'  aveva  a 
deliberare  ed  ordinare,  giudicavano  avelie  a  dipendere  la  falute 
dell'  imperio  loro .  IntromefTo  adunque  Neri  al  Senato  ,  parlò 
in  quefla  fentenza  :  Quelli  miei  Signori ,  Sereniffimo  Principe  , 
furono  fempre  d'  opinione ,  che  la  grandezza  del  Duca  fuffe  la 
rovina  di  queflo  flato  e  della  loro  Repubblica  ,  e  così  che  la 
falute  d'ambedue  quelli  flati  fulTe  la  grandezza  voflra  e  noflra  ; 
Se  quello  medefimo  fufTe  flato  creduto  dalle  Signorie  voflre,  noi 
ci  troveremmo  in  migliore  condizione,  e  lo  flato  voflro  fareb- 
be fìcuro  da  quelli  pericoli  che  ora  lo  minacciano.  Ma  perchè 
voi  nei  tempi  che  dovevi ,    non  ci  avete  preflato  né  ajuto  né 

fede, 


nato* 
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fede,  noi  non  abbiamo  potuto  correre  predo  alli  rimedi  del  mal 
volìro ,  né  voi  potefle  efler  pronti  al  dimandargli,  come  quelli 
che  nelle  avvertita  e  profperità  voiìre  ci  avete  poco  conofciuti, 
e  non  fapete  che  noi  damo  in  modo  fatti ,  che  quello  che  noi 
amiamo  una  volta,  fempre  amiamo,  e  quello  che  noi  odiamo 
una  volta,  fempre  odiamo.  L'amore  che  noi  abbiamo  portato 
a  quella  volìra  Sereniiììma  Signoria  ,  voi  medefimi  lo  fapete  , 
che  più  volte  avete  veduto  per  foccorrervi  ripiena  di  noftri  da- 
nari e  di  noflre  genti  la  Lombardia.  L'  odio  che  noi  portiamo 
a  Filippo  ,  e  quello  che  fempre  porteremo  alla  cafa  fua  ,  lo 
fa  tutto  il  mondo,  né  è  polììbile  che  un  amore  o  un'odio  anti- 
co per  nuovi  meriti  o  per  nuove  ofìéfe  facilmente  lì  cancelli . 
Noi  eravamo  e  fìamo  certi  che  in  quella  guerra  ci  potevamo  flar 
di  mezzo  con  grado  grande  col  Duca ,  e  con  non  molto  timor 
nolìio;  perchè  febbene  e'fufle  con  la  rovina  voftra  diventato  figno- 
re  di  Lombardia,  ci  reflava  in  Italia  tanto  del  vivo,  che  noi 
non  avevamo  a  difperarci  della  falute  ;  perchè  accrefcendo  po- 
tenza e  (lato  s*  accrefce  ancora  nimicizie  ed  invidia,  dalle  quali 
cofe  fuole  dipoi  n.ifcere  guerra  e  danno.  Conofcevamo  ancora 
quanta  fpefa  fuggendo  le  preferiti  guerre  fuggivamo,  quanti  im- 
minenti pericoli  li  evitavano,  e  come  quella  guerra  che  ora  è 
in  Lombardia  ,  muovendofi  noi  fi  potrebbe  ridurre  in  Tofcana . 
Nondimeno  tutti  quelli  fofpetti  fono  flati  da  una  antica  arTe- 
2Ìone  verfo  di  quello  flato  cancellati  ,  ed  abbiamo  deliberato 
con  quella  medefima  prontezza  foccorrere  lo  flato  volìro  ,  che 
noi  ^accorreremmo  il  noiìro ,  quando  fuflè  alTalito.  Perciò  i  miei 
Signori  giudicando  che  futìè  necelTario  prima  che  ogni  altra  co- 
fa  foccorrere  Verona  e  Brefcia  ,  e  giudicando  fenza  il  Conte 
non  fi  poter  far  quello,  mi  mandarono  prima  a  perfuader  quello 
al  paiTare  in  Lombardia,  ed  a  far  guerra  in  ogni  luogo  (chQ 
fapete  che  non  è  al  pa flar  del  Pò  obbligato)  il  quale  io  difpoll 
muovendolo  con  quelle  ragioni  che  noi  medelimi  ci  muoviamo» 
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Ed  egli  come  gli  par  effere  invincibile  con  1'  armi ,  non  vuole 
ancora  effer  vinto  di  cortefìa ,  e  quella  liberalità  che  vede  tifar 
a  noi  verfo  di  voi,  egli  1'  ha  voluta  fuperare  ;  perchè  fa  bene 
in  quanti  pericoli  rimane  la  Tofcana  dopo  la  partita  fua  ,  e 
veggendo  che  noi  abbiamo  pofpofto  alla  voftra  i  pencoli  noflri 
ha  voluto  ancor  egli  pofporre  a  quella  i  rifpetti  fuoi .  Io  ven- 
go adunque  a  offerirvi  il  Conte  con  fette  mila  cavalli  e  due 
mila  fanti ,  parato  a  ire  a  trovare  il  nimico  in  ogni  luogo.  Pre- 
govi  bene,  e  così  i  miei  Signori  ed  egli  vi  pregano,  che  come 
il  numero  delle  genti  fue  trapalano  quelle,  con  le  quali  per  ob- 
bligo debbe  fervire,  che  voi  ancora  con  la  voftra  liberalità  lo 
ricompenfìate  ;  acciocché  quello  non  fi  penta  d' effer  venuto  a* 
fervizj  vofìri,  e  noi  non  ci  pentiamo  d'  avernelo  confortato.  Fu 
il  parlar  di  Neri  da  quel  Senato  non  con  altra  attenzione  udito, 
che  fi  farebbe  un'  oracolo,  e  tanto  s'  accefero  gli  uditori  per 
Je  fue  parole,  che  non  furono  pazienti  che '1  Principe  fecondo 
Trarporto  dì  ^a  confuetudine  rifpondeife .  Ma  levati  in  pie,  con  le  mani  ai- 
allegrezza  ne  zate      lagrimando  in  maggior  parte  di  loro  ,   ringraziavano   i 

Veneziani  &  r 

Fiorentini  di  sì  amorevole  ufficio,  e  lui  d'  averlo  con  tanta  di- 
ligenza e  celerità  efeguito;  e  promettevano  che  mai  per  alcun 
tempo,  non  che  de'  cuori  loro  ,  ma  di  quelli  de'  difcendenti 
loro  non  fi  cancellerebbe  ,  e  che  quella  patria  aveva  a  effere 
fempre  comune  a'  Fiorentini  ed  a  loro . 
Francefco  Ferme  dipoi  quefte   caldezze  ,    fi  ragionò  della  via   che  1 

Sforza paflain  Conte  doveffe  fare  ,   acciò  fi  poteffe  di  ponti ,    di  fpianate  ,    e 

aiuto  de    Ve-  '  r  r  *  * 

nezianì ,  e  li-  d'  ogni  altra  cofa  munire .    Eranci  quattro  vie  ;   1'  una  da  Ra- 

bera  Verona  .  .  .  n  m         ■  • 

venna  lungo  la  marma  ;  quelra  per  elfere  in  maggior  parte  n- 
llretta  dalia  marina  e  da  paludi  ,  non  fu  approvata  .  U  altra 
era  per  la  via  diritta  ;  quefta  era  impedita  da  una  torre  chia- 
mata 1' Ucceiiino  ,  la  quale  per  il  Duca  fi  guardava,  e  bifo- 
gnava  a  voler  paffare  vincerla  ,  il  che  era  difficile  farlo  in  sì 
brieve  tempo,  che  la  non  togliefìe  l'occafione  del  foccorfo,  che 

cele- 
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celerità  e  preftezza  richiedeva .  La  terza  era  per  la  felva  del 
Lago  ;  ma  perchè  il  Pò  era  ufcito  de*  fuoi  argini ,  rendeva  il 
pafTarvi  non  che  difficile  imponibile  .  Reftava  la  quarta  per  la 
campagna  di  Bologna  ,  e  parlare  al  Ponte  Puledrano ,  ed  a 
Cento ,  ed  alla  Pieve  ,  e  tra  '1  Finale  ed  il  Bondeno  condurli 
a  Ferrara ,  donde  poi  tra  per  acqua  e  per  terra  fi  potevano 
trasferire  in  Padovano ,  e  congiugnerli  con  le  genti  Veneziane . 
Quella  via  ancoraché  in  efTa  furTero  affai  difficoltà  ,  e  poteife 
efìére  in  qualche  luogo  dal  nimico  combattuta  ,  fu  per  meno 
rea  eletta  ;  la  quale  come  fu  lignificata  al  Conte  ,  fi  partì  con 
celerità  grandiflìma  ,  ed  a'  dì  20.  di  Giugno  arrivò  in  Pado- 
vano. La  venuta  di  quello  capitano  in  Lombardia  fece  Vine- 
gia  e  tutto  il  loro  imperio  riempiere  di  buona  fperanza ,  e  dove 
i  Veneziani  parevano  prima  difperati  della  loro  falute,  comin- 
ciarono a  fperar  nuovi  acquifti .  Il  Conte  prima  che  ogni  altra 
cofa  andò  per  foccorrere  Verona  ;  il  che  per  ovviare  Niccolò 
fé  ne  andò  con  lo  efercito  fuo  a  Soave,  caftello  porto  tra  '1  Vi- 
centino ed  il  Veronefe,  e  con  un  fofTò ,  il  quale  da  Soave  in- 
flno  ai  paduli  dell'  Adige  parlava  ,  s'  era  cinto  .  Il  Conte  veg- 
gendofi  impedita  la  via  del  piano,  giudicò  potere  andare  per  i 
monti,  e  per  quella  via  accollarli  a  Verona,  penfando  che  Nic- 
colò o  non  crederle  che  facefTe  quel  cammino  ,  fendo  afpro 
ed  alpeflre ,  o  quando  lo  crederle ,  non  fuffe  a  tempo  a  impe- 
dirlo ;  e  provveduta  vettovaglia  per  otto  giorni,  pafsò  con  le 
fue  genti  la  montagna,  e  fotto  Soave  arrivò  nel  piano.  E  ben- 
ché da  Niccolò  fufTero  Hate  fatte  alcune  baflìe  per  impedire 
ancora  quella  via  al  Conte ,  nondimeno  non  furono  fufficienti 
a  tenerlo  .  Niccolò  adunque  veggendo  il  nimico  fuori  d'  ogni 
fua  credenza  pattato,  per  non  venir  feco  con  difav vantaggio  a 
giornata  ,  fi  ridurle  di  là  dall'Adige,  ed  il  Conte  fenza  alcuno 
oftacolo  entrò  in  Verona. 

Tom,  L  K  k  Vinta 
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*- — J Vinta  pertanto  felicemente  dai  Conte  la  prima  fatica  d'aver 

Sforza  tenta   ^^era  ^a^'  attedio  Verona ,  reflava  la  feconda  di  foccorrere  Bre- 
ìiberar   Bre-  fc|a #  £'  qUefta  città  in  modo  propinqua  al  lago  di  Garda,  che 

icia,enongu  m  A       x  ° 

riei'ce.  benché  la  fuflè  attediata  per  terra,  fempre  per  via  del  lago  fé 

le  potrebbe  fomminiftrare  vettovaglie  .  Quello  era  flato  cagio- 
ne che  '1  Duca  fi  era  fatto  forte  con  le  fue  genti  in  fui  lago, 
e  nel  principio  delle  vittorie  fue  aveva  occupate  tutte  quelle 
terre ,  che  mediante  il  lago  potevano  a  Brefcia  porgere  ajuto  . 
I  Veneziani  ancora  v'avevano  galee,  ma  al  combattere  con  le 
genti  del  Duca  non  erano  badanti .  Giudicò  pertanto  il  Conte 
necettario  dar  favore  con  le  genti  di  terra  all'  armata  Venezia- 
na; perilchè  fperava  che  facilmente  fi  poteiTero  acquiflare  quelle 
terre  che  tenevano  affamata  Brefcia .  Pofe  il  campo  pertanto  a 
Bandolino  cartello  pollo  in  fui  lago ,  fperando  avuto  quello 
che  gli  altri  fi  arrendettero .  Fu  la  fortuna  al  Conte  in  quella 
imprefa  nimica,  perchè  delle  fue  genti  in  buona  parte  ne  am- 
malarono ;  talmente  ch&  '1  Conte  lafciata  1'  imprefa  n'  andò  a 
Zevio  cartello  Verone  fé,  luogo  abbondevole  e  fano.  Niccolò  ve- 
duto che  '1  Conte  s'era  ritirato,  per  non  mancare  ali' occaiione 
che  gli  pareva  avere  di  poterii  insignorire  del  lago  ,  lafciò  il 
campo  fuo  a  Vegafio,  e  con  gente  eletta  n'andò  al  lago,  e  con 

Veneziani       grandi/fimo  impeto  e  furia  aflaltò  1'  armata  Veneziana  ,  e  quali 

cimno  lui  la- tutta  la  prefe .    Per  quella  vittoria  poche  cartella  reiìarono  del 

godi  Garda.  lag0  %  che  a  NiccoIÒ  non  fi  arrendettero . 

Niccolò  Picei-  *  Veneziani  sbigottiti  di  quella  perdita  ,  e   per  quello  te- 

nino  e  rotto  mendo  che  i  Brefciani  non  fi  deffero,  follecitavano  il  Conte  con 

dallo  òr.  rza  . 

Come  fi  pone  nunzj  e  con  lettere  al  foccorfo  di  quella.  E  veduto  il  Conte  co- 
in  ialvo,  ...         . 

me  per  il  lago  la  fperanza  del  foccorrerla  era  mancata ,  e  per 

la  campagna  era  imponìbile  per  le  fotte,  barile,  ed  altri  impe- 
dimenti ordinati  da  Niccolò,  tra' quali  entrando  con  uno  efer- 
cito  nimico  all'  incontro  s'  andava  a  una  manifeila  perdita ,  de- 
liberò come  la  via  de'  monti  gli  aveva  fatta  falvare  Verona , 

così 
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cosi  gli  faceffe  foccorrere  Brefcia.  Fatto  adunque  il  Conte  que-  = 
fto  difegno ,  partì  da  Zevio  e  per  Val  d'  Acri  n  andò  al  lago 
di  S.  Andrea  ,  e  venne  a  Torboli  e  Peneda  in  fui  lago  di  Gar- 
da. Di  quivi  n'andò  a  Tenna,  dove  pofe  il  campo,  perchè  a 
voler  pattare  a  Brefcia  era  l'occupar  quefto  cartello  neceffario. 
Niccolò  intefì  i  configli  del  Conte  condurle  l'efercito  fuo  a  Pe- 
fchiera.  Dipoi  col  Marchefe  di  Mantova,  ed  alquanto  delle  fue 
più  elette  genti  andò  a  incontrare  il  Conte,  e  venuti  alla  zuffa 
Niccolò  fu  rotto  e  le  fue  genti  sbaragliate  ,  delle  quali  parte 
furono  prefe  ,  parte  all'  eferrito,  e  parte  all'armata  fi  rifuggi- 
rono .  Niccolò  fi  riduffe  in  Tenna ,  e  venuta  la  notte  pensò  , 
che  s'  egli  afpettava  in  quel  luogo  il  giorno ,  non  poteva  frap- 
pare di  non  venire  nelle  mani  del  nimico  ,  e  per  fuggire  un. 
certo  pericolo  ne  tentò  un  dubbio.  Aveva  Niccolò  feco  di  tanti 
fuoi  un  folo  fervidore  di  nazione  Tedefco ,  fortifiìmo  del  corpo, 
ed  a  lui  fempre  flato  fedelillìmo  .  A  coftui  perfuafe  Niccolò,  che 
me(Tòlo  in  un  facco  fé  lo  poneffe  in  fpaila,  e  come  fé  portaffe 
arnefi  del  fuo  padrone  ,  lo  conducete  in  luogo  ficuro  .  Era  il 
campo  intorno  a  Tenna  ,  ma  per  la  vittoria  avuta  il  giorno 
fenza  guardie  e  fenza  ordine  alcuno.  Dimodoché  al  Tedefco  fu 
facile  falvare  il  fuo  fìgnore ,  perchè  levatofelo  in  fpaila  veftito 
come  faccomanno  pafsò  per  tutto  il  campo  fenza  alcuno  impedi- 
mento ,  tanto  che  falvo  alle  fue  genti  lo  conduflè  . 

Quella  vittoria  adunque  s'  ella  fulìè  fiata  ufata  con  quella  il  Piccinino 
felicità  ch'ella  s'era  guadagnata,  arebbe  a  Brefcia  partorito  mag- r°^n  tì  c" 
gior  foccorfo,  ed  ai  Veneziani  maggior  felicità.  Ma  1'  averla  ma- 
le ufata  fece  che  1'  allegrezza  prefto  mancò  ,  e  Brefcia  rimafe 
nelle  medefìme  difficoltà.  Perchè  tornato  Niccolò  alle  fue  genti, 
pensò  come  gli  conveniva  con  qualche  nuova  vittoria  cancellare 
quella  perdita  e  torre  la  "comodità  ai  Veneziani  di  foccorrere 
Brefcia.  Sapeva  coftui  il  fito  della  cittadella  di  Verona,  e  dai 
prigioni  preli  in  quella  guerra  aveva  intefo,  come   1'  era  mai 
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guardata  ,  e  la  facilità  ed  il  modo  ri'  acquiftarla  .  Pertanto 
gli  parve  che  la  fortuna  gli  avelie  mefTo  innanzi  materia  a  ria- 
ver r  onor  fuo ,  ed  a  fare  che  la  letizia  che  aveva  avuta  il  ni- 
mico per  la  frefca  vittoria,  ritornarle  per  una  frefca  perdita  in 
Verona»  dolore.  E' la  città  di  Verona  polla  in  Lombardia  a  pie  dei  monti 

che  dividono  l' Italia  dalla  Magna ,  in  modo  tale  eh'  ella  par- 
tecipa di  quelli  e  del  piano .  Efce  il  fiume  dell'  Adige  dalla 
valle  di  Trento ,  e  nell'  entrare  in  Italia  non  (I  dillende  fubito 
perla  campagna,  ma  voltoli  fulla  lìnillra  lungo  i  monti,  tro- 
va quella  città,  e  palla  per  il  mezzo  d'  ella,  non  perciò  in  modo 
che  le  parti  fiano  uguali,  perchè  molto  più  ne  lafcia  di  verfo  la 
pianura  che  di  verfo  i  monti  ;  fopra  i  quali  fono  due  rocche  S.  Pie- 
ro f  una  T  altra  S.  Felice  nominate  ,  le  quali  più  f  jrti  per  il  /ito, 
che  per  la  muraglia  apparifeono,  ed  ell'endo  in  luogo  alto  tutta 
3a  città  fignoreggiano.  Nel  piano  di  qua  dall'Adige  ,  e  addofTò  del 
muro  della  terra  fono  due  altre  fortezze,  difeofto  1' una  dall'al- 
tra mille  paiìì,  delle  quali  1'  una  la  vecchia,  l'altra  la  cittadel- 
la nuova  li  nominano;  dall'  una  delle  quali  dalla  parte  di  den- 
tro fi  parte  un  muro,  che  va  a  trovar  1'  altra  ,  e  fa  quali  come 
una  corda  all'  arco  che  fanno  le  mura  ordinarie  della  città  che 
vanno  dall'una  all'altra  cittadella.  Tutto  quello  fpazio  pollo  in- 
fra un  muro  e  1'  altro  è  pieno  di  abitatori,  e  chiamali  il  Borgo 
di  San  Zeno .  Quelle  cittadelle  e  quello  borgo  dilegnò  Niccolò 
Piccinino  di  occupare,  penfando  gli  riufeifiè  facilmente,  si  per 
le  negligenti  guardie  che  di  continuo  vi  fi  facevano ,  sì  per  cre- 
dere, che  per  la  nuova  vittoria  la  negligenza  fufie  maggiore,  e 
per  fapere  come  nella  guerra  niuna  imprefa  è  tanto  riufeibile, 
quanto  quella  che '1  nimico  non  crede  che  tu  polla  fare.  Fat- 
ta adunque  una  fcelta  di  fua  gente  n'  andò  inlìeme  col  Marchefe 
di  Mantova  di  notte  a  Verona  ,  e  fenza  effer  fentito  fcalò  e 
prefe  la  cittadella  nuova  .  Di  quindi  fcefe  le  fue  genti  nella 
terra,  la  porta  di  S.  Antonio  ruppero,   per  la  quale  tutta  la 
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cavalleria  ìntromefìero.  Quelli  che  per  i  Veneziani  guardavano 
la  cittadella  vecchia  ,  avendo  prima  fentito  il  romore  quando 
le  guardie  della  nuova  furono  morte ,  dipoi  quando  rompevano 
la  porta,  conofcendo  com'  egli  erano  nimici,  a  gridare  ed  a 
fonare  a  popolo  ed  all'  arme  cominciarono.  Donde  che  rifentiti 
i  cittadini  tutti  confili,  quelli  che  ebbero  più  animo  prefero 
r  armi  ed  alla  piazza  de'  Rettori  corfero .  Le  genti  intanto  di 
Niccolò  avevano  il  borgo  di  S.  Zeno  focheggiato,  e  proceden- 
do più  avanti,  i  cittadini  conofciuto  come  dentro  erano  le  genti 
Duchefche ,  e  non  veggendo  modo  a  difenderli  confortarono  i 
Rettori  Veneziani  a  volerli  rifuggire  nelle  fortezze,  e  falvare  le 
perfbne  loro  e  la  terra  ;  inoltrando  eh'  egli  era  meglio  conferva- 
re  loro  vivi ,  e  quella  città  ricca  a  una  miglior  fortuna  ,  che 
volere  per  evitare  la  prefente,  morir  loro,  ed  impoverir  quella. 
E  così  i  Rettori,  e  qualunque  vi  era  del  nome  Veneziano,  nella 
rocca  di  S.  Felice  rifuggirono  .  Dopo  quello  alcuni  dei  primi 
cittadini  a  Niccolò  ed  al  Marchefe  di  Mantova  fi  fecero  incon- 
tro ,  pregandogli  che  volelTero  piuttofto  quella  città  ricca  con 
loro  onore,  che  povera  con  loro  vituperio  poiìedere,  marTima- 
mente  non  avendo  elfi  apprefìb  a' primi  padroni  meritato  grado, 
nò  odio  apprelTò  a  loro  per  difenderli .  Furono  coMoro  da  Nic- 
colò e  dal  Marchefe  confortati  ,  e  quanto  in  queila  militar  li- 
cenza poterono  dal  facco  la  difefero.  E  perchè  eglino  erano  co- 
me certi  che  '1  Conte  verrebbe  alla  recuperazione  d'  eiTa ,  con 
ogni  indurirla  di  aver  nelle  mani  i  luoghi  forti  s'ingegnarono; 
e  quelli  che  non  poterono  avere,  con  folli  e  sbarrate  dalla  terra 
feparavano,  acciocché   al  nimico  fufTe  difficile  il  palTar  dentro. 

Il  Conte  Francefco  era  con  le  genti  fue  a  Tenna ,  e  fentita  Verona   riac- 

n  ,,  •  ,  •      ..    v  ,•       •    j  -  quiftata  dallo 

quelta  novella,  prima  la  giudico  vana;   dipoi  da  più  certi  av-5foria. 
vili  conofeiuta  la  verità,  volle  con  la  celerità  la  pralina  negli- 
genza fuperare.  E  benché  tutti  i  fuoi  capi  deli'  efercito    lo  con- 
figliaifero,   che    lafciata  1*  imprefa   di   Verona   e  di  Brefcia  fé 
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ri  andafle  a  Vicenza ,  per  non  efiere  dimorando  quivi  attediati 
dagli  nimici ,  non  volle  acconfentirvi ,  ma  volle  tentare  la  for- 
tuna di  ricuperar  quella  città,  e  voltoli  nel  mezzo  di  quelle  fo- 
fpenfioni  d'  animo  ai  Provveditori  Veneziani ,  ed  a  Bernardetto 
de'  Medici ,  il  quale  per  i  Fiorentini  era  appreflò  di  lui  com- 
mettano, promife  loro  la  certa  ricuperazione,  fé  una  delle  roc- 
che gli  afpettava .  Fatte  adunque  ordinare  le  fue  genti,  con  maf- 
firaa  celerità  n'  andò  verfo  Verona  .  Alla  viltà  del  quale  cre- 
dette Niccolò  ,  che  egli  come  da'  fuoi  era  (lato  configliato  fé 
n'  andarle  a  Vicenza  ;  ma  veduto  dipoi  volgere  alla  terra  le 
genti ,  ed  indirizzarli  verfo  la  rocca  di  S.  Felice  ,  li  volfe  or- 
dinare alla  difefa.  Ma  non  fu  a  tempo,  perchè  le  sbarre  alla 
rocca  non  erano  fatte,  ed  i  foldati  per  f  avarizia  della  preda 
e  delle  taglie  erano  divilì  ;  né  potette  unirgli  sì  tolto ,  che  po- 
tenzerò ovviare  alle  genti  del  Conte ,  eh'  elle  non  fi  accoftaflero 
alla  fortezza,  e  per  quella  fcendelfero  nella  città,  la  quale  ri- 
cuperarono felicemente  con  vergogna  di  Niccolò,  e  danno  delle 
fue  genti  ;  il  quale  infìeme  col  Marchefe  di  Mantova  prima 
nella  cittadella,  dipoi  per  campagna  a  Mantova  li  rifuggirono. 
Dove  ragunate  le  reliquie  delle  loro  genti  che  erano  falvate  , 
con  r  altre  che  erano  allo  alfedio  di  Brefcia  fi  congiunfero .  Fu 
pertanto  Verona  in  quattro  dì  dallo  efercito  Ducale  acquiftata 
e  perduta.  Il  Conte  dopo  quefla  vittoria,  fendo  già  verno,  ed 
il  freddo  grande ,  poiché  ebbe  con  molta  difficoltà  mandate 
vettovaglie  in  Brefcia,  n*  andò  alle  flanze  in  Verona,  ed  ordinò 
che  a  Torboli  fi  facefFero  la  vernata  alcune  galee  ,  per  poter 
elfere  a  primavera  in  modo  per  terra  e  per  acqua  gagliardo  , 
che  Brefcia  fi  poterle  al  tutto  liberare. 
Il  Duca  di  Mi-  Il  Duca  veduta  la  guerra  per  il  tempo  ferma,  e  troncagli 

contro1  Tfìo-  *a  fperanza  che  egli  aveva  avuta  d'  occupar  Verona  e  Brefcia, 
rc-ntini.  e  come  di  tutto  n'erano  cagione  i  danari  ed  i  configli  de'  Fio- 

I44°'     renani,  e  come  quelli  né  per  ingiuria  che   dai  Veneziani  avef- 
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fero  ricevuta  ,  s'  erano  potuti  dalla  loro  amicizia  alienare ,  né 
per  promette  eh'  egli  avefle  loro  fatte  ,  fé  gli  era  potuti  gua- 
dagnare ,  deliberò  acciocché  quelli  fentilfero  più  dapprettò  i 
frutti  de'  femi  loro,  di  afTaltare  la  Tofcana;  a  che  fu  dai  fuo- 
rufeiti  Fiorentini  e  da  Niccolò  confortato.  Quello  lo  muoveva 
il  defiderio  che  aveva  d'  acquiftare  gli  flati  di  Braccio ,  e  cac- 
ciare il  Conte  dalla  Marca  ;  quelli  erano  dalia  volontà  di  tor- 
nare nella  loro  patria  fpinti  ;  e  ciafeuno  aveva  mollò  il  Duca 
con  ragioni  opportune ,  e  conformi  al  defiderio  fuo  .  Niccolò 
gli  moflrava  come  ei  poteva  mandarlo  in  Tofcana,  e  tenere 
attediata  Brefcia,  per  edere  lignore  del  lago,  ed  avere  i  luoghi 
di  terra  forti  e  ben  muniti ,  e  reftargli  capitani  e  gente  da  po- 
tere opporli  al  Conte ,  quando  volette  fare  altra  imprefa  ;  ma 
che  e'  non  era  rrgionevole  la  facette  fenza  liberar  Brefcia ,  ed 
a  liberarla  era  impoflìbile  ;  in  modo  che  veniva  a  far  guerra 
in  Tofcana  ,  e  a  non  lafciare  1'  imprefa  di  Lombardia  .  Mo- 
ftravali  ancora  che  i  Fiorentini  erano  neceflìtati  fubito  che 
lo  vedevano  in  Tofcana  a  richiamare  il  Conte  o  perderli;  e  qua- 
lunque l'uni  di  quelle  cofe  feguiva,  ne  rifultava  la  vittoria  .  I 
fuorufeiti  affermavano  effere  impollinile  fé  Niccolò  con  l'efer- 
cito  s' accollava  a  Firenze,  che  q  tel  popolo  flracco  dalle  gravez- 
ze e  dalia  infolenza  de'  potenti  non  piglialle  1'  armi  contra  di 
loro.  Moftravangli  1'  accodarli  a  Firenze  efler  facile  ,  promet- 
tendogli la  via  del  Cafentino  aperta  ,  per  1'  amicizia  che  Mef- 
fer  Rinr.ldo  teneva  con  quel  Conte;  tantoché  il  Duca  per  fé 
prima  voltovi  ,  tanto  più  per  le  perfuafioni  di  quelli  fu  in 
fare  quella  imprefa  confermato .  I  Veneziani  dall'  altra  par- 
te, con  tuttoché  il  verno  fuffè  afpro,  non  mancavano  di  fe- 
licitare il  Conte  a  Soccorrere  con  tutto  1'  efercito  Brefcia  • 
La  qual  cofa  il  Conte  negava  poterli  in  quelli  tempi  fare , 
ma  che  li  doveva  afpettare  la  fìagione  nuova;  e  in  quel  tan- 
to mettere  ia  ordine  l'armata,  e  dipoi  per  acqua  e  per  terra 

foo 


Ah.   1440. 


Au>   1440. 


2  6 4  DELLE        ISTORIE 

Soccorrerla.  Donde  i  Veneziani  (lavano  di  mala  voglia,  ed  erano 
lenti  a  ogni  provinone  ;  talmente  che  nelT  efercito  loro  erano 
affai  genti  mancate. 
Timori  de*  Di  tutte    quelle    cofe   fatti  certi  i   Fiorentini    fi  fpaventa- 

Fiorentini , 

Il  Cardinale  rono,  veggendoli  venir  la  guerra  addollo,  ed  in  Lombardia  non 
teSchfcap!-  ^  e^er  ^atto  mo^to  profitto.  Né  dava  loro  meno  affanno  i  fa- 
tano delle  ar-  fpetti  cfre  eglino  avevano  delle  genti  della  Chiefa,  non  perchè 
mi    del    Papa    r  °  .  a  . 

loro  nemico,    il  Papa   fuiTe    loro  nimico  ,    ma  perchè   vedevano   quelle    armi 

più  ubbidire  al  Patriarca  loro  inimiciflìmo  ,  che  al  Papa  .  Fu 
Giovanni  Vitellefchi  Cornetano,  prima  Notaio  Apoftolico,  di- 
poi Vefcovo  di  Ricanati ,  appreiìb  Patriarca  AlefTandrino  ;  ma 
diventato  in  ultimo  Cardinale  ,  fu  Cardinale  Fiorentino  nomi- 
nato. Era  coitui  animofo  ed  afluto ,  e  perciò  feppe  tanto  ope- 
rare, che  dal  Papa  fu  grandemente  amato,  e  da  lui  prepofto 
agli  eferciti  della  Chiefa  ,  e  di  tutte  \*  imprefe  che  il  Papa  in 
Tofcana  in^  Romagna  nel  Regno  ed  a  Roma  fece,  ne  fu  ca- 
pitano .  Onde  che  prefe  tanta  autorità  nelle  genti  e  nel  Papa, 
che  quello  temeva  a  comandargli ,  e  le  genti  a  lui  folo  e  non 
ad  altri  ubbidivano.  Trovandoli  pertanto  quello  Cardinale  con 
le  genti  in  Roma,  quando  venne  la  fama  che  Niccolò  voleva 
pafTare  in  Tofcana  ,  fi  raddoppiò  ai  Fiorentini  la  paura  ,  per 
effer  flato  quel  Cardinale,  poiché  Metter  Rinaldo  fu  cacciato, 
fempre  a  quello  flato  nimico  ,  veggendo  che  gli  accordi  fatti 
in  Firenze  tra  le  parti  per  fuo  mezzo  non  erano  flati  ofTerva- 
ti ,  anzi  con  pregiudizio  di  MeiTer  Rinaldo  maneggiati  ,  fendo 
ilato  cagione  che  pofaiìe  1'  armi,  e  deiTe  comodità  ai  nimici  dì 
cacciarlo  .  Tantoché  ai  principi  del  governo  pareva  ,  che  il 
tempo  fuiTe  venuto  da  rifiorar  MeiTer  Rinaldo  de*  danni  ,  fé 
con  Niccolò  venendo  quello  in  Tofcana  s*  accozzava  .  E  tan- 
topiù  ne  dubitavano  ,  parendo  loro  la  partita  di  Niccolò  di 
Lombardia  importuna  ,  lafciando  una  imprefa  quali  vinta,  per 
entrare  in   una   al  tutto  dubbia  ;   il   che  non  credevano  fenza 
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fenza  qualche  nuova  intelligenza  o  nafcofo  inganno  facefse.  Di 
quello  loro  fofpetto  avevano  avvertito  il  Papa ,  il  quale  aveva 
già  conofciuto  Y  error  fuo ,  per  aver  dato  ad  altri  troppa  autorità. 

Ma  mentre  che  i  Fiorentini  (lavano  cosi  fofpefi ,   la   for-  IJ  Cardinale  è 

rr  r»  rr  imprigionato 

tuna  moftrò  loro  la  via  come  li  poteflero  del  Patriarca  amcu-  dal  Papa  ,  n 
rare .  Teneva  quella  Repubblica  in  tutti  i  luoghi  diligenti  ef-  ^Fiorentini*! 
plora  tori  di  quelli  che  portavano  lettere  ,  per  fcuoprire  fé  al- 
cuno contra  lo  flato  loro  alcuna  cofa  ordinante.  Occorfe  che  a 
Montepulciano  furono  prefe  lettere ,  le  quali  il  Patriarca  fcri- 
veva  fenza  confenfo  del  Pontefice  a  Niccolò  Piccinino,  le  quali 
fubito  il  magirtrato  prepofto  alla  guerra  prefentò  al  Papa  .  E 
benché  le  fuftero  fcritte  con  non  confueti  caratteri,  ed  il  fenfo 
di  loro  implicato  in  modo  che  non  fé  ne  potette  trarre  alcun 
fpecifìcato  fentimento  ,  nondimeno  quella  ofcurità  con  la  pra- 
tica dei  nimico  mette  tanto  fpavento  nel  Pontefice  ,  che  deli- 
berò di  aflìcurarfene  ;  e  la  cura  di  quella  imprefa  ad  Antonio 
Rido  da  Padova  ,  il  quale  era  alla  guardia  del  cartello  di  Ro- 
ma prepofto ,  dette .  Coftui  come  ebbe  la  commiftìone  ,  parato 
a  ubbidire,  che  venifte  Tocca/Ione  afpettava.  Aveva  il  Patriarca 
deliberato  parlare  in  Tofcana,  e  volendo  il  dì  feguente  partire 
di  Roma  lignificò  al  cartellano  ,  che  la  mattina  fufle  fopra  il 
ponte  del  cartello  ,  perchè  parlando  gli  voleva  d'  alcuna  cpfa 
ragionare.  Parve  ad  Antonio  che  1'  occafione  futte  venuta  ,  ed 
ordinò  a*  fuoi  quello  dovettero  fare,  e  al  tempo  afpettò  il  Pa- 
triarca fopra  il  ponte ,  che  propinquo  alla  rocca  per  fortezza 
di  quella  fi  può  fecondo  la  neceftìtà  levare  e  porre  ;  e  come  il 
Patriarca  fu  fopra  quello  ,  avendolo  prima  col  ragionamento 
fermo  ,  fece*  cenno  a'  fuoi  che  alzattero  il  ponte  ;  tantoché  il 
Patriarca  in  un  tratto  fi  trovò  di  comandatore  di  efercito 
prigione  di  un  cartellano  .  Le  genti  eh'  erano  feco  prima  ro- 
moreggiarono ,  dipoi  intefa  la- volontà  del  Papa  fi  quietarono. 
Ma  il  cartellano  confortando  con  umane  parole  il  Patriarca,  e 
Tom,  L  LI  daa- 
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dandogli  fperanza  di  bene,  gli  -rifpofe:  Che  gli  uomini  grandi 
non  fi  pigliavano  per  lafciarii,e  quelli  che  meritavano  d'eifer 
prefi,  non  meritavano  d*  efTer  lafciati;  e  così  poco  di  poi  mori 
in  carcere  ;  ed  il  Papa  alle  fue  genti  Lodovico  Patriarca  d'A» 
quileja  prepofe.  E  non  avendo  mai  voluto  per  l' addietro  nelle 
guerre  della  lega  e  del  Duca  implicarli,  fu  allora  contento  in- 
tervenirvi, e  promife  effer  prefto  per  la  difefa  di  Tofcana  con 
quattro  mila  cavalli  e  due  mila  fanti . 
Divertita  di  Liberati  i  Fiorentini  da  quella  paura  ,  reftava  loro  il  timore 

ps™V  flÌiff"  di  Niccolò  e  della  confusone  delle  cofe  di  Lombardia  ,    per  i 

rieggio    Cella  *      a 

guerra  trai      difpareri  erano  tra  i  Veneziani   ed  il  Conte  ;   i  quali    per  in- 

Veneziani    e  t  ...  . 

]o Sforza .  Ac- tendergli  meglio  mandarono  Neri  di  Gino  Capponi  e  Metter 
chiufo  per  Giuliano  Davanzati  a  Vinegia,  a*  quali  Gommifero  che  fermaf- 
mezzodeFìo-  fero ,  come  l'anno  futuro  s' avelie  a  maneggiare  la  guerra,  ed 
a  Neri  impofero  che  intefa  f  opinione  dei  Veneziani  fé  ne  an- 
darle dai  Conte  per  intendere  la  fua ,  e  per  perfuaderlo  a  quelle 
cofe,  che  alla  falute  della  lega  rullerò  necelfarie  .  Non  erano 
ancora  quelli  ambafciatori  a  Ferrara  ,  eh*  eglino  intefero  Nic- 
colò Piccinino  con  fei  mila  cavalli  aver  pacato  il  Pò  ;  il  che 
fece  affrettare  loro  il  cammino  ,  e  giunti  a  Vinegia  trovarono 
quella  Signoria  tutta  volta  a  volere,  che  Brefcia  fenza  afpettare 
altro  tempo  fi  foccorreffi,  perchè  quella  città  non  poteva  afpet- 
tare il  foccorfo  al  tempo  nuovo,  né  che  fi  fufle  fabbricata  l'ar- 
mata, ma  non  veggendo  altri  ajuti  s'  arrenderebbe  al  nimico, 
il  che  farebbe  al  tutto  vittoriofo  il  Duca  ,  ed  a  loro  perdere 
tutto  lo  flato  di  terra  .  Per  la  qual  cofa  Neri  andò  a  Verona 
per  udire  il  Conte,  e  quello  che  all'incontro  allegava,  il  quale 
gli  dimoftrò  con  affai  ragioni,  il  cavalcare  in  quelli  tempi  verfo 
Brefcia  effere  inutile  per  allora,  e  dannofo  perl'imprefa  futu- 
ra ;  perchè  rifpetto  al  tempo  ed  al  fito  ,  a  Brefcia  non  fi  fa- 
rebbe frutto  alcuno,  ma  folo  fi  difordinerebbero  e  affatichereb- 
be! o  le  fue  genti  ,   in  modo   che   venuto   il  tempo    nuovo   ed 

atto 


L   I    lì   R    O       Q_U    I   N   T   O  .  lój 

stto  alle  faccende,  farebbe  neceflìtato  con  1'  efercito  tornare  a 
Verona  per  provvederli  delle  cofe  confumate  il  verno ,  e  ne- 
cedane  per  la  futura  fiate  ;  dimanierachè  tutto  il  tempo  atto 
alla  guerra  in  andare  e  tornare  fi  confumerebbe  .  Erano  coi 
Conte  a  Verona  mandati  a  praticar  quelle  cofe  Mefler  Orfatto 
Juftiniani,  e  Mefler  Giovanni  Pi  fa  ni .  Con  quelli  dopo  molte  di* 
fpute  fi  conchiufe  ,  che  i  Veneziani  per  1'  anno  nuovo  deflTero 
al  Conte  ottantamila  ducati,  ed  all'  altre  loro  genti  ducati  qua- 
ranta per  lancia,  e  che  li  follecitalfe  d' ufcire  fuora  con  tutto 
T efercito,  e  lì  aflalifle  il  Duca,  acciocché  per  timore  delle  cofe 
fue  facelTe  tornare  Niccolò  in  Lombardia.  Dopo  la  quale  con- 
ci ufione  fé  ne  tornarono  a  Vinegia .  I  Veneziani  perchè  la  forn- 
irla del  denajo  era  grande  ,  a  ogni  cofa  pigramente  provve- 
devano . 

Niccolò  Piccinino  in  quello  mezzo  feguitava   il   fuo  viag-  u  Conte  Fran- 
gio ,  e  già  era  giunto  in  Romagna ,  e  aveva  operato  tanto  coi  ^°e  pjjjj^ 
figliuoli  di  Mefler  Pandolfo  Malatefii ,   che  lafciati   i  Veneziani  in  Tofcana 
s  erano  accoltati  al  Duca.  Quella  cofa  dilpiacque  a  Vinegia,  Piccinino ,  ed 

«  • ,  tv  1^1  il  è  ritenuto  dai 

ma  molto  più  a  Firenze;  percne  credevano  per  quella  via  pò- Veneziani, 
ter  fare  refiftenza  a  Niccolò  .  Ma  veduti  i  Malatefii  ribellati 
fi  sbigottirono,  mafiimamente  perchè  temevano  che  Pietrogiam- 
pagolo  Orlino  loro  capitano ,  il  quale  fi  trovava  nelle  terre  de' 
Malatefii ,  non  fulTe  fvaligiato ,  e  rimanere  difarmati  .  Quella 
novella  medefìmamente  sbigotti  il  Conte,  perchè  temeva  di  non 
perdere  la  Marca,  parlando  Niccolò  in  Tofcana;  e  difpofto  di 
andare  a  foccorrere  la  cafa  fua  fé  ne  venne  a  Vinegia  ,  e  in- 
tromefiò  al  Principe  mofirò  ,  come  la  pallata  fua  in  Tofcana 
era  utile  alla  lega  ;  perchè  la  guerra  s' aveva  a  fare  dove  era 
T  efercito  ed  il  capitano  del  nimico ,  non  dove  erano  le  terre 
e  le  guardie  fue  ;  perchè  vinto  1'  efercito  è  vinta  la  guerra  , 
ma  vinte  le  terre,  e  lafciando  intero  f  efercito,  diventa  molte 
volte  la  guerra  più  viva  ;    affermando   la  Marca  e  la  Tofcana 

L 1    2  efler 
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efler  perdute ,   fé  a  Niccolò  non  il  faceva  gagliarda  oppofizio- 
ne ,  le   quali   perdute   non   aveva   rimedio  la  Lombardia  ;   ma 
quando  Y  avefle  rimedio ,    non  intendeva  d'  abbandonare  i  fuoi 
fudditi  ed  i  fuoi  amici ,  e  eh'  era  paflato  in  Lombardia  fìgno- 
re ,  e  non  voleva  partirfene  condottiere.  A  quefto  fu  replicato 
dal  Principe,  come  egli  era  cofa  manifefta,  che  s'egli  non  fo- 
lamente  partifle  di  Lombardia  ,   ma  con  Y  efercito  ripaflaflfe  il 
Pò ,  che  tutto  lo  flato  loro  di  terra  Ci  perderebbe  ,   e  loro  non 
erano  per  fpendere  più  alcuna  cofa  per  difenderlo  ;  perchè  non 
è  favio  colui  che  tenta  difendere  una  cofa  che  s'  abbia  a  per- 
dere in  ogni  modo  ;  ed  è  con  minore  infamia  meno  danno  per- 
dere li  flati  folo,  che  li  (tati  e  li  danari.  E  quando  la  perdita 
delle  cofe  loro  feguifle  ,    fi  vedrebbe   allora  quanto  importa  la 
riputazione  de'  Veneziani  a  mantenere  la  Tofcana  e  la  Roma- 
gna .  E  però  erano  al  tutto  contrarj  alla  fua  opinione,  perchè 
credevano  che  chi  vincerle  in  Lombardia  ,    vincerebbe  in  ogni 
altro  luogo  ;    ed  il  vincere  era  facile  ,    rimanendo    lo    flato  al 
Duca  per  la  partita  di  Niccolò  debile  ,  in  modo  che  prima  fi 
poteva  far  rovinare,  ch'egli  avefle  o  potuto  rivocar  Niccolò  , 
o  provvedutoli  d'  altri  rimedi .  E  che  chi  efaminafle  ogni  cofa 
faviamente  ,  vedrebbe   il  Duca   non    aver   mandato  Niccolò   in 
Tofcana  per  altro,  che  per  levare  il  Conte  da  quelle  imprefe, 
e  la  guerra  ch'egli  ha  in  cafa,  farla  altrove.  Dimodoché  an- 
dandogli dietro  il  Conte,  fé  prima  non  vegga  una  eflrema  ne- 
ceflìtà  ,   fi  verrà  a  adempire  i  difegni  fuoi  ,   e   farlo  della  fua 
intenzione  godere  ;  ma  fé  efli  manterranno  le  genti  in  Lombar- 
dia ,    ed  in  Tofcana  fi  provvegga  come   fi  può  ,   ei   s'  avvedrà 
tardi  del  fuo  malvagio  partito,  ed  in  tempo  eh'  egli  avrà  fenza 
rimedio  perduto  in  Lombardia,  e  non  vinto  in  Tofcana.  Detta 
adunque  e  replicata  da  ciafeuno  la  fua  opinione  fi  conchiufe  , 
che  fi  flette  a  veder  qualche  giorno,  per  vedere  quello  accordo 
de'  Malatefli  con  Niccolò  quello  partorifle  ;  e   fé  di  Pierogiam- 

pagoio 
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pagolo  i  Fiorentini  fi  potevano  valere  ;  e  fé  il  Papa  andava  di 
buone  gambe  con  la  lega,  come  gli  aveva  promeffo.  Fatta  que- 
fta  concilinone  ,  pochi  giorni  apprelìb  furono  certificati  i  Ma- 
lafedi aver  fatto  quello  accordo  più  per  timore  che  per  al- 
cuna malvagia  cagione,  e  Pierogiampagolo  con  le  fue  genti  ef- 
ferne  ito  verfo  Tofcana,  ed  il  Papa  elfere  di  miglior  voglia  per 
ajutar  la  lega  che  prima  .  I  quali  avvili  fecero  fermar  T  ani- 
mo al  Conte  ,  e  fu  contento  rimanere  in  Lombardia ,  e  Neri 
Capponi  tornarle  a  Firenze  con  mille  de'  fuoi  cavalli ,  e  con 
cinquecento  degli  altri .  E  fé  pure  le  cofe  procedelTero  in  modo 
in  Tofcana ,  che  f  opera  del  Conte  vi  fune  neceflaria  ,  che  lì 
fcrivefle,  e  che  allora  il  Conte  fenz'  alcun  rifpetto  fi  partirle. 
Arrivò  pertanto  Neri  con  quelle  genti  in  Firenze  d'Aprile;  ed 
il  medefimo  dì  giunfe  Giampagolo. 

Niccolò  Piccinino  in  quello   mezzo  ferme   le   cofe    di  Ro-  Niccolò  Pìcei- 
magna  difegnava  di  feendere  in  Tofcana,  e  volendo  pattare  per  fcana .  s' im- 
l'Alpi  di  S.  Benedetto,  e  per  la  valle  di  Montone,  trovò  quelli  ]^^&02 
luoghi  per  la  virtù  di  Niccolò  da  Pifa  in  modo  guardati,  che  *e  «"torno  a 
giudicò  che  vano  farebbe    da  quella  parte  ogni  fuo  sforzo.   E 
perchè  i  Fiorentini  in  quefto  afsalto  fabito  erano  mal  provvifii 
e  di  fold  :ti  e  di  capi,  avevano  ai  pam*  di  quell'Alpi  mandati 
più  loro  cittadini  con  fanterie  di  fubito  fatte  a  guardargli;  tra 
i  quali  fu  Mefser  Bartolommeo    Orlandini   cavaliere  ,    al  quale 
fu  in  guardia  il   cafiel    di  iMarradi ,    e   il  pafso.  di  quelle  Alpi 
confegnato  .    Non   avendo   dunque  Niccolò  Piccinino   giudicato 
poter   fuperare  il  pafso  di   S.  Benedetto  per  la  virtù  di  chi  lo 
guardava  ,    giudicò   di  poter  vincere  quello   di  Marradi  per  la 
viltà  di  chi  1'  aveva  a  difendere  .    E'  Marradi  un  cafìello  pollo  ^1  fito°df 
a  pie  dell'Alpi  che  dividono  la  Tofcana  dalla  Romagna  ,   ma  ^arradl« 
da  quella  parte  che  guarda   verfo  Romagna,  e  nel  principio  dì 
vai  di  Lamona  ,  benché  fia   fènza  mura,    nondimeno    il    fiume 
i  monti   e  gli  abitatori    lo  fanno  forte,  perchè  gli  uomini  fono 
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g?"*™"— "■  armigeri  e  fedeli ,  ed  il  fiume  Jn  modo  ha  rofo  il  terreno  ,  e 
ha  sì  alte  le  grotte  lue  ,  che  a  venirvi  di  verfo  la  valle  è 
imponibile,  qualunque  volta  un  piccol  ponte  che  è  fopra  il  fiu- 
me fufse  difefo ,  e  dalle  parti  dei  monti  fono  le  ripe  sì  afpre , 
che  rendono  quel  fìto  ficurifiìmo.  Nondimeno  la  viltà  di  MeiTer 
Bartolommeo  rendè  e  quelli  uomini  vili,  e  quel  fìto  deboliiiì- 
Viltà  di  Bar-  mo  •  Perchè  non  prima  e'  fenti  il  rumor  delle  genti  nimiche  , 
toiommeoOr-  cjie  ]afciat0  ogni  cofa  in  abbandono,  con  tutti  i  fuoi  fé  ne  fug- 
gi ,  né  fi  fermò  prima  che  al  Borgo  a  San  Lorenzo  .  Niccolò 
entrato  ne'  luoghi  abbandonati  ,  pieno  di  maraviglia  che  non 
fufièro  difefi,  e  d'  allegrezza  d'  avergli  acquiftati,  fcefe  in  Mu- 
gello, dove  occupò  alcune  cartella  ,  ed  a  Pulicciano  fermò  il  fuo 
efercito,  donde  fcorreva  tutto  il  paefe  infino  ai  monti  di  Fie- 
fole;  e  fu  tanto  audace  che  pafsò  Arno,  e  infino  a  tre  miglia 
propinquo  a  Firenze  predò  e  fcorfe  ogni  cofa. 

I  Fiorentini  dall'  altra  parte  non  fi  sbigottirono  ,  e  prima 
che  ogni  altra  cofa  attefero  a  tener  fermo  il  governo,  del  quale 
potevano  poco  dubitare  per  la  benivolenza  che  Cofìmo  aveva 
nel  popolo,  e  per  aver  riftretti  i  primi  magiflrati  tra  pochi  po- 
tenti, i  quali  con  la  feverità  loro  tenevano  fermo,  fé  pure  alcu- 
no vi  furie  fiato  mal  contento  o  di  nuove  cofe  defiderofo.  Sape- 
vano ancora  per  gli  accordi  fatti  in  Lombardia  con  quali  for- 
ze tornava  Neri,  e  dal  Papa  affettavano  le  genti  fue;la  quale 
fperanza  infino  alla  tornata  di  Neri  li  tenne  vivi  ;  il  quale  tro- 
vata la  città  in  quefii  difordini  e  paure  deliberò  ufcire  in  cam- 
pagna, e  frenare  in  parte  Niccolò  che  liberamente  non  fa  echeg- 
gi affé  il  paefe  ,  e  fatto  tefia  di  più  fanti ,  tutti  del  popolo,  con 
quella  cavalleria  fi  trovavano  ufcì  fuora,  e  riprefe  Remole  che 
tenevano  i  nemici,  dove  accampatoli  proibiva  a  Niccolò  lo 
feorrere,  ed  ai  cittadini  dava  fperanza  di  levargli  il  nimico  d'in- 
torno. Niccolò  veduto,  come  i  Fiorentini  quando  erano  fpogliati 
di  genti  non  avevano  fatto  alcun  movimento,  e  intefo  con  quan- 
ta 
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ta  ficurtà  in  quella  città  il  (lava ,  gli  pareva  in  vano  confumare  ^^^^^ 
il  tempo,  e  deliberò  fare  altre  imprefe ,  acciocché  i  Fiorentini      "'  I44CU 
avellerò  cagione  di  mandargli  dietro  le  genti ,  e  dargli  occafione 
di  venire  alla  giornata,  la  qual  vincendo  penfava,  che  ogni  altra 
cofa  gli   fuccedcfìé  profpera . 

Era  nelF  efercito  di   Niccolò  Francefco  Conte  di  Poppi ,  il 
quale  fi  era  come  i  nimici  furono  in  Mugello  ribellato  dai  Fio- 
rentini, con  i  quali  era  in  lega.  E  benché  prima  i  Fiorentini  ne 
dubitaifero,  per  farfelo  coi  benefici  amico  gli  accrebbero  la  prov- 
vifìone ,  e  fopra  tutte  le  loro  terre  a  lui  convicine  lo  fecero  com- 
meiTario.  Nondimeno  tanto  può  negli  uomini  l'amor  della  parte 
che  alcuno  beneficio  né   alcuna    paura  gli   potè  far  dimenticare 
1' aifezione  portava   a   MefTér  Rinaldo,    ed    agli   altri  che  nello 
flato  primo  governavano  ;  tantoché  fubito  ch'egli  intefe  Niccolò 
efler  propinquo,    s'accollò  con  lui,  e  con  ogni  foìlecitudine  lo 
confortava  fcoftarfi  dalla   città,  ed   a  paflare  in  Cafentino,  mo- 
flrandogli  la  fortezza  del  paele,  e  con  quale  ficurtà  poteva  di  qui- 
vi tenere  tiretti  i  nimici .  frefe  pertanto  Niccolò  quello  coniglio 
e  giunto  in  Calénuno  occupò  Romena  e  Bibbiena  ;  dipoi  pofe 
il  campo  a  Caflei  S.  Niccolò.  E' quello  cafleìlo  polio  a  pie  dell'  Val  oro  fa  di  fe- 
Alpi  che  dividono  il  Cafentino  da  Val  d'Arno,  e  per  elfere  in  Niccolò, 
luogo  aliai  rilevato,  e  dentrovi  furficienti  guardie,  fu  difficile  la 
fua   efpugnazione,   ancoraché  Niccolò  continuamente  con  bric- 
cole e  limili  artiglierie   lo  combatterle.  Era  durato  quello  alfe- 
dio  più  di  venti   giorni,  fra '1  qual  tempo  i  Fiorentini  avevano 
le  loro  genti  raccozzate,  e  di  già  avevano  fotto  più  condottieri 
tremila  cavalli  a  Fegghine  ragun^ti,  governati  da  Pierogiampa- 
golo  capitano  e  da  Neri  Capponi  e  Bernardo  de'  Medici  com- 
inella rj  .  A  cofloro  vennero  quattro  mandati  da  caflei  S.  Niccolò 
a  pregarli   dovettero  dare  loro  foccorfo .  I  commeflarj  efaminato 
il  fito  vedevano  non  gli  poter  foccorrere ,  fé  non  per  l'Alpi  che 
venivano  di  Vai  d'Arno,  la  fommità  delle  quali  poteva  ellèro oc- 
cupata 
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cupata  prima  dal  nimico  che  da  loro,  per  avere  a  fare  più  corto 
cammino,  e  per  non  poterli  la  loro  venuta  celare;  in  modo  che 
s'  andava  a  tentare  una  cofa  da  non  riufcire,  e  poterne  feguire 
la  rovina  delle  genti  loro.  Dondechè  i  commelTari  lodarono  la 
fede  di  quelli,  e  commifero  loro  che  quando  non  poteiTero  più 
CaHel  S.  Nìc- difenderli  li  arrendelfero  .  Prefe  adunque  Niccolò  quello  ca- 
de. l  arfen*  ^c^°  dopo  trentadue  giorni  che  v'era  ito  col  campo,  e  tanto 
tempo  perduto  per  sì  poco  acquifto  fu  della  rovina  della  fua 
imprefa  buona  parte  cagione;  perchè  fé  e'  li  manteneva  con  le 
genti  d'intorno  a  Firenze,  faceva  che  chi  governava  quella  cit- 
tà non  poteva  fé  non  con  rifpetto  ftrignere  i  cittadini  a  far 
danari  ,  e  con  più  difficoltà  ragunavano  le  genti ,  e  facevano 
ogni  altra  provvilìone ,  avendo  il  nimico  addotto  che  difcofto  ; 
e  avrebbero  molti  avuto  animo  a  muovere  qualche  accordo  per 
afficurarli  di  Niccolò  con  la  pace,  veggendo  la  guerra  fulfe  per 
durare .  Ma  la  voglia  che  '1  Conte  di  Poppi  aveva  di  vendi- 
carli contra  quelli  caftellani  flati  lungo  tempo  fuoi  nimici ,  gli 
fece  dar  quel  conlìglio,  e  Niccolò  per  foddisfargli  lo  prefe,  il 
che  fu  la  rovina  dell*  uno  e  dell'  altro  .  E  rade  volte  accade 
che  le  particolari  paffioni  non  nuochino  all'  univerfaii  como- 
dità .  Niccolò  feguitando  la  vittoria  prefe  Raffina  e  Chiufi .  In 
quelle  parti  il  Conte  di  Poppi  lo  perfuadeva  a  fermarli ,  mo- 
fìrando  come  poteva  difìender  le  fue  genti  fra  Chiufi  e  Capre- 
fé ,  e  la  Pieve ,  e  veniva  a  elfer  lìgnore  dell'  Alpi  ,  e  potere  a 
fua  polla  in  Cafentino,  e  in  Val  d'Arno,  e  in  Val  di  Chiana, 
e  in  Val  di  Tevere  fcendere,  ed  efler  prefto  a  ogni  moto 
che  facefTero  i  nimici .  Ma  Niccolò  confiderata  1'  afprezza  dei 
luoghi  gli  diffe  ,  che  i  fuoi  cavalli  non  mangiavano  falli,  e 
n'  andò  al  Borgo  a  S.  Sepolcro ,  dove  amichevolmente  fu  rice- 
vuto ;  dal  qual  luogo  tentò  gii  animi  di  quelli  di  Città  di  Ca- 
mello,  i  quali  per  elfer  amici  ai  Fiorentini  non  1'  udirono.  E 
defiderando  egli  averi  Perugini  a  fua  devozione,  con  quaranta 

ca- 
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cavalli  fé  n  andò  a  Perugia ,  dove  fu  ricevuto  fendo  loro  citta-    ===a^ 
dino  amorevolmente.  Ma  in  pochi  giorni  vi  diventò  fofpetto, 
e  tentò  col  Legato  e  coi  Perugini  più  cofe,  e  non  gliene  fuccef- 
fe  niuna;  tantoché  ricevuto  da  loro  ottomila  ducati  fé  ne  tornò 
all'efercito.  Di  quivi  tenne  pratica  in  Cortona  per  toria  ai  Fio-  Niccolò  tenta 
rentini  ,  e  per  efferfi  fcoperta  la  cofa  prima  che'l  tempo  fuffe  JJJJJ  inutil-" 
diventarono  i  difegni  fuoi  vani.  Era  trai  primi  cittadini  di  quel-  «neace. 
la  città  Bartolommeo  di  Senfo.  Coftui  andando  la  fera  per  or- 
dine del  Capitano  alla  guardia  d' una  porta  ,  gli  fu  da  i-ma  del 
contado  fuo  amico  fatto  intendere,  che  non  vi  andarle,  fé  vole- 
va non  erTervi  morto.  Volle   intendere  Bartolommeo  il  fonda- 
mento della  cofa ,  e  trovò  l' ordine  del  trattato  che  fi  teneva  con 
Niccolò  ;  il  che  Bartolommeo   per  ordine    al   Capitano  rivelò , 
il  quale  afiicuratofi  dei    capi  della  congiura  e   raddoppiate   le 
guardie  alle  porte ,  afpettò   fecondo  1'  ordine  dato  che    Niccolò 
veniffe;  il  quale  venne  di  notte  al  tempo  ordinato ,  e  .trovandoli 
feoperto  fé  ne  tornò  agli  alloggiamenti  fuoi . 

Mentre  che  quelle  cofe  in  quella  maniera  in  Tofcana  il  tra-  Brefck lìbera- 
vagliavano  e  con  poco  acquiflo,  per  le  genti  ad  Duca  in  Lom-  Za.  Altre  fuc 
bardìa  non  erano  quiete,  ma  con  perdita  e  danno  fuo.  Per-  Vltrcne  • 
che  il  Conte  Francefco,  come  prima  lo  confentl  il  tempo,  ufcì 
con  T  efercito  fuo  in  campagna  ;  e  perchè  i  Veneziani  avevano 
la  loro  armata  del  lago  inftaurata,  volle  il  Conte  prima  ch'ogni 
cofa  infignorirfi  dell'  acque,  e  cacciare  il  Duca  dal  lago,  giudi- 
cando, fatto  querto,  che  l'altre  cofe  gli  fariano  facili.  All'aitò 
pertanto  con  Tarmata  de'  Veneziani  quella  del  Duca,  e  la  rup- 
pe, e  con  le  genti  di  terra  le  cartella  che  a  lui  ubbidivano  pre- 
f e  ;  tantoché  l'altre  genti  Ducali,  che  per  terra  rtrignevano  Bre- 
feia,  intefa  quella  rovina  s'allargarono,  e  così  Brefcia  dopo  tre 
anni  eh'  era  fiata  alTediata ,  dall'  affedio  fu  libera .  ApprerTo  a 
quella  vittoria  il  Conte  andò  a  trovare  i  nimici  che  s' erano  ri- 
dotti a  Soncino,  cartello  porto  in  fui  fiume  dell'  Oglio,  e  quelli 
Tom,  I,  M  m  dilog- 
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diloggiò,  e  gli  fece  ritirare  a  Cremona,  dove  il  Duca  fece  te- 
ila  ,  e  da  quella  parte  i  fuoi  flati  difendeva .  Ma  fìrignendolo 
più  r  uno  di  che  1'  altro  il  Conte ,  e  dubitando  non  perdere  o 
tutto ,  o  gran  parte  degli  flati  fuoi ,  conobbe  la  malvagità  del 
partito  da  lui  prefo  di  mandar  Niccolò  in  Tofcana  ;  e  per  ri- 
correggere f  errore  ferirle  a  Niccolò  in  quali  termini  fi  trova- 
va, e  dove  erano  condotte  le  fue  imprefe;  pertanto  il  più  pre- 
Ilo  poterle,  lafciata  la  Tofcana  fé  ne  tornafTe  in  Lombardia. 
Niccolò  Picei-  I  Fiorentini  in  quello  mezzo  fotto  i  loro  Commeffari  ave- 

mmo inLom-  van0  ragunate  le  lor  genti   con  quelle  del  Papa  ,   ed    avevano 
bardia.  Procu-.  fatto  a]t0  acj  Anghiari ,  caflello  pollo  nelle  radici  dei  monti  che 

ra  di  venire  * 

alle  mani  con  dividono  Val  di  Tevere  da  Val  di  Chiana ,  difcoflo  dal  Borgo 

V  armata  de*  ~        ~        ,  .....  ,.  ... 

Fiorentini.  ^an-  Sepolcro  quattro  miglia,  via  piana,  ed  1  campi  atti  a  ri- 
cevere cavalli,  e  maneggiarvi!!  guerra .  E  perchè  eglino  avevano 
notizia  delle  vittorie  del  Conte,  e  della  rivocazione  di  Niccolò, 
giudicarono  con  la  fpada  dentro  e  fenza  polvere  avere  vinta 
quella  guerra  ;  e  perciò  ai  CommelTari  fcriiTero  che  s*  aftenelTèro 
dalla  giornata  ,  perchè  Niccolò  non  poteva  molti  giorni  (lare 
in  Tofcana.  Quella  comrneiìione  venne  a  notizia  di  Niccolò  , 
e  veggendo  la  necellìtà  del  partirli,  per  non  lafciar  cofa  alcuna 
intentata  ,  deliberò  fare  la  giornata ,  penfando  di  trovare  i  ni- 
mici  fprovveduti ,  e  col  penderò  alieno  dalla  zuffa  .  A  che  era  con- 
fortato da  MelTer  Rinaldo ,  dal  Conte  di  Poppi ,  e  dagli  altri 
fuorufeiti  Fiorentini ,  i  quali  la  loro  manifefta  rovina  conofee- 
vano  ,  fé  Niccolò  11  partiva;  ma  venendo  a  giornata  credeva- 
no, o  poter  vincere  fimprefa,  o  perderla  onorevolmente.  Fatta 
adunque  quefta  deliberazione  morie  f  efercito  donde  era  ,  tra 
Città  di  Cartello  ed  il  Borgo ,  e  venuto  al  Borgo  fenza  che  i 
nimici  fé  n'  accorgeffero ,  traile  di  quella  terra  due  mila  uomi- 
ni, i  quali  confidando  nella  virtù  del  capitano,  e  ndh  promefTe 
fue,  defiderofi  di  predare  lo  feguirono. 

Driz- 
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Drizzatoli  adunque  Niccolò  con  le  fchiere  in  battaglia  verfo  £555 
Anghiari,  era  già  loro  propinquo  a  meno  di  due  miglia,  quando  s&^ia\^^ 
da  Micheletto  Attendulo  fu  veduto  un  gran  polverio  ,  ed  accor-  Fiorentini  e 

r-  f  •        •     •  -in  li»  ti  ,  ,    Niccolò       PÌC- 

tou  come  gli  erano  i  nimici ,  grido  ali  arme  .  Il  tumulto  nel  dnino  .  Nic- 
campo  de'  Fiorentini  fu  grande,  perchè  campeggiando  quelli  è-  Sconfitto  Vot- 
ferciti  per  1'  ordinario  fenz'  alcuna  difciplina,  vi  s'  era  aggiunta  t0  AllShian' 
la  negligenza  ,  per  parer  loro  avere  il  nimico  difeofto  ,  e  più 
difpoflo  alla  fuga  che  alla  zuffa  ;  in  modo  che  ciafeuno  era  di» 
Tarmato,  di  lungi  dagli  alloggiamenti,  ed  in  quel  luogo  dove 
la  volontà,  o  per  fuggire  il  caldo  eh'  era  grande,  o  per  feguire 
alcun  fuo  diletto,  f  avea  tirato.  Pure  fu  tanta  la  diligenza  de' 
Commeflari  e  del  capitano,  che  avanti  fuiTero  arrivati  i  ni  mici, 
erano  a  cavallo  ,  ed  ordinati  a  poter  relifiere  all'  impeto  fuo  . 
E  come  Micheletto  fu  il  primo  a  fcuoprir  il  nimico,  cosi  fu  il 
primo  a  incontrarlo  armato,  e  corfe  con  le  fue  genti  fopra  il 
ponte  del  fiume  che  attraverfa  la  firada  ,  non  molto  lontano 
da  Anghiari.  E  perchè  davanti  alla  venuta  del  nimico,  Piero- 
giampagolo  aveva  fatto  fpianar  le  folfe  che  circondavano  la  fìra- 
da,  eh'  è  tra  '1  ponte  e  Anghiari,  fendo/i  pofto  Micheletto  all' 
incontro  del  ponte,  Simoncino  condottiere  della  Chiefa,  col  Le- 
gato li  mifero  da  man  delira  ,  e  da  linifira  i  Commeflari  Fio- 
rentini con  Pierogiampagolo  loro  capitano,  e  le  fanterie  difpo- 
fero  da  ogni  parte  fu  per  la  ripa  del  fiume.  Non  reftava  per- 
tanto agli  nimici  altra  via  aperta  ad  andare  a  trovar  gli  avver- 
fari  loro,  che  la  dritta  del  ponte;  né  i  Fiorentini  avevano  al- 
trove eh'  al  ponte  a  combattere,  eccetto  che  alle  fanterie  loro 
avevano  ordinato,  che  fé  le  fanterie  nemiche  ufeivano  di  ftrada 
per  eflere  a'  fianchi  dalle  loro  genti  d'  armi  ,  con  le  baleftre  le 
combattettero,  acciocché  quelle  non  potettero  ferire  per  fianco 
i  loro  cavalli,  che  paflarTero  il  ponte.  Furono  pertanto  le  pri- 
me genti  che  comparfero  da  Micheletto  gagliardamente  fo- 
J;enute,   e   non   che  altro  da   quello  ributtate  ;   ma   fopravve- 

M  m   2  nendo 
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nendo  Aflorre  e  Francefco  Piccinino  con  gente  eletta ,  con  tal 
°*  Impeto  in  Micheletto  percolerò  ,  che  gli  tolfero  il  ponte  ,  e 
lo  fpinfero  per  fino  al  cominciar  deir  erta  ,  che  fale  al  Borgo 
d'Anghiari;  dipoi  furono  ributtati  e  rifpinti  fuori  del  ponte  da 
quelli  che  dai  fianchi  gli  alTalirono.  Durò  quella  zuffa  due  ore, 
che  ora  Niccolò ,  ora  le  genti  Fiorentine  erano  fìgnori  del  pon- 
te. E  benché  la  zuffa  foffe  fopra  il  ponte  pari,  nondimeno  e 
di  là  e  di  qua  dal  ponte  con  difavvantiggio  grande  di  Niccolò 
lì  combatteva  ;  perchè  quando  le  genti  di  Niccolò  paffavano  il 
ponte ,  trovavano  i  nimici  grom* ,  che  per  le  fpianate  fatte  fi  po- 
tevano maneggiare, e  quelli  eh'  erano  ftracchi  potevano  dai  fre- 
fchi  effer  foccorfì.  Ma  quando  le  genti  Fiorentine  lo  paffavano, 
non  poteva  comodamente  Niccolò  rinfrefeare  i  fuoi,per  effer  an- 
gustiato dalle  foffe  e  dagli  argini  che  fafeiavano  la  ftrada,  co- 
me intervenne,  perchè  molte  volte  le  genti  di  Niccolò  vinfero 
il  ponte  e  fempre  dalle  genti  frefche  degli  avverfarj  furono  ri- 
fpinte  indietro.  Ma  come  il  ponte  dai  Fiorentini  fu  vinto,  tal- 
mentechè  le  loro  genti  entrarono  nella  ftrada ,  non  fendo  a  tempo 
Niccolò  per  la  furia  di  chi  veniva  e  per  la  incomodità  del  lito 
a  rinfrefeare  i  fuoi,  in  modo  quelli  davanti  con  quelli  di  die- 
tro fi  mefehiarono,  che  Y  uno  difordinò  l'altro,  e  tutto  1' efer- 
cito  fu  corretto  metterli  in  volta ,  e  ciafeuno  fenza  alcun  rifpet- 
to  fi  rifuggì  verfo  il  Borgo .  I  foldati  Fiorentini  attefero  alla 
preda ,  la  quale  fu  di  prigioni  d'  arnefì  e  di  cavalli  grandini- 
mai  perchè  con  Niccolò  non  rifuggirono  falvi  mille  cavalli.  I 
Borghigiani  i  quali  avevano  feguitato  Niccolò  per  predare ,  di 
predatori  divennero  preda,  e  furono  prefi  tutti  e  taglieggiati,  T  in- 
f^gtie  ed  i  cariaggi  furono  tolti  .  E  f u  la  vittoria  molto  più 
utile  per  la  Tofcana  ,  che  dannofa  per  il  Duca  ;  perchè  fé  i 
Fiorentini  perdevano  la  giornata  la  Tofcana  era  fua  ;  e  per- 
dendo quello,  non  perde  altro  che  T  armi  ed  i  cavalli  del  fuo 
efercito,  i  quaU  con  non  molci  denari  fi  poterono  ricuperare. 

Ne 
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Kè  furono  mai  tempi  ,  che  la  guerra  che  fi  faceva  ne'  paefi 
d'  altri ,  fullè  meno  pericolofa  per  chi  la  faceva ,  che  in  quelli . 
Ed  in  tanta  rotta  e  in  sì  lunga  zuffa  che  durò  dalle  xx.  alle 
xxiv.  ore  non  vi  morì  altri  che  un'  uomo,  il  quale  non  di  fe- 
rite o  d' altro  virtuofo  colpo ,  ma  caduto  da  cavallo  e  calpe- 
ilo  efpirò  .  Con  tanta  ficurtà  allora  gli  uomini  combattevano, 
perchè  fendo  tutti  a  cavallo,  e  coperti  d'  arme  ,  e  fìcuri  dalla 
morte,  qualunque  volta  e*  fi  arrendevano,  non  ci  era  cagione 
perchè  dovettero  morire  difendendogli  nel  combattere  l'armi, 
e  quando  e*  non  potevano  più  combattere  ,  1'  arrenderli . 

E' quefta  zuffa  per  le  cofe  feguite  combattendo  e  poi,  efem-  pifordinì gta, 
pio  grande  dell'  infelicità  di  quelle  guerre  ;  perchè  vinti  i  ni-  campo  Fio- 
mici  e  ridutto  Niccolò  nel  Borgo,  i  Coxnmeffarj  volevano  feguir-  kritwria  *° 
3o,  ed  in  quel  luogo  affediarlo  per  aver  la  vittoria  intera;  ma 
da  alcuno  condottiere  o  foldato  non  furono  voluti  ubbidire,  di- 
cendo voler  riporre  la  preda,  e  medicare  i  feriti .  E  quello  che 
è  più  notabile,  fu  che  l'altro  dì  a  mezzo  giorno  fenza  licenza 
o  rifpetto  o  di  Commettano  o  di  capitano  n'  andarono  ad  Arez- 
zo, e  quivi  lafciata  la  preda  ad  Anghiari  ritornarono.  Cofa  tan- 
to contra  ogni  lodevol  ordine  e  militare  disciplina ,  che  ogni  re- 
liquia di  qualunque  ordinato  efercito  arebbe  facilmente  e  me- 
ritamente potuto  lor  torre  quella  vittoria  ch'eglino  avevano  im> 
meritamente  acquiftata .  Oltra  di  quello  volendo  i  CommefTarj 
che  ritenefTero  gli  uomini  d'  arme  prefl  per  torre  occafìone  al 
nimico  di  rifarli  ,  contra  la  volontà  loro  gli  liberarono  .  Cof© 
tutte  da  maravigliarli ,  come  in  uno  efercito  così  fatto  fufTe  tan- 
ta virtù  che  fapette  vincere,  e  come  nell'  inimico  fotte  tanta  viltà 
che  da  sì  difordinate  genti  poterle  etter  vinto.  Neil'  andar  dunque. 
e  nel  tornare  che  fecero  le  genti  Fiorentine  d'Arezzo,  Niccolò 
ebbe  tempo  a  partirli  con  le  fue  genti  dal  Borgo  ;  e  n  andò  ver- 
fo  Romagna  ;  col  quale  ancora  i  ribelli  Fiorentini  fi  fuggirono, 
i  quali  vedutali  mancata  ogni  fperanza  di  tornare  a  Firenze,  in 

più 
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più  parti  in  Italia  e  fuori  fecondo  la  comodità  di  ciafcuno  fi  dì- 

An.   1440. 

Morte  di        vifero.  Dei  quali  Metter  Rinaldo  elede  la  fua  abitazione  ad  An- 

Mefler  Rinal-  1  ri  1    n  •  •    1  x         i- 

do  degli  ai-     cona,  e  per  guadagnarli  la  celelte  patria,  poiché  egli  aveva  per- 

Lizzi. Suo ca«  ^uta  ]a  terreftre,  fé  n'andò  al  fepolcro  di  Crifto;  donde  tornato 
ractere  ,  x 

nel  celebrar  le  nozze  di  una  fua  figliuola  fendo  a  menfa  di  fu- 
bito  morì.  E  fagli  in  quello  la  fortuna  favorevole,  che  nel  meno 
infelice  giorno  del  fuo  efllio  lo  fece  morire  .  Uomo  veramente 
in  ogni  fortuna  onorato,  ma  più  ancora  fiato  farebbe  ,  fé  la  na- 
tura l'averle  in  una  città  unita  fatto  nafcere;  perchè  molte  fue 
qualità  in  una  città  divifa  l'orTefero  che  in  una  unita  1'  avrebbero 
premiato.  I  CommerTari  adunque  tornate  le  genti  loro  d'Arezzo 
e  partito  Niccolò  ,  fi  piefentarono  al  Borgo.  I  Borghefi  vole- 
vano darli  ai  Fiorentini,  e  quelli  ricufavano  di  pigliarli,  e  nel 
trattare  quefli  accordi  il  Legato  del  Pontefice  infofpettì  dei 
Commeffari  che  non  v  oleifero  quella  terra  occupare  alla  Chiefa. 
Tantoché  vennero  infìeme  a  parole  ingiuriofe ,  e  farebbe  fe- 
guito  tra  le  genti  Fiorentine  e  le  Ecclefìaftiche  difordine  ,  fé 
la  pratica  furie  ita  molto  in  lunga;  ma  perchè  ella  ebbe  il  fine 
che  voleva  il  Legato  ,  ogni  cofa  fi  pacificò , 
-,   .  „      „.  Mentre  che   le  cofe  del  Borgo   fi  travagliavano  ,   s'  intefe 

Neri  Lapponi  D  D 

va  a  racquiftav]sjiCColò  Piccinino  effere  ito  verfo  Roma,   ed  altri  avvilì  dice- 
no .  "  vano  verfo  la  Marca  ;    donde  parve  al  Legato  ,    ed  alle  genti 
Sforzefche  d' andar  verfo  Perugia,   per  fovvenire  o  alla  Marca 
o  a  Roma  ,  dove  Niccolò  fi  furie  volto  ,   e  con  quelle  andarle 
Bernardo  de'  Medici,  e  Neri  con  le  genti  Fiorentine  n' and  affé 
ali'  acquifìo   del   Cafentino .    Fatta  quella   deliberazione,    Neri 
Ti  andò  a  campo  a  Raffina  ,    e  quella  prefe  ,    e   col   medefìmo 
impeto  prefe  Bibbiena,    Prato  vecchio,  e  Romena,  e  di  quivi 
pofe  il  campo  a  Poppi,  e  da  due  parti  lo  cinfe,  una  nel  pia- 
no  di   Certomondo  ,  Y  altra  fopra    il  colle  che  parla    a  Fron- 
zole  .    Quel  Conte   vedutoli    abbandonato    da   Dio    e  dagli  uo 
jnini,  s*  era  rinchiufo  in  Poppi,  non  perdi' egli  iperaffe  di  po- 
tere 
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tere  avere  alcuno  ajuto  ,  ma  per  fare  lo  accordo  ,  fé  poteva  ,  — 
meno  dannofo.  Stringendolo  pertanto  Neri,  egli  dimandò  patti ,  T]  "' 
e  trovogli  tali,  quali  in  quel  tempo  egli  poteva  fperare  ,  di  Poppi  fi  ai rcm 
faivare  le  fuoi  figliuoli  e  cofe  che  ne  poteva  portare  ,  e  la  fCOrfo  prima 
terra  e  lo  flato  cedere  ai  Fiorentini.  E  quando  ei  capitolaro- dl  ab.ba"d°- 
no,  difcefe  fopra  il  ponte  di  Arno  che  parìa  a  pie  della  terra,  flato. 
e  tutto  dolorofo  ed  afflitto  dille  a  Neri  :  Se  io  averli  bene  mi- 
furato  la  fortuna  mia,  e  la  potenza  voflra,  io  verrei  ora  ami- 
co a  rallegrarmi  con  voi  della  voflra  vittoria  ,  non  nimico  a 
Supplicarvi  che  fufle  meno  grave  la  mia  rovina  .  La  prefente 
forte  come  ella  è  a  voi  magnifica  e  lieta ,  così  è  a  me  dolente 
e  mifera  .  Io  ebbi  cavalli  arme  fudditi  flato  e  ricchezze  ; 
che  maraviglia  è  fé  mal  volentieri  le  lafcio  ?  Ma  fé  voi  vo- 
lete e  potete  comandare  a  tutta  la  Tofcana  ,.  di  neceffità  con-  . 
viene  che  noi  altri  vi  ubbidiamo;  e  fé  io  non  avefli  fatto  que- 
flo  errore,  la  mia  fortuna  non  farebbe  fiata  conofciuta  ,  e  la 
voflra  liberalità  non  fi  potrebbe  conofcere  ;  perchè  fé  voi  mi 
conferverete,  darete  al  mondo  uno  eterno  efempio  della  voflra 
clemenza  .  Vinca  pertanto  la  pietà  voflra  il  fallo  mio  >  e  la- 
nciate almeno  quefta  fola  cafa  al  difcefo  di  coloro  ,  da'  quali 
i  padri  voflri  hanno  innumerabili  beneficj  ricevuti .  Al  quale 
Neri  rifpofe ,  come  1'  avere  fperato  troppo  in  quelli  che  pote- 
vano poco,  l'aveva  fatto  in  modo  contra  la  Repubblica  di  Fi- 
renze errare,  che  aggiuntovi  le  condizioni  de'  prefenti  tempi  era 
AecerTario  cederle  tutte  le  cofe  fue,  e  quelli  luoghi  nimico  ai  Fio- 
rentini abbandonale ,  che  loro  amico  non  aveva  voluto  tenere; 
perchè  egli  aveva  dato  di  fé  tale  efempio,  che  non  poteva  eflere 
nutrito,  dove  in  ogni  variazione  di  fortuna  e'  potefle  a  quella  Re- 
pubblica nuocere;  perchè  non  lui,  ma  gli  flati  fuoi  fi  temevano. 
Ma  che  fé  nella  Magna  e' potefle  efler  principe,  quella  città  Io 
deaererebbe ,  e  per  amor  di  quelli  fuoi  antichi  ch'egli  alle- 
gava lo  favorirebbe.  A  quello  il  Conte  tutto  fdegnato  rifpofe 

che 
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che   vorrebbe  i  Fiorentini    molto    più    difcoflo    vedere  ;    e  così 
1  lafciato  ogni  amorevole  ragionamento ,  il  Conte  non    veggendo 

alerò  rimedio  cede  la  terra  e  tutte  le  fue  ragioni  ai  Fiorentini , 
e  con  tutte  le  fue  robe  infieme  con  la  moglie  e  co'  figliuoli 
piangendo  fi  partì  ,  dolendoli  d' aver  perduto  uno  (lato  che  i 
padri  fuoi  per  ecce,  anni  avevano  poffeduto .  Quelle  vittorie  tut- 
te come  s  incelerò  in  Firenze ,  furono  da*  principi  del  governo 
e  da  quel  popolo  con  maravigliofa  allegrezza  ricevute  .  E  per- 
chè Berna  rdetto  de'  Medici  trovò  effer  vano  che  Niccolò  fuffe 
ito  verfo  la  Marca  o  a  Roma  ,  fé  ne  tornò  con  le  genti  dov' 
era  Neri ,  e  iniìeme  tornati  a  Firenze ,  fu  loro  deliberati  tutti 
quelli  onori ,  quali  fecondo  T  ordine  della  città  ai  loro  vitto- 
noli  cittadini  fi  poflbno  deliberar  maggiori  ;  e  da'  Signori ,  e 
da'  Capitani  di  parte ,  e  dipoi  da  tutta  la  città  furono  a  ufo 
de  i  Trionfanti  ricevuti . 
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U  fempre  e  così  è  ragionevole  che  fia  il  fine  di  co-  Rifletto  ni  fo- 

loro  che  muovono  una   guerra  ,  d' arricchire  fé  ed  JjjJe  ^f^°t 

impoverire  il  nimico;  né  per  altra  cagione  fi  cerca  e/opra l'utili- 
tà delle  vuto- 


la  vittoria ,   né  gli  acquifti  peraltro  fi  defiderano  ,  rie . 

che  per  fare  fé  potente  ,  e  debole  1'  avversario  . 
Donde  ne  fegue  che  qualunque  volta  o  la  tua  vittoria  t'  impo- 
verire, o  l'acquifto  t' indeboli fce ,  conviene  fi  trapali!  o  non 
s*  arrivi  a  quel  termine ,  per  il  quale  le  guerre  fi  fanno .  Quel 
principe  o  quella  Repubblica  è  dalle  vittorie  e  dalle  guerre  ar- 
ricchito,  che  fpegne  i  nimici ,  ed  è  delle  prede  e  delle  taglie 
ilgnore.  Quello  delle  vittorie  impoverifce,  che  i' nimici  ancora 
che  vinca  non  può  fpegnere,  e  le  prede  e  le  taglie  non  a  lui4, 
ma  a'  fuoi  foldati  appartengono .  Quello  tale  è  nelle  perdite 
infelice  ,  e  nelle  vittorie  infeliciflimo  ,  perchè  perdendo  quelle 
ingiurie  fopporta ,  che  gli  fanno  i  nimici ,  vincendo  quelle  che 
gli  fanno  gli  amici ,  le  quali  per  eflèr  meno  ragionevoli  fono 
Tom.  L  N  n  meno 
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meno  fopportabiii ,  veggendo  mamme  efiere  i  fuoi  fudditi  con 
taglie  e  nuove  ofFefe  di  raggravare  necefììtato .  E  s'  egli  ha  in. 
fé  alcuna  umanità  ,.  non  li  può  di  quella  vittoria  interamente 
rallegrare,  della  quale  tutti  i  fuoi  fudditi  fi  contriflano.  Sole- 
vano T  antiche,  e  bene  ordinate  Repubbliche  nelle  vittorie  loro 
riempir  d'  oro  e  d*  argento  f  erario ,  diflribuire  doni  nel  popo- 
lo, rimettere  ai  fudditi  I  tributi,  e  con  giuochi  e  folenni  fefle 
fefteggiarli  c.  Ma  quelle  di  quelli  tempi  che  noi  deferi viamo  , 
prima  vuotavano  1'  erario,  dipoi  impoverivano  il  popolo,  e  de* 
nimici  tuoi  non  t"  afiìcuravano .  Il  che  tutto  nafeeva  dal  difor- 
dine,  con  il  quale  quelle  guerre  fi  trattavano;  perchè  fpoglian- 
dofi  i  nimici  vinti ,  e  non  fi  ritenendo  né  ammazzando  r  tanto 
quelli  a  riafTakare  il  vincitore  differivano,  quanto  penavano  da 
chi  gli  conduceva  d'  efTere  dJ  arme  e  cavalli  riforniti .  Sendo 
ancora  le  taglie  e  la  preda  de*  foldati ,  i  principi  vincitori  di 
quelle  nelle  nuove  fpefe  de*  nuovi  foldi  non  fi  valevano  y  ma 
dalle  vifeere  de'  loro  popoli  gli  traevano ,  né  partoriva  altro 
la  vittoria  in  beneficio  de*  popoli,  fé  non  ch'ella  faceva  il  prin- 
cipe più  follecito  e  meno  rifpettivo  ad  aggravargli .  Ed  a  tale 
quelli  foldati  avevano  la  guerra  condotta  ,  che  ugualmente  al 
vincitore  ed  al  vinto  ,  volendo'  potere  alle  fue  genti  comanda- 
re, nuovi  danari  bifbgnavanoi  perchè  F  uno  aveva  a  rivenirgli, 
F  altro  a  premiargli .  E  come  quelli  fenza  efTere  rimellì  a  ca- 
vallo non  potevano ,  così  quelli  altri  fenza  nuovi  premi  com- 
battere non  volevano  ;  di  qui  nafeeva  che  T  uno  godeva  poco 
la  vittoria,  l'altro  poco  fentiva  la  perdita;  perchè  il  vinto  era 
a  tempo  a  rifarli ,.  ed  il  vittoriofo  non  era  a  tempo  a  feguire 
la  vittoria. 
Uiccolò  Picei-  Quello  difordine  e  perverfo  modo  di  milizia  fece  che  Nic- 

mette  dalle     c°lò  Piccinino  era  prima  montato  a  cavallo,  che  fi  fapefTe  per 
uè  perdite .    jtajia  ja  fua  rovma  f  e  maggior  guerra  faceva  dopo  la  perdita 
al  nimico,  che  prima  non  aveva  fatta  .  Quello  fece  che  dopo 

la 
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la  rotta  di  Tenna  potette  occupar  Verona  ;  quefto  fece  che  fpo- 
gliato  delle  fue  genti  a  Verona,  ei  potette  venire  con  un  grotto 
efercito  in  Tofcana  ;   quello  fece   che  rotto  ad  Anghiari  ,  in- 
nanzi che  pervenire  in  Romagna,  era  più  potente  in  fu  i  cam- 
pi che  prima.  Potette  riempire  il  Duca  di  Milano  di  fperanza 
di  poter  difendere  la  Lombardia  ,   la  quale  per  la  fua  aflenza 
gli  pareva  quali  che  aver  perduta;  perchè  mentre  che  Niccolò 
riempiva  di  tumulti  la  Tofcana  ,  il  Duca  s'  era  ridotto  in  ter- 
mine ,  che  dubitava  dello  flato  fuo  ,   e  giudicando   che  poterle 
prima  feguir   la  rovina  fua  ,  che  Niccolò  Piccinino  ,   il  quale 
aveva  richiamato,  fufle  venuto  a  foccorrerlo,  per  frenar  l'im- 
peto del  Conte  ,  e  temporeggiar  quella  fortuna  con  T  induflria ,  Il  Duca  di  Mi- 
la quale  non  poteva  con  la  forza  foftenere,  ricorfe  a  quelli  ri-  Che°coì  Conte 
medj ,  i  quali  in  fimili  termini  molte  volte  gli  erano  giovati  ,  *£ancefa> 
e  mandò  Niccolò  da  Efti  Principe  di  Ferrara  a  Pefchiera,  dove 
era  il  Conte  ,  il  quale  per  parte  fua  lo  confortò  alla  pace  ,  e 
gli  morirò  come  al  Conte  non  era  quella  guerra   a  propofìto  . 
Perchè  fe'l  Duca  s'indeboliva  in  modo  che  non  potefle  mante- 
nere la  riputazione  fua ,  farebbe  egli  il  primo  che  ne  patireb- 
be ,  perchè  dai  Veneziani  e  Fiorentini    non  farebbe  più  {lima- 
to ;  ed  in  fede  che  '1  Duca  defiderava   la  pace  ,    gli  offerfe   la 
conclufione  del  parentado,  e  manderebbe  la  figliuola  a  Ferrara, 
la  quale  gli  prometteva,  feguita  la  pace,  dargli  nelle  mani.  Il 
Conte  rifpofe ,  che  fé  '1  Duca  veramente  cercarle  la  pace  ,  fa- 
cilmente la  troverebbe  ,    come  cofa  dai  Fiorentini  e  Veneziani 
defiderata  ;    vero  era  che  con  difficoltà   fé  gli  poteva  credere  , 
conofeiuto  che  non  abbia  mai  fatto  pace  fé  non  per  neceffità , 
la  quale  come  manca ,    gli  ritorna  la  voglia  della  guerra  ;   né 
anco  al  fuo   parentado   fi  poteva  predare   fede  ,    fendone  fiato 
tante  volte  beffato;  nondimeno  quando  la  pace  fi  conchiudefie, 
farebbe  poi  del  parentado  quanto  dagli  amici  fufle  configliato. 

N  n    2  I  Ve* 


284       .  DELLE       ISTORIE 

I  Veneziani  i  quali  dei  loro  foldati  nelle  cofe  ancora  non 
Sofpetti  d«*  ragionevoli  fofpettano ,  prefero  ragionevolmente  .di  quefte  prati- 
Venezianì  -     che  fofpetto  grandiflìmo  ;  il  quale  volendo  il  Conte  cancellare , 

Acqui  (timo 

Ravenna.  feguiva  la  guerra  gagliardamente;  nondimeno  V  animo  a  lui  per 
ambizione  ,  ai  Veneziani  per  fofpetto  era  in  modo  intepidito 
che  quello  reftante  dell'  efìate  lì  ferono  poche  imprefe  ;  in  mo- 
dochè  tornato  Niccolò  Piccinino  in  Lombardia,  e  di  già  comin- 
ciato il  verno,  tutti  gli  eferciti  n'  andarono  alle  ftanze  ;  il  Con- 
te in  Verona ,  in  Cremona  il  Duca ,  le  genti  Fiorentine  in  To- 
fcana  ,  e  quelle  del  Papa  in  Romagna  ;  le  quali  poiché  ebbero 
vinto  ad  Anghiari ,  asfaltarono  Furlì  e  Bologna  per  trarle  di 
mano  a  Francefco  Piccinino  ,  che  in  nome  del  padre  le  gover- 
nava, e  non  riufcì  loro,  perchè  furono  da  Francefco  gagliarda- 
mente difefe  ;  nondimeno  quefta  loro  venuta  dette  tanto  fpaven- 
to  ai  Ravennati  di  non  tornare  fotto  f  imperio  della  Chiefa ,  che 
d'  accordo  con  Oftafio  di  Polenta  loro  fignore  fi  mifero  nella  pote- 
fìà  dei  Veneziani ,  i  quali  in  guiderdone  della  ricevuta  terra , 
acciocché  mai  per  alcuno  tempo  Oftafio  non  poteffe  loro  per  for- 
za torre  quello  che  per  poca  prudenza  aveva  loro  dato,  lo  man- 
Borj?oSSepoI- darono  infieme  con  un  fuo  figliuolo  a  morire  in  Candia.  Nelle 
dal  Papa^0  quali  imprefe  non  oftante  la  vittoria  d' Anghiari  ,  mancando  al 
Fiorentini .     papa  danari  vendè  il  Camello  del  Borgo  a  S.  Sepolcro  venticia- 

quemila  ducati  ai  Fiorentini. 
Scorrerie  del  Stando  pertanto  le  cofe  in  quelli  termini ,  e  parendo  a  cia- 

«drirìverno  fcuno  mediante  la  vernata  effer  ficuro  della  guerra ,  non  li  pen- 
An.  1441.  fava  più  alla  pace;  e  mafiìme  il  Duca  per  effere  da  Niccolò  Pic- 
cinino e  dalla  ftagione  raflìcurato,  e  perciò  aveva  rotto  col  Con- 
te ogni  ragionamento  d'  accordo ,  e  con  grande  diligenza  rimi- 
fe  Niccolò  a  cavallo ,  e  faceva  qualunque  altro  provvedimento 
che  per  una  futura  guerra  fi  richiedeva .  Della  qual  cofa  avendo 
notizia  il  Conte  n  andò  a  Vinegia  per  configliarfi  con  quel  Se- 
nato, come  per  l'anno  futuro  s' avellerò  a  governare.  Niccolò 
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dall'  altra  parte  trovando/!  in  ordine  ,  e  vedendo  il  nimico  di- 
fordinato,  non  afpettò  che  venilTe  la  primavera,  e  nel  -più  fred- 
do verno  pafsò  l'Adda  ed  entrò  nel  Brefciano  e  tutto  quel  paefe, 
fuora  che  Adula  e  Acri  occupò  ;  dove  più  che  duemila  cavalli 
Sforzefchi,  i  quali  quello  affai to  non  affettavano  fvaligiò  e  prefe. 
Ma  quello  che  più  difpiacque  al  Conte,  e  più  sbigottì  i  Veneziani 
fu  che  Ciarpellone  uno  de'  primi  capitani  del  Conte  fi  ribellò. 
Il  Conte  avuto  quefto  avvifo  partì  fubito  da  Vinegia,  e  arrivato 
a  Brefcia  trovò  Niccolò  fatti  quelli  danni  efferli  ritornato  alle 
ftanze  ;  donde  che  al  Conte  non  parve  poiché  trovò  la  guerra 
.fpenta  di  riaccenderla,  ma  volle  poiché '1  tempo  ed  il  nimico 
gli  davano  comodità  a  riordinarli,  ufarla  per  poter  poi  col  nuo- 
vo tempo  vendicarli  delle  vecchie  offefe  .  Fece  adunque  che  i 
Veneziani  richiamalfero  le  genti  che  in  Tofcana  fervivano  ai 
Fiorentini ,  ed  in  luogo  di  Gattamelata  morto  volle  che  Miche- 
letto  Attendulo  conducclTero  . 

Venuta  adunque  la  primavera,  Niccolò  Piccinino  fu  il  pri- Sforza  afledia- 

r  .  .  .  n  to   *'otto  Mar" 

mo  a  ufcire  m  campagna,  e  campeggiò  Cignano  cartello  lontano  t.nengo. 
da  Brefcia  dodici  miglia,  al  foccorfo  del  quale  venne  il  Conte, 
e  tra  1'  uno  e  1'  altro  di  quelli  capitani  fecondo  la  loro  confue- 
tudine  fi  maneggi  -va  la  guerra  .  E  dubitando  il  Conte  di  Ber- 
gamo, andò  a  campo  a  Martinengo,  cartello  porto  in  luogo  da 
poter  facilmente  efpugnato  quello  foccorrere  Bergamo,  la  qual 
città  da  Niccolò  era  gravemente  offefa  ;  e  perchè  egli  aveva  pre- 
veduta non  poter  effer  impedito  dal  nimico  ,  fé  non  perla  via  di 
Martinengo,  aveva  quel  caftello  d'ogni  difefa  fornito,  talché  al 
Conte  fu  neceffario  andare  a  quella  efpugnazione  con  tutte  le 
forze  .  Dondechè  Niccolò  con  tutto  lo  efercito  fuo  fi  pofe  in 
luogo  ch'egli  impediva  le  vettovaglie  al  Conte  e  con  tagliate, e 
baftioni  in  modo  s'  era  ^  {fortificato,  che  '1  Conte  non  lo  poteva 
fé  non  con  fuo  manifefto  pericolo  afTalire  ;  e  ridulfefi  la  cofa 
ìa  termine,  che  l'aiìediatore  era  in  maggior  pericolo,  che  quelli 

di 
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^^™™™*    di  Martinengo  eh'  erano  attediati .  Donde  che  '1  Conte  non  po- 

teva  pm  per  la  lame  campeggiare  ,   ne  per  ri  pencolo  poteva 

levarli ,  e  lì  vedeva  per  il  Duca  una  manifefla  vittoria ,  e  per 

i  Veneziani  e  il  Conte  una  efprefìa  rovina . 

Infolenza  di  Ma  la  fortuna  ,    alla  quale  non  manca  modo  d'  ajutar  gli 

nino!  I°!  Duca  ^mici  e  disfavorire  i  nimici  ,  fece  in  Niccolò  Piccinino  per  la 

di  Milano  per  fperanza    di  quella  vittoria  crefeere    tanta  ambizione  ed    info- 

vendicarfene 

fa  la  pace  con  lenza ,  che  non  avendo  rifpetto  al  Duca  ed  a  fé,  gli  mandò  a 
°  dire  ,  come  avendo  militato  fotto  le  fue  infegne  gran  tempo,  e 

non  avendo  ancora  acquiftata  tanta  terra,  che  vi  lì  poteffe  at- 
terrare dentro,  voleva  intendere  da  lui  di  quali  premj  aveiTe  a 
ellère  delle  fue  fatiche  premiato  ;  perchè  in  fua  poterti  era  farlo 
lìgnore  di  Lombardia  ,  e  porgli  tutti  i  fuoi  nimici  in  mano;  e 
parendogli   che   d*  una  certa  vittoria  n*  aveife  a   nafeere    certo 
premio  ,   defiderava  gli  concedeiTe  la  città   di   Piacenza ,   acciò 
fianco  di  sì  lunga  milizia  poteife  qualche  volta  ripofarfi .  Né  il 
vergognò  in  ultimo  minacciare  il  Duca  di  lafciare    l'imprefa, 
quando  a  quella  fua  domanda  non  acconfentifTe .  Quello  modo 
di  domandare  ingiuriofo   ed   infoiente  orTefe  tanto  il  Duca  ,   e 
ne  prefe    tanto   fdegno  ,    che   deliberò   piuttoflo   voler  perdere 
l' imprefa  che  acconfentirlo .  E  quello  che  tanti  pericoli  e  tante 
minacce    di  nimici  non  avevano  fatto  piegare,  gì' infoienti  mo- 
di degli  amici  piegarono;  e  deliberò  far  l'accordo  col  Conte, 
a  cui  mandò  Antonio  Guido  Buono  da  Tortona  ,  e  per  quello 
gli  offerfe  la  figliuola  e  le  condizioni  della  pace;  le  quali  cofe 
furono  avidamente   da  lui    e   da  tutti   i  collegati  accettate .   E 
fermi  i  patti  fegretamente  fra  loro,   mandò  il  Duca  a  coman- 
dare a  Niccolò   che  facefTe  tregua  per  un  anno  con  il  Conte , 
moflrando  elfere  tanto  con  le  fpefe  affaticato ,  che  non  poteva 
lafciare  una  certa  pace  per  una  dubbia  vittoria.  Reflò  Niccolò 
ammirato  di  quello  partito  ,    come  quello    che  non  poteva  co- 
nofeere,  qual  cagione  lo  movefTe  a  fuggire  si  gloriofa  vittoria, 

e  non 
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e  non  poteva  credere    che  per  non  volere  premiare  gli   amici  ^^  ~s*?- 

e'  volefle  i  fuoi  nimici  falvare;  pertanto  in  quel  modo  che  gli 

parve  migliore  a   quella  deliberazione  fi  opponeva;  tantoché  il 

Daca  fu  corretto  ,    a  volerlo  quietare  ,    di  minacciarlo  che  lo 

darebbe,  quando  egli  non  v'  acconfentifìe ,  ai  fuoi  foldati  ed  ai 

fuoi  nimici  in  preda  «,  Ubbidì  adunque  Niccolò  non  con  altro 

animo,    che  li  faccia  colui  che  per  forza  abbandona  gli  amici 

e  la  patria  ,  dolendoli  della  fua  malvagia  forte,  poiché  ora  la 

fortuna,  ora  il  Duca  dei  fuoi  nimici  gli  toglievano  la  vittoria  , 

Fatta  la  tregua  ,    le  nozze  di  Madonna  Bianca   e  del  Conte  fi  Nozze  del 

celebrarono,  e  per  dote  di  quella  gli  confegnò  la  città  di  Gre-  figi,Uoia°dcl* 

mona .    Fatto  quello  fi    fermò  la  pace  di  Novembre  mccccxli.  Duca  * 

dove  per  i  Veneziani  Francete©  Barbadico  e  Pagolo  Trono  ,  e 

per  i  Fiorentini  MefTer  Agnolo  Acciajoli  convennero,  nella  quale 

i  Veneziani  Pefchiera,  Afola,  e  Leonato  calìella  del  Marchefe 

Mantovano  guadagnarono. 

Ferma  la  guerra  in  Lombardia  recavano  farmi  del  Regno ,  Alfunfb  di  A- 
le  quali  non  fi  potendo   quietare  furono  cagione  che  di  nuovo  ™g°na.  Re  di 

.  .  .  Napoli  fafcita 

in  Lombardia  fi  ripigliafleroo.  Era  il  Re  Renato  da  Alfonfo  d'Ara-  di  nuovo  la 
gona  flato  fpogliato,  mentre  la  guerra  di  Lombardia  fi  trava-  contro  Sforza 
glhva  ,  di  tutto  il  Reame  eccetto  che  di  Napoli  ;  tale  che  Al-    An.  1442. 
fonfo,  parendogli  aver  la  vittoria  in  mano,  deliberò  mentre  af- 
fediava  Napoli  torre  al  Conte  Benevento ,  e  gli  altri  fuoi  flati 
che  in  quelle  circoflanze  poffedeva  ;  perchè  giudicava  queflo  fatto 
potergli  fenza  fuo  pericolo  riufcire,  fendo  il  Conte  nelle  guerre 
di  Lombardia  occupato.  SucceiTe  ad  Alfonfo  pertanto  facilmente 
quella  imprefa ,  e  con  poca  fatica  tutte  quelle  terre  occupò .  Ma 
venuta  la  nuova  della  pace  di  Lombardia,  Alfonfo  temè  che  il 
Conte  non  veniffe  per  le  fue  terre  in  favore  di  Renato,-  e  Re- 
nato fperò  per  le  medefìme  cgioni  in  quello.  Mandò'  pertanto 
Renato  a  follecitare  il  Conce,  pregandolo  che  venifìè  a  foccor- 
rer e  un  amico ,  e  d' un  nimico  a  vendicarfi .  Dall'  altra  parte  Al- 
fonfo 
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_ fonfo  pregava  Filippo  che  doveffe  per  f  amicizia  aveva  feco  far 

I4*2,     dare  al  Conte  tanti  affanni,  che  occupato  'm  maggiori  imprefe 
fuffe  di  lafciar  quelle  neceflìtato.  Accettò  Filippo  quello  invito 
fenza  penfare  che  turbava  quella  pace ,  la  quale  poco  davanti 
aveva  con  tanto  fuo  difavvantaggio   fatta.  Fece  pertanto  inten- 
dere a  Papa  Eugenio,  come  allora  era  tempo  di  riavere  quelle 
terre  che  il  Conte  della  Chiefa  occupava ,  ed  a  queflo  fare  gli 
ofFerfe  Niccolò  Piccinino  pagato  mentre  che  la  guerra  duraffe, 
il  quale  fatta  la  pace   fi  flava  con   le  genti  fue  in  Romagna  . 
Prefe  Eugenio  cupidamente  quello  confìglio  per   f  odio  teneva 
col  Conte  ,  e  per  il  defìderio  aveva  di  riavere  il  fuo  ;  e  fé  al- 
tra volta  fu  con  quefla  medefìma  fperanza    da  Niccolò   ingan- 
nato ,   credeva  ora  intervenendoci  il  Duca   non  poter  dubitare 
d' inganno  ;  ed  accozzate  le  genti  con  quelle  di  Niccolò   affali 
la  Marca  .  Il  Conte  percoffo  da  sì  inopinato  affalto ,  fatta  tefla 
delle  fue  genti  andò  contra  il  nimico  .  In  quello  mezzo  il  Re 
.    Alfonfo  occupò  Napoli ,   dondechè   tutto   quel  Regno  ,   eccetto 
Caflel  nuovo  ,  venne  in  fua  poteflà  .   Lafciato  pertanto  Renato 
in  Caflel   nuovo  buona    guardia   fi   partì ,   e  venuto  a  Firenze 
fu  onoratiflìmamente  ricevuto;  donde  flato  pochi  giorni,  veduto 
non  potere  far  guerra  ,  fé  n*  andò  a  Marfilia. 

Alfonfo  in  queflo  mezzo  aveva  prefo  Caflel  nuovo ,   ed  il 
Irancefco  x  ... 

sforza  è  aju-  Conte  fi  trovava  nella  Marca  inferiore  al  Papa  ed  a  Niccolò  ; 

tato    dai   Fio-  -\       •         r        'ir  •      -•       j    ■   •    t-<'  ••  ••j* 

rcntini.  perciò  ncorle  ai  Veneziani  ed  ai  fiorentini  per  ajuti  di  gente 
e  di  danari,  moflrando  che  fé  allora  ei  non  penfavano  di  fre- 
nare il  Papa  ed  il  Re ,  mentre  eh'  egli  era  ancora  vivo ,  eh'  e- 
glino  avrebbero  poco  dipoi  a  penfare  alla  falute  propria,  per- 
chè s'  accollerebbero  con  Filippo  ,  e  dividerebbonfi  1*  Italia  . 
Stettero  i  Fiorentini  e  Veneziani  un  tempo  fofpefi ,  sì  per  non 
giudicare  fé  fi  era  bene  inimicarli  col  Papa  e  col  Re  ,  sì  per 
trovarli  occupati  delle  cofe  dei  Bolognefi.  Aveva  Annibale  Ben- 
tivogli  cacciato  di  quella  città  Francefco  Piccinino  ,  e  per  po- 
terli 
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terfi  difendere  dal  Duca  ,  che  favoriva  Francefco  aveva  ai  Ve- 
neziani e  Fiorentini  domandato  ajuto,  e  quelli  non  gliene  avevano 
negato .  In  modo  eh'  effendo  in  quelle  imprefe  occupati  ,  non 
potevano  rifolverll  ad  ajutare  il  Conte.  Ma  fendo  feguito,  che 
Annibale  aveva  rotto  Francefco  Piccinino ,  e  parendo  quelle 
cofe  pofate,  deliberarono  i  Fiorentini  fovvenire  al  Conte.  Ma 
prima  per  afficurard  del  Duca  ,  rinnovarono  la  lega  con  quel- 
lo; da  che  il  Duca  non  fi  difcoflò  ,  come  quello  che  aveva  con- 
fentito  lì  facefle  guerra  al  Conte,  mentre  che  il  Re  Renato  era 
in  fulf  armi  ;  ma  vedutolo  fpento  ,  e  privo  in  tutto  del  re- 
gno, non  gli  piaceva  che  '1  Conte  fufTe  dei  fuoi  flati  fpoglia- 
to  ;  e  perciò  non  folamente  confentì  agli  ajuti  del  Conte  ,  ma 
ferine  ad  Alfonfo  che  fufTe  contento  tornarli  nel  Regno,  e  non 
gli  far  più  guerra  ;  e  benché  da  Alfonfo  quello  fufle  fatto  mal 
volentieri,  nondimeno  per  gli  obblighi  aveva  col  Duca  deliberò 
foddisfargli,  e  fi  tirò  con  le  genti  di  là  dal  Tronto. 

Mentre  che  in  Romagna    le  cofe  fecondo  quello  ordine   fi  ^^ing. 
travagliavano,  non  dettero  i  Fiorentini  quieti  fra  loro.  Era  in  renze .  Gelofa 

contro  Neri  di 

Firenze  tra  i  cittadini  riputati  nel  governo  Neri  di  Gino  Cap-  Gino  Cappu- 
poni,  della  cui  riputazione  Cofano  de' Medici  più  che  di  alcun 
altro  temeva  ;  perchè  al  credito  grande  eh'  egli  aveva  nella 
città  ,  quello  eh*  egli  aveva  coi  foldati  s'  aggiungeva  .  Perchè 
effendo  flato  molte  volte  capo  degli  eferciti  Fiorentini  ,  fé  gli 
aveva  con  la  virtù  e  coi  meriti  guadagnati  .  Oltra  di  quello 
la  memoria  delle  vittorie  ,  che  da  lui  e  da  Gino  fuo  padre  Ci 
riconofeevano,  avendo  queflo  efpugnata  Fifa  ,  e  quello  vinto 
Niccolò  Piccinino  ad  Anghiari,  lo  faceva  amar  da  molti,  e  te- 
mer da  quelli  che  defideravano  non  aver  nel  governo  compa- 
gnia .  Tra  molti  altri  capi  dell'  efercito  Fiorentino  era  Saldac- 
elo d' Anghiari,  uomo  in  guerra  eccellentilTìmo,  perchè  in  quelli 
tempi  non  era  alcuno  in  Italia,  che  di  virtù  di  corpo,  e  d'a- 
tììiuo  lo  fuperatTe  ;  ed  aveva  tra  le  fanterie  perchè  di  quelle 
Tom,  l  O  o  ferri- 


ni . 
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fempre  era  flato  capo  tanta  riputazione,  eh*  ogni  uomo  (limava 
che  con  quello  in  ogni  irnprefa  e  ad  ogni  fua  volontà  converreb- 
bero .  Era  Baldaccio  amicirlìmo  a  Neri ,  come  quello  che  per 
le  fue  virtù  delle  quali  era  fempre  flato  teflimone  F  amava  *,  il 
che  arrecava  agli  altri  cittadini  fofpetto  grandinano  ;  e  giudi- 
cando che  fuiTe  il  lafciarlo  pericolofo  >  ed  il  tenerlo  pericolo- 
fiffimo,  deliberarono  di  fpegnerlo,  al  quale  loro  penfìero  fu  in 
quello  la  fortuna  favorevole.  Era  Gonfaloniere  di  giuflizia  Mef- 
fer  Bartolommeo  Orlandini  .  Coflui  fendo  mandato  alla  guar- 
dia di  Marradi,  quando  come  di  fopra  dicemmo  Niccolò  Picci- 
nino pafsò  in  Tofcana  ,  vilmente  fé  n'era  fuggito,  ed  aveva 
abbandonato  quel  palio,  che  per  fua  natura  quali  fi  difendeva» 
Difpi acque  tanta  viltà  a  Baldaccio  ,  e  con  parole  ingiuriofe  e 
con  lettere  fece  noto  il  poco  animo  di  coflui  ;  di  che  MefTer 
Bartolommeo  ebbe  vergogna  e  difpiacere  grande,  e  fommamente 
defiderava  vendicarfene ,  penfando  di  potere  con  la  morte  deli* 
accufatore  l'infamia  delle  fue  colpe  cancellare» 
B .,     .     ,»  Quello  defiderio  di    Meifer   Bartolommeo   era   dagli   altri 

Anghiari  è  uc- cittadini  conofeiuto ,  tanto  che  fenza  molta  fatica  che   dovefTe 

cifo    prodito-  ... 

riamente  Ri-  fpegnere  quello  gli  perfuafero,  e  a  un  tratto  fé  della  ingiuria 
flato  in  fkvore  vendicarle ,  e  lo  flato  da  uno  uomo  liberaiTe ,  che  bifognava  o 
delia  parte  de' cori  pericolo  nutrirlo,  o  licenziarlo  con  danno.  Fatta  pertanto 
deliberazione  Bartolommeo  df  ammazzarlo ,  rinchiufe  nella  ca- 
mera fua  molti  giovani  armati  ;  ed  eflèndo  Baldaccio  venuto 
in  piazza ,  dove  cìafcun  giorno  veniva  ,  a  trattare  coi  magi- 
ftrati  della  fua  condotta,  mandò  il  Gonfaloniere  per  lui,  il  quale 
fenza  alcuno  fofpetto  ubbidì  ;  a  cui  il  Gonfaloniere  fi  fece  in- 
contro, e  con  feco  per  l'andito  lungo  le  camere  de' Signori  della 
fua  condotta  ragionando  due  o  tre  volte  palleggiò.  Dipoi  quan- 
do gli  parve  tempo,  fendo  pervenuto  propinquo  alla  camera 
che  gli  armati  nafeondeva ,  fece  loro  il  cenno,  i  quali  faltarono 
fuora,  e  quello  trovato  folo  e  difarmato  ammazzarono,  e  cosi 

morto 
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morto  per  la  fineftra  che  dal  palagio  in  dogana  rifponde  gira- 
rono, e  di  quivi  portatolo  in  piazza  e  tagliatoli  il  capo,  per 
tutto  il  giorno  a  tutto  il  popolo  fpettacolo  ne  fecero.  Rimafe 
di  coitui  un  figliuolo,  che  Annalena  fua  donna  pochi  anni  davanti 
gli  aveva  partorito,  il  quale  non  molto  tempo  viiTe.  E  reflata 
Annalena  priva  del  figliuolo  e  del  marito  non  volle  più  con  al- 
tro uomo  accompagnarli;  e  fatto  delle  fue  cafe  un  monaflero, 
con  molte  nobili  donne  che  con  lei  convennero  fi  rinchiufe,  do- 
ve Tantamente  vifle  e  morì.  La  cui  memoria  per  il  monalìero 
creato  e  nomato  da  lei,  come  al  prefente  vive,  così  viverà  fem- 
pre .  Quello  fatto  abbafsò  in  parte  la  potenza  di  Neri ,  e  tolfe- 
gli  riputazione  ed  amici.  Né  barrò  quello  ai  cittadini  dello  flato» 
perchè  fendo  già  paiTati  dieci  anni  dopo  il  principio  dello  flato 
loro,  ed  eiTendo  l'autorità  delia  Balìa  finita,  e  pigliando  molti 
con  il  parlare  e  con  1'  opere  più  animo  che  non  fi  richiedeva  , 
giudicarono  i  capi  dello  flato ,  che  a  non  voler  perder  quello 
fufle  neceiTario  ripigliarlo ,  dando  di  nuovo  autorità  agli  ami- 
ci ,  e  gli  nimici  battendo .  E  perciò  nelf  anno  mccccxliv.  crearo-  ^r|t  I+.^ 
no  per  i  Configli  nuova  Balìa ,  la  quale  riformò  gli  uffici ,  det- 
te autorità  a  pochi  di  poter  creare  la  Signoria,  rinnovò  la  can- 
celleria delle  riformazioni  privandone  Ser  Filippo  Peruzzi ,  ed  a 
quella  preponendo  uno,  che  fecondo  il  parer  dei  potenti  Ci  go- 
vernalTe .  Prolungò  il  tempo  dei  confini  ai  confinati ,  pofe  Gio- 
vanni di  Simone  Vefpucci  nelle  carceri;  privò  degli  onori  gli 
Accoppiatori  dello  flato  nimico,  e  con  quelli  i  figliuoli  di  Piero 
Baroncelli,  tutti  i  Serragli,  Bartolommeo  Fortini  ,  Metter  Fran- 
cefco  Caflellani,  e  molti  altri.  E  con  quelli  modi  a  fé  rende- 
rono autorità  e  riputazione,  ed  ai  nimici  e  fofpetti  tolfero  l'or- 
goglio .  Imprefe  di 

x  n  Sforza ,  e  dei 

Fermo  cosi  e  nprefo  lo  flato  h  volfero  alle  cofe  di  fuora  .  Piccinino. 
Era  Niccolò  Piccinino,  come  fopra  dicemmo,  flato  abbandona-  Co°ò  Piccini'- " 

to  dal  Re  Alfonfo,  ed  il  Conte  per  l'aiuto  che  dai  Fiorentini  no-Fine^Ila 

■*■  guerra  t 

O  o  2  ave- 


An+  5444.0 


202  DELLE       ISTORIE 

aveva  avuto  era  diventato  potente,  dondechè  quella  aliali  N10 
colò  preflb  a  Fermo,  e  quello  ruppe  di  modo  che  Niccolò  pri- 
vato quali  di  tutte  le  fue  genti  con  pochi  lì  rifuggì  in  Montec- 
chio,  dove  li  fortificò  e  difefe  tanto  che  in  breve  tempo  tutte 
le  fue  genti  gii  tornarono  appreffo ,  ed  in  tanto  numero,   che 
potette  facilmente  difenderli  dal  Conte,  fendo  maffimamente  di 
già  venuto  il  verno,  per  il  quale  furono  quelli  capitani  corretti 
mandare  le  loro  genti  alle  fìanze .  Niccolò  attefe  tutta  la  verna- 
ta a  ingroffare  1'  efercito,   e  dal  Papa  e  dal  Re  Alfonfo  fu  aiu- 
tato; tanto  che  venuta  la  primavera  fi  ridulfero  quelli  capitani 
alla  campagna,  dove  eflendo  Niccolò  fuperiore,  era  condotto  il 
Conte  in  eftrema  neceflìtà,  e  farebbe  flato  vinto,  fé  dal   Duca 
non  fulTero  flati  a  Niccolò  i   fuoi  difegni  rotti  .  Mandò  Filippo 
a  pregare  quello  che  fubito   andalTe  a  lui ,  perchè  gli  aveva    a 
parlare  a   bocca   di   cofe  importa ntiflime  .   Donde   che  Niccolò 
cupido  d' intenderle  ,  abbandonò  per  un  incerto  bene   una  certa 
vittoria,  e  lafciato  Francefco  fuo  figliuolo  capo  dell' efercito  fé 
ti  andò  a  Milano  .  Il  che   fentendo  il  Conte ,  non  volfe  perder 
1'  occafione  dtl  combattere ,  mentre  che  Niccolò  era  aliente  ;  e 
venuto  alla  zuffa   propinquo  al  caftel  di  Monte  Loro  ruppe  le 
genti  di  Niccolò,  e  Francefco  prefe.  Niccolò  arrivato  a  Mila- 
no, e  vedutoli  aggirato  da  Filippo,  e  intefa  la  rotta  e  la  prefa 
del  figliuolo  ,  per  dolore  mori  l'anno  mccccxliv.  d'età  di  ftlfan- 
taquattro  anni,  (rato  più  virtuofo  che  felice  capitano;  e  di  lui 
recarono  Francefco  e  Iacopo,  i  quali  ebbero  meno  virtù,  e  più 
cattiva    fortuna    del    padre ,    tantoché    quelle    armi    Braccefche 
qualichè  li  fpenfero,  e  le  Sforzefche  fempre  dalla  fortuna  ajutate 
diventarono  più  gloriofe  .  Il  Papa  vedendo  battuto  1'  efercito  di 
Niccolò  e  lui  morto ,  né  fperando  molto  negli  ajuti  d'  Aragona , 
cercò  la  pace  col  Conte,  e  per  mezzo  dei  Fiorentini  li  conchiu- 
fe,  nella  quale  al  Papa  delle  terre  della  Marca  Olìmo,  Fabriano, 
e  Ricanati  reftaronc,  tutto  il  relìante  fotto  l'imperio  del  Conte 
limafe .  Se- 
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Seguitala  pace  nella  Marca  farebbe  tutta  Italia  pacificata, 


fé  dai  Bolognefi  non  fuffe  fiata  turbata ,  Erano  in  Bologna  due  ~    ',  x*4  *. 

&  °  Turboleazein 

potentiflime  famiglie  Cannefchi  e  Bentivogli .  Di  quefli  era  ca-  Bologna .  An- 

pò  Annibale  ,  di  quelli  Battifla.  Avevano,  per  meglio  poterli  T  uno  vogli  ucciio 

dell'  altro  fidare  ,    contratto  tra  loro  parentado  ;    ma    infra    gii  cannckhf    e 

uomini  che  afpirano    a  una    medefìma  grandezza   li    può    faci.1-  quefto  dopo 

...  .  dal  popolo } 

mente  fare  parentado,  ma  non  amicizia.  Era  Bologna  in  lega 
coi  Fiorentini  e  Veneziani ,  la  quale  mediante  Annibale  Ben- 
tivogli, dopo  che  n'  avevano  cacciato  Francefco  Piccinino,  era 
fiata  fatta;  e  fapendo  Battuta  quanto  il  Duca  defiderava  avere 
quella  città  favorevole ,  tenne  pratica  feco  di  ammazzare  Anni- 
bale, e  ridurre  quella  città  fotto  l'infegne  fue.  Ed  effendo  con- 
venuti del  modo,  a'  di  24.  di  Giugno  f  anno  mccccxlv.  aliali 
Battifla  Annibale  coi  fuoi >  e  quello  ammazzò  ;  dipoi  gridando 
il  nome  del  Duca  corfe  la  terra .  Erano  in  Bologna  i  Commif- 
farj  Veneziani  e  Fiorentini,  i  quali  al  primo  rumore  iì  ritira- 
rono in  cafa  ;  ma  veduto  poi  come  il  popolo  gli  ucciditori  non 
favoriva,  anzi  in  gran  numero  ragunati  con  1'  armi  in  piazza 
della  morte  d'  Annibale  li  dolevano,  prefo  animo  e  con  quelle 
genti  li  trovavano  s'  accollarono  a  quelli,  e  fatto  tefla  le  genti 
Cannefche  afLlirono  ,  e  quelli  in  poco  d'  ora  vinfero  ;  delle 
quali  parte  ammazzarono,  parte  fuora  della  città  cacciarono. 
Battifla  non  eiìendo  flato  a  tempo  a  fuggire  ,  ne  i  nimici  ad 
ammazzarlo,  dentro  alle  fue  cafe  in  una  tomba  fatta  per  con- 
fervare  frumento  fi  nafeofe  ,  e  avendone  i  fuoi  nimici  cerco 
tutto  i!  giorno,  e  fapendo  come  e'  non  era  ufeito  della  città, 
fecero  tanto  fpa vento  ai  ferv itori ,  che  da  un  fao  ragazzo  per 
timore  fu  loro  mofiro,  e  tratto  di  quel  luogo  ancora  coperto 
d'  armi  ,  fu  prima  morto  ,  dipoi  per  la  terra  flr  fcin?to  ed 
ano.  Così  l'autorità  del  Duca  fu  fufficiente  a  fargli  far  quella 
imprefa,  e  la  fua  potenza  non  fu  a  tempo  a  foccorrerlo. 


An.    1445. 
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Pofati  adunque  per  la  morte  di  Battirta  e  fuga  de*  Cannefchi 
*».  ^5j     quefti  tumulti  ,  reftarono  i  Bolognefi  in  grandiflìma  confufione , 
figliuolo d'^Er-  non  vi  effendo  alcuno  della  cafa  de*  Bentivogli  atto  al  governo, 

cole   Bentivo-  .  ,        v      ...     r  . 

gii  chiamato  a  effendo  nmafo  d  Annibale  un  fol  figliuolo  d  età  di  lei  anni 
vevnTdeil*0'  chiamato  Giovanni  ;  in  modo  che  fi  dubitava  che  tra  gli  a- 
€ict**  mici  de' Bentivogli  non  nafcefTe   divisione ,  la  quale  faceffe   ri- 

tornare i  Cannefchi  con  la  rovina  della  patria  e  della  par- 
te loro  .  E  mentre  flavano  in  quella  fofpenfione  d'  animo  > 
Francefco  eh'  era  flato  Conte  di  Poppi  ,  trovandoli  in  Bologna 
fece  intendere  a  quelli  primi  della  città,  che  fé  volevano  effere 
governati  da  uno  difeefo  dal  fangue  d'Annibale  lo  fapeva  loro 
infegnare;  e  narrò  come  fendo  circa  venti  anni  pafTati  Ercole 
cugino  d'  Annibale  a  Poppi ,  fapeva  come  egli  ebbe  conofeenza 
con  una  giovane  di  quel  cartello ,  dalla  quale  ne  nacque  un  fi- 
gliuolo chiamato  Santi ,  il  quale  Ercole  gli  affermò  più  volte 
effer  fuo,  né  pareva  che  poteffe  negarlo  ,  perchè  chi  conobbe 
Ercole  e  conofee  il  giovane ,  vede  fra  loro  una  fomiglianza 
grandiflìma.  Fu  da  quelli  cittadini  preflato  fede  alle  parole  di 
cortili ,  né  differirono  punto  a  mandare  a  Firenze  loro  cittadini 
a  riconofeere  il  giovane,  e  operare  con  Cofìrno  e  con  Neri  che 
fuffe  loro  conceffo  .  Era  quello  che  fi  riputava  padre  di  Santi 
morto ,  tantoché  quel  giovane  fotto  la  cuftodia  d'  un  fuo  zio 
chiamato  Antonio  da  Cafcefe  viveva  .  Era  Antonio  ricco  e  fenza 
figliuoli ,  e  amico  a  Neri  ;  perciò  intefa  che  fu  quella  cofa  , 
Neri  giudicò  che  fuffe  né  da  fprezzarla,  né  temerariamente  da 
accettarla,  e  volle  che  Santi  alla  prefenza  di  Cofimo  con  quelli 
che  da  Bologna  erano  mandati  parlaffe.  Convennero  coftoro  in- 
fìeme,  e  Santi  fu  dai  Bolognefi  non  folamente  onorato,  ma  quali 
adorato  ;  tanto  poteva  negli  animi  di  quelli  l' amor  delie  parti  ! 
Bifcorfo  di  Né  per  allora  fi  conchiufe  alcuna  cofa,  fé  non  che  Cofimo  chia- 
Medicia  San-  mo  Santi  in  difparte,  e  sì  gli  diffe  :  Niuno  in  queflo  cafo  ti  può 
11  '  meglio  configliare  che  tu  medefimo  ,  perchè  tu  hai   a  pigliare 

quel 
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quel  partito,  a  che  l'animo  t'  inclina;  perchè  fé  tu  farai  fi- 
gliuolo d'  Ercole  Bentivogli ,  tu  ti  volgerai  a  quelle  imprefe  , 
che  di  quella  cafa  e  di  tuo  padre  fieno  degne;  ma  fé  tu  farai 
figliuolo  d'Agnolo  da  Cafcefe  ,  ti  reiterai  in  Firenze  a  confu- 
mare  in  una  arte  di  lana  vilmente  la  vita  tua  .  Quelle  parole 
commofTero  il  giovane  ,  e  dove  prima  egli  aveva  quaflchè  ne- 
gato di  pigliar  fimil  partito,  dille  che  fi  rimetteva  in  tutto  a 
quello,  che  Cofìmo  e  Neri  ne  deliberale;  tantoché  rimali  d'ac- 
cordo coi  mandati  Bolognefi ,  fu  di  velie  cavalli  e  fervitori 
onorato ,  e  poco  dipoi  accompagnato  da  molti  a  Bologna  con- 
dotto ,  ed  al  governo  de'  figliuoli  di  MelTer  Annibale  e  della 
città  pollo  .  Dove  con  tanta  prudenza  fi  governò  ,  che  dove  i 
fuoi  maggiori  erano  flati  tutti  dai  loro  nimici  morti,  egli  e  pa- 
cificamente ville,  ed  onoratillìmamente  morì. 

Dopo  la  morte  di  Niccolò  Piccinino,  e  la  pace  feguita  Perfidi  difegnì 
nella  Marca,  defiderava  Filippo  avere  un  capitano,  il  quale  ai  ^ìianocontro 
fuoi  eferciti  -comandafTe,  e  tenne  pratiche  fegrete  con  Ciarpel-  Sforza .  Gucr- 

,  .  ra  generale  ini 

Ione,  uno  de  primi  capi  del  Conte  Francefco,  e  fermo  infra  loro  Italia. 
1'  accordo  ,  Ciarpeìlone  domandò  licenza  al  Conte  d'  andare  a 
Milano  per  entrare  in  porTeflìone  d'alcune  cartella,  che  da  Fi- 
lippo gli  erano  nelle  pallate  guerre  fiate  donate  «.  Il  Conte  du- 
bitando di  quello  ch'era,  acciocché  il  Duca  non  fé  ne  poterle 
contra  i  fuoi  difegni  fervire,  Io  fece  prima  follenere,  e  poco  di- 
poi morire,  allegando  d'  averlo  trovato  in  fraude  contra  di  lui  ;  di 
che  Filippo  prefe  grandillìmo  difpiacere  efdegno,  il  che  piacque 
ai  Fiorentini  ed  ai  Veneziani,  come  quelli  che  temevano  aliai , 
fé  T  armi  del  Conte  e  la  potenza  di  Filippo  diventavano  amiche. 
Quello  fdegno  pertanto  fu  cagione  di  fufeitare  nuova  guerra 
nella  Marca .  Era  Signore  di  Rimino  Gifmondo  Malatelti ,  il 
quale  per  elTer  genero  del  Conte  fperava  la  Signoria  di  Pefaro; 
ma  il  Conte  occupata  quella  a  AlelTandro  fuo  fratello  la  dette; 
di  che  Gifmondo  fdegnò  forte  ;  al  quale  fdegno  s'  aggiunfe  che 

Fé- 
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—    Federigo  di  Montefeltro  fuo  nimico  per  i  favori  del  Conte  ave- 
va  la  Signoria   d'Urbino  occupata;  quello  fece  che  Gifmondo 
s'accollò  al  Duca,  e  che  e*  fol  lecita  va  il  Papa  ed  il  Re  a  far  guer- 
ra al  Conte.  Il  quale  per  far  fentire  a  Gifmondo  i  primi  frutti 
di  quella  guerra  che  defiderava,  pensò  di  prevenirlo,   e  in  un 
tratto  1'  affali.  Onde  che  fubito  fi  riempierono  di  tumulti  la  Ro- 
magna e  la  Marca  ,  perchè  Filippo  il  Re  ed  il  Papa  mandaro- 
no grofli  ajuti  a  Gifmondo  ;  ed  i  Fiorentini  e  Veneziani  fé  non 
An.  £446.     di  genti,  di  danari  provvedevano  il  Conte.  Né  ballò  a  Filippo 
la  guerra  di  Romagna,  che  di fegnò  torre    al    Conte    Cremona, 
e  Pcntremoli  ;  ma  Pontremoli  da'  Fio>-?nnni  ,  e  Cremona  da'  Ve- 
neziani fu  difefa .  In  modo  che  in  Lombardia  ancora  fi  rinnovò 
la  guerra  ;  nella  quale   dopo  alquanti  travagii    feguiti   nel  Cre- 
monefe,  Francefco  Piccinino  capitano   del  Duca  fu  a  Cafale  da 
PetcKte  del     Micheletto  e  dalle  genti  de'  Veneziani  rotto  .   Per  la  quale  vitto- 
Duca  di  Mila-  rja  j    Veneziani   fperarono  di    poter  torre  Io  (lato  al  Duca,   e 
no  «  x  x 

mandarono  uno   loro  Commeffario    in  Cremona  ,   e  la  Ghiara- 

dadda  affalirono  ,  e  quella  tutta  ,  fuori  che  Cremona  occu- 
parono.  Dipoi  parlata  l'Adda  fcorrevano  infino  a  Milano;  don- 
dechè  '1  Duca  ricorfe  ad  Alfonfo  ,  e  lo  pregò  voleffe  foccor- 
rerlo  ,  inoltrandogli  i  pericoli  del  Regno  quando  la  Lom- 
bardia fuffe  in  mano  de'  Veneziani ,  Promeffe  Alfonfo  mandargli 
ajuti  ,  i  quali  con  difficoltà  fenza  confenti mento  del  Conte  po- 
tevano palìare  . 
lì  Duca  rlcor-  Pertanto  Filippo  ricorfe  coi  prieghi  al  Conte  che  non  voleffe 
iiVa^afecoab^andonare  **  Vocerò  già  vecchio  e  cieco.  Il  Conte  fi  teneva 
accordo.  offefo  dal  Duca  per  avergli  moffo  guerra;  dall'  altra  parte  la 
grandezza  de'  Veneziani  non  gli  piaceva,  e  di  già  i  danari  gli 
mancavano,  e  la  lega  lo  provvedeva  parcamente  ;  perchè  ai  Fio- 
rentini era  ufcita  la  paura  del  Duca  ,  la  quale  faceva  loro  (li- 
mare il  Conte;  ed  i  Veneziani  defideravano  la  fua  rovina,  co- 
me quelli  che  giudicavano ,  lo  flato  di  Lombardia  non  potere 

effe  re 
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efìere  loro  tolto  fé  non  dal  Conte.  Nondimeno  mentre  che  Fi-  r=^™?* 
lippo  cercava  di  tirarlo  a'  fuoi  foldi ,  e  gli  offeriva  il  princi-  Qj^*rrc  JeJ 
pato  di  tutte  le  fue  genti,  pure  che  lafciaife  i  Veneziani,  e  la  Duca  e  ti  e' Ve» 

•  /y»       i   t  i*  j  •      neziani  al 

Marca  reftitume  al  Papa ,  gli  mandarono  ancora  loro  ambafcia-  Conte . 
tori  promettendogli  Milano  fé  lo  prendevano  ,  e  la  perpetuità 
del  capitanato  delle  loro  genti,  purché  feguifTe  la  guerra  nella 
Marca,  ed  impediffe  che  non  veniffero  ajuti  d'Alfonfo  in  Lom- 
bardia .  Erano  adunque  le  promefle  de'  Veneziani  grandi  e  i 
meriti  loro  grandiflimi,  avendo  mollò  quella  guerra  per  falvare 
Cremona  al  Conte  ;  e  dall'  altra  parte  l' ingiurie  del  Duca  era- 
no frefche,  e  le  fue  promefle  infedeli  e  deboli.  Pur  nondimeno 
flava  dubbio  il  Conte  di  qual  partito  dovefle  prendere;  perchè 
dall'uno  canto  1'  obbligo  della  lega,  la  fede  data,  ed  i  meriti 
frefchi,  e  le  proineife  delie  cofe  future  lo  muovevano;  dall'al- 
tro i  prieghi  del  fuocero,  e  fopra  tutto  il  veleno  che  dubitava 
che  fotto  le  grandi  promefle  de'  Veneziani  il  nafcondcfle ,  giu- 
dicando dovere  ilare  e  delle  promefle  e  dello  flato,  qualunque 
volta  avellerò  vinto,  a  loro  difcrezione,  alla  quale  niuno  pru- 
dente principe  non  mai  fé  non  per  neceflità  fi  rimile.    Quefle  Veneziani 

difficoltà  di  rifolverfi  al  Conte  furono    dall'  ambizione  de'   Ve-  tarano  to- 
gliere  Cre- 

neziani  tolte  via,  i  quali  avendo  fperanza  d'  occupar  Cremona  mona  di  fur- 
per  alcune  intelligenze  avevano  in  quella  città,  fotto  altro  co- 

•"'"'•    *  447» 

lore  vi  fecero  appreffare  le  loro  genti  ;  ma  la  cofa  il  fcuoprl 
da  quelli  che  per  il  Conte  la  guardavano,  e  riufeì  il  loro  di- 
fegno  vano  ;  perchè  non  acquietarono  Cremona  ,  ed  il  Conte 
perderono,  il  quale  pofpofli  tutti  i  rifpetti  s'accollò  al  Duca. 

Era  morto  Papa  Eugenio,  e  creato  per  fuo  fuccefìòre  Ni  e- Morte  di  fi- 
colò  V.  ed  il  Conte  aveva  già  tutto  1' efercito  a  Cotignola  per  ]ffj°a  J;1^"" 
paffare  in  Lombardia,   quando  gli  venne  avvifo   Filippo  eflere"0,  ^0T^  è 

A  *  fatto  dai  Mi- 

morto ,  che  correva    1'  anno  mccccxlvii.  all'  ultimo    d'  Agofto  .  lanefi  loro  Ca- 
Quefla  nuova  riempiè  d'affanni   il  Cunte ,   perchè  non  gli  pa-  pi  an°  " 
reva  che  le  fue  genti  futfero  ad  ordine  per  non  avere  avuto  lo 
Tom.  L  P  p  intero 
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intero  pagamento;  temeva  de'  Veneziani  per  eflfere  in  full*  ar- 
mi e  Tuoi  nimici ,  avendo  di  frefco  lafciati  quelli  ed  accoda- 
toli al  Duca;  temeva  d*  Alfonfo  fuo  perpetuo  nimico;  non  fpe- 
rava  nel  Papa  né  ne'  Fiorentini  ;  in  quefti  per  effere  collegati 
coi  Veneziani ,  in  quello  per  effere  delle  terre  della  Chiefa  pof- 
fefTore.  Pure  deliberò  di  moflrare  il  vifo  alla  fortuna,  e  fecon- 
do gli  accidenti  di  quella  configli  arfi  ;  perchè  molte  volte  ope- 
rando fi  fcuoprono  quelli  configli  ,  che  dandoli  fempre  fi  na~ 
fconderebbero  .  Davagli  grande  fperanza  il  credere ,  che  fé  i 
Milanefi  dall'  ambizione  de*  Veneziani  fi  voleffero  difendere  , 
che  e*  non  poteffero  ad  altre  armi  che  alle  fue  rivolgerli  . 
Onde  che  fatto  buono  animo  pafsò  nel  Bolognefe,  e  paffato  di 
poi  Modena  e  Reggio  fi  fermò  con  le  genti  in  fulla  Lenza,  ed 
a  Milano  mandò  a  offerirli .  De'  Milanefi  morto  il  Duca ,  parte 
volevano  vivere  liberi,  parte  fotto  un  principe;  di  quelli  che 
amavano  il  principe  ,  V  una  parte  voleva  il  Conte,  F  altra  il 
Re  Alfonfo  .  Pertanto  fendo  quelli  che  amavano  la  libertà  più 
uniti ,  prevalfero   agli  altri ,   ed  ordinarono    a  loro   modo  una 

Milano  fi  fa  Repubblica,  la  quale  da  molte  città  del  Ducato  non  fu  ubbidi- 

Repubblica-  .         1 

ta  ,  giudicando  ancora  quelle  potere  come  Milano  la  loro  li- 
bertà godere,  e  quelle  che  a  quella  non  afpiravano,  la  fìgnoria 
de'  Milanefi  non  volevano.  Lodi  adunque  e  Piacenza  fi  dierono 
a*  Veneziani  ;  Pavia  e  Parma  fi  fecero  libere .  Le  quali  confu- 
fìoni  fentendo  il  Conte  ,  fé  n'  andò  a  Cremona  ,  dove  i  fuoi 
oratori  infieme  con  oratori  Milanefi  vennero  con  la  conchiufio- 
ne ,  che  fuffe  capitano  de7  Milanefi  con  quelli  capitoli ,  che  ul- 
timamente col  Duca  Filippo  aveva  fatti.  A'  quali  aggiunfero, 
che  Brefcia  fufle  del  Conte  ;  e  acquiflandofi  Verona  fuffe  fua 

Pratiche  del   quella,  e  Brefcia  reftituiflTe. 

Pontefice  per  Avanti  che  '1  Duca  morifle,  Papa  Niccolò  dopo  la  fua  af- 

padficare  1   I-  .  ^  A  .... 

talia.I  Vene- funzione    al  Pontificato  cercò   di   creare   pace    intra   i  principi 
pongono  !  °P"  Italiani  .   E  per  queflo  operò  con  gli   oratori   che  i  Fiorentini 

gli 
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gli  mandarono  nella  creazione  Aia ,  che  fi  faceffe  una  dieta  a 
Ferrara  per  trattare  o  lunga  triegua  o  ferma  pace  .  Conven-  •  ,+^7' 
nero  adunque  in  quella  città  il  Legato  del  Papa  ,  gli  oratori 
Veneziani,  Ducali  ,  e  Fiorentini.  Quelli  del  Re  Alfonfo  non 
v'intervennero.  Trovavafi  coftui  a  Tiboli  con  affai  genti  a  pie 
ed  a  cavallo ,  e  di  quivi  favoriva  il  Duca ,  e  fi  crede  che  poi- 
ché eglino  ebbero  tirato  dal  canto  loro  il  Conte,  che  voleilero 
apertamente  i  Veneziani  e  Fiorentini  affalire,  ed  in  quel  tanto 
eh'  egli  indugiavano  le  genti  del  Conte  a  effere  in  Lombardia , 
intrattenere  la  pratica  della  pace  a  Ferrara  ,  dove  il  Re  non 
mandò,  affermando  che  ratificherebbe  a  quanto  dal  Duca  fi  con- 
cili udefse  .  Fu  la  pace  molti  giorni  praticata  ,  e  dopo  molte 
difpute  Ci  conchiufe  o  una  pace  per  fempre  o  una  tregua  per 
cinque  anni,  quale  di  quefte  due  al  Duca  piaceiTe,  ed  effendo 
iti  gli  oratori  Ducali  a  Milano  per  intendere  la  fua  volontà  , 
lo  trovarono  morto .  Volevano  non  oflante  la  fua  morte  i  Mi- 
la nefi  feguire  1'  accordo  ;  ma  i  Veneziani  non  volfero  ,  come 
quelli  che  prefero  fperanza  grandiflima  d'occupar  quello  fiato, 
veggendo  maffime  che  Lodi  e  Piacenza  fubito  dopo  la  morte 
del  Duca  s'  erano  loro  arrefe  ;  talch'  egli  fperavano  o  per  forza 
o  per  accordo  potere  in  breve  tempo  fpogliare  Milano  di  tutto 
lo  fiato  ,  e  quello  dipoi  in  modo  opprimere ,  che  ancora  effò 
s'  arrendere  prima  eh'  alcuno  lo  fovveniffe  ;  e  tanto  più  fi  per- 
fuafero  quello,  quando  videro  i  Fiorentini  implicarli  in  guerra 
col  Re  Alfonfo. 

Era  quel  Re  a  Tiboli,  e  volendo  feguire  l' imprefa  di  To-  Aifi.-nfò  d'A- 

^  #  .  .  ra5(,na  Ke  di 

fcana  ,  fecondo  che  con  Filippo  aveva  deliberato,  parendogli  Napoli  afl;ita 
che  la  guerra  che  s' era  già  mofia  in  Lombardia  ,  fufle  per 
dargli  tempo  e  comodità  ,  defiderava  aver  un  piò  nello  fiato 
de'  Fiorentini  prima  eh'  apertamente  fi  movefle  ;  e  perciò  tenne 
trattato  nella  Rocca  di  Cennina  in  Valdarno  di  fopra,  e  quella 
occupò .   I  Fiorentini  percolìi  da  quefto  inopinato  accidente  ,  e 

P  p   2  veg- 
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veggendo  il  Re  mollò  per  venire  a  loro  danni ,  foldarono  gen- 
te,  crearono  i  Dieci ,  e  fecondo  i  loro  coftumi  li  prepararono 
alla  guerra  .  Era  già  condotto  il  Re  col  fuo  efercito  fopra  il 
Sane  fé  ,  e  faceva  ogni  fuo  sforzo  per  tirare  quella  città  ai  fuoi 
voleri  ;  nondimeno  fletterò  quei  cittadini  nell'  amicizia  de'  Fio- 
rentini fermi  ,  e  non  riceverono  il  Re  in  Siena  ,  né  in  alcuna 
loro  terra  .  Provvedevano  bene  di  vivere  ,  di  che  gli  fcufava 
f  impotenza  loro ,  e  la  gagliardia  del  nimico  .  Non  parve  al 
Re  entrare  per  la  via  di  Valdarno  come  prima  aveva  dife- 
gnato ,  svi  per  avere  riperduta  Cennina ,  sì  perchè  di  già  i  Fio- 
rentini erano  in  qualche  parte  forniti  di  gente,  e  s'inviò  verfo 
Volterra  ,  e  molte  cartella  nel  Volterrano  occupò  .  Di  quindi 
n'  andò  in  quel  di  Pifa ,  e  per  gli  favori  che  gli  fecero  Arrigo 
e  Fazio  de'  Conti  della  Ghenìrdefca  ,  prefe  alcune  cartella ,  e 
da  quelle  affali  Campiglia ,  la  quale  non  potè  efpugnare  per- 
chè fu  da'  Fiorentini  e  dal  verno  difcfa.  Ondechè  il  Re  lafciò 
nelle  terre  prefe  guardie  da  difenderle  ,  e  da  potere  fcorrere 
ii  paefe  ,  e  col  reflante  dell'  efercito  fi  ritirò  alle  ftanze  nel 
paefe  di  Siena  .  I  Fiorentini  intanto  ajutati  dalla  flagione  con 
ogni  Audio  fi  provvidero  di  genti  ;  capi  delle  quali  erano  Fe- 
derigo fignore  d'  Urbino ,  e  Gifmondo  Malatefti  da  Rimino  ,  e 
benché  fra  quefti  fuffe  difcordia  ,  nondimeno  per  la  prudenza 
di  Neri  di  Gino  ,  e  di  Bernardetto  de'  Medici  Commefiarj  fi 
mantennero  in  modo  uniti  ,  che  fi  ufcì  a  campo  fendo  ancora 
il  verno  grande  ,  e  (ì  riprefero  le  terre  perdute  nel  Pifano  ,  e 
le  Pomerancie  nel  Volterrano  ,  e  i  foldati  del  Re  che  prima 
fcorrevano  le  maremme  fi  frenarono  di  forte  ,  che  con  fatica 
potevano  le  terre  loro  date  a  guardia  mantenere  .  Ma  venuta 
la  primavera  i  Commeffari  fecero  alto  con  tutte  le  loro  genti 
Jiduce^intor-  a^°  Spedaletto  in  numero  cinque  mila  cavalli  e  due  mila  fanti, 
no  a  Piombi-  ed  il  Re  ne  venne  con  le  fue  in  numero  di  quindici  mila  pro- 
A».  14+8.     pinquo  a  tre  miglia  a  Campiglia .  E  quando  fi  rtimava  tornarle 

a  cani- 
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a  campeggiar  quella  terra,  fi  gittò  a  Piombino,  fperando  d'a- 
verlo facilmente  per  effer  quella  terra  mal  provvida,  e  per  giu- 
dicar quello  acquiflo  a  fé  utiliffimo  e  ai  Fiorentini  perniziofo; 
perchè  da  quel  luogo  poteva  confumare  con  una  lunga  guerra 
i  Fiorentini  ,  potendo  provvederlo  per  mare  ,  e  tutto  il  paefe 
di  Pifa  perturbare.  Perciò  difpiacque  ai  Fiorentini  quello  affat- 
to, e  conlìgliatih*  quello  fuffe  da  fare  giudicarono,  che  fé  fi  po- 
teva ilare  con  f  efercito  nelle  macchie  di  Campiglia,  che  il  Re 
farebbe  forzato  partirli  o  rotto  o  vituperato  .  E  per  quefto  ar- 
marono quattro  galeazze  avevano  a  Livorno ,  e  con  quelle  mi- 
fero  trecento  fanti  in  Piombino  ,  e  pofonfi  alle  Caldane,  luogo 
dove  con  difficoltà  potevano  effere  affaliti  ,  perchè  alloggiare 
alle  macchie  nel  piano  lo  giudicavano  pericolofo . 

Aveva  T  efercito  Fiorentino  le  vettovaglie  dalle  terre  cir-  CarefHa  nei 
collanti,  le  quali  per  efler  rade    e    poco    abitate    lo  provvede-  campo  deTio- 
Vano  con  difficoltà  .  lai  che  1'  efercito  ne  pativa,    e  maffima-  dini  in  ambe- 

.  .  due  ^'i  elerci* 

mente  mancava  di  vino  ;  perche  non  vi  fé  ne  ncoghendo ,  e  ti  Napoletano 
d'  altronde  non  ne  potendo  avere ,  non  era  poffibile  che  fé  ne  e  ltrentinc  • 
avelie  per  ciafeuno.  JVla  il  Re  ancoraché  dalle  genti  Fiorentine 
fuffe  tenuto  ftretto  ,  abbondava  da  Ararne  in  fuora  d'  ogni 
cofa ,  perchè  era  per  mare  di  tutto  provveduto.  Volleno  per- 
tanto i  Fiorentini  far  pruova,  fé  per  mare  ancora  le  genti  loro 
poteffero  fovvenire  ,  e  caricarono  le  loro  galeazze  di  viveri,  e 
fattole  venire,  furono  da  fette  galee  del  Re  incontrate  ,  e  due 
rie  furono  prefe ,  e  due  fugate.  Quella  perdita  fece  perdere  la 
fperanza  alle  genti  Fiorentine  del  rinfrefeamento.  Ondechè  du- 
gento  faccomanni  o  più  ,  per  mancamento  maftìme  del  vino  , 
fi  fuggirono  nel  campo  dei  Re  ;  e  Y  altre  genti  mormoreggia- 
vano, affermando  non  efìer  per  ilare  in  luoghi  caldiffimi,  dove 
non  fufìe  vino,  e  l'acque  fuflero  cattive.  Tantoché  i  Commef- 
farj  deliberarono  di  abbandon  le  quel  luogo,  e  volfonfì  alla  ri- 
cuperazione d'  alcune  caftella  eh'  ancora  recavano  in  mano  al 

Rei 
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Re;  il  quale  dall'  altra  parte,  ancoraché  non  patifle  di  viveri, 
e  fuffe  fuperiore  di  genti ,  fi  vedeva  mancare  per  eifere  il  fuo 
efercito  ripieno  di  malattie ,  che  in  quelli  tempi  i  luoghi  ma- 
remmani producono,  e  furono  di  tanta  potenza,  che  molti  ne 
Il  Re  Alfonio  morivano,  e  quali  tutti  erano  infermi.  Ondechè  li  modero  pra- 

chiede  la  pace  1  ' 

ed  è  coftrctto  tiche  d'accordo,  per  il  quale  il  Re  domandava  cinquanta  mila 
r  lfC'  fiorini,  e  che  Piombino  gli  fuiTe  lafciato  a  difcrezione;  la  qual 
cofa  confultata  a  Firenze ,  molti  defiderofi  della  pace  l' accetta- 
vano, affermando  non  fa  pere  ,  come  fi  poteiTe  fperare  di  vin- 
cere una  guerra,  che  a  foftenerla  tante  fpefe  fullero  neceffarie. 
Ma  Neri  Capponi  andato  a  Firenze,  in  modo  con  le  ragioni 
la  fconfortò  che  tutti  i  cittadini  d'  accordo  a  non  I'  accettare 
convennero ,  ed  il  Signore  di  Piombino  per  loro  raccomandato 
accettarono,  ed  a  tempo  di  guerra  e  di  pace  di  fovvenirlo  pro- 
mifero,  purché  non  s' abbandonale,  e  fi  volerle  come  infino  al- 
lora aveva  fatto  difendere .  Intefa  il  Re  quella  deliberazione  , 
e  veduto  per  lo  infermo  fuo  efercito  di  non  potere  acquetare 
la  terra ,  fi  levò  quafichè  rotto  da  campo ,  dove  lafciò  più  che 
due  mila  uomini  morti ,  e  col  reflante  dell'  infermo  efercito  fi 
ritirò  nel  paefe  di  Siena,  e  di  quindi  nel  Regno,  tutto  fdegnato 
contra  i  Fiorentini,  minacciandogli  a  tempo  nuovo  di  nuova 
guerra . 
Pavia  fi  dà  al  Mentre  che  quelle  cofe  in  Tofcana  in  fimil  modo  fi  trava- 

cef"" Sforza   g^avan0*  il  Conte  Francefco  in  Lombardia  fendo  diventato  ca- 
Difpiacereche  pitano  de'  Milanefi  ,    prima  che  ogni    altra  cofa  fi   fece  amico 

Tic    i  Ieri  tono  X  .    . 

Milanefi .  Francefco  Piccinino  ,  il  quale  per  i  Milanefi  militava  ,  accioc- 
ché nelle  fue  imprefe  lo  favorhTe,  o  con  più  rifpetto  1'  ingiu- 
riaffe .  RidulTefi  adunque  con  1'  efercito  fuo  in  campagna ,  onde 
che  quelli  di  Pavia  giudicarono  non  fi  potere  dalle  fue  forze 
difendere;  e  non  volendo  dall'altra  parte  ubbidire  ai  Milanefi, 
gli  offerfero  la  terra  con  quelle  condizioni  ,  che  non  gli  met- 
telTe  fotto  V  imperio  di  Milano  .  Defiderava  il  Conte  la  poffef- 

fione 
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ilone  di  quella  città  ,  parendogli  un  gagliardo  principio  a  po- 
tere colorire  i  difegni  fuoi .  Né  lo  riteneva  il  timore  o  la  ver- 
gogna del  rompere  la  fede  ;  perchè  gli  uomini  grandi  chiama- 
no vergogna  il  perdere,  non  con  inganno  acquiftare.  Ma  du- 
bitava pigliandola  non  fare  fdegnare  i  Milanefi  in  modo  che  fi 
dettero  ai  Veneziani  ,  e  non  la  pigliando  temeva  del  Duca  di 
Savoja  ,  al  quale  molti  cittadini  fi  volevano  dare  ,  e  neir  uno 
cafo  e  nel!'  altro  gli  pareva  edere  privo  dell'  imperio  di  Lom- 
bardia. Pur  nondimeno  penfando  che  fufTe  minor  pericolo  nel 
prendere  quella  città,  che  nel  lafciarla  prendere  a  uno  altro, 
deliberò  d'  accettarla  ,  perfuadendofi  potere  acquietare  i  Mila- 
nefi ;  a*  quali  fece  intendere  ne*  pericoli  s' incorreva  ,  quando 
non  averle  accettata  Pavia  ,  perchè  quelli  cittadini  fi  farebbero 
dati  o  ai  Veneziani  o  al  Duca,  e  nell'uno  e  nelf  altro  cafo 
lo  flato  loro  era  perduto  ;  e  come  ei  dovevano  più  contentarli 
d'  aver  lui  per  vicino  e  amico,  che  un  potente,  come  era  qua- 
lunque di  quelli ,  e  nimico  .  I  Milanefi  fi  turbarono  affai  del 
cafo,  parendo  loro  avere  fcoperta  f  ambizione  del  Conte,  ed 
il  fine  a  che  egli  andava;  ma  giudicarono  non  potere  fcoprirfi, 
perchè  non  vedevano  partendoli  dal  Conte  dove  fi  volgere  al- 
trove che  a*  Veneziani ,  de'  quali  la  fuperbia ,  e  le  gravi  con- 
dizioni temevano  ,  e  perciò  deliberarono  non  fi  fpiccare  dal 
Conte ,  e  per  allora  rimediare  con  quello  ai  mali  che  fopra- 
flavano  loro ,  fperando  che  liberati  da  quelli  fi  potrebbero  an- 
cora liberare  da  lui;  perchè  non  folamente  dai  Veneziani,  ma 
ancora  dai  Genovefi  e  Duca  di  Savoja,  in  nome  di  Carlo  d'Or- 
liens  nato  d'  una  forella  di  Filippo  ,  erano  all'aliti ,-  il  quale  af- 
falto  il  Conte  con  poca  fatica  oppreflè  .  Solo  adunque  gli  re- 
carono nimici  i  Veneziani ,  i  quali  con  un  potente  efercito  vo- 
levano occupare  quello  flato,  e  tenevano  Lodi  e  Piacenza,  alla 
quale  il  Conte  pofe  il  campo,  e  quella  dopo  una  lunga  fitica 
prefe  e  faccheggiò.  Dipoi  perchè  n'  era  venuto  il  verno  riduffe 
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le  fue  genti  negli  alloggiamenti  ,   ed  egli  fé  n  andò  a  Cremo- 

Ash   I44&  j  1  ,..-.,. 

na  ,  dove  tutta  la  vernata  con  la  moglie  11  riposo . 
AfTediodiCa-  ^a  venuta  la  primavera  ufeirono  gli  eferciti  Veneziani  e 

todaM?  nfaC"  Milanefi  a^a  campagna  .  Defideravano  i  Milane!!  acquiftar  Lo- 
I  Veneziani    di ,  e  dipoi  fare  accordo  co'  Veneziani  ;  perchè  le  fpefe  della 

fanno  ogni  .  '   . 

sforzo  per  li-  guerra  erano  loro  rincrefciute ,  e  la  fede  del  capitano  era  loro 
fofpetta  ,  talché  fommamente  defideravano  la  pace  per  ripofarfi 
e  per  aflìcurarfì  del  Conte.    Deliberarono  pertanto  che  il  loro 
efercito  andafle  all'  acquifìo  di  Caravaggio  ,  fperando  che  Lodi 
s'  arrendere  qualunque  volta  quel  cartello  fufle  tratto  dalle  ma- 
ni del  nimico.  Il  Conte  ubbidì  ai  Milaneiì,  ancorché  l'animo 
fuo  fufìe  paffare  l'Adda,  ed  artalire  il  Brefciano.  Porto  dunque 
f  arledio  a  Caravaggio ,    con  folli  ed  altri  ripari   s'  affortiricò  , 
acciocché  fé  i  Veneziani  volelìero  levarlo  da  campo,  con  loro 
difavvantaggio   1'  averterò    ad    alfalire  .    I  Veneziani  dall'  altra 
parte  vennero  con  il  loro  efercito  fotto   Micheletto  loro  capi- 
tano propinqui    a  due  tiri  d'  arco    al  campo  del  Conte  ,    dove 
più  giorni  dimorarono  ,    e  fecero  molte    zuffe  .    Nondimeno  il 
Conte  feguiva  di   ftrignere  il  cartello  ,    e    1'  aveva    condotto  in 
termine  che  conveniva  s'  arrendere  ;  la  qual  cofa  difpiaceva  ai 
Veneziani,  parendo  loro  con  la  perdita  di  quello  aver  perduta 
l'imprefa.  Fu  pertanto  intra  i  loro  capitani  grandiflima  difputa 
del  modo  del  foccorrerlo  ,  né   fi  vedeva  altra  via  ,  che  andare 
dentro  ai  fuoi  ripari  a  trovare  il  nimico  dov'era  difavvantag- 
gio grandirtìmo  ;  ma  tanto  rtimarono  la  perdita  di  quel  cartel- 
lo ,  che  '1  Senato  Veneto  ,    naturalmente  timido  e  difeorto  da 
qualunque  partito  dubbio  e  pericolofo  ,  volle  piuttorto  per  non 
perdere   quello  porre  in  pericolo  il  tutto  ,   che  con  la  perdita 
d'  effo  perdere  l' imprefa . 

Veneziani rot-  Fecero  adunque  deliberazione  d'  afTalire  in  qualunque  modo 

ti  dal  Conte  [\  Conte  ,    e  levatili    una  mattina  di  buona   ora  in   arme  ,   da 
lotto  Caravag- 
gio, quella  parte  eh'  era  meno  guardata   l'artalirono,   e  nel  primo 
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ìmpeto,  come  interviene  negli  afialti  che  non  Ci  afpettano,  tut- 
to T  efercito  Sforzefco  perturbarono.  Ma  fubito  fu  ogni  difor- 
dine  dal  Conte  in  modo  riparato,  che  i  nimici  dopo  molti  sforzi 
fatti  per  fuperare  gli  argini  furono  non  folamente  ributtati,  ma 
in  modo  fugati  e  rotti  ,  che  di  tutto  1'  efercito  ,  dove  erano 
meglio  che  dodici  mila  cavalli ,  non  fé  ne  falvarono  mille ,  e 
tutte  loro  robe  e  carriaggi  furono  predati  ;  né  mai  infino  a 
quel  dì  dai  Veneziani  fu  ricevuta  la  maggiore  e  più  fpavente- 
vole  rovina  .  E  tra  la  preda  e  i  prefì  fu  trovato  tutto  meflo 
uno  Provveditore  Veneziano  ,  il  quale  avanti  alla  zuffa  e  nel 
maneggiare  la  guerra  aveva  fparlato  vituperofamente  del  Con- 
te ,  chiamando  quello  baftardo  e  vile  ;  Dimodoché  trovandoli 
dopo  la  rotta  prigione,  e  de'  fuoi  falli  ricordandoli,  dubitando 
non  edere  fecondo  i  fuoi  meriti  premiato  ,  arrivato  avanti 
al  Conte  tutto  timido  e  fpaventato  ,  fecondo  la  natura  de- 
gli uomini  fuperbi  e  vili  ,  la  quale  è  nelle  profperita  eflere 
infoienti  e  nelle  avverfità  abietti  e  umili ,  gittatoh*  lagrimando 
ginocchione  gli  chiefe  dell'  ingiurie  centra  quello  ufate  perdo- 
no .  Levollo  il  Conte ,  e  prefolo  per  il  braccio  gli  fece  buono 
animo,  e  confortollo  a  fperar  bene  .  Poi  gli  dille  che  fi  mara- 
vigliava, che  un'  uomo  di  quella  prudenza  e  gravità,  che  vo- 
leva efiere  tenuto  egli,  finTe  caduto  in  tanto  errore  di  parlare 
sì  vilmente  di  coloro  che  non  lo  meritavano  .  E  quanto  appar- 
teneva alle  cofe  che  quello  gli  aveva  rimproverate  ,  che  non 
fapeva  quello  che  Sforza  fuo  padre  s'  avefie  con  Madonna  Lu- 
cia fua  madre  operato  perchè  non  v'  era,  e  non  aveva  potuto 
al  loro  modo  del  congiugnerli  provvedere  ;  talmentechè  di  quello 
che  fi  facelfero,  e'  non  credeva  biafimo  o  lode  poterne  ripor- 
tare; ma  che  fapeva  bene  che  di  quello  aveva  avuto  a  operare 
egli,  s'era  governato  in  modo  che  niuno  lo  poteva  riprendere, 
di  che  egli  ed  il  fuo  Senato  ne  potevano  fare  frefea  e  vera  te- 
Tom  I.  <ì.q  fìimo- 
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(limoni  anz  a  .   Confortollo  a  effere  per  f  avvenire  più  modello 
nel  parlare  d'  altrui ,  e  più  cauto  nell'  imprefe  fue . 
Progredì  del  Dopo   quella   vittoria   il  Conte   col   fuo  vincitore  efercito 

Conte  Accor- 

do  fra  il  mede,  pafsò  nel  Brefciano ,  e  tutto  quel  contado  occupò,  e  dipoi  pofc 
lieziani  !  "  *\  camP°  pretto  a  due  miglia  a  Brefcia  .  I  Veneziani  dall'  al- 
tra parte  ricevuta  la  rotta  ,  temendo  come  feguì  che  Brefcia 
non  furie  la  prima  percofTa  ,  f  avevano  di  quella  guardia  che 
meglio  e  più  preflo  avevano  potuto  trovare  provveduta  ,  e  di 
poi  con  ogni  diligenza  ragunarono  forze  ,  e  ridufiero  infieme 
quelle  reliquie  che  del  loro  efercito  poterono  avere,  ed  ai  Fio- 
rentini per  virtù  della  loro  lega  domandarono  ajuti  ;  i  quali 
perchè  erano  liberi  dalla  guerra  del  Re  Alfonfo ,  mandarono 
in  ajuto  di  quelli  mille  fanti  e  due  mila  cavalli .  I  Veneziani 
con  quelle  forze  ebbero  tempo  a  penfare  agli  accordi  .  Fu  un 
tempo  cofa  quali  che  fatale  alla  Repubblica  Veneziana  perdere 
nella  guerra  e  negli  accordi  vincere ,  e  quelle  cofe  che  nella 
guerra  perdevano ,  la  pace  dipoi  molte  volte  duplicatamente 
loro  rendeva  .  Sapevano  i  Veneziani  come  i  Milane-fi  dubitava- 
no del  Conte ,  e  come  il  Conte  defiderava  non  effere  capitano 
Dlfegni  dei      llia    %nore  de'  Milanefì  ;  e  come  in  loro  arbitrio  era  far  pace 

Veneziani  nel  con  un0  je»  due ,  defiderandola  l'uno  per  ambizione  l'altro  per 

praticare  lac-  .    * 

cordo»,  paura,  eleflero  di  farla  col  Conte,  e  d'offerirgli  ajuti   a  quello 

acquato,  e  fi  perfuafero  come  i  Milanefì  li  vedefTero  ingannati 
dal  Conte ,  vorriano  molli  dallo  fdegno  fottoporfi  prima  a  qua- 
lunque altro  che  a  lui  ;  e  conducendofi  in  termine  che  per  loro 
medefimi  non  Ci  poteffero  difendere  né  più  del  Conte  fidarli  , 
fariano  forzati  non  avendo  dove  gittarfi  di  cadere  loro  in  grem- 
bo .  Prefo  quello  configlio,  tentarono  l'animo  del  Conte,  e  lo 
trovarono  alla  pace  difpoflifììmo  ,  come  quello  chw  defiderava 
che  la  vittoria  avuta  a  Caravaggio  fuffe  fua  e  non  de'  Mila- 
nefl .  Fermarono  pertanto  uno  accordo ,  nel  quale  i  Veneziani 
s'  obbligarono  pagare  al  Conte  tanto  eh'  egli  differifTe  ad  acquL 

ftare, 
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ftare  Milano  tredici  mila  fiorini  per  ciafcun  mefe ,   e   di  più  - — — 

durante  quella  guerra  di  quattro  mik  cavalli  e  due  mila  fanti      *  M4  ' 
fovvenirlo.  Ed  il  Conte  dall'altre  parte  s'  obbligò  reftituire  ai  Ve- 
neziani terre  prigioni  e  qualunque  altra  cofa  fiata  da  lui  in  quella 
guerra  occupata ,  ed  efTere  folamente  contento  a  quelle  terre ,  le 
quali  il  Duca  Filippo  alla  fua  morte  pofTedeva. 

Quello  accordo  come   fu  faputo  a  Milano  contrito  molto  Stagno  òVMì. 

•  \  n         •     n  1  i>  i-         •_  j«     ^  •      lanelì    contro 

più  quella  citta  ,  che  non  1  aveva  la  vittoria  di  Caravaggio  u  Conte  m  Di„ 
rallegrata;  dolevano*  i  principi,  rammaricavanfi  i  popoli ,  pian-  fcoy^odes!l . 
gevano  le  donne  ed  i  fanciulli ,  e  tutti  infìeme  il  Conte  tradi-  di  Milano  ai 
tore  e  disleale  chiamavano  ;  e  benché  quelli  non  credeffero  né 
con  prieghi  né  con  promene  dal  fuo  ingrato  proponimento  ri- 
vocarlo  ,  gli  mandarono  ambafciatori  per  vedere  con  che  vifo 
e  con  quali  parole  quella  fua  fcelleratezza  accompagnarle.  Ve- 
nuti pertanto  davanti  al  Conte  ,  uno  di  quelli  parlò  in  quella 
fentenza  :  Sogliono  coloro ,  i  quali  alcuna  cofa  da  alcuno  im- 
petrare defiderano ,  coi  prieghi  premj  o  minacce  afìalirlo,  ac- 
ciò modo  o  dalla  mifericordia  o  dall'  utile  o  dalla  paura  ,  a 
fare  quanto  da  loro  fi  defidera  condifcenda  .  Ma  negli  uomini 
crudeli  e  avariflìmi ,  e  fecondo  l' opinione  loro  potenti ,  non  vi 
avendo  quelli  tre  modi  luogo  alcuno  ,  indarno  s'  affaticano  co- 
loro che  credono  o  coi  prieghi  umiliarli  o  con  i  premj  guada- 
gnarli ,  o  con  le  minacce  sbigottirli .  Noi  pertanto  conofcendo 
al  prefente,  benché  tardi,  la  crudeltà  l'ambizione  e  la  fuper- 
bia  tua  ,  veniamo  a  te  non  per  volere  impetrare  alcuna  cofa , 
né  per  credere  d'ottenerla,  quando  bene  noi  la  domandammo  > 
ma  per  ricordarti  i  beneficj  che  tu  hai  dal  popolo  Milanefe  ri- 
cevuti ,  e  dimostrarti  con  quanta  ingratitudine  tu  gli  hai  ri- 
compenfati ,  acciocché  almeno  infra  tanti  mali  che  noi  fentia- 
mo ,  fi  gufli  qualche  piacere  per  rimproverartegli .  E'  ti  debbe 
ricordare  beniiììmo  quali  erano  le  condizioni  tue  dopo  la  morte 
del  Duca  Filippo  ;  tu  eri  del  Papa  e  del  Re  nimico  ;  tu  a\  evi 
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abbandonati  i  Fiorentini  e  i  Veneziani,  de*  quali  e  per  il  giù- 
ilo  e  frefco  fdegno,  e  per  non  avere  quelli  più  bifogno  di  te, 
eri  quali  nimico  divenuto.  Trovaviti  ftracco  delia  guerra  avevi 
avuta  con  la  Chiefa ,  con  poca  gente  fenza  amici  fenza  danari, 
e  privo  d'  ogni  fperanza  di  poter  mantenere  gli  flati  tuoi  e 
T  antica  tua  riputazione;  dalle  quali  cofe  facilmente  cadevi  fé 
non  fuffe  Hata  la  noflra  femplicità  ;  perchè  noi  foli  ti  ricevem- 
mo in  cafa  molli  dalla  riverenza  avevamo  alla  felice  memoria 
del  Duca  noftro ,  col  quale  avendo  tu  parentado  e  nuova  ami- 
cizia, credevamo  che  ne'  fuoi  eredi  pafiafTe  f  amor  tuo,  e  che 
fé  a'  benefìci  ^UOi  s' aggiugneiTero  i  noftri,  doverle  quella  ami- 
cizia non  folamente  eftère  ferma  ma  infeparabile  ,  e  perciò* 
alle  antiche  convenzioni  Verona  o  Brefcia  aggiugnemmo.  Che 
più  potevamo  noi  darti  e  prometterti  ?  E  tu  che  potevi  non 
dico  da  noi,  ma  in  quelli  tempi  da  ciafcuno,  non  dico  avere 
ma  delìderare?  Tu  pertanto  ricevefìi  da  noi  uno  infperato  be- 
ne ,  e  noi  per  ricompenfo  riceviamo  da  te  uno  infperato  male. Né 
hai  differito  infino  ad  ora  a  dimoflrarci  1'  iniquo  animo  tuo  ; 
perchè  non  prima  fufti  delle  noitre  armi  principe  ,  che  contro 
a  ogni  giuftizia  ricevefli  Pavia  ;  il  che  ne  doveva  ammonire 
quale  doveva  effere  il  fine  di  quella  tua  amicizia.  La  quale  in- 
giuria noi  fopportammo,  penfando  che  quello  acquiflo  doveffe 
empire  con  la  grandezza  fua  Y  ambizione  tua .  Ahimè  !  che  a 
coloro  che  defiderano  il  tutto ,  non  puote  la  parte  foddisfare  . 
Tu  prometterli  che  noi  gli  acquifti  dipoi  da  te  fatti  godeflìmo,. 
perchè  fapevi  bene  come  quello  che  in  molte  volte  ci  davi  ci 
potevi  in  un  tratto  ritorre;  com'  è  flato  dopo  la  vittoria  di  Ca- 
ravaggio, la  quale  preparata  prima  col  fangue  e  co* danari  noftri, 
fu  poi  con  la  nodra  rovina  confeguita.  O  infelici  quelle  città  che 
hanno  contra  alf  ambizione  di  chi  le  vuole  opprimere  a  difen- 
dere la  libertà  loro;  ma  molto  più  infelici  quelle,  che  fono  con 
le  armi  mercenarie  ed  infedeli  come  ile  tue  neceflìtate  a  difen- 
derli' 
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cierfi  !  Vaglia  almeno  quello  noftro  efempio  ai  poderi  >  poiché 
quello  di  Tebe  e  di  Filippo  di  Macedonia  non  è  valuto  a  noi, 
il  quale  dopo  la  vittoria  avuta  de'  nimici  ,  prima  diventò  di 
capitano  loro  nimico,  e  dipoi  principe.  Non  polliamo  pertanto 
efTere  d'  altra  colpa  accufati,  fé  non  d'  aver  confidato  affai  in 
quello  in  cui  noi  dovevamo  confidare  poco;  perchè  la  tua  paffata 
vita,  l'animo  tuo  vado,  non  contento  mai  d' alcun  grado  o  flato 
ci  doveva  ammonire  ;  nò  dovevamo  porre  fperanza  in  colui  , 
che  avea  tradito  il  Signore  di  Lucca,  taglieggiato  i  Fiorentini 
e  Veneziani,  fliraato  poco  il  Duca,  vilipefo  un  Re ,  e  fopra 
tutto  Dio  e  la  Chiefa  fua  con  tante  ingiurie  perfeguitata .  Né 
dovevamo  mai  credere ,  che  tanti  principi  fuftèro  nel  petto  di 
Francefco  Sforza  di  minore  autorità  che  i  Milanefi  ,  e  che  fi 
aveffe  a  offervare  quella  fede  in  noi ,  che  s  era  negli  altri  più 
volte  violata.  Nondimeno  quefla  poca  prudenza  che  ci  accufa, 
non  fcufa  la  perfìdia  tua,  né  purga  quella  infamia  che  le  no- 
flre  giufte  querele  per  tutto  il  mondo  ti  partoriranno;  né  farà 
che  'i  giuflo  filinolo  della  tua  cofcienza  non  ti  perfeguiti ,  quan- 
do quelle  armi  fiate  da  noi  preparate  per  offendere  e  sbigot- 
tire altri ,  verranno  a  ferire  ed  ingiuriare  noi  ;  perchè  tu  me- 
defimo  ti  giudicherai  degno  di  quella  pena  che  i  parricidi  hanno 
meritato  .  E  quando  pure  T  ambizione  t'  accecarle  ,  il  mondo 
tutto  teflimone  della  iniquità  tua  ti  farà  aprire  gli  occhi ,  fa- 
ratteli  aprire  Dio ,  fé  i  fpergiuri  fé  la  violata  fede  fé  i  tradi- 
menti gli  difpiacciono  ,  e  fé  fernpre,  come  infìno  ad  ora  per 
qualunque  occulto  bene  ha  fatto,  ci  non  vorrà  efTere  de'  mal- 
vagi uomini  amico.  Non  ti  promettere  adunque  la  vittoria  cer- 
ta, perchè  la  ti  ria  dalla  giuria  ira  di  Dio  impedita,  e  noi  fìa- 
mo  difpofìi  con  la  morte  perdere  la  libertà  nofìra ,  la  quale  , 
quando  pure  non  potellimo  difendere  ,  a  ogni  altro  principe  , 
prima  che  a  te  la  fottoporremo  ;  e  fé  pure  i  peccati  noflri  fuf- 
fero  tali,  che  contra  a  ogni  noflra  voglia  ti  veni/Timo  in  ma- 
no* 
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no,  abbi  ferma  fede  che  quel  regno  che  farà  da  te  cominciato 
con  inganno  ed  infamia,  finirà  in  te  o  ne*  tuoi  figliuoli  con  vi» 
tuperio  e  danno . 
Contegno  e  ri-  Il  Conte,  ancora  che  da  ogni  parte  fi  fendile  dai  Milanefi 
Conte.'  morfo,  fenza  dimofirare  o  con  parole  o  coi  getti  alcuna  firaor^ 
dinari  a  alterazione  ,  rifpofe  eh'  era  contento  donare  agli  loro 
adirati  animi  la  grave  ingiuria  delle  loro  poco  favie  parole  , 
alle  quali  rifponderebbe  particolarmente  fé  fulTe  davanti  alcu- 
no ,  che  delle  loro  differenze  dovette  effere  giudice  ;  perchè  fi 
vedrebbe  lui  non  avere  ingiuriati  i  Milanefi  ,  ma  provvedutoli 
che  non  potettero  ingiuriar  lui  .  Perchè  fapevano  bene  come 
dopo  la  vittoria  di  Caravaggio  s'  erano  governati  ;  perchè  in 
fcambio  di  premiarlo  di  Verona  o  Brefcia  ,  cercavano  di  far 
pace  coi  Veneziani  ,  acciocché  folo  appreffo  di  lui  reftaffero  i 
carichi  della  nimicizia  ,  e  appreffo  di  loro  i  frutti  della  vitto- 
ria col  grado  della  pace,  e  tutto  futile  che  s'era  tratto  della 
guerra.  In  modo  eh*  eglino  non  fi  potevano  dolere  s'egli  aveva 
fatto  quello  accordo,  ch'eglino  avevano  tentato  di  fare;  il  qual 
partito  fé  alquanto  differiva  a  prendere,  avrebbe  al  prefente  a 
rimproverare  a  loro  quella  ingratitudine ,  la  quale  ora  eglino 
gli  rimproverano.  Il  che  fé  fuffe  vero  o  nò,  lo  dimottrerebbe 
col  fine  di  quella  guerra  quello  Dio,  eh'  eglino  chiamavano  per 
vendicatore  delle  loro  ingiurie ,  mediante  il  quale  vedranno 
quale  di  loro  farà  più  fuo  amico  ,  e  quale  con  maggior  giù- 
ftizia  avrà  combattuto. 
Dif  ofizìoni  Partitili  gli  ambafeiatori,  il  Conte  fi  ordinò  a  poter   affal- 

da Conte  e  tare  i  Milanefi,  e  quelli  fi  prepararono  alla  difefa,  e  con  Fran- 

de' Milanefi  \    .  f  /  v         ,  ' 

perla  guerra,  ceico  e  Jacopo  Piccinino,  1  quali  per  1  antico  odio  avevano  i 
Braccefchi  coi  Sforzefchi  erano  fiati  ai  Milanefi  fedeli,  penfa- 
rono  di  difendere  la  loro  libertà ,  infino  a  tanto  almeno  che  po- 
tettero fmembrare  i  Veneziani  dal  Conte ,  ai  quali  non  crede- 
vano dovefiìno  effere  fedeli  né  amici   lungamente .   Dall'  altra 

parte 
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parte  il  Conte  che  quello  medefimo  conofceva,  pensò  che  fufle 
favio  partito,  quando  giudicava  che  l'obbligo  non  bafìafle,  te- 
nerli fermi  col  premio.  E  perciò  nel  distribuire  l'imprefe  della 
guerra  ,  fu  contento  che  i  Veneziani  affalifTero  Crema ,  ed  egli 
con  r  altre  genti  affali rebbe  il  recante  di  quello  fiato .  Quello 
patto  mefib  davanti  ai  Veneziani  fu  cagione  eh'  eglino  duraro- 
no tanto  nel!'  amicizia  del  Conte ,  che  '1  Conte  aveva  già  oc- 
cupato tutto  il  dominio  ai  Milanefi,  ed  in  modo  rifirettigli  alla 
terra ,  che  -non  potevano  d'  alcuna  cofa  necefìaria  provvederli  ; 


Art.   i<h-8. 


tantoché  difperati  d'ogni  altro  ajuto  mandarono  oratori  a  Vi-  Oratori  Mila- 

neJl 

zia 


negia   a  pregargli  ,  che  avellerò  compaliione  alle  cofe  loro  >    e 


furie  ro  contenti  ,  fecondo  che  debbe  effe  re  il  coftume  delle  Re- 
pubbliche ,  favorire  la  loro  libertà  non  un  tiranno  ,  il  quale 
fé  gli  riefee  infignorirfi  di  quella  città  non  potranno  a  loro  po- 
fta  frenare.  Nò  credino  eh'  egli  ftia  contento  ai  termini  ne'  ca- 
pitoli porti ,  che  vorrà  i  termini  antichi  di  quello  flato  ricono- 
feere .  Non  fi  erano  ancora  i  Veneziani  insignoriti  di  Crema , 
e  volendo  prima  che  cambiafTero  volto  infìgnorirfene ,  rifpo- 
fero  pubblicamente  non  potere  per  Y  accordo  fatto  col  Conte 
fovvenirli  ;  ma  in  privato  gf  intrattennero  in  modo  che  fpe- 
rando  nell'  accordo  poterono  a'  loro  Signori  darne  una  ferma 
fperanza  . 

Era  già  il  Conte  con  le  fue  genti  tanto  propinquo  a  Mi-  Lega  de*  Ve- 
lano che  combatteva  i  borghi,  quando  ai  Veneziani  avuta  Cre-  Milanefi. 
ma  ,  non  parve  da  differire  di  fare  amicizia  coi  Milanefi  ,  coi 
quali  s*  accordarono,  e  tra  i  capitoli  promifero  al  tutto  la  di- 
fefa  alla  loro  libertà  .  Fatto  1'  accordo  commetterò  alle  genti 
loro  avevano  prerTo  al  Conte,  che  partiteli  da'  fuoi  campi  nel 
Veneziano  fi  ritirafsero.  Significarono  ancora  al  Conte  la  pace 
fatta  coi  Milanefi  ,  e  gli  dierono  venti  giorni  di  tempo  ad  ac- 
cettarla. Non  fi  maravigliò  il  Conte  del  partito  prefo  dai  Ve- 
neziani ,  perchè  molto  tempo  innanzi  l' aveva  preveduto ,  e  te-. 
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meva  che  ogni  giorno  potefse  accadere;  nondimeno  non  potette 
fare  che  venuto  il  cafo  non  fé  ne   dolefse,    e   quel  difpiacere 
lèntiife  che  avevano  i   Milanefi  quando  egli  gli    aveva    abban- 
donati fentito .  Prefe  tempo  dagli  ambafciatori ,    che  da  Vine- 
già  erano   flati  mandati  a  lignificarli    l'accordo,   due   giorni  a 
rifpondere ,    fra  il  qual  tempo  deliberò  d' intrattenere    i  Vene- 
ziani ,  e  non    abbandonare  1'  imprefi  ;  e  perciò  pubblicamente 
diiTe  di  voler  accettare  la   pace ,   e  mandò  fuoi  ambafciatori  a 
Vinegia  con  ampio  mandato  a  ratificarla  ;    ma    da  parte  com- 
mife  loro  che  in  alcun  modo  non  la  ratificafìèro,  ma  con  vane 
invenzioni  e  cavillazoni  la  conclufione  diiferiffero  .    E   per  far 
gannaiVene-  ai  Veneziani  più  credere   che  dicerie  davvero,   fece  tregua   coi 
nefi*i,cÌnMfiSl  Milanefi  per  un  mefe  ,  e  difeoftoffi  da  Milano  ,  e  divife  le  fue 
accordi  di  pa- genti  per  gii  alloggiamenti  ne*  luoghi,   che    all'intorno   aveva 

ce  « 

occupati.  Quello  partito  fu  cagione  della  vittoria  fua,  e  della 
rovina  de'  Milane/i,  perchè  i  Veneziani  confidando  nella  pace 
furono  più  lenti  alle  provvificni  della  guerra  ;  ed  i  Milanefi 
veggendo  la  tregua  fatta,  ed  il  nimico  difeoftatofì ,  ed  i  Vene- 
ziani amici,  crederono  al  tutto  che  il  Conte  fulfe  per  abbando- 
nare Y imprefa.  La  quale  opinione  in  duoi  modi  gli  ofTefe;  Timo 
eh'  eglino  trafeurarono  gli  ordini  delle  difefe  loro  ;  1'  altro  che 
nel  paefe  libero  dal  nimico ,  perchè  il  tempo  della  femente 
era  ,  affai  grano  feminarono  ;  donde  nacque  ,  che  piuttoflo  il 
Conte  gli  potette  affamare  .  Al  Conte  dall'  altra  parte  tutte 
quelle  cofe  giovarono  ,  che  i  nimici  offefero  ;  e  di  più  quel 
tempo  gli  dette  comodità  a  poter  refpirare  ,  e  provvederli 
d'  ajuti  . 
BCcntecerca  Non  fi  erano  in  quella  guerra  di  Lombardia   i   Fiorentini 

aiuto  dai  Fio- 
rentini .  Di-  dichiarati  per  alcuna  delle  parti,  né  avevano  dato  alcun  favore 

rerVin  Firen"  a*   Conte,    né    quando   egli    difendeva    i  Milanefi  né  poi;  per- 

ze  fu  quefto  c\£   i\    Conte  ,    non    avendone    avuto    il    bifogno  non    ne  gli 

propouto.  m  °  ° 

aveva  con  iftanza  ricerchi;  folamente  avevano  dopo  la  rotta  di 

Ca- 
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Caravaggio  per  virtù  degli  obblighi  della  lega  mandato  ajuti  ai   - 
Veneziani.  Ma  fendo  rimafo  il  Conte  Francefco  folo,  non  aven- 
do dove  ricorrere  fu  necefTitato  chiedere  infìantemente  ajuto  ai 
Fiorentini,  e  pubblicamente  allo  flato,  e  privatamente  agli  ami- 
ci,  e  mafTim amente  a  Cofano  de'  Medici  col  quale  aveva  fem- 
pre  tenuta  una  continua  amicizia,  ed  era  fempre  flato  da  quello 
in  ogni  fua  imprefa  fedelmente  configliato  e  largamente  fov ve- 
nuto .   Né  in   quella   tanta  neceffità  Cofìmo  1'  abbandonò  ,   ma 
come  privato  copiofamente  lo  fovvenne  ,  e  gli  dette  animo  a 
feguire  f imprefa.  Defìderava  ancora  che  la  città  pubblicamente 
i'ajutafle,  dove  fi    trovava  difficoltà.    Era    in  Firenze   Neri  di 
Gino  Capponi  potentiflimo  :    A  coflui   non    pareva   che  fuffe  a  Neri  di  illm 
beneficio  della  città  che  '1   Conte  occuparle  Milano ,   e  credeva  v„£fe°  "he°ft 
che  fuffe  più  a  fallite  dell'  Italia  ,    che  '1   Conte    ratificaffe   la  £ia  aJu/°  aI 

1  t  t  Conte.  Colimeli 

pace,  eh'  egli  feguiife  la  guerra.  In  prima  egli  dubitava,  che  de'  Medici  e 
i   Milanefi  per  lo  fdegno  avieno  contra  il  Conte  non  fi  deffero  parere. 
al  tutto  ai  Veneziani,  il  che  era  la  rovina  di  ciafeuno:  dipoi 
quando  pure  gli  riufeiffe  di  occupare  Milano,  gli  pareva  che  tan- 
te armi  e  tanto   flato  congiunto  infieme  fuflero  formidabili  ;  e 
s'  egli  era  infopportabil  Conte  ,  giudicava   che  FuiTe    per  efsere 
un    Duca   infopportabilillimo  .   Pertanto  affermava  ,    che    fufse 
meglio  per  la  Repubblica  di  Firenze  e  per  l'Italia,  che '1  Conte 
reftafse  con  la  fua  riputazione  dell'  armi  ,    e   la  Lombardia  in 
due  Repubbliche  fi  dividefse ,  le  quali  mai  s'  unirebbero  all'  of- 
fefa  degli  altri  ;    e   ciafeheduna  per  fé  offender  non  potrebbe . 
Ed  a  far  queflo  non  ci  vedeva  altro  miglior  rimedio ,  che  non 
fovvenire  il  Conte ,  e  mantenere  la  lega  vecchia  coi    Venezia.- 
ni  .  Non  erano  quelle  ragioni  dagli  amici  di  Co/imo  accettate, 
perchè  credevano  Neri  muoverli  a  queflo,  non  perchè  così  cre- 
defse  efsere  il  bene  della  Repubblica  ,  ma  per  non    volere  che 
il  Conte  amico  di  Cofìmo  diventafse  Duca ,  parendogli  che  per 
queflo  Cofano  ne  diventafse  troppo  potente.    E  Cofìmo  ancora 
Tom.  L  R  r  d'  aU 
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d*  altra  parte  con  ragioni  moflrava  1'  ajutare  il  Conte  efserc 
An'  l**9'  all'  Italia  ed  alla  Repubblica  utiliffimo;  perchè  egli  era  opinio- 
ne poco  fa  via  credere  che  i  Mil  aneli  il  poteffero  confervare 
liberi ,  perchè  la  qualità  della  cittadinanza ,  il  modo  di  viver 
loro  ,  le  fette  antiquate  in  quella  città  erano  a  ogni  forma  di 
civil  governo  contrarie.  Talmente  eh'  egli  era  necefsario  o  che 
il  Conte  ne  diventasse  Duca,  o  i  Veneziani  (ignori.  Ed  in  tal 
partito  niuno  era  si  feiocco  che  dubitafse  qual  fufse  meglio,  o 
aver  un  amico  potente  vicino ,  o  avervi  un  nimico  potentiilimo , 
né  credeva  che  fu  (Te  da  dubitare  che  i  Milanefi,  per  aver  guerra 
col  Conte  ,  li  fottometteflìno  ai  Veneziani  ;  perchè  il  Conte 
aveva  la  parte  in  Milano  e  non  quelli,  talché  qualunque  volta 
e'  non  potranno  difendere  come  liberi  ,  fempre  più  preflo  al 
Conte  che  ai  Veneziani  fi  fottometteranno.  Quelle  divertita  d'o- 
pinioni tennero  affai  fofpefa  la  città,  e  alla  fine  deliberarono 
AmBarc'atori  che  fl  mandaffero  ambafeiatori  al  Conte   per  trattare   il   modo 

Fiorentini  al  s  J 

Conte.  dell' accordo  ;  e  fé  trovaffero  il  Conte  gagliardo  da  poter  fpe- 

*4Jo.     rare  cjie  e>  vinceflre  f  conchiuderlo  ;  quando  che  nò ,  cavillarlo 

e  differirlo . 
Proreguimen-  Erano  quelli  ambafeiatori  a  Reggio  quando  eglino  intefero 

ra  tra  il  Conte  il  Conte  elfere  divenuto  fìgnore  di  Milano,  perchè  il  Conte 
ed  i  Milanefi .  pa^at0  jj  tempo  della  tregua  fi  riflrinfe  con  le  fue  genti  a  quella 
città  ,  fperando  in  brieve  a  difpetto  de'  Veneziani  occuparla  ; 
perchè  quelli  non  la  potevano  foccorrere  fé  non  dalla  parte 
dell'Adda,  il  qual  palfo  facilmente  poteva  chiudere,  e  non  te- 
meva per  effere  la  vernata  che  i  Veneziani  gli  campeggi  afferò 
appreffo ,  e  fperava  prima  che  '1  verno  pafl'afìe  avere  la  vitto- 
ria,  maflimamente  fendo  morto  Francefco  Piccinino,  e  reflato 
folo  Jacopo  fuo  fratello  capo  de'  Milanefi .  Avevano  i  Venezia- 
ni mandato  un  loro  oratore  a  Milano  a  confortare  quelli  cit- 
tadini che  fufsero  pronti  a  difenderli ,  promettendo  loro  gran- 
de e  preflo  foccorfo  .  Seguirono  adunque  durante  il  verno  in- 
tra 
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tra  i  Veneziani  ed  il  Conte  alcune  leggieri  zuffe,  ma  fattoli  il 
tempo  più  benigno  i  Veneziani  lotto  Pandolfo  Malatefta  fi  fer- 
marono con  il  loro  efercito  fopra  l' Adda  ;   dove  configliatilì  , 
fé  dovevano  per  fcccorrere  Milano  affalire  il  Conte   e   tentare 
la  fortuna  della  zuffa,  Pandolfo  loro  capitano  giudicò,  che  non 
fuffe  da  farne  quella  fperienza ,  conofcendo  la  virtù  del  Conte 
e  del  Aio  efercito  .    E  credeva  che  lì  poteffe  fenza  combattere 
vincere  al  fìcuro  ,    perchè   il  Conte    dal  difagio  delli   Arami  e 
del  frumento  era  cacciato.  Confìgliò  pertanto  che  lì  confervaffe 
quello  alloggiamento,  per  dare  fperanza  ai  Milane!!  di  foccorfo, 
acciocché  difperati  non  fi  deffero  al  Conte .    Quello  partito  fu 
approvato  da'  Veneziani    si   per  giudicarlo   fìcuro ,    sì    ancora 
perchè  avevano  fperanza    che  tenendo  i    Milanelì  in  quella  ne- 
ceflìtà  ,  farebbero  forzati  rimetterli  fotto  il  loro  imperio  ;  per- 
vadendoli che  mai  non    fuffero   per  .darli  al  Conte ,    confede- 
rate T  ingiurie  che  avieno  ricevute  da  lui . 

Intanto  i  Milanelì  erano  condotti  quali  che  in  eftrema  mi-  Eftremitàalia 
feria,  ed  abbondando  quella  citta  naturalmente  di  poveri,  fi  dotri  i°Miia- 
morivano   per  le  llrade  di  fame  ;   donde  ne  nafcevano  romori  J?6?',!1  p°poI° 

r  li  lolleva  con- 

e  pianti  in  diverli  luoghi  della  città,  di  che  i  magiftrati  cerne-  tro i Magiftra, 
vano  forte  e  facevano  ogni  diligenza,  perchè  genti  non  s' adu-dà'al Conce, 
naffero  infieme.  Indugia  affai  la  moltitudine  tutta  a  difporlì  al 
male,  ma  quando  vi  è  difpofta  ogni  piccolo  accidente  la  muo- 
ve. Duoi  adunque  di  non  molta  condizione  ragionando  propin- 
qui a  Porta  nuova  delle  calamità  della  città  e  miferia  loro ,  e 
che  modi  vi  fuffero  per  la  falute,  iì  cominciò  ad  accodar  loro 
degli  altri,  tantoché  diventarono  buon  numero,  dondechè  lì 
fparfe  per  Milano  voce  ,  quelli  di  Porta  nuova  eflèr  contra  a* 
magiftrati  in  arme.  Per  la  qua]  cofa  tuttala  moltitudine,  la  quale 
non  afpettava  altro  che  effere  moffa,  fu  in  arme  e  fecero  capo  di  loro 
Gafparre  da  Vicomercato ,  e  n  andarono  al  luogo  dove  i  Magi- 

R  r  2  ftrati 


Au*  14  So. 


316  DELLE        ISTORIE 

Arati  erano  ragunati  ;  ne*  quali  fecero  tale  impeto,  che  tutti  quelli 
che  non  fi  poterono  fuggire  uccifero,  trai  quali  Lionardo  Veneto 
ambafciatore  come  cagione  della  lor  fame  e  della  lor  miferia  , 
allegro  ammazzarono .  E  così  quali  che  principi  della  città  diven- 
tati ,  fra  loro  propofero  quello  che   li  avelie  a  fare  a  volere  ufcir 
di  tanti  aifanni ,  e  qualche  volta  ripofarli  .  E  ciafcuno  giudicava 
che  convenire  rifuggire,  poiché  la  libercà  non  li  poteva  confer- 
vare,  fotto  un  prìncipe  che  gli  difendere;  e  chi  il  Re  Alfonfo, 
chi  il  Duca  di  Savoja,  chi  il  Re  di  Francia  voleva  per    fuo  lì- 
gnore  chiamare;  del  Conte  non  era  alcuno  che  ragionarle:  tan- 
to erano  ancora  potenti  gli  fdegni  avevano  feco!  Nondimeno  non 
fi  accordando  degli  altri,  Gafparre  da  Vicomercato  fu  il  primo 
che  nominò  il  Conte,  e   largamente  morirò   come  volendoli  le- 
vare la   guerra    daddoflfo ,   non  ci  era   altro  modo  che  chiamar 
quello  ;  perchè  il  popolo  di  Milano  aveva  bifogno  d'  una  certa  e 
prefente  pace,  non  d'  una  fperanza  lunga  e  d'  un  futuro  foccor- 
fo.  Scusò  con  le  parole  l'imprefe  del  Conte,  accusò  i  Veneziani, 
accusò  tutti  gli  altri  principi  d'Italia  che  non  avevano  voluto, 
chi   per  ambizione  chi  per   avarizia  ,   che   vi  veliero  liberi  .    E 
dappoiché  la  loro  libertà  s  aveva  a   dare ,   li  defTe  a  uno  che 
gli  fapeile  e  potelTe  difendere,   acciocché  almeno  dalla  ferviti! 
nafceflè  la  pace,  e  non  maggiori  danni  e  più  pericolofa  guer- 
ra .  Fu  coftui  con  maravigliofa  attenzione  afcoltato,  e  tutti  fi- 
nito il  fuo  parlare   gridarono  ,    che   il  Conte   li    chiamarle ,    e 
Gafparre  fecero  ambafciatore  a  chiamarlo.  Il  qu^le  per  coman- 
damento del  popolo  andò  a  trovare    il  Conte  ,   e  gli   porto   sì 
lieta  e  felice  novella;  la  quale  il  Conte  accettò  lietamente,  ed 
entrato    in  Milano  come   principe   a*  26.    di   Febbraro  1*  anno 
mccccl.  fu  con  fomma  e   maravigliofa  letizia   ricevuto  da  co- 
loro, che  non  molto  tempo  innanzi  1*  avevano  con  tanto  odio 
infamato . 

Ve. 
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Venuta  la  nuova  di  quello  acquiflo  a  Firenze  s'ordinò  agli    ?!^^55 
oratori  Fiorentini  eh'  erano  in  cammino ,  che  in  cambio  d'  an-  T         4    * 

Lega  tra    il 

dare  a  trattare  accordo  con  il  Conte ,  fi  rallegraifero  col  Duca  nuovo  Duca 

,,,..„  o.  .     .  •   j  1  t>  di  MiIano e  i 

della  vittoria,   rurono  quelli  oratori  ricevuti  dai  Duca  onore- Fiorentini  da 

volmente,  e  copiofamente  onorati,  perchè  fapeva  b^nc  che  con-  Re^fdNaVoU 

tro  alla  potenza  de'  Veneziani  non  poteva    avere  in  Italia  più  <j  Veneziani 

da  11  altra» 
fedeli  nò  più  gagliardi  amici  de' Fiorentini;  i  quali  avendo  de- 

pollo  il  timore  della  cafa  de'  Vifconti ,  fi  vedeva  che  avevano  a 
combattere  con  le  forze  de'Ragonefi  e  Veneziani ,  perchè  i  Ragonefl 
e  Re  di  Napoli  erano  loro  nimici ,  per  1'  amicizia  che  fapevano  che 
il  popolo  Fiorentino  aveva  fempre  conia  cafa  di  Francia  tenuta; 
e  i  Veneziani  conofeevano,  che  l'antica  paura  de'  Vifconti  era 
nuova  di  loro,  e  perchè  fapevano  con  quanto  ftudio  eglino  ave- 
vano i  Vifconti  perfeguitati  ,  temendo  le  medefime  perfecuzioni 
cercavano  la  rovina  di  quelli  .  Quelle  cofe  f  .irono  cagione  che  il  ih  l4Jf* 
nuovo  Duca  facilmente  il  rifìringeffe  coi  Fiorentini  ,  e  che  i 
Veneziani  ed  il  Re  Alfonfo  s'  accordalTero  contra  i  comuni  ni- 
mici, e  s'obbligarono  in  un  medefimo  tempo  a  muovere  l'ar- 
mi, e  che  il  Re  aflalilìè  i  Fiorentini,  ed  i  Veneziani  il  Duca; 
il  quale  per  efTer  nuovo  nelio  fraco  credevano  ne  con  le  forze 
proprie  ,  né  coi  gli  ajuti  d'  altri  potette  foflenergli. 

Ma  perchè  la  lega  tra  i  Fiorentini  e  i  Veneziani  dura-  Amoafcìatoù 
va  ,  e  il  Re  dopo  la  guerra  di  Piombino  aveva  fatto  pace  con  Napoletani  % 
quelli,  non  parve  loro  di  rompere  la  pace,  fé  prima  con  qual-  Fir^nZjj  Rl^ 

che  colore  non  il  giuftificafle  la  guerra  .  E  perciò  l'uno  e  l'ai- mode' Medici 
,,  ,     c  .  .         „.  .  ,  all'Ambal'cia- 

tro  mando  ambalciaton  a  rirenze,    1  quali  per  parte  de    loro  tore  Veneto, 

Signori  fecero  intendere  la  lega  fatta  efiere  non  per  offendere 
alcuno,  ma  per  difendere  gli  Ilari  loro.  Dolfeii  dipoi  il  Vene- 
ziano che  i  Fiorentini  avevano  dato  palio  ad  AlefTandro  fra- 
tello del  Duca  per  Lunigiana  che  con  genti  paiTatTe  in  Lom- 
bardia; e  di  più  erano  Hati  aiutatori  e  conlìgiiatoii  dell'accordo 
fatto  tra  '1  Duca    ed  il   Marchete  di  Mantova  ,-  le  quali  còle 

tutte 
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tutte  affermava  effere  contrarie  allo  flato  loro  e  all'  amicizia 
//.  i*5J«  avevan0  infìeme ,  e  perciò  ricordava  amorevolmente,  che  chi 
offende  a  torto,  dà  cagione  ad  altri  di  edere  offefo  a  ragione; 
e  che  chi  rompe  la  pace  afpetti  la  guerra.  Fu  commeffa  dalla 
Signoria  la  rifpofla  a  Cofìmo ,  il  quale  con  lunga  e  fa  via  ora- 
zione riandò  tutti  i  beneiìcj  fatti  dalla  città  fua  alla  Repubblica 
Veneziana  ;  moflrò  quanto  imperio  quella  aveva  coi  danari  con 
le  genti  e  col  configlio  de'  Fiorentini  acquiflato  ;  e  ricordò  lo- 
ro ,  che  poiché  da'  Fiorentini  era  venuta  la  cagione  dell'  ami- 
cizia, non  mai  verrebbe  la  cagione  della  nimicizia;  ed  effendo 
flati  fempre  amatori  della  pace,  lodavano  affai  l'accordo  fatto 
infra  loro,  quando  per  pace  e  non  per  guerra  fuffe  fatto.  Vero 
era,  che  delle  querele  fatte  affai  fi  maravigliava,  veggendo  che 
di  sì  leggieri  cofa  e  vana  da  una  tanta  Repubblica  fi  teneva 
tanto  conto;  ma  quando  pure  fuffero  degne  d*  effer  confidera- 
te  ,  facevano  a  ciafcuno  intendere  ,  come  e*  volevano  che  '1 
paefe  loro  fuffe  libero  ed  aperto  a  qualunque ,  e  che  '1  Duca 
era  di  qualità  che  per  fare  amicizia  con  Mantova  non  aveva 
né  de'  configli  né  de'  favori  loro  bifogno .  E  perciò  dubitava 
che  quelle  querele  non  aveffero  altro  veleno  nafcoflo  che  le  non 
dimoflravano  ;  il  che  quando  fuffe,  farebbono  conofcere  a  cia- 
fcuno facilmente  1'  amicizia  de  Fiorentini  quanto  f  è  utile  , 
tanto  effere  la  nimicizia  dannofa  . 
Difpcfizione^  Pafsò  per  allora  la  cofa  leggermente,  e  parve  che  gli  ora- 

eedejtnRZeiadi  tori  fé  n  andaffero  affai  foddisfatti .  Nondimeno  la  lega  fatta 
Napoh  p«  la  e  i  modi    de'  Veneziani  e  del  Re  facevano   piuttoflo  temere   i 

guerra  .  I  Ve-  * 

neziani  met- Fiorentini  e  il  Duca  di  nuova  guerra,  che  fperare  ferma  pa- 
iono a  rumore  r>  •  r"  '  '  r  «  i  ta  •  r 
Bologna.        ce.  Pertanto  i  Fiorentini  li  coilegarono  col  Duca,  e  intanto  lì 

feoperfe  il  mal  animo  de*  Veneziani  ,  perchè  fecero  lega  coi 
Sanefi  ,  e  cacciarono  tutti  i  Fiorentini  ,  e  loro  fudditi  della 
città  e  imperio  loro  .  E  poco  appreffo  Alfonfo  fece  il  fimi- 
gliante ,  fenza  avere  alla  pace  l' anno  avanti  fatta  alcun  ri- 
fletto , 


LIDRO       SESTO,  3  IO 

(petto  ,  e  fenza  averne  non  che  giuda  ma  colorita  cagione  . 
Cercarono  i  Veneziani  di  acquifìarfi  i  Bolognefi ,  e  fatti   forti  * 

i  fuorufciti  gli  niellerò  con  affai  gente  di  notte  per  le  fogne 
in  Bologna.  Né  prima  fi  feppe  1*  entrata  loro,  che  loro  mede- 
lìmi  levafsero  il  romore  ;  al  quale  Santi  Bentivogli  fendofi  dello 
intefe  come  tutta  la  città  era  da'  ribelli  occupata  .  E  benché 
fufse  configliato  da  molti  che  con  la  fuga  falvafse  la  vita  , 
poiché  con  lo  ilare  non  poteva  falvar  lo  fiato,  nondimeno  volle 
inoltrare  alla  fortuna  il  vifo/,  e  prefe  l'armi  dette  animo  ai 
fuoi  ,  e  fatto  tetta  d'  alcuni  amici  afsalì  parte  de'  ribelli  ,  e 
quelli  rótti  molti  n'ammazzò,  ed  il  rellante  cacciò  della  città. 
Dove  per  ciafcuno  fu  giudicato ,  aver  fatto  verifìlma  prova 
d'  efser  della  cafa  de'  Bentivogli . 

Quefte  opere  e  dimofìrazioni  fecero  in  Firenze  ferma  Firenze  fi  pre- 
credenza della  futura  guerra  ;  e  però  li  volfono  i  Fiorentini  ra . 
alle  loro  antiche  e  confuete  difefe ,  e  crearono  il  magiftrato 
de' Dieci ,  foldarono  nuovi  condottieri,  mandarono  oratori  a  Ro- 
ma a  Napoli  a  Vinegia  a  Milano  a  Siena  per  chiedere  ajuti 
agli  amici,  chiarire  i  fofpetti,  guadagnarli  i  dubbj,e  fcoprire  i 
configli  de' nemici.  Dal  Papa  non  (i  traile  altro  che  parole  ge- 
nerali ,  buona  difpofizione  e  conforti  alla  pace  .  Dal  Re  vane 
fcufe  d' aver  licenziato  i  Fiorentini ,  offerendoli  voler  dare  il 
falvo  condotto  a  qualunque  lo  addimandaffe.  E  benché  s' inge- 
gnale al  tutto  i  configli  della  nuova  guerra  nafcondere ,  non- 
dimeno gli  ambafciatori  conobbero  il  mal  animo  fuo,  e  fcoper- 
fero  molte  fue  preparazioni  per  venire  ai  danni  della  Repub- 
blica loro .  Col  Duca  di  nuovo  con  varj  obblighi  fi  fortificò  la 
lega,  e  per  fuo  mezzo  fi  fece  amicizia  coi  Genovefi  ,  e  l'anti- 
che differenze  di  rapprefaglie ,  e  molte  altre  querele  fi  compo- 
fero  ;  nonoftante  che  i  Veneziani  cercaffero  per  ogni  modo  ta- 
le compofizione  turbare  ,  né  mancarono  di  fupplicare  all'  Im- 
peratore di  Coflantinopoli ,  che  doveffe  cacciare  la  nazione  Fio- 
rerà- 
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rentina  del  paefe  fuor  con  tanto  odio  prefero  quella  guerra >  e 
tanto  poteva  in  loro  la  cupidità  del  dominare,  che  fenza  alcun 
rifpetto  volevano  diflruggere  coloro ,  che  della  loro  grandezza 
erano  flati  cagione  !  Ma  da  quello  Imperatore  non  furono  in- 
teli .  Fu  dal  Senato  Veneziano  agli  oratori  Fiorentini  proibito 
l'entrare  nello  flato  di  quella  Repubblica,  allegando  che  emen- 
do in  amicizia  col  Re  non  potevano  fenza  fua  participazione 
udirgli.  I  Sane/i  con  buone  parole  gli  ambafciatori  riceverono 
temendo  di  non  eiTere  prima  disfatti  che  la  lega  gli  porefte 
difendere  ;  e  perciò  parve  loro  d'addormentare  quelle  anni  che 
non  potevano  foflenere.  Volleno  i  Veneziani  ed  il  Re  fecondo 
che  allora  fi  congetturò,  per  giufliiicare  la  guerra  mandare  ora- 
tori a  Firenze.  Ma  quello  de'  Veneziani  non  fu  voluto  intro- 
mettere nel  Dominio  Fiorentino  ,  e  non  volendo  quello  Cid  Re 
folo  far  quello  ufficio,  reftj  quella  legazione  imperfetta,  ed  i 
Veneziani  per  queflo  conobbero,  efsere  filmati  meno  da  quelli 
Fiorentini,  che  non  molti  m:fì  innanzi  avevano  flimato  poco. 
Nel  mezzo  del  timore  di  quefli  moti ,  Federigo  III.  Impe- 
Fcdcrigo  III.  ratore  pafsò  in  Italia  per   coronarli  ,   e   a'  dì   30.  di  Gennaio 

Imperatore  in  x  x 

Firenze.  nel  mccccli.  entrò  in  Firenze  con  mille  cinquecento  cavalli,  e 
An.  1452.  fu  cja  quella  fìgnoria  onoratiffima mente  ricevuto  ,  e  flette  in 
quella  città  iniino  a'  dì  6.  di  Febbraio  ,  che  quello  partì  per 
ire  a  Roma  alla  fa  a  coronazione  .  Dove  folennemente  coronato,  e 
celebrate  le  nozze  con  l' Imperatrice  ,  la  quale  per  mare  era 
venuta  a  Roma,  fé  ne  ritornò  nella  Magna,  e  di  Maggio  paf- 
sò di  nuovo  per  Firenze  ,  dove  gli  furono  fatti  quelli  me- 
defìmi  onori  che  alla  venuta  fua .  E  nel  ritornarfene  fendo 
fhto  dal  Marchefe  di  Ferrara  beneficato  ,  per  rifiorare  quello 
gii  concefse  Modena  e  Reggio  .  Non  mancarono  i  Fiorentini 
in  queflo  medefìmo  tempo  di  prepararli  alla  imminente  guer- 
ra, e  per  dare  riputazione  a  loro  e  terrore  al  nimico,  fecero 
eglino  ed  il  Duca  lega  col  Re  di  Francia  per  difefa  dei  co- 
muni 
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muni  flati,  la  quale  con  grande  magnificenza  e  letizia  per  tutta 
Italia  pubblicarono. 

Era  venuto  il  mefe  di  Maggio  dell'  anno  mcccclu.    quando  Guerra  in 

.       .  ,       j.rr  •  >      ,-  ,  Lombardia 

ai  Veneziani  non  parve  da   differire   più  di  rompere  la  guerra  tra  il  Duca  di 
al  Duca,  e  con  fedici  mila  cavalli  e  fei   mila  fanti  dalla  par-  v^VJ  ' 
te    di    Lodi    lo    afìalirono  ,    e    nel   medefimo   tempo  il  Marche-    Ah.  1451. 
fé  di    Monferrato    o   per   fu  a  propria    ambizione    o  fpinto   dai 
Veneziani    ancora    lo    aliali   dalla  parte   d' Alexandria  .  Il   Du- 
ca dall'  altra    parte  aveva   mefiò   iniìeme    diciotto  mila  cavalli 
e  tre  mila  fanti ,  ed  avendo  provveduto  Alefìandria  e  Lodi  di 
genti,  e  Umilmente  muniti  tutti  i  luoghi  dove  i  nimici  lo  po- 
tettero offendere,  affali  con  le  fue  genti  il  Brefciano ,  dove  fece 
ai  Veneziani  danni  grandiffimi,  e  da  ciafcuna  parte  fi  predava 
il  paefe  e  le  deboli  ville  l'i  faccheggiavano .  Ma  fendo  rotto  il 
Marchefe  di  Monferrato    ad  AlefTandria  dulie  genti  del  Duca , 
potette  quello  dipoi  con  maggior  forza  opporli   ai  Veneziani 
ed  il  paefe  loro  afTalire. 

Travagliandoli  pertanto   la  guerra  di  Lombardia   con  varj 
ma  deboli  accidenti  e  poco  degni  di  memoria,  in  Tofcana  na-  giiuoio  d'Al- 
cque  medefimamente  la  guerra  del  Re  Alfonfo    e  dei  Fiorenti-  afa^ii^afTa 
ni,  la  quale  non  fi  maneggiò  con  maggior  virtù  né  con  mag- in  Tofcana 

.    /r.  contro  i  Fio 

gior  pencolo,  che  fi  maneggiane  quella  di  Lombardia.  Venne  rentini., 
in  Tofcana  Ferrando  figliuolo  non  legittimo  d' Alfonfo  con  do- 
dici mila  foldati  capitanati  da  Federigo  Signore  d'Urbino.  La 
prima  loro  imprefa  fu  eh'  eglino  afì'alirono  Fojano  in  Val  di 
Chiana  ;  perchè  avendo  amici  i  Sancii  entrarono  da  quella  parte 
nell'  imperio  Fiorentino .  Era  il  cartello  debole  di  mura  ,  pic- 
colo, e  perciò  non  pieno  di  molti  uomini,  ma  fecondo  quelli 
tempi  erano  riputati  feroci  e  fedeli .  Erano  in  quello  dugento 
foldati  mandati  dalla  Signoria  per  guardia  d'elfo.  A  quello  così 
munito  cartello  Ferrando  s'accampò,  e  fu  tanta  o  la  gran  virtù 
di  quelli  di  dentro  ,  o  la  poca  fua  che  non  prima  che  dopo 
Tom.  I.  Ss  tren- 


Au.    1452. 
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trentafei  giorni  fé  ne  infignorì.    Il  qual  tempo  dette  comoditi 
alla  città  di  provvedere  gli  altri  luoghi  di  maggior  momento, 
e  di  ragunare  le  loro  genti ,  e  meglio  che  non  erano  alle  difefe 
loro  ordinarli.  Prefo  i  nimici  quello  caflello  parlarono  nel  Chian» 
ti,  dove  due  piccole  ville  pofledute  da  privati  cittadini  non  po^ 
terono  efpugnare  .    Dondechè  lafciate  quelle   fé   n'  andarono    a 
campo  alla  Cartellina ,  cartello  porto  ai  confini  del  Chianti  pro- 
pinquo dieci  miglia  a  Siena  ,  debole  per  arte,  e  per  fito  debo- 
liilìmo  ;  ma  non  poterono  perciò  quelle  due  debolezze  fuperare 
la  debolezza  dell' efercito  che  lo  affali,  perchè  dopo  quaranta- 
quattro giorni  eh7  egli  flette  a  combatterlo  fé  ne  partì  con  ver- 
gogna.  Tanto  erano  quelli  eferciti  formidabili,  e  quelle  guerre 
pericolofe,  che  quelle  terre,  le  quali  oggi  come  luoghi  impof- 
fibili  a  difenderli  s7  abbandonano  ,  allora  come  cofe  imponibili 
a  pigliarli    fi    difendevano  .   E  mentre  che  Ferrando  flette   col 
campo  in  Chianti  fece  alTai   correrie  e   prede  nel  Fiorentino , 
e  corfe   infine  propinquo    a    fei  miglia    alla  città  con  paura  e 
danno  aitai  dei  fudditi  dei  Fiorentini  ,  i  quali  in  quelli  tempi 
avendo  condotte  le  loro  genti    in  numero    di    ottomila    foldati 
fotto  Aftorre    da  Faenza   e  Gifmondo  Malatefli  verfo   il   caftei 
di  Colle,  le  tenevano  difeoflo  al  nimico,   temendo  che  le  non 
fuHero   necelìitate   di    venire    a  giornata  ,   perchè   giudicavano 
non  perdendo  quella  non  poter  perdere    la  guerra  ,   perchè   le 
piccole  cartella  ,  perdendole  con  la  pace  fi  ricuperano,  e  delle 
terre  groife  erano  fecuri ,    fa  pendo  che  ?1  nimico  non  era  per 
arTalirle  .    Aveva  ancora  il  Re  un'  armata   di  circa  venti   legni 
fra  galee  e  fufte  nei  mari  di  Pifa  ;   e  mentre  che  per  terra  la 
Caftellina  fi  combatteva,  pofe  quella  armata  alla  Rocca  di  Va- 
da, e  quella  per  poca  diligenza  del  caflellano  occupò  .  Perilchè  i 
nimici  dipoi  il  paefe  all'intorno  moleflavano ;  la  qual  moleflia 
facilmente  fi  levò  via  per  alcuni  foldati,  che  i  Fiorentini  man- 
darono a  Campiglia,  i  quali  tenevano  i  nimici  flretti  alla  marina. 

Il 
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Il  Pontefice  intra  quelle  guerre  non  fi  travagliava,  fé  non    ~~^^^= 
in  quanto  egli  credeva  potere  mettere  accordo  fra  le  parti .  E  congiura  di 
benché  s'  aflenefle  dalla  guerra  di  fuori  ,    fu    per  trovarla  più  j^eper  St^' 
pericolofa  in  cafa  .    Viveva  in  quelli  tempi  Un  MefTer  Stefano  Roma  con- 

^  .      .        ,.        ™  r  1  -       tro  il  governo 

Porcari  cittadino  Romano  per  fangue  e  per  dottrina,  ma  molto  Pontificio.  E' 
più  per  eccellenza  d'animo,  nobile.  Defiderava  coflui ,  fecondo  ^eru e pu" 
il  coftume  degli  uomini  eh'  appetifeono  gloria  ,  o  fare  o  ten- 
tare almeno  qualche  cofa  degna  di  memoria  .  E  giudicò  non 
potere  tentare  altro,  che  vedere  fé  potefTe  trarre  la  patria  fua 
dalle  mani  dei  Prelati,  e  ridurla  nell'antico  vivere;  fperando 
per  quello,  quando  gli  riufcifTe,  efiere  chiamato  nuovo  fonda- 
tore, e  fecondo  padre  di  quella  città.  Facevagli  fperare  di  que- 
lla imprefa  felice  fine  i  malvagi  coftumi  de'  Prelati,  e  la  mala 
contentezza  de'  Baroni  e  popolo  Romano;  ma  fopra  tutto  gliene 
davano  fperanza  quei  verfi  del  Petrarca ,  nella  Canzone  che  co- 
mincia ;  Spirto  gentil  che  quelle  membra  reggi,  dove  dice: 

Sopra  il  Monte  Tarpejo  Canzon  vedrai 
Un  cavalier ,  eh1  Italia  tutta  onora, 
Penfofo  più  d'  altrui ,  che  di  fé  ftejfo . 

Sapeva  MefTer  Stefano  i  poeti  effer  molte  volte  ài  fpirito 
divino  e  profetico  ripieni;  talché  giudicava  dover  ad  ogni  mo- 
do intervenire  quella  cofa  ,  che  '1  Petrarca  in  quella  canzone 
profetizzava ,  ed  efTere  egli  quello  che  dovefTe  efière  di  sì  glo- 
riofa  imprefa  efecutore,  parendogli  per  eloquenza  per  dottrina 
per  grazia  e  per  amici  efTer  fuperiore  ad  ogni  altro  Romano  . 
Caduto  adunque  in  quello  penfiero,  non  potette  in  modo  cauto 
governare  ,  che  con  le  parole  con  1'  ufanze  con  il  modo  del 
vivere  non  fi  fcuoprifTe ,  talmentechè  divenne  fofpetto  al  Pon- 
tefice .  Il  quale  per  torli  comodità  a  poter  operare  male  lo  con- 
finò a  Bologna ,  ed  al  Governatore  di  quella  città  commife ,  che 

S  s    2  eia- 
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^!r=r==r=    ciafcun  giorno  lo  raffegnaffe .  Non  fu  MefTer  Stefano  per  quefto 

/Iti»    I4f2.  .  .  ,  .  .  •  •  n      -1  •       r  •    \     -n  • 

primo  intoppo  sbigottito ,  anzi  con  maggior  ltudio  leguitò  1  ìm- 
prefa  fua ,  e  per  quei  mezzi  poteva  più  cauti  teneva  pratiche 
con  gli  amici ,  e  più  volte  andò  e  tornò  da  Roma  con   tanta 
celerità ,  eh'  egli  era  a  tempo  a  rapprefentarfl  al  Governatore 
fra  i  termini  comandati .    Ma  dappoiché  gli  parve   aver  tratti 
affai  uomini  alla  fua  volontà  ,  deliberò  di  non  differire  a  ten- 
tare la  cofa,  e  commife  agli  amici  i  quali  erano  in  Roma,  che 
in  un  tempo  determinato  una  fplendida  cena  ordinaffero ,  dove 
tutti  i  congiurati   fuffero   chiamati  ,    con   ordine   che   ciafeuno 
avene  feco  i  più  fidati  amici ,  e  promife  di   effere   con   loro  , 
anziché  la  cena  fuffe  fornita .  Fu   ordinato  tutto  fecondo  f  av- 
vito fuo,  e  MerTer  Stefano  era  già  arrivato  nella  cafa  dove  fi 
cenava.  Tantoché  finita  la  cena  ,  veftito  di  drappo  d'oro  con 
collane  ed  altri  ornamenti,  che  gli  davano  nneftà  e  riputazio- 
ne, comparfe  infra  i  convivano ,  e  quelli  abbracciati  con  una 
lunga  orazione  gli  confortò  a  fermare  1'  animo ,  e  difporii  a  sì, 
gloriofa  imprefa  .    Dipoi  divife  il   modo  ,  ed  ordinò  ,   che  una 
parte  di  loro  la  mattina  feguente  il  palagio   del  Pontefice   oc- 
cupane, T  altra  per  Roma  chiamaffe  il  popolo  alfarme.  Venne 
la  cofa  a  notizia  al   Pontefice  la  notte,  alcuni  dicono  che  per 
■dft'  14*3*     poca  fede  de'  congiurati,  altri  che  fi  feppe  efler  MerTer  Stefano 
in  Roma  .    Comunque  fi  fuffe  ,   il  Papa  la  notte  medeiìma  che 
la  cena  s'era  fatta,  fece  prendere  MerTer  Stefano  con  la  mag- 
gior parte   dei   compagni  ,   e   dipoi    fecondo  che  meritavano  i 
falli  loro  r  morire.  Cotal  fine  ebbe  quello  fuo  difegno,  e  vera- 
mente potè  effere  da  qualcuno  la  coftui  intenzione  lodata,  ma 
da  ciafeuno    farà  fempre    il  giudicio   biafimato  ;    perchè  fimili 
imprefe  fé  le  hanno  in  fé  nel  penfarle  alcuna  ombra  di  gloria, 

I  Fiorentini    hanno  neli'  efeguirle  quafì  fempre  certiffimo  danno. 

ricuperano  #N 

quanto  era  Era  già  durata  la  guerra   in  Tofcana  quafìehè  uno  anno  ; 

flato  loro  tol-  e(j  era  venut0  jj  tenip0   nej  MccccLitr.    che  gli  eferciti  fi  ridu- 
cono 
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cono  alla  campagna  ,  quando  al  foccorfo  de'  Fiorentini  venne 
il  fignore  Aleflandro  Sforza  fratello  del  Duca  con  due  mila  ca- 
valli, e  per  quello  effondo  f  efercito  dei  Fiorentini  crefciuto, 
e  quello  del  Re  diminuito,  parve  ai  Fiorentini  d'  andare  a  ri- 
cuperare le  cofe  perdute,  e  con  poca  fatica  alcune  terre  ricu- 
perarono. Dipoi  andarono  a  campo  a  Fojano  ,  il  quale  fu  per 
poca  cura  dei  Commeflarj  faccheggiato;  tantoché  fendo  difperfi 
gli  abitatori ,  con  difficoltà  grande  vi  tornarono  ad  abitare  ,  e 
con  efenzioni  ed  altri  premj  vi  fi  ridurTero  .  La  Rocca  ancora 
di  Vada  fi  racquiflò  ,  perchè  i  nimici  veggendo  di  non  poterla 
tenere  l' abbandonarono  ed  arfero  .  E  mentre  che  quelle  cofe 
dallo  efercito  Fiorentino  erano  operate  ,  T  efercito  Ragonefe 
non  avendo  ardire  appreffarli  a  quello  dei  nimici,  s'  era  ridotto 
propinquo  a  Siena  ,  e  fcorreva  molte  volte  nel  Fiorentino  , 
dove  faceva  ruberie  tumulti  e  fpaventi  grandinimi .  Né  mancò 
quel  Re  di  vedere  fé  poteva  per  altra  via  afTalire  i  nimici,  e 
dividere  le  forze  di  quelli  ,  e  per  nuovi  travagli  ed  affala  in- 
vilirgli . 

Era  Signore  di  Valdibsgno  Gherardo  Gambacorti ,  il  quale  Gherardo 

Mi-  n  r  •    r  '    r        Gambacorti 

o  per  amicizia  o  per  obbligo  era  irato  lempre  ìnlieme  coi  luoi  sjRnorc.  l\l 
parlati  o  foldato    o  raccomandato   dei   Fiorentini.    Con    coflui  Val  .dl  Bag"° 

■*  pratica  col  Ke 

tenne  pratiche  il  Re  Alfonfo  che  gli  delle  quello  flato,  ed  egli  di  Napoli  di 
allo  incontro  d'  uno  altro  flato  nel  Regno  lo  ricompenfalTe  .  ftaco.  ' 
Quefla  pratica  fu  rivelata  a  Firenze  ,  e  per  fcuoprire  Y  animo 
fuo  fé  gli  mandò  uno  ambafciatore,  il  quale  gli  ricordarle  gli 
obblighi  dei  pafTati  e  fuoi,  e  lo  confortane  a  feguire  nella  fede 
con  quella  Repubblica.  Moiìrò  Gherardo  maravigliarli,  e  con 
giuramenti  gravi  affermò  non  mai  sì  fcellerato  peniìero  ellergli 
caduto  neir animo,  e  che  verrebbe  in  perfona  a  Firenze  a  farli 
pegno  della  fede  fua  ,  Ma  fendo  indifpoflo  ,  quello  che  non 
poteva  fare  egli  farebbe  fare  al  figliuolo,  il  quale  come  flatico 
confegnò  all'  ambafciatore  ,  che  a  Firenze  feco  ne  lo  menaile* 

Que- 
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Quelle  parole  e  quefta  dimoftr azione  fecero  ai  Fiorentini  ere- 
I453'  dere  che  Gherardo  diceffe  il  vero ,  e  Y  accufatore  fuo  effere 
flato  bugiardo  e  vano  ,  e  perciò  fopra  quello  penfìero  fi  ripo- 
farono.  Ma  Gherardo  con  maggior  iftanza  feguitò  col  Re  la 
pratica,  la  quale  come  fu  conchiufa  il  Re  mandò  in  Val 
di  Bagno  Frate  Puccio  cavaliere  Jerofolimitano  con  affai  gente 
a  prendere  delle  rocche  e  delle  terre  di  Gherardo  la  pofieffio- 
ne  .  Ma  quelli  popoli  di  Bagno  fendo  alla  Repubblica  Fioren- 
tina affezionati,  con  difpiacere  promettevano  ubbidienza  aiCom- 
mefiarj  del  Re. 
Bella  azione  di  Aveva  già  prefo  Frate  Puccio  quafichè  la  pofTeflione  di  tut- 

]andi?ii  qua- t0  Tae^°  ^at0  >    folo  gli  mancava  d' infignorirfi  della  rocca    di 
le  rovina .  i  di-  Corzano .  Era  con  Gherardo  mentre  che  faceva  tal  confegnazio- 

legni  del  '  ° 

Gambacorti,  ne,  fra  i  fuoi  che  gli  erano  d'intorno  Antonio  Gualandi  Pifa- 
no  giovane  ed  ardito,  a  cui  quello  tradimento  di  Gherardo  di- 
fpiaceva  ;  e  confederato  il  Zito  della  fortezza ,  e  gli  uomini  che 
v'erano  in  guardia,  e  cor.ofciuta  nel  vifo  e  nei  gefti  la  maia 
loro  contentezza,  e  trovandofi  Gherardo  alla  porta  per  intromette- 
re le  genti  Aragonefi,  fi  girò  Antonio  verfo  il  di  dentro  delia 
rocca  ,  e  fpinfe  con  ambe  le  mani  Gherardo  fuora  di  quel- 
la ,  ed  alle  guardie  comandò ,  che  fopra  il  volto  di  si  fcel- 
lerato  uomo  quella  fortezza  ferraflero  ,  ed  alla  Repubblica 
Fiorentina  la  confervafTero  .  Quello  romore  come  fu  udito  in 
Bagno  e  negli  altri  luoghi  vicini,  ciafeuno  di  quelli  popoli  prefe 
1'  armi  contra  ai  Ragonefi,  e  ritte  le  bandiere  di  Firenze,  quelli 
ne  cacciarono.  Quefta  cofa  come  fu  intefa  a  Firenze,  i  Fiorentini 
il  figliuolo  di  Gherardo  dato  loro  per  fiatico  imprigionarono,  ed 
a  Bagno  mandarono  genti  che  quel  paefe  per  la  loro  Repubbli- 
ca difendefTèro ,  e  quello  flato  che  per  il  principe  fi  governava 
in  Vicariato  riducefTero .  Ma  Gherardo  traditore  del  fuo  fi- 
gnore  e  del  figliuolo  con  fatica  potè  fuggire,  e  lafciò  la  donna 
e  fua  famiglia  con  ogni  fua  foflanza  nella  potefià  de'  nimici . 

Fu 
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Fu  filmato  affai  in  Firenze  quello  accidente,  perchè  fé  fucce-  ?*B"st^B!aia? 
deva  al  Re  di  quel  paefe  insignorirli,  poteva  con  poca  Aia  fpe- 
fa  a  Aia  polla  in  Valditevere  ed  in  Caientino  correre ,  dove 
avrebbe  dato  tanta  noja  alla  Repubblica  ,  che  non  avrebbero  i 
Fiorentini  potuto  le  loro  forze  tutte  all'  efercito  Ragonefe  che 
a  Siena  fi  trovava  opporre. 

Avevano  i  Fiorentini  oltre  agii  apparati  fatti  in  Italia  per  Renato  d'An- 

giò  viene   in 

reprimere  le  forze  della  nemica  lega,  mandato  Metter  Agnolo  Italia  chiama- 
Acciajuoli  loro  oratore  al  Re  di  Francia  a  trattare  con  quello ,  tini  ,a 
che  delle  facoltà  al  Re  Renato  d'  Angiò  di  venire  in  Italia  in 
favore  del  Duca  e  loro ,  acciocché  veniiTe  a  difendere  i  fuoi 
amici ,  e  potette  dipoi  fendo  in  Italia  penfare  all'  acquino  del 
regno  di  Napoli ,  ed  a  quello  effetto  aiuto  di  genti  e  di  danari 
gli  promettevano.  E  così  mentrechè  in  Lombardia  ed  in  To- 
fcana  la  guerra  fecondo  abbiamo  narrato  fi  travagliava,  l'am- 
bafciatore  col  Re  Renato  l'accordo  conchiufe,  che  dovette  ve- 
nire per  tutto  Giugno  con  duemila  quattrocento  cavalli  in  Ita- 
lia ,  ed  all'  arrivar  fuo  in  Alexandria  la  lega  gli  doveva  dar 
trentamila  fiorini,  e  dipoi  durante  la  guerra  diecimila  per  cia- 
fcun  mefe.  Volendo  adunque  quello  Re  per  virtù  di  quello  ac- 
cordo pattare  in  Italia,  era  dal  Duca  di  Savoja  e  Marchefe  di 
Monferrato  ritenuto ,  i  quali  fendo  amici  de'  Veneziani  non 
gli  permettevano  il  pattò  .  Onde  che  '1  Re  fu  dall'  ambafcia- 
tore  Fiorentino  confortato  ,  che  per  dare  riputazione  agli  a- 
mici  fé  ne  tornatte  in  Provenza ,  e  per  mare  con  alquanti 
fuoi  fcendefle  in  Italia ,  e  dall'  altra  parte  facettè  forza  col 
Re  di  Francia  che  operarle  con  quel  Duca  che  le  genti  fue 
potettero  per  la  Savoja  pattare.  E  così  come  fu  configliato  fuc- 
ce tte  ;  perchè  Renato  per  mare  fi  conduttè  in  Italia,  e  le  fue 
genti  a  contemplazione  del  Re  furono  ricevute  in  Savoja  .  Fu 
il  Re  Renato  raccettato  dal  [Duca  Francefco  onoratittimamen- 
te,  e  mette  le  genti  Italiane  e  Francefi  infieme  attalirono  con 

tan- 
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tanto  terrore  i  Veneziani ,  che  in  poco  tempo  tutte  le  ter- 
re che  quelli  avevano  prefe  nel  Cremonefe  ricuperarono.  Né 
contento  a  queflo  quafichè  tutto  il  Breiciano  occuparono;  e  l'efer- 
cito  Veneziano  non  fi  tenendo  più  ficuro  in  campagna,  propin- 
quo alle  mura  di  Brefcia  fi  era  ridotto . 

Renato  ntot-  ^a  fencj0  venuto  il  verno  parve  al  Duca  di  ritirare  le  fue 

na  ìa  r rancia.  A 

An.  1454.  genti  negli  alloggiamenti,  e  al  Re  Renato  confegnò  le  flanze  a 
Piacenza  ;  e  così  dimorato  il  verno  nel  mccccliii.  fenza  fare  al- 
cuna imprefa,  quando  dipoi  la  fiate  ne  veniva,  che  lì  {limava 
perii  Duca  ufcire  alla  campagna,  e  fpogliare  i  Veneziani  dello 
fiato  loro  di  terra,  il  Re  Renato  fece  intendere  al  Duca,  come 
egli  era  neceffitato  ritornarfene  in  Francia.  Fu  quella  delibera- 
zione al  Duca  nuova  ed  inafpettata  ,  e  perciò  ne  prefe  difpia- 
cere  grandiMìmo  ;  e  benché  fubito  andarle  da  quello  a  diflua- 
dergli  la  partita  ,  non  potè  né  per  prieghi  ,  né  per  promette 
rimuoverlo,  ma  folo  promife  lafciare  parte  delle  fue  genti  ,  e 
mandare  Giovanni  fuo  figliuolo ,  che  per  lui  faiTe  ai  fervizj 
della  lega .  Non  difpiacque  quella  partita  ai  Fiorentini ,  come 
quelli  che  avendo  ricuperate  le  loro  cartella,  non  temevano  più 
il  Re  ,  e  dall'  altra  parte  non  desideravano  ,  che  il  Duca  altro 
che  le  fue  terre  in  Lombardia  ricuperarle.  Partirli  pertanto  Re- 

* 

nato,  e  mandò  il  fuo   figliuolo  come  aveva  promefiò  in  Italia, 

il  quale  non  fi  fermò  in  Lombardia,  ma  ne  venne  a  Firenze, 

dove  onoratilfimamente  fu  ricevuto. 

Il  Papa  tratta  La  partita  del  Re  fece,  che  il  Duca  volentieri  Ci  voltò  alla 

principi  belli-  P^ce  »    ec*  i  Veneziani  Alfonfo   ed   i  Fiorentini  per  efiere  tutti 

Se"ntl,LaPa* (tracchi  la  deiideravano,  ed  il  Papa  ancora  con  ogni  dimoftra- 
ce  (1  concimi*  x 

de.  zione  l'aveva  desiderata  e  desiderava  ;  perchè  quello  medefimo 

anno  Maumetto  gran  Turco  aveva  prefo  Colla ntinopoli  ,  e  al 
tutto  di  Grecia  infìgnoritofi  .  Il  quale  acquillo  sbigottì  tutti  i 
Crifliani,  e  più  che  cirfcun  altro  i  Veneziani  ed  il  Papa,  pa- 
rendo a  ciafcuno  di  quelli  già  fentire  le  fue  armi  in  Italia .  Il 

Papa 
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•Papa  pertanto  pregò  i  potentati  Italiani  gli  mandarTero  oratori 
con  autorità   di  fermare  una  uni  veri  al  pace  ;    1  quali  tutti  ub- 
bidirono ,   e  venuti  interne  ai  meriti  della  cofa,    vi  fi  trovava 
nel  trattarla  difficoltà  aliai  .    Voleva    il  Re  che  i  Fiorentini  lo 
rifacefTero  delle  fpefe  fatte  in  quella  guerra ,  ed  i  Fiorentini  vo- 
levano elTerne   foddisfatti    loro  .    I  Veneziani   domandavano   al 
Duca  Cremona  ,    il  Duca  a   loro  Bergamo  Brefcia    e   Crema  ; 
talché   pareva  ,    che    quefte  difficoltà  fulfero  a   rifolvere  impof- 
fibili.  Nondimeno  quello  che  a  Roma  fra  molti  pareva  difficile 
a  fare ,  a  Milano  ed  a  Vinegia  fra  due  fu  facililììmo  ;  perchè 
mentre  che  le  pratiche  di  Roma  della  pace  il  tenevano,  il  Duca 
ed  i  Veneziani  a'  (^à  9.  d'Aprile  nel  mccccliv.  la  conchiufero,    Aa,  j+54.. 
per  virtù   della    quale    ciafcuno    ritornò    nelle    terre    poiledeva 
avanti  la   guerra ,  ed  al  Duca  fu  concefìb  potere  ricuperare  le 
terre  gli  avevano  occupate  i   principi   di    Monferrato   e   di  Sa- 
voja,  ed  agli  altri  Italiani  principi  fu  un  mefe  a  ratificarla  con- 
cedo.  H  Papa  ed  i  Fiorentini,  e  con  loro  i  Sanefì  ed  altri  mi- 
nori potenti  fra  il  tempo  la  ratificarono.  Nò  contenti  a  quello 
fi  fermò  fra  i  Fiorentini,   Duca,   e    Veneziani   pace    per    anni 
venticinque.   Moitrò  folamente  il  Re  Alfonfo  delli  principi  d'I- 
talia erTere  di  quefta  pace  malcontento  ,    parendogli  fuffe  fatta 
con  poca  fua  riputazione,  avendo  non  come  principale  ma  co- 
me aderente  ad  erTere  ricevuto  in  quella  ;  e  perciò  flette  molto 
tempo  fofpefo  fenza  lafciarfi  intendere.  Pure  fendogli  fiate  man- 
date dal  Papa  e   dagli  altri  principi  molte   folenni   amba  feerie  , 
fi  lafciò  da  quelli  e  mafiìme  dal  Pontefice  perfuadere  ;    ed    en-    An.  1455, 
trò  in  quella  lega  col  figliuolo  per  anni  trenta ,  e  ferono  infìe- 
me  il  Duca  ed  il  Re  doppio  parentado  e  doppie  nozze ,  dando 
e  togliendo  la  figliuola  l'un  dell'altro  per  i  loro  figliuoli.  Non- 
dimeno acciocché  in  Italia  refb.ffero  i  femi  della  guerra  ,  non 
confentì  far  la  pace,  fé  prima  dai  collegati  non  gli  fu  concetta 
licenza  di  potere  fenza  loro  ingiuria   fare  guerra  ai  Genovefì , 
Tom.  I.  T  t  a  Gif- 
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a  Gifhiondo  Malatelli ,  e  ad  Afìorre  principe  di  Faenza .  E  fatta 
quello  accordo  Ferrando  fuo  figliuolo  ,,  il  quale  il  trovava  a 
Siena  fé  ne  tornò  nel  Regno ,  avendo  fatto  per  la  venuta  fua 
in  Tofcana  niuno  accjuifto  d'  imperio ,.  ed  affai  perdita  di  fue 
genti . 
Iacopo  ricci-  Sendo  adunque    feguita  quefla   pace   univerfale   fi    temeva 

Seadi!    le  l-^°  c^e  ^  ^e  Alfonfo  per  la  nimicizia  aveva  coi  Genovefi  non 
la  turbalTe  .    Ma  il  fatto   andò  altrimenti  ;    perchè  non  dal  Re 
apertamente  ,  ma  come  fempre  per  1'  addietro   era  intravvenu- 
to, dall'  ambizione   de'  foldati  mercenarj  fu  turbata.  Avevano 
i  Veneziani,  come  è  collume,,  fatta  la  pace  licenziato  da'  loro 
foldi  Jacopo  Piccinino  loro  condottiere  ,.    col  quale  congiuntili 
alcuni  altri  condottieri  fenza  partito  parlarono  in  Romagna,  e 
di  quindi  nel  Sanefe ,  dove  fermato  Jacopo  molle  loro  guerra, 
ed  occupò  a'  Saneli  alcune  terre.  Nel  principio  di  quelli  moti, 
ed  ai  cominciamento  deli'  anno  mcccclv.  morì  Papa  Niccolò,  ed  a 
lui  fu  eletto  fuccefsore  Califfo  III.  Quello  Pontefice  per  reprimere 
la  nuova  e  vicina  guerra  ,    fubito  fotto  Giovanni   Ventimiglia 
fuo  capitano   ragunò    quanta  più  gente  poteva  ,    e    quelle  con 
gente  de'  Fiorentini  e  del  Duca ,  i  quali  ancora  a  reprimere  quelli 
moti  erano  concorfi ,  mandò  contra  Jacopo,  e  venuti  alla  zuffa 
propinqui   a  Bolfena  ,  nonoflantechè  '1  Ventimiglia  reflafle  pri- 
gione ,  Jacopo  ne  rimafe  perdente,  e  come  rotto  a  Cattigliene 
della  Pefcaia  fi  ridurle;  e  fé  non  fulTe  flato  da  Alfonfo  fovvenuto 
di  danari  vi  rimaneva   al  tutto  disfatto  .  La  qual    cofa  fece  a 
ciafcuno    credere ,    quefto   moto  di  Jacopo  efler  per   ordine  di 
quel  Re  feguito;  in  modochè  parendo  ad  Alfonfo  d'  elTere  fco- 
perto,  per  riconciliarli  i  collegati   con   la   pace,   che  fi  aveva 
con  quefla    debile  guerra  quafìchè  alienati  ,   operò  che  Jacopo 
rellituifTe  a'  Sanefl  le  terre  occupate  loro,    e  quelli  gli  delTero 
ventimila  fiorini  ;  e  fatto  quello  accordo  ricevè  Jacopo  e  le  fue 


genti  nel  Regno . 


la 
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In  quelli  tempi,  ancora  che 'i  Papa  penfaiTe  di  frenar  Iacopo  *S 

Piccinino,  nondimeno  non  mancò  di  ordinarli  a  poter  fovvemrc  Fl.t,reffi  de- 

alla  Criltianitiì ,  che  fi  vedeva  che  era  per  efTere  da' Turchi  op-  Turchi  pa- 
ventano la 

prefTata  ;  e  perciò  mandò  per  tutte  le  provincie  Criftiane  oratori  Criftianità. 
e  predicatori  a  perfuadere  a' princìpi  ed  a'  popoli ,  che  s'  annaf- 
ferò in  favore  delia  loro  Religione  ;  e   con  danari  e  con  la  per- 
fona   l'imprefa   contra    al  comune  inimico    di   quella   favorifTe- 
ro;   tanto  che    in  Firenze  il  fecero   aliai    limoline,    afsai   anco- 
ra li   fegnarono   d'  una  croce   roffa ,   per   efTere  pretti  colla  per- 
fona    a    quella  guerra  .    Fecionli  ancora   folenni  proceffioni  né 
li  mancò  per  il  pubblico  e  per  il  privato  di  inoltrare  di  voler 
efTere  trai  primi  Criftiani  col  configlio  coi  danari  e  con  gli  uo- 
mini a  tale  imprefa  .  Ma  quella  caldezza  della  crociata  fu  raf- 
frenata alquanto  da  una  nuova  che  venne,  come  fendo  il  Tur- 
co con  T  efercito  fuo  intorno  a  Belgrado  per  efpugnarlo,  caftel-  Turchi  rotti 
lo  polio  in  Ungheria  fopra  il  fiume  del  Danubio,  era  fiato  da- do. 
gli  Ungheri   rotto  e  ferito  .  Talmentechè  efTendo   nel  Pontefice    Ali-  I4Stf« 
e  ne'Crifliani  cefTata  quella  paura,  che  gli  avevano  per  la  per- 
dita di  Coftantinopoli  conceputa ,  li  procede  nelle  preparazioni- 
che  li  facevano  per  la  guerra  più  rapidamente  ;  ed    in  Unghe- 
ria mede/imamente  per  la  morte  di  Giovanni  Vaivoda  capita- 
no di  quella  vittoria  raffreddarono . 

Ma  tornando  alle  cofe  d'Italia,  dico  come  e' correva  Tanno  Bellìffima  de. 
mcccclvi.  quando  i  tumulti  molli  da  Iacopo  Piccinino  finirono  :  fcnzi°"?  dl 

x  *■  '  un  cui  bine . 

dondechè  pofate  Tarmi  dagli  "'uomini,  parve  che  Dio  le  volerle 
prendere  egli;  tanto  fu  grande  una  tempefta  di  venti  che  allora 
feguì  ,  la  quale  in  Tofcana  fece  inauditi  per  T  addietro  a  chi 
per  T  avvenire  T  intenderà  maraviglioli  e  memorabili  effetti . 
Partirli  al  ventiquattro  d'  Agofto  una  ora  avanti  giorno  dalle 
parti  del  mare  di  fopra  di  verfo  Ancona ,  ed  attraverfando  per 
T  Italia  entrò  nel  mar  di  fotto  verfo  Pifa  un  turbine  d'  una  nu- 
gola grofTa  e  folta;  la  quale  quailchè  due  miglia  di  Tpazio  per 

T  t    2  ogni 
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ogni  verfo  occupava.  Quella  /pinta   da  fuperiori  forze,  o  na- 
turali o  foprann  aturali  ch'elle  fuffero,  in  fé  medefima  rotta  ,  in  fé 
medefima  combatteva,  e   le  fpezzate  nugole,  ora  verfo  il  cielo 
falendo,  ora  verfo  terra  fcendendo  infieme  lì  urtavano,  ed  ora  in 
giro  con  una  velocità  grandiflìma  fi  muovevano,  e  davanti  a  loro 
un  vento  fuora  d'  ogni  modo  impetuofo  concitavano  e  fpelfi  fuochi 
e  lucidinomi  lampi  tra  loro  nel  combattere  apparivano  .  Da  quelle 
così  rotte  e  confufe  nebbie,  da  quefti  così  furiofi  venti  e  fpeflì 
fplendori    nafceva  un  romore ,   non  mai  più   d'  alcuna   qualità 
o  grandezza  di  terremuoto   o    di  tuono  udito,  dal  quale  ufciva 
tanto  fpavento,  che  ciafcuno  che  lo  fentì  giudicava  che  '1  fine 
del  mondo  fuffe  venuto,  e  la  terra  l'acqua  ed  il  reflo  del  cielo 
e  del  mondo  nell'  antico  Caos  mefcolandofi   infieme    ritornafTe- 
ro  .    Fé  quello  fpaventevole  turbine  dovunque  pafsò  inauditi  e 
maravigliofi  effetti  -,    ma  più   notabili  che    altrove  ,    intorno    al 
caflello  di  S,  Cafciano  feguirono.    E'  quello  camello  pollo  pro- 
pinquo a  Firenze  ad  otto  miglia    fopra    il  colle  ,    che  parte  le 
valli  di  Pela  e  di  Grieve „  Infra  detto  cartello  adunque ,  ed  il 
Borgo  di  S.  Andrea  pollo  fopra  il  medefimo  colle  pafiando  que- 
lla furiofa  tempefta,  a  S.  Andrea  non  aggiunfe  ,  e  S.  Cafciano 
rafentò  in  modo  ,    che  folo  alcuni  merli    e    cammini  dr  alcune 
eafe  abbattè,  ma  fuori  in  quello  fpazio  che  è  dall' uno  de' luoghi 
detti  all'  altro,   molte  cafe   furono   infino    al   piano  della  terra 
rovinate.  I  tetti  de'  tempj  di  S.  Martino  a  Bagnuolo,  e  di  Santa 
Maria  della  pace  interi  come  fopra  erano  ,  furono  più  che  un 
miglio  difcofto  portati  .  Un  vetturale  infieme  coi  fuoi  muli  fu 
difcofto    dalla    ftrada    nelle    vicine    convaìli    trovato    morto  . 
Tutte  le  più  grolle  querce  ,  tutti  i  più  gagliardi  arbori  che  a 
tanto  furore  non  volevano  cedere  ,  furono  non  folo  sbarbati  , 
ma  difcofto  molto  da  dove  avevano  le  lor  radici  portati.  Onde 
che  pallata  la  tempefta   e   venuto   il  giorno  gli  uomini  ftupidi 
al  tutto  erano  rimali.  Vedevafi  il  paefe  defolato  e  guaflo,  ve* 

de  va  fi 
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devafi  la  rovina  delle  cafe  e  de'  tempj,  fentìvanfi  i  lamenti  di 
quelli  che  vedevano  le  lor  poflefìioni  distrutte,  e  fotto  le  rovi-  *"  > 
ne  avevano  lafciato  i  lor  befliami  ed  i  lor  parenti  morti  ;  la 
qual  cofa  a  chi  vedeva  e  udiva  recava  compaflìone  e  fpavento 
grandillinio  .  Volle  fenza  dubbio  Dio  piuttoflo  minacciare  che 
gafìigare  la  Tofcana  ;  perchè  fé  tanta  tempefta  fufTe  intrata  in 
una  città  infra  le  cafe  e  gli  abitatori  affai  e  fpefli ,  come  la 
entrò  fra  querce  e  arbori  e  cafe  poche  e  rare  ,  fenza  dubbio 
faceva  quella  rovina  e  flagello  che  fi  può  con  la  mente  con- 
jetturar  maggiore  .  Ma  Dio  volle  per  allora  che  baftaffe  que- 
llo poco  d' efempio  a  rinfrefcare  fra  gli  uomini  la  memoria 
della  potenza  fua . 

t->  it  *  "     «■*  Tk       *!•/•      p  j-  Guerra  ai  Ge- 

Era,  per  tornare  donde  mi  partii,  il  Re  Alronlo ,  comedi  novcflea  gì- 
fopra  dicemmo,  mal  contento  della   pace,  e  poiché    la  guerra  fnjjmdo Maia- 
eli'  egli  aveva  fatto  muovere  da  Jacopo  Piccinino  ai  Sanefi  {qh.-    An   ,457> 
za  alcuna  ragionevol  cagione,  non  aveva  alcuno  importante  ef- 
fetto  partorito  ,    volle    veder    quello    che  paitoriva   quella ,  la 
quale  fecondo  le  convenzioni  della  lega  poteva  muovere  .  E  pe- 
rò Tanno  mcccclvi.  molle  per  mare,  e  per  terra  guerra  ai  Ge- 
nove/i, defiderofo  di  render  lo  flato  agli  Adorni,  e  privarne  i 
Fregoli  che  allora  governavano,  e  dall'  altra  parte  fece  paiTare 
il  Tronto  a   Jacopo    Piccinino    contra    a    Gifmondo   Malatefti. 
Coftui  perchè  aveva  guarnite  le  fue  terre  bene  (timo  poco  l'af- 
falto  di  Jacopo  ;  di  manierachè  da   quella  parte  F  imprefa  del 
Re  non  fece  alcuno  effetto.  Ma  quella  d'i  Genova  partorì  a  lui 
ed  al  fuo  regno  più  guerra  che  non  avrebbe  voluto.  Era  allo- 
ra Doge  di  Genova  Pietro  Fregofo .  Coflui  dubitando  non  po- 
ter foftenere  1'  impeto  del  Re  ,  deliberò  quello  che  non  poteva 
tenere,  donarlo  almeno  ad  alcuno  che  da' nemici  fuoi  lo  difen- 
dere, e  qualck-  volta  per  tal  benefìcio  gliene  poteffe  giudo  pre- 
mio rendere .  Mandò  pertanto  oratori  a  Carlo  VII.  Re  di  Fran-  Genova  fi  <U 
eia,  e  gii  offerì  l'imperio  di  Genova  .  Accettò  Carlo  l'offerta,  *ia#e 

e  a 
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?*-»—=-»  e  a  prendere  la  poffeffione  di  quella  città  vi  mandò  Giovanni 
cV  Angiò  figliuolo  del  Re  Renato,  il  quale  di  poco  tempo  avan<- 
ti  s'  era  partito  da  Firenze  e  ritornato  in  Francia  ;  e  fi  perva- 
deva Carlo  che  Giovanni  per  aver  prefi  affai  coflumi  Italiani 
poterle  meglio  che  un  altro  governare  quella  città  ;  e  paste  giu- 
dicava ,  che  di  quindi  poterle  penfare  all'  imprefa  di  Napoli  , 
del  qual  regno  Renato  fuo  padre  era  flato  da  Alfonfo  fpoglia- 
to.  Andò  pertanto  Giovanni  a  Genova,  dove  fu  ricevuto  come 
principe  ,  e  dateli  in  Tua  poteflà  le  forze  della  città  e  dello 
flato . 

Quello  accidente  difpiacque  ad  Alfonfo,  parendogli  averli 
Morte  di  Al-    .  JJiT  .  .     ■  /  -, 

fonfo  Re  di    tirato  addoilo  troppo  importante  nimico;  nondimeno  perciò  non 

naiSo'fuo1  fi-  SDiSott^to  Seguitò  con  franco  animo  l' imprefa  fua,  e  aveva  già 

giiuolo  gli      condotta  l'armata  fotto  Villamarina  a  Porto  fino,  quando  prefo 

luccede,  ... 

d' una  fubita  infermità  mori  .  Recarono  per  quella  morte  Gio- 
vanni e  i  Genovefi  liberi  dalla  guerra;  e  Ferrando  il  quale  fuc- 
ceffe  nel  regno  d'Alfonfo  fuo  padre  era  pien  di  fofpetto,  avendo 
un  nimico  di  tanta  riputazione  in  Italia  ,  e  dubitando  della 
fede  di  molti  fuoi  baroni,  i  quali  defiderofì  di  cofe  nuove  ai  Fran- 
cefi  non  s'aderiffero  .  Temeva  ancora  del  Papa  ,  1'  ambizione  del 
quale  conofeeva,  che  per  effe  re  nuovo  nel  regno  non  difegnaffe 
fpogliarlo  di  quello.  Sperava  folo  nel  Duca  di  Milano,  il  quale 
non  era  meno  anfio  delle  cofe  del  regno  che  fi  fuffe  Ferrando  ; 
perchè  dubitava  che  quando  i  Francefi  fé  ne  fuffero  infignoriti, 
non  difegnafìèro  d'occupare  ancora  lo  flato  fuo,  il  quale  fapeva 
come  ei  credevano  potere  come  cofa  loro  appartenente  doman- 
dare.  Mandò  pertanto  quel  Duca  fubito  dopo  la  morte  d'Al- 
fonfo lettere   e  genti  a  Ferrando  ;  quelle  per  darli    ajuto   e  ri- 

II  Papa  yenfa  putazione  ;  quelle  per  confortarlo   a  far  buono  animo ,    fìgnifi- 

dare  il  regno  candoli  come  non  era  in  alcuna  fua  neceflità  per  abbandonarlo . 

di  Napoli    a 

Piero  Lodovi-  Il  Pontefice  dopo  la  morte  d'  Alfonfo  difegnò  di  dare  quel  regno 
nipote?1  *  U°  a  Pietro  Lodovico  Borgia  fuo  nipote  ,  e  per  adoneflare  quella 

im- 


0 
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imprefa  ,  ed  aver  più  concorfo  con  gli  altri  principi  d' Italia 
pubblicò  come  fotto  l'imperio  della  Romana  Chiefa  voleva  quel 
regno  ridurre;  e  perciò  perfuadeva  al  Duca,  che  non  doveffe 
predare  alcun  favore  a  Ferrando,  offerendogli  le  terre  che  già 
in  quel  regno  poffedeva  .  Ma  nel  mezzo  di  quelli  penfieri  e 
nuovi  travagli  Califfo  morì,  e  fuccefle  al  Pontificato  Pio  II.  di  Elogio  di  Papa 
nazione  Sanefe  ,  della  famiglia  de'  Piccolomini  ,  nominato 
Enea  .  Queflo  Pontefice  penfando  folamence  a  beneficare  i  Cri- 
fliani  e  a  onorar  la  Chiefa  ,  lafciando  indietro  ogni  fua  pri- 
vata pailione ,  per  i  prieghi  del  Duca  di  Milano  coronò  del  re- 
gno Ferrando  ;  giudicando  poter  più  preflo  mantenendo  chi  pof- 
fedeva pofare  Y  arme  Italiane,  che  fé  avefse  o  favorito  i  Fran- 
cefi  perchè  eglino  occupafsero  quel  regno  ,  o  difegnato,  come 
Califfo  ,  di  prenderlo  per  fé  .  Nondimeno  per  quello  beneficio 
Ferrando  fece  principe  di  Mairi  Antonio  nipote  del  Papa  ,  e 
con  quello  congiunfe  una  fua  figliuola  non  legittima  .  Reflituì 
ancora  Benevento  e  Terracina  alla  Chiefa  . 

Pareva  pertanto  che  fufsero  pofate  farmi  in  Italia,   e  il  Discordia  in 

t»  r  r  '/y       '  \  •  i-     Genova  tra 

Pontefice  s  ordinava  a  muover  la  Criflianita  contra  ai  Turchi,  Giovanni  d' 
fecondo  che  da  Califfo  era  già  flato  principiato,  quando  nacque  gofi5'0'6 
tra'  Fregoli  e  Giovanni  fignore  di  Genova  difsenlione,  la  quale  Frepofl  fuPe* 


rati. 


maggior  guerre  e  più  importanti  di  quelle  pafsate  raccefe  .  ^;;,  j^p. 
Trovavali  Pietrino  Fregofo  in  un  fuo  caftello  in  Riviera  .  A  co- 
flui  non  pareva  effere  flato  rimunerato  da  Giovanni  d'  Angiò 
fecondo  fuoi  meriti  e  della  fua  cafa  ,  fendo  loro  flati  cagione 
di  farlo  in  quella  città  principe .  Pertanto  vennero  infieme  a 
manifefta  inimicizia  .  Piacque  quefìa  cofa  a  Ferrando,  come 
unico  rimedio  e  fola  via  alla  fua  falute,  e  Pietrino  di  gente  e 
di  danari  fovvenne  ,  e  per  fuo  mezzo  giudicava  poter  cacciare 
Giovanni  di  quello  flato  .  Il  che  conofcendo  egli  mandò  per 
ajuti  in  Francia,  coi  quali  fi  fece  incontro  a  Pietrino,  il  quale 
per  molti  favori  gli  erano  flati  mandati  era  gagliardiflìmo  ;  m 

modo 
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^'^^^^    modo  che  Giovanni  fi  ridufse  a  guardar  la  città  ,   nella  quale 

Art.    i  ^  5p.    -1-  t  t  * 

entrato  una  notte  Pietnno  prefe    alcuni  luoghi   di    quella,    ma 

venuto  il  giorno  fu  dalle  genti  di  Giovanni  combattuto  e  mor- 
to ,  e  tutte  le  fue  genti  o  morte ,  o  prefe  . 
n.  ,,  Quefta  vittoria   dette   animo  a  Giovanni  di  far  l' imprefa 

Giovanni  a  ^-  i 

Anelò  atfMta  del  Regno ,  e   d' Ottobre  nell'  anno  mcccclix.  con   una   potente 

il    Regno  di 

Napoli.  armata  fi  partì  di  Genova  per  andare  alla  volta  di  quello,  e 
pofe  a  Baja,  e  di  quivi  a  Sefsa,  dove  fu  da  quel  Duca  ricevuto. 
Accoftaronfi  a  Giovanni  il  principe  di  Taranto,  gli  Aquilani,  e 
molte  altre  città  e  principi  ;  dimodoché  quel  regno  era  quafi 
tutto  in  rovina  .  Veduto  quefto  Ferrando  ricorfe  per  ajuto  al 
Papa,  e  al  Duca  ,  e  per  aver  meno  nimici  fece  accordo  con  Gif- 
An.  1460.  mondo  Malatefti,  per  la  qual  cofa  Ci  turbò  in  modo  Jacopo  Pic- 
cinino per  efiere  di  Gifmondo  naturai  nimico,  che  fi  partì  dai 
foldi  di  Ferrando  e  accoftoftì  a  Giovanni .  Mandò  ancora  Fer- 
rando danari  a  Federigo  Signor  d'Urbino,  e  quanto  prima  potè, 
ragunò  fecondo  quelli  tempi  un  buon  efercito,  e  fopra  il  fiume 
di  Sarni  (i  ridufle  a  fronte  con  gli  nimici,  e  venuti  alla  zuffa  fu 
il  Re  Ferrando  rotto  ,   e  prefi  moki   importanti  fuoi   capitani . 

-    ,.      ,       Dopo  quefta  rovina  rimafe  in  fede  di  Ferrando  la  città  di  Na- 
Ferdinando  r      t. 

Redi  Napoli  poli  con  alcuni  pochi  principi  e  terre;  la  maggior  parte  a  Gio- 
vanni fi  dierono  .  Voleva  Jacopo  Piccinino  che  Giovanni  con 
quefta  vittoria  andafie  a  Napoli  ,  e  s'  infignoriflè  del  capo 
del  regno  ;  ma  non  volfe  dicendo  ,  che  prima  voleva  fbo- 
gliarlo  di  tutto  il  dominio,  e  poi  aftalirlo,  penfando  che  privo 

riftabilifce .  delle  fue  terre ,  f  acquifto  di  Napoli  fufte  più  facile .  Il  quale 
partito  prefo  al  contrario  gli  tolfe  la  vittoria  di  quella  imprefa, 
perchè  egli  non  conobbe  come  più  facilmente  le  membra  feguo- 
no  il  capo,  che '1  capo  le  membra. 

Erafi  rifuggito  dopo  la  rotta  Ferrando  in  Napoli,  e  quivi 
gli  fcacciati  de' fuoi  flati  riceveva,  e  con  quelli  modi  potè  più 
umani  ,   ragunò    danari  infieme  ,    e   fece  un  poco   di  tefta  di 

efer- 
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efercito  .   Mandò  di  nuovo  per  ajuti  al  Papa  ed  al  Duca  ,  e 
dall'uno  e  dall'altro  fu  fovvenuto  con  maggior  celerità,  e  più 
copiofa mente  che  per  innanzi  ,    perchè  vivevano    con   fofpetto 
grande  che  non  perdette  quel  Regno.  Diventato  pertanto  il  Re 
Ferrando  gagliardo,    ufcì  di    Napoli,    e    avendo   cominciato  a 
racquiftar  riputazione,  racquiftava  delle  terre  perdute.  E  men- 
tre che  la  guerra  nel  regno  (I  travagliava  ,    nacque   uno  acci- 
dente che  al  tutto  tolfe  a  Giovanni  d' Angiò  la  riputazione,  e 
la  comodità  di  vincere  quella  imprefa.  Erano  i  Genovefi  infa- 
rditi del  governo  avaro  e  fuperbo  de'  Franceiì,  tanto  che  pre- 
fero 1'  arme  contra   al  governatore  regio  ,    e    quello   coftrinfero 
a  rifuggirli   nel  Oftelletto  ;    e    a  quella  imprefa  furono  i   Fre- 
go/i e  gli  Adorni  concordi ,   e   dal  Duca  di  Milano  di  danari  Genova  fcuo- 
e  di  gente  furono  ajutati ,  così  nell'  acquietar  lo  flato  come  nel  Francdl?°  * 
confervarlo.  Tanto  che  '1  Re  Renato,  il  quale  con  un'armata 
venne  dipoi  in  foccorfo  del  figliuolo,  fperando  racquiftar  Ge- 
nova per  virtù  del  Caftelletto ,  fu  nel  porre  delle  fue  genti  in 
terra  rotto  di  forte ,  che  fu  forzato  tornarfene   fvergognato  in 
Provenza  .  Quefta  nuova  come  fu  intefa  nel  regno  di  Napoli  , 
sbigottì   aflai  Giovanni  d' Angiò;   nondimeno  non  lafciò    1'  im- 
prefa, ma  per  più  tempo  foftenne  la  guerra,  ajutato  da  quelli 
Baroni ,  i  quali  per  la  ribellione  loro   non  credevano   apprefìo 
a  Ferrando  trovar  luogo  alcuno.  Pure  alla  fine  dopo  molti  acci- 
denti feguiti  ,a  giornata  li  duoi  regali  eferciti  li  conduiTero,  nella 
quale  fu  Giovanni  propinquo  a  Troja  rotto  1'  anno  mcccclxii.  Giovanni  d' 
Né  tanto  1'  ofFefe  la  rotta,  quanto  la  partita  da  lui  di  Jacopo  n^Regn^d" 
Piccinino,    il  quale   s'accodò  a  Ferrando;    ficchè    fpogliato    di  NaP°Ji- 
forza  li  ridurle  in   Iftria  ,   donde   poi  fé  ne  tornò    in  Francia  .       '    *  *" 
Durò  quella  guerra  quattro  anni ,  e  la  perde  colui  per  fua  ne- 
gligenza ,    il  quale  per  virtù   de'  fuoi  foldati  1'  ebbe  più  volte    A»,  1^3. 
vinta .    Nella  quale  i  Fiorentini  non   fi  travagliarono  in  modo 
che  apparirle;  vero  è  che  dal  Re  Giovanni  d'  Aragona  nuova- 
Tow.  L  V  v  mente 
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mente  afliinto  Re  in  quel  regno  per  la  morte  d'Alfonfo,  furo- 
no per  fuoi  ambafciatori  richiedi ,  che  doveffero  (occorrere  alle 
cofe  di  Ferrando  fuo  nipote,  come  erano  per  la  lega  nuova- 
mente  fatta  con  Alfonfo  fuo  padre  obbligati.  A  cui  per  i  Fio- 
rentini fu  rifpofto,  non  aver  obbligo  alcuno  con  quello,  e  che 
non  erano  per  ajutare  il  figliuolo  in  quella  guerra,  che*!  padre 
con  T  arme  fue  aveva  moffa  ;  e  come  la  fu  cominciata  fenza 
l'or  confìglio  o  faputa,  così  fenza  il  loro  ajuto  la  tratti  e  fìni- 
fca.  Dondechè  quelli  oratori  per  parte  del  loro  Re  proteftaro- 
no  la  pena  delf  obbligo,  e  gì'  interem*  del  danno,  e  fdegnati 
contra  a  quella  città  fi  partirono  .  Stettero  pertanto  i  Fioren- 
tini nel  tempo  di  quefta  guerra ,  quanto  alle  cofe  di  fuori ,  in 
pace  ;  ma  non  pofarono  già  dentro  9  come  particolarmente  ne! 
seguente  libro  fi  dimoflrerà. 


LI- 
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Arra  forfè  a  quelli  che  *1  libro  fuperiore  avranno  Relazione  che 
letto,  che  uno  fcrittore  delle  cofe  Fiorentine  fi  fi  a  fari  degUahri 
troppo  diftefo  in  narrare  quelle  feguite  in  Lombar-  P*f.nclPj.  d„1- 

rr  ^  °  taha  colla  fio- 

dia  e  nel  Regno.  Nondimeno  io  non  (ho  fuggito,  né  ria  de' Fioren- 
fon  per   1'  avvenire   per  fuggire   limili   narrazioni  ; 
perchè  quantunque  io  non  mai  abbia  promeflb  di  fcrivere  le  cofe 
d'  Italia  ,  non  mi  pare  perciò  da   lafciar   indietro  di  narrare 
quelle ,   che  faranno  in  quella  provincia  notabili .    Perchè  non 
le  narrando ,  la  noftra  ifìoria  farebbe  meno  intefa  e  meno  gra- 
ta; maflimamente   perchè  dall'  azioni  degli  altri  popoli  e  prin- 
cipi Italiani  nafcono  il  più  delle  volte  le  guerre  ,  nelle  quali  i 
Fiorentini  fono  d' intrometterli  necefTitati  ;  come  dalla  guerra  di 
Giovanni  d'  Angiò  e  del  Re  Ferrando  gli  odj  e  le  gravi  nimi- 
cizie  nacquero  ,   le  quali  poi  intra  Ferrando  e  i  Fiorentini  ,  e 
particolarmente  con  la  famiglia  de'  Medici    feguirono.    Perchè 
il  Re  fi  doleva  in  quella  guerra  non  folamente   non  effer  fiato 

V  v   2  fovve- 
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fovvenuto ,  ma  effere  flati  preftati  favori  al  nimico  fuo ,  il  quale 
{degno  fu  di  grandifilmi  mali  cagione  ,  come  nella  narrazione 
noftra  fi  dimoftrerà  .  E  perchè  io  fono  feri  vendo  le  cofe  di 
fuori  infino  al  mcccclxiit.  trafeorfo ,  mi  è  neceffario  a  volere  i 
travagli  di  dentro  in  quel  tempo  feguiti  narrare  ritornar  molti 
Le  Repubbìi-  anni  indietro .  Ma  prima  voglio  alquanto  fecondo  la  confuetu- 

c he  fono  iVm»    ,.  n  ,        •,.  ,  ,        _  . 

pre  difunite-  dme  noltra  ragionando  dire,  come  coloro  che  fperano  che  una 
Quah  <?ifu-    Repubblica  poffa  effere  unita  affai  di  quella  fperanza    s'  ingan- 
mocumento.    nano.    Vera  cofa  è  che  alcune  divifioni   nuocono   alle  Repub- 
bliche ,  ed   alcune  giovano  .    Quelle  nuocono  ,    che   fono  dalle 
fette  e  da'  partigiani  accompagnate;  quelle  giovano,  che  fenza 
fette  e  fenza  partigiani  fi  mantengono .   Non  potendo  adunque 
provvedere  un  fondatore  d'  una  Repubblica ,  che  non  fiano  ni- 
micizie  in  quella  ,   ha  da  provvedere  almeno  che  non  vi  fiano 
fette .  E  però  è  da  fapere  ,   come  in  due  modi  acquietano  ripu- 
tazione i  cittadini  nelle  città;  o  per  vie  pubbliche  o  per  modi 
privati.  Pubblicamente  s' acquifla  vincendo  una  giornata,  acqui- 
flando  una  terra,  facendo  una  legazione  con  follecitudine  e  con 
prudenza  ,  configliando  la  Repubblica   faviamente   e  felicemen- 
te. Per  modi   privati  fi   acquifla   beneficando  quello  e  quell'al- 
tro cittadino,   difendendolo  da' magiltrati,  fovvenendolo  di  da- 
nari ,  tirandolo  immeritamente  agli  onori ,  e  con  giochi  e  doni 
pubblici   gratificandoli  la  plebe.    Da  quello  modo  di  procedere 
nafeono  le  fette   ed   i  partigiani  ;   e  quanto  quella  riputazione 
così   guadagnata   offende,  tanto  quella  giova  ,  quando  ella  non 
è  cori  le  fette  mefcolata  ;  perchè  l'è  fondata  fopra  un  bene  co- 
mune non  fopra  un  bene  privato.  E  benché  ancora  dai  citta- 
dinLcosì  fatti  non  fi  poffa  per  alcun  modo  provvedere  che  non 
vi  fiano  odj  grandifiìmi,  nondimeno  non  avendo  partigiani,  che 
per  utilità  propria  gli  feguitino ,  non  pofiòno   alla  Repubblica 
nuocere  ,  anzi  conviene  che   giovino  ;   perchè  è  neceffario  per 
vincere  le  loro  prove  fi  voltino  all' efaltazione  di  quella,  e  par- 

tico- 


•- 


LIBRO        SÈTTIMO.  341 

ticolarmente  oflervino  Y  uno  Y  altro ,  acciocché  i  termini  civili 
non  fi  trapaflìno .  Le  nimicizie  di  Firenze  furono  fempre  con  Qualità  delle 
fette ,  e  perciò  furono  fempre  dannofe  ;  ne  flette  mai  una  fetta  pìren^'1. 
vincitrice  unita  ,  fé  non  tanto  quanto  la  fetta  inimica  era  vi- 
va .  Ma  come  la  viva  era  fpenta ,  non  avendo  quella  che  re- 
gnava più  paura  che  la  ritenerle ,  né  ordine  fra  fé  che  la  fre- 
nale ,  la  fi  ridivideva.  La  parte  di  Cofìmo  de'  Medici  rimafe 
nell'  anno  mccccxxxiv.  fuperiore;  ma  per  effere  la  parte  battuta 
grande,  e  piena  di  potentiffimi  uomini,  fi  mantenne  un  tempo 
per  paura  unita  ed  umana ,  intanto  che  infra  loro  non  fecero  al- 
cuno errore ,  ed  al  popolo  per  alcun  loro  finiftro  modo  non  fi 
fecero  odiare  .  Tanto  che  qualunque  volta  quello  fiato  ebbe 
bifogno  del  popolo  per  ripigliare  la  fua  autorità  ,  fempre  lo 
trovò  difpofio  a  concedere  a'  capi  fuoi  tutta  quella  balìa  e  po- 
tenza che  defideravano  ;  e  così  dal  mccccxxxiv.  al  lv.  che  fono 
anni  ventuno ,  fei  volte  e  per  i  configli  ordinariamente  Y  auto- 
rità della  balìa  riafiunfero. 

Erano  in   Firenze  ,  come  più    volte  abbiamo  detto  ,  duoì  r  r      ,  , 

r  '  Cofìmo  de 

cittadini  potentillìmi ,  Cofìmo  de' Medici  e  Neri  Capponi,  de*  Medici, e Ne- 
quali  Neri  era  un  di  quelli  che  aveva  acquietata  la  fua    ripu-  fanno  potenti 
tazione  per  vie  pubbliche,  in  modo  ch'egli  aveva  affai  amici ,  pcr  lvcrevle 
e  pochi  partigiani  .    Cofìmo  dall'  altra  parte    avendoli    alla  fua 
potenza    la    pubblica  e  la    privata    via  aperta  ,  aveva  amici  e 
partigiani  affai;  e  fiando  coloro  uniti  mentre  tutti  duoi  viffero, 
fempre  ciò  che  volleno  fenza  alcuna  difficoltà  dal  popolo  otten- 
nero; perchè,  gli  era  mefeol'ata  con  la    potenza  la  grazia.   Ma 
venuto  r  anno  mcccclv.  ed  eflendo  morto  Neri ,  e  la  parte  ni- 
mica fpenta  ,  trovò   lo  fiato  difficoltà   nel  riamimere  Y  autorità 
fua  ,   ed  i  propri   amici   di  Cofìmo  ,    e  nello  fiato  potentifiimi 
n'erano   cagione,    perchè    non  temevano  più  la  parte  avverfa 
eh'  era  fpenta  ,   ed  avevano  caro   di  diminuire   la   potenza   di 
quello .  Il  quale  umore  dette  principio  a  quelle  divifioni ,  che 

dipoi 
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dipoi  nel  mcccclxvi.  feguirono,  in  modo  che  a  quelli  a*  quali 
Jo  (tato  apparteneva ,  ne*  configli  dove  pubblicamente  fi  ragio- 
nava della  pubblica  amminiftrazione  configliavano  *  ch?  egli  era 
bene  che  la  potefià  della  balìa  non  fi  riamimele,  e  che  fi  fer- 
rarTero  le  borfe  ,  ed  i  m  agitimi  a  forte  fecondo  i  favori  de* 
paffati  fquittinj  fi  fortiflèro  e  Codino  a  frenar  quefto  umore  ave- 
va uno  de*  due  rimedj,  o  ripigliare  lo  flato  per  forza  coi  par- 
tigiani che  gli  erano  rimarti  ,  ed  urtare  tutti  gli  altri  ,  o  la- 
feiare  ire  la  cofa  ,  e  col  tempo  fare  a  fuoi  amici  conofeere  , 
che  non  a  lui  ma  a'  loro  propri  lo  flato  e  la  riputazione  to- 
glievano. De9  quali  due  rimedj  quello  ultimo  eleffe,  perchè  fa- 
peva  bene  che  in  tal  modo  di  governo  per  efTere  le  borfe  pie- 
ne di  fuoi  amici  egli  non  correva  alcuno  pericolo ,  e  come  a 
Riforma  nella  fua  polla  poteva  il  fuo   flato   ripigliare  -m   Ridottafi   pertanto  la 

elezione  de'         .     sr  r  .         *•  •  s 

Magiftrati  fa- citta  a  creare  i  magiflrati  a  forte,  pareva  all' univerfalita  dei 

vorevole  a  Co»     .,..  .  ir         ri        N  j     •  -n       • 

/imo.  cittadini   avere    riavuta    la   iua    liberta  ,   ed    1    magnimi    non 

fecondo  la  voglia  dei  potenti ,  ma  fecondo  il  giudizio  loro  pro- 
prio giudicavano  ,  in  modo  che  ora  uno  amico  d'un  potente, 
ora  quello  d'uno  altro  era  battuto,  e  così  quelli  che  fole  vano 
vedere  le  cafe  loro  piene  di  falutatori  e  di  prefenti,  vuote  di 
foflanze  e  d'  uomini  le  vedevano  .  Vedevanfi  ancora  diventati 
eguali  a  quelli  che  folevano  aver  di  lunga  inferiori  ,  e  fupe- 
riori  vedevano  quelii  che  folevano  elfere  loro  eguali.  Non  era- 
no riguardati  né  onorati  ,  anzi  molte  volte  beffati  e  derifi ,  e 
di  loro  e  della  Repubblica  per  le  vie  e  per  le  piazze  fenza  al* 
cun  riguardo  fi  ragionava;  di  qualità  che  conobbero  prefìo  non 
Cofimo ,  ma  loro  aver  perduto  lo  flato .  Le  quali  cofe  Cofìmo 
diflìmulava,  e  come  nafeeva  alcuna  deliberazione,  che  phceilc 
al  popolo  egli  era  il  primo  a  favorirla  .  Ma  quello  che  fece 
più  fpaventare  i  grandi,  ed  a  Cofimo  dette  maggiore  occafìone 
a  fargli  ravvedere  fu,  che  fi  rifufeitò  il  modo  del  Catafto  del 
Mccccxxvir,  dove  non  gli  uomini  ,  ma  la  leggo  [la  gravezza 
poncfse .  Qje- 
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Quella  legge  vinta  >  e  di  già  facto  il  magiftrato  che  la  efe- 


Afe         f  a  ?  J? 

guìfle ,    gli  fé*  al  tutto  riflrignere   infieme ,   ed  ire  a  Cofano  a  Lamenti  de" 
pregarlo  ,    che    fufle  contento  volere   trarre   loro   e    fé   dalle  maggiori  eie* 

•     i  i  ii       n  ii         •  •  tadini  contro 

mani  della  plebe,  e  rendere  allo  (tato  quella  riputazione  che  la  riferma  del, 
faceva  lui  potente  e  loro  onorati.  Ai  quali  Cofìmo  rifpofe  che  eee^l0IU, 
era  contento,  ma  che  voleva  che  la  leggQ  fi  facefle  ordinatamen- 
te, e  con  volontà  del  popolo  e  non  per  forza,  della  quale  per 
modo  alcuno  non  gli  ragionale ro  .  Tentoni  nei  Configli  la  leg- 
ge di  far  nuova  balia,  e  non  li  ottenne.  Onde  i  cittadini  gran- 
di tornavano  a  Cofimo,  e  con  ogni  termine  d'  umiltà  lo  pre- 
gavano volerle  acconfentire  al  parlamento  ;,  il  che  Collirio  al 
tutto  negava ,  come  quello  che  voleva  ridurgli  in  termine ,  che 
a  pieno  F  error  loro  conofcefTero  .  E  perchè  Donato  Cocchi  , 
trovandoli  Gonfaloniere  di  giuftizia ,  volle  fenza  fuo  confenti- 
mento  fare  il  parlamento,  lo  fece  in  modo  Cofimo  dai  Signori 
che  feco  fedevano  sbeffare  ,  eh'  egli  impazzò ,  e  come  ftupido 
ne  fu  alla  cafa  fua  rimandato.  Nondimeno  perchè  non  è  bene 
il  lafciare  tanto  trafeorrere  le  cofe,  che  le  non  fi  pollino  poi 
ritirare  a  fua  polla  ,  fendo  pervenuto  al  Gonfalone  della  giu- 
ftizia Luca  Pitti ,  uomo  animofo  ed  audace ,  gli  parve  tempo 
di  lafciare  governare  la  cofa  a  quello ,  acciò  fé  di  quella  im- 
prefa  s' incorreva  in  alcun  biafimo ,  fuflè  a  Luca  non  a  lui  im- 
putato .  Luca  pertanto  nel  principio  del  fuo  magifìrato  propofj  Luca  Pitti 
al  popolo  molte  volte  di  rifare  la  balìa ,  e  non  fi  ottenendo ,  di  giuftizia  ri- 
minacciò quelli  che  ne'  Configli  fedevano  con  parole  ingiuriofe  ?r'nSc  Pe^ 
e  piene  di  fuperbia  ,  alle  quali  poco  dipoi  aggiunfe  i  fatti  ,  borfazioni 
perchè  di  Agodo  nel  mcccclviii.  la  vigilia  di  S.  Lorenzo,  aven- 
do ripieno  d'armati  il  palagio,  chiamò  il  popolo  in  piazza,  e 
per  forza  e  con  1'  armi  gli  fece  confentire  quello  che  prima  vo- 
lontariamente non  aveva  acconfentito.  RialTunto  pertanto  lo  fla- 
to ,  e  creata  la  balìa  ,  e  dipoi  i  primi  magiflrati ,  fecondo  il 
parere  de'  pochi ,  per  dare  principio  a  quel  governo  con  terro- 
re, 


im- 


Ah,  145L 
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re,  ch'egli  avevano  cominciato  con  forza,  confinarono  MefTer 
Girolamo  Machiavelli  con  alcuni  altri ,  e  molti  ancora  degli 
onori  privarono.  Il  qual  Mefiér  Girolamo  per  non  avere  dipoi 
©{fervati  i  confini  fu  fatto  ribelle ,  ed  andando  circuendo  Ita- 
lia, follevando  i  principi  contra  alla  patria,  fu  in  Lunigiana 
per  poca  fede  d'  uno  di  quelli  Signori  prefo ,  e  condotto  a  Fi- 
renze fu  morto  in  carcere . 
Tirannia  e  Fu  quella  qualità   di  governo  per  otto  anni   che  durò  in- 

fuperbu   di  * 

Luca  Pitti,  e  fopportabile  e  violenta.   Perchè  Cofimo  già   vecchio  e  flrcicco, 
te.     ua  p  r"e  per  la  mala  difpofìzione  del  corpo  fatto  debole,  non  potendo 
efTere  prefente  in  quel  modo  foleva  alle  cure  pubbliche,  pochi 
cittadini  predavano  quella  città  .  Fu  Luca  Pitti  per  premio  dell' 
opera  aveva  fatta  in  beneficio  della  Repubblica  fatto  cavaliere, 
ed  egli  per  non  efTere  meno  grato  verfo  di  lei ,  che  quella  verfo 
di  lui  fufTe  fiata  ,  volle  che  dove  prima   fi   chiamavano  Priori 
dell'arti,  acciocché  della  poileifione  perduta  almeno  ne  riavef- 
fero  il  titolo,    fi    chiamafTero  Priori   di   libertà.    Volle   ancora 
che  dove  prima  il  Gonfaloniere  fedeva  fopra  la  delira  de*  Ret- 
tori ,  in  mezzo  di  quelli  per  1'  avvenire  fedefTe .  E  perchè  Dio 
parefie  partecipe  di  quella  imprefa ,  fece  pubbliche  proceflioni 
e  folenni  ufficj   per  ringraziare   quello  dei  riafiiinti  onori  .    Fa 
MefTer  Luca  dalla  Signoria  e  da  Cofìmo  riccamente  prefentato, 
dietro  ai  quali  tutta   la   città  a  gara  concorfe;  e   fu    opinione 
che   i   prefenti  alla  fomma  di    ventimila   ducati   aggiugnefiero  . 
Dond'  egli  fall  in  tanta  riputazione  che  non  Cofìmo  ma  MefTer 
Luca  la  città  governava.  Da  che  lui  venne  in   tanta   confidan- 
za, oh' egli  incominciò  due  edificj ,  l'uno  in  Firenze,  l'altro  a 
Ruciano,  luogo  propinquo   un  miglio  alla  città,  tutti  fuperbi  e 
regj  ;  ma  quello  delia  città   al  tutto  maggiore  che  alcun  altro, 
che  da  privato  cittadino  fino  a  quel  giorno  fufìè  fiato  edificato. 
p,ino;0  de»     I   quali  per  condurre  a   fine  non  perdonava   ad    alcuno  efir^or- 
l'itu-  dinario  modo;  perchè  non  folo  i  cittadini  e  gli  uomini  parti- 

colari 
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colari  Io  premontavano ,  e  delle  cofe  necefTarie  all'  edifìcio  lo 
fovvenivano,  ma  1  comuni  e  popoli  interi  gli  lomminiitravano 
ajuti.  Oltre  a  quello  tutti  gli  sbanditi,  e  qualunque  altro  avefle 
commeffo  omicidio  o  furto  o  altra  cofa  perchè  egli  temeflfe  pub- 
blica penitenza ,  purché  e'  furie  perfona  a  quelia  edificazione 
utile  dentro  a  quelli  ediflcj  ficuro  fi  rifuggiva  .  Gli  altri  citta- 
dini fé  non  edificavano  come  quello,  non  erano  meno  violenti, 
né  meno  rapici  di  lui;  in  modo  che  fé  Firenze  non  aveva  guer- 
ra di  fuori  che  la  diflruggeiìè ,  dai  fuoi  cittadini  era  distrutta. 
Seguirono,  come  abbiamo  detto, durante  queflo  tempo  le  guerre 
del  Regno,  ed  alcune  ne  fece  il  Pontefice  in  Romagna  contro  a 
quelli  Malatefli  ;  perchè  egli  defìderava  fpogliarli  di  Rimino  e 
di  Cefeni ,  che  loro  pofTedevano;  ficchè  fra  quefìe  imprefe ,  ed 
i  penfìeri  di  far  l' imprefa  del  Turco,  Papa  Pio  confumò  il  Pon- 
tificato fuo  . 

Ma  Firenze  feguitò   nelle  difunioni    e  travagli  fuoi  .    Co-  Morte  ai  Ccfì- 

°  °  mode'MediCi. 

mìnciò  la  difunione  nella  parte  di  Coli  mo  nel  lv.  perle  cagio- Suo  elogio. 
ni  dette,  le  qudli  per  la  prudenza  fua  ,  come  abbiamo  narra-  ^»-  l*6*- 
to,  per  allora  li  pofarono  .  Ma  venuto  T  anno  lxiv.  Cofimo 
riaggravò  nel  male,  di  qualità  che  pafsò  di  quella  vita.  Dol- 
fonii  della  morte  fua  gli  amici  ed  i  nimici  ;  perchè  quelli  che 
per  cagione  dello  flato  non  l'amavano,  veggendo  quale  era  fiata 
la  rapacità  de*  cittadini  vivente  lui,  la  cui  riverenza  gli  faceva 
meno  infopportabili ,  dubitavano  mancato  quello  non  effere  al 
tutto  rovinati  e  diflrutti .  Ed  in  Piero  fuo  figliuolo  non  confi- 
davano molto;  perchè  nonoflante  che  f  fTe  uomo  buono,  non- 
dimeno giudicavano  che  per  cfìère  ancora  lui  infermo  e  nuovo 
nello  flato,  fuife  necefiitato  ad  avere  loro  rifpetto,  talché  quelli 
fenza  freno  in  bocca  potefTero  efìère  più  fìrabocchevoli  nelle 
rapacità  loro  .  Lafciò  pertanto  in  ciafeuno  di  fé  grandiflìmo 
defìderio  .  Fu  Cofimo  il  più  riputato  e  nomato  cittadino  d'  uo- 
mo difarmato,  eh'  avelie  mai  non  folamente  Firenze,  ma  alcun 
rlom.  L  X  x  altra 
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altra  città  di  che  fi  abbia  memoria;  perchè  non  folamente  fu- 
però  ogni  altro  de*  tempi  fuoi  d'  autorità  e  di  ricchezze ,  ma 
ancora  di  liberalità  e  di  prudenza  ;  perchè  tra  tutte  1*  altre  qua- 
lità, che  lo  feciono  principe  nella  fua  patria,  fu  l'eflère  fopra 
tutti  gli  altri  uomini  liberale  e  magnifico .  Apparve  la  fua  li- 
Liberalità  di  beralità  molto  più  dopo  la  morte  fua,  quando  Piero  fuo  figliuo- 
lo  volle  le  fue  foftanze  riconofcere  ,  perchè  non  era  cittadi- 
no alcuno,  che  averle  nella  città  alcuna  qualità,  a  chi  Cofimo 
grotta  fomma  di  danari  non  averle  preftata  ;  e  molte  volte  fenza 
effere  richiedo,  quando  intendeva  la  neceflìtà  d'  un  uomo  no- 
Sua  magnifì-   bile  lo  fovveniva.  Apparve  la  fua  magnificenza  nella  copia  de- 

ce  ri7*i 

gli  edificj  da  lui  edificati  ;  perchè  in  Firenze  i  conventi  ed  i 
tempj  di  S.  Marco  e  di  S.  Lorenzo,  ed  il  monafterio  di  Santa 
Verdiana  ,  e  ne'  monti  di  Fiefole  S.  Girolamo  e  la  Badìa  ,  e 
nel  Mugello  un  tempio  de'  Frati  minori  non  folamente  inftau- 
rò  ,  ma  da'  fondamenti  di  nuovo  edificò  .  Oltra  di  quello  in 
Santa  Croce,  ne' Servi,  negli  Agnoli,  in  S.  Miniato  fece  fare  al- 
tari e  cappelle  fplendidifiìme  ,  i  quali  tempj  e  cappelle  oltre 
all'  edificarle  ,  riempiè  di  paramenti  e  d'  ogni  cofa  necelfaria 
all'  ornamento  del  divin  culto  .  A  quelli  facri  edificj  s'  aggiun- 
fero  le  private  cafe  fue,  le  quali  fono,  una  nella  città  di  quello 
elfere  ,  che  a  tanto  cittadino  fi  conveniva  ;  quattro  di  fuori  a 
Careggi  a  Fiefole  a  Cafaggiuolo  ed  al  Trebbio  ,  tutti  palagi 
non  da  privati  cittadini  ma  regj .  E  perchè  nella  magnificenza 
degli  edificj  non  gli  badò  efière  conofeiuto  in  Italia ,  edificò 
ancora  in  Jerufalem  un  recettacolo  per  i  poveri  ed  infermi  pe- 
regrini ;  nelle  quali  edificazioni  un  numero  grandiflìmo  di  da- 

,- _.    nari  confumò.  E  benché  quelle  abitazioni,  e  tutte  l'altre  ope- 
Sua  modelha.  ..---..  .  ,  ~ 

re  ed  azioni  fue  fuflero  regie ,  e  che  folo  in  Firenze  fune  prin- 
cipe; nondimeno  tanto  fu  temperato  dalla  prudenza  fua  ,  che 
la  civil  modeftia  mai  non  trapafsò;  perchè  nelle  converfazioni, 
ne*  fervidori,  nel  cavalcare,  in  tutto  il  modo  del  vivere,  e  ne' 

paren- 


LIBRO        SETTIMO.  347 

parentadi  fu  fempre  firn  ile  a  qualunque  modeflo  cittadino  ; 
perchè  e'fapeva  come  le  cofe  flraordinarie  che  a  ogni  ora  fi  vedo- 
no ed  apparifcono,  recano  molto  più  invidia  agli  uomini,  che 
quelle  cofe  fono  in  fatto  e  con  oneflà  fi  ricuoprono  .  Avendo 
pertanto  a  dar  moglie  a*  fuoi  figliuoli  ,  non  cercò  i  parentadi 
de'  principi  ,  ma  con  Giovanni  la  Cornelia  degli  AlefTandri,  e 
con  Piero  la  Lucrezia  de'  Tornabuoni  congìunfe  .  E  delle  ni- 
poti nate  di  Piero,  la  Bianca  a  Guglielmo  de' Pazzi,  e  la  Nan~ 
nina  a  Bernardo  Rucellai  fposò.  Degli  flati  de'  principi  e  ci-  $ua  pru<jgnz 
vili  governi  niun  altro  al  fuo  tempo  per  intelligenza  lo  rag- 
giunte .  Di  qui  nacque  che  in  tanta  varietà  di  fortuna  ,  in  sì 
varia  città  e  volubile  cittadinanza  tenne  uno  flato  xxxr.  anno; 
perchè  fendo  prudentiflìmo  conofceva  i  mali  difcofio ,  e  perciò 
era  a  tempo  o  a  non  gli  lafciar  crefcere  ,  o  a  prepararli  in 
modo  che  crefciuti  non  1'  ofFendefìero  .  Donde  non  folamente 
vinfe  la  domenica  e  civile  ambizione,  ma  quella  di  molti  prin- 
cipi fuperò  con  tanta  felicità  e  prudenza,  che  qualunque  feco 
e  con  la  fua  patria  fi  collegava,  rimaneva  o  pari  o  fuperiore 
al  nimico;  e  qualunque  fé  gli  opponeva,  o  e'  perdeva  il  tem- 
po e  i  danari,  o  lo  flato.  Di  che  ne  poiìono  rendere  buona 
teftimonianza  i  Veneziani  ,  i  quali  con  quello  contra  il  Duca 
Filippo  fempre  furono  fuperiori,  e  difgiunti  da  lui  fempre  fu- 
rono e  da  Filippo  prima,  e  da  Francefco  poi  vinti  e  battuti. 
E  quando  con  Alfonfo  contro  alla  Repubblica  di  Firenze  fi  col- 
legarono ,  Cofimo  col  credito  fuo  vacuò  Napoli  e  Vinegia  di 
danari  in  modo,  che  furono  coflretti  a  prendere  quella  pace, 
che  fu  voluta  concedere  loro.  Delle  difficili  difficoltà  adunque, 
che  Cofimo  ebbe  dentro  alla  città  e  fuori  fu  il  fine  gloriofo  per 
lui,  e  dannofo  per  gli  nimici  ;  e  perciò  fempre  le  civili  difcordie 
gli  accrebbero  in  Firenze  flato,  e  le  guerre  di  fuora  potenza  e  ri- 
putazione.  Perilchè  all'imperio  della  fua  Repubblica  il  Borgo  a 
S.  Sepolcro,  Montedoglio,il  Cafentino,  e  Valdibagno  aggiunfe .  E 

X  x  2  così 
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così  la  virtù  e  la  fortuna  Aia  fpenfe  tutti  i  fuoi  rumici,  e  gli  ami- 
Alt,   1464.  <■-"*>» 

ci  efaltò .  Nacque  nel  mccclxxxix.  il  giorno  di  S.  Cofimo  e  Damia- 
no. Ebbe  la  fua  prima  età  piena  di  travagli,  come  l'efilio  la  cat- 
tura i  pericoli  di  morte  dimoftrano,  e  dal  Concilio  di  Coftanza, 
dove  era  ito  con  Papa  Giovanni ,  dopo  la  rovina  di  quello  per 
campare  la  vita  gli  convenne  fuggire  traveftito.  Ma  paflati  qua- 
ranta anni  della  fua  età  viffe  feliciflimo,  tanto  che  non  folo  quelli 
che  s' accodarono  a  lui  nell'  imprefe  pubbliche,  ma  quelli  ancora 
che  i  fuoi  tefori  per  tutta  i'  Europa  amminiftravano,  della  felicità 
fua  parteciparono.  Da  che  molte  ecceflive  ricchezze  in  molte  fa- 
miglie di  Firenze  nacquero,  come  avvenne  in  quella  de*  Toma- 
buoni,  de'Eenci,  de'Portinari,  e  de'Safletti ,  e  dopo  quelli  tutti  quelli 
che  dal  configlio  e  fortuna  fua  dipendevano,  arricchirono  talmen- 
te ,  che  benché  negli  edificj  dei  tempj  e  nelle  elemoiine  egli  fpen- 
derTe    continuamente  ,    fi  doleva    qualche  volta  con  gli  amici  , 
che  mai  aveva  potuto  fpendere  tanto  in  onore  di  Dio ,  che  lo 
trovarle  nei  fuoi  libri  debitore.  Fu  di  comunale  grandezza,  di 
colore  ulivigno,    e    di    prefenza    venerabile.  Fu  fenza  dottrina 
ma  eloquentiflimo ,  e  pieno  d'una  naturale  prudenza;  e  perciò 
era  uffìciofo  negli  amici,  mifericordiofo  nei  poveri,  nelle  con- 
verfazioni  utile,  nei  configli   cauto,  nelle    efecuzioni  predo,  e 
nei  fuoi  detti  e  rifpofle  era  arguto  e  grave.    Alandogli  MefTer 
Rinaldo   degli   Albizzi  nei    primi    tempi    del  fuo  efilio  a  dire: 
Detti  di  Cofi-  Che  la  gallina  covava,  a  cui   Cofimo  rifpofe:  CU  ella  poteva  mal 
mo*  covar  fendo  fuor  a  del  nido  .  E   ad  altri    ribelli  che  gli  fecero  in- 

tendere che  non  dormivano,  dirle:  Che  lo  credeva,  avendo  cavato 
loro  il  firmo .  Dille  di  Papa  Pio  quando  eccitava  i  principi  per 
T  imprefa  contra  al  Turco  ;  Clf  egli  era  vecchio  ,  e  faceva  una 
imprefa  da  giovani  .  Agli  oratori  Veneziani  ,  i  quali  vennero 
a  Firenze  infìeme  con  quelli  del  R.e  Alfonfo  a  doler/i  del- 
la Repubblica,  morirò  il  capo  fcoperto,  e  domandogli  di  qual 
colore  furie,  al  quale  rifpofero  bianco;  ed  egli  allora  foggiun- 

fe; 
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fe  :  E1  non  pajferà  gran  tempo ,  che  i  vofiri  Senatori  T  aleranno  bian-   "^^'-^ 
re ,  come  io .  Domandandogli  la  moglie  poche  ore  avanti  la  mor- 
te ,  perchè  teneiTe  gli  occhi  chiui!,  rifpofe:  Per  avvezzargli .  Di- 
cendogli  alcuni  cittadini  dopo  la  Aia  tornata  dall' elilio,  che  (I 
guadava  la  città  ,   e   facevafi    contra    Dio  a  cacciare  di  quella 
tanti  uomini  dabbene ,   rifpofe  :  Che  era  meglio    città  guafla  che 
perduta;   e  come  due    canne  di  panno  rojato  facevano  uri  uomo  da 
bene  ;  e  che  gli  flati  non  fi  tenevano  con  Paternoflri  in  mano  :  le  quali 
voci  dettero  materia  ai  nimici  di  calunniarlo,  come  uomo  che 
amarle  più  fé  medefimo  che  la  patria  ,  e  più  queflo  mondo  che 
queH'  altro.  Potrebbonfì  riferire  molti  altri  fuoi   detti  ,  i  quali 
come  non  necefiarj  s'ometteranno.  Fu  ancora  Cofìmo  degli  uo- 
mini letterati    amatore  ed  efaltatore  ,  e  perciò  condurle  in  Fi- 
renze 1' Argiropolo,  uomo  di  nazione  Greca,  ed  in  quelli  tem- 
pi  letteratillìmo,  acciocché   da   quello  la  gioventù  Fiorentina  la 
lingua  greca  e  1'  altre  fue  dottrine  potette  apprendere.  Nutrì^  nel- 
le  fue  cafe  Marfìlio  Ficino  fecondo  padre  della  Platonica  Filo- 
fofia  ,  il  quale  fommamente  amò;  e  perchè  poterle  più   como- 
damente feguir  li  fludj  delle  lettere,  e  per  poterlo   con  più  fua 
comodità    ufare  ,   una   poiTellione   propinqua    alla    fua    di  Ca- 
reggi  gli  donò  .  Quella  fua  prudenza  adunque ,  quelle  fue  ric- 
chezze, modo  di  vivere  ,  e  fortuna  lo  fecero  a  Firenze  dai  cit- 
tadini temere  ed  amare,  e  dai  principi  non  folo  d'Italia,  ma 
di  tutta  1'  Europa  maravigliofamente  (limare  ;  donde  che  lafciò 
tal  fondamento  ai  fuoi    poderi    che  poterono  con  la  virtù    pa- 
reggiarlo, e  con  la  fortuna  di  gran  lunga    fuperarlo  ;  e  quella 
autorità  che  Collirio  ebbe  in  Firenze,   non   folo  in  quella  città 
ma  in  tutta  Crifiianità  averla»    Nondimeno  nell'ultimo  tempo 
della  fua  vita  fentì  gravitimi  difpiaceri;  perchè  dei  due  figliuoli 
ch'egli    ebbe,    Piero    e    Giovanni,  queflo    morì  nel  quale  egli 
più  confidava,  quell'altro  era  infermo,  e  per  la  debolezza  del 
corpo  poco  atto  alle  pubbliche  e  private  faccende.  Dimodoché 
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facendoli  portare  dopo  la  morte  del  figliuolo  per  la  cafa,  ditte 
*4  '  fofpirando:  Ouefla  è  troppo  gran  cafa  a  sì  poca  famìglia.  Angu- 
fliava  ancora  la  grandezza  dell'  animo  fuo  non  gli  parere  d'avere 
accrefciuto  Y  imperio  Fiorentino  d'  uno  acquiflo  onorevole-,  e 
tanto  più  fé  ne  doleva, quanto  gli  pareva  enere  flato  da  Francefco 
Sforza  ingannato,  il  quale  mentre  era  Conte  gli  aveva  promef- 
fo ,  comunque  lì  fuffe  infìgnorito  di  Milano ,  di  fare  Y  imprefa 
di  Lucca  per  i  Fiorentini  ;  il  che  non  fuccefle  ,  perchè  quel 
Conte  con  la  fortuna  mutò  penfiero,  e  diventato  Duca  volle 
goderli  quello  flato  con  la  pace,  che  li  aveva  acquiflato  con 
la  guerra  ;  esperei  ò  non  volle  né  a  Cofimo ,  né  ad  alcun  al- 
tro di  alcuna  imprefa  foddisfire,  né  fece  poi  che  fu  Duca  al- 
tre guerre,  che  quelle  che  fu  per  difenderli  necefìitato.  Il  che 
fu  di  noja  grandiflima  a  Cofimo  cagione ,  parendogli  aver  du- 
rato fatica  e  fpefo  per  far  grande  un  uomo  ingrato  ed  infe- 
dele.  Parevagli  oltra  di  quello  per  l'infermità  del  corpo  non 
potere  nelle  faccende  pubbliche  e  private  porre  Y  antica  di- 
ligenza fua ,  di  qualità  che  Y  une  e  Y  altre  vedeva  rovinate  ; 
perchè  la  città  era  difirutta  dai  cittadini,  e  le  follanze  dai  mi- 
niftri  e  dai  figliuoli  „  Tutte  quelle  cofe  gli  fecero  paifare  gli 
ultimi  tempi  della  fua  vita  inquieti .  Nondimeno  morì  pieno 
di  gloria,  e  con  grandifiimo  nome  ;  e  nella  città  e  fuori  tutti 
i  cittadini  e  tutti  i  principi  Criftiani  li  dolfero  con  Piero  fuo 
figliuolo  della  fua  morte,  e  fu  con  pompa  grandiflima  alla  fe- 
poltura  da  tutti  i  cittadini  accompagnato,  e  nel  tempio  di  San 
Lorenzo  fepolto,  e  per  pubblico  decreto  fopra  la  fepoltura  fua 
PADRE  DELLA  PATRIA  nominato  .  Se  io  feri  vendo  le  cofe 
fatte  da  Cofimo  ho  imitato  quelli  che  fcrivono  le  vite  dei  prin- 
cipi, non  quelli  che  fcrivono  Y  univerfali  iflorie,  non  ne  pren- 
da alcuno  ammirazione  -,  perchè  eflendo  flato  uomo  raro  nella 
noftra  città  ,  io  fon  flato  necefìitato  con  modo  eflraordinario 
lodarlo  . 
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In  quelli  tempi  che  Firenze  ed  Italia  nelle  dette  condizio 
ni  fi  trovava,  Luigi  Re  di  Francia  era  da  gravillima  guerra  al-  I1RediNapo„ 
falito,  la  quale  gli  avevano  i  fuoi  Baroni  con  l'ajuto  di  Fran- lie  il  Ducadì 

.  .  Milano  penfa- 

cefco  Duca  di  Brettagna  e  di  Carlo  Duca  di  Borgogna  molla  ;  no  ad  aflìcu- 
la  quale  .fu  di  tanto  momento,  che  non  potette  penfare  di  fa-rari 
vorire  il  Duca  Giovanni  d'Angiò  nell' imprcfe  di  Genova  e  del 
Regno;  anzi  giudicando  d'aver  bifogno  degli  ajuti  di  ciafcuno, 
fendo  reftata  la  città  di  Savona  in  poteftà  de*  Francefi,  infìgnorì 
di  quella  Francefco  Duca  di  Milano,  e  gli  fece  intendere,  che 
fé  voleva  con  fua  grazia  poteva  fare  fimprefa  di  Genova.  La 
qual  cofa  fu  da  Francefco  accettata  >  e  con  la  riputazione  che 
gli  dette  T  amicizia  del  Re ,  e  con  gli  favori  che  gli  ferono  gli 
Adorni  s'  infìgnorì  di  Genova  ;  e  per  non  moftrariì  ingrato  verfo^      jmi 
il  Re  de'  beneficj  ricevuti ,   mandò  al  foccorfo  fuo  in  Francia  no  s' infuno- 
millecinquecento  cavalli   capitanati   da  Galeazzo   fuo  primoge-  Va. 
nito.   Rettati  pertanto  Ferrando  di  Aragona  e  Francefco  Sforza , 
T  uno  Duca  di  Lombardia   e   principe  di  Genova  ,    1'  altro  Re 
di  tutto  il  regno  di  Napoli  ,    ed  avendo  infìeme  contratto  pa- 
rentado, penfavano  come  e'  potettero  in  modo  fermare  gli  Itati 
loro,  che  vivendo  gli  potettero  iìcuramente  godere,  e  morendo 
alli  loro  eredi  liberamente  lafciare.    E  perciò  giudicarono  che 
futte  necettario ,  che  '1  Re  s'  atfìcuratte  di  quei  Baroni,  che  l'a- 
vevano nella  guerra  di  Giovanni  d'  Angiò  offefo,  ed  il  Duca  ope- 
rarle di  fpegnere  T  armi  Braccefrhe  al  fangue  fuo  naturali  mimi- 
che, le  quali  fotto  Jacopo  Piccinino  in  grandiifima  riputazione 
erano  falite  ;  perchè  egli  era  rimafo  il  primo  capitano  d' Italia  ,  e 
non  avendo  fiato,  qualunque  era  in  Muto  doveva  temerlo,  e  maf- 
fimamente  il  Duci ,  il  quale  motto  dall' efempio  fuo  non  gli  pareva 
poter  tener  quello  flato,  né  Tic  uro  ai  figliuoli  lafciarlo,  vivente  Ja- 
copo. Il  Re  pertanto  con  ogni  indurirla  cercò  1'  accordo  coi  fuoi  Ba- 
roni ,  ed  usò  ogni  arte  in  attìcurarli  ;  il  che  gli  fuccedette  felice- 
mente, perchè  quelli  principi  rimanendo  in  guerra  col  Re  ve- 
devano 
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^  devano  la  loro  rovina  manifefia  ,  e  facendo  accordo  e  di  lui 
fidandoli  ne  fìavano  dubbj .  E  perchè  gli  uomini  fuggono  Tem- 
pre più  volentieri  quel  male  che  è  certo,  ne  feguita  che  i 
principi  poflòno  i  minori  potenti  facilmente  ingannare .  Cre- 
dettero quelli  principi  alla  pace  del  Re,  veggendo  i  pericoli 
jnanifefti  nella  guerra,  e  rimeilìfi  nelle  braccia  di  quello,  fu- 
jono  di  poi  da  lui  in  vari  modi  e  fotto  varie  cagioni  fpenti . 
La  qual  cofa  sbigottì  Jacopo  Piccinino ,  il  quale  con  le  Aie 
genti  Ci  trovava  a  Sulmona,  e  per  torre  occalìone  al  Re  d' op- 
primerlo, tenne  pratica  col  Duca  Francefco  per  mezzo  di  ami- 
ci fuoi  di  riconeilhrfi  con  quello,  ed  avendogli  il  Daca  fatte 
quante  offerte  potette  maggiori,  deliberò  Iacopo  di  rimetterli 
nelle  braccia  fue ,  e  T  andò  accompagnato  da  cento  cavalli  a 
trovare  a  Milano, 
Iacopo  Picei-  Aveva  Jacopo  fGtto  il  padre  e  col  fratello    militato    gran 

nino  onorato  temp0>  prima  per  il  Duca  Filippo,  e  dipoi  per  il  popolo  di 
pei  uccifo  per  Milano  ,  tantoché  per  la  lunga  conveifazione  aveva  in  Milano 
ii°  amici  affai,  ed  univerfale  benivolenza,  la  qu.le  le  preferiti  con- 

An.  1465.  dizioni  avevano  accrefeiuta;  perchè  agli  Sforzefchi  la  profpera 
fortuna  e  la  prefente  potenza  avevano  partorito  invidia  ,  ed  a 
Jacopo  le  cofe  avverfe  e  la  lunga  afllnza  avevano  in  quel  po- 
polo generato  mifericordia,  e  di  vederlo  grandiflìmo  de/ìderio. 
Le  quali  cofe  tutte  apparfero  nella  venuta  fua,  perchè  pochi 
rimafero  della  nobiltà,  che  non  l' incontra ^ero  ;  e  le  fìnde  don- 
de ei  pafsò  di  quelli  che  desideravano  vederlo  erano  ripiene,  e 
il  nome  della  gente  fua  per  tutto  fi  gridava.  I  quali  onori  af- 
frettarono la  fua  rovina,  perchè  al  Duca  crebbe  col  fofpetto  il 
desiderio  di  fpegnerlo  ;  e  per  poterlo  più  copertamente  fare  , 
vo'fe  che  celebrane  le  nozze  con  Dr  liana  fu~  figliuola  natu- 
rale, la  quale  più  tempo  innanzi  g'i  veva  fpof.ta  .  Dipoi  con- 
venne con  Ferrando  lo  prendere  a'  fuoi  folcii  con  titolo  di  ca- 
pitano delle  fue  gemi,  e  centomila  fiorini  di  provvigione.  Dopo 
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la  qual  conclufione  Jacopo  infieme  con  uno  ambafciatore  Ducale, 
e  Drufiana  fua  moglie  fé  n  andò  a  Napoli  ,  dove  lietamente 
ed  onoratamente  fu  ricevuto,  e  per  molti  giorni  con  ogni  qua- 
lità di  fella  intrattenuto  ;  ma  avendo  domandata  licenza  per  ire 
a  Sulmona  dove  aveva  le  fue  genti ,  fu  dal  Re  nel  cartello  con- 
vitato, ed  appreflb  ir  convito  ,  infieme  con  Francefco  fuo  fi- 
gliuolo imprigionato,  e  dopo  poco  tempo  morto.  E  così  ino- 
ltri principi  Italiani  quella  virtù  che  non  era  in  loro  temeva- 
no in  altri,  e  la  fpcgnevano  ;  tanto  che  non  l'avendo  alcuno, 
efpofero  quella  provincia  a  quella  rovina ,  la  quale  dopo  non 
molto  tempo  la  guailò  ed  affline . 

Papa  Pio  in  quelli  tempi    aveva    compofte    le  cofe  di  Ro-  Inutili  sforai 

..   \  r  j     r      •  -ri  **  1*4»  Noli, 

magna;  e  perciò  gli  parve  tempo,    veggendo  leguita  univerial  per  muoverei 

pace,  di  muovere  i  Criftiani  contra  il  Turco,  e  riprefe  tutti  ttó' i^Turco. 
quelli  ordini  che  da  fuoi  antecefìbri  erano  Itati  fatti  ;  e  tutti  i 
principi  promifero  o  danari  o  genti,  ed  in  particolare  Mattia 
Re  d'  Ungheria  e  Carlo  Duca  di  Borgogna  promifero  eflTere  per- 
fonalmente  feco,  i  quali  furono  dal  Papa  fatti  capitani  dell'ini- 
prefa .  Ed  andò  tanto  avanti  il  Pontefice  con  la  fperanza ,  che 
partì  da  Roma  ed  andonne  in  Ancona  ,  dove  s'  era  ordinato 
che  tutto  l'efercito  convenirle,  ed  i  Veneziani  gli  avevano  pro- 
mefli  navigj  per  parlarlo  in  Schiavonia  .  Convenne  pertanto  in 
quella  città  dopo  Y  arrivar  del  Pontefice  tanta  gente ,  che  in 
pochi  giorni  tutti  i  viveri  che  in  quella  città  erano,  e  che  dai 
luoghi  vicini  vi  fi  potevano  condurre  mancarono  ,  di  qualità 
che  ciafcuno  era  dalla  fame  oppreflato  .  Oltra  di  quello  non 
v'  erano  da  provvedere  quelli ,  che  n  avevano  di  bifogno  ,  né 
armi  da  riveflire  quelli ,  che  ne  mancavano  ;  e  Mattia  e  Car- 
lo non  comparfero,  ed  i  Veneziani  vi  mandarono  un  loro  ca- 
pitano con  alquante  galee,  piuttoflo  per  moflrar  la  pompa  lo- 
ro, e  d'avere  oflèrvata  la  fede,  che  per  poter  quello  efer- 
cito  palTare .  Onde  che  '1  Papa  fendo  vecchio  ed  infermo ,  nel 
Tom.  L  Y  y  mezzo 
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mezzo  di  quelli  travagli  e  difordini.  morì ..  Dopo,  la  cui  morte 

eiafcuno  alle  fue  cafe   fé   ne   ritornò  „    Morto  il  Papa  Y  anno 

mcccclxiv.  fa  eletto  al  Pontificato  Paolo  IL.  di  nazione  Vene- 

Morte  del  Du-  ziana  .  E.  perchè  quali  tutti  ì  principati  d' Italia  mutaffero  go- 

Sforza.  verno  »  morì  ancora  Tanno  feguente  Francefco  Sforza  Duca  di 

An.  itf6.     Milano ,.  dopo  fedici  anni  elisegli  aveva  occupato  quel  Ducato, 

e  fu  dichiarato  Duca  Galeazzo  fuo  figliuolo,, 
Malizìofo  La  morte  di  quello  principe   fu   cagione  che   le   divifioni 

a°p-^iodidCo!  dì  Firenze  diventaffero  più  gagliarde,  e  faceffero  i  fuoi  effetti 
fimo  de' Medi». pi{,,  preflo .  Poiché  Cofimo  morì,  Piero  fuo  figliuolo  rimafo  ere- 

ci  da  Dictifal= 

viNeronic     de  delle  foftanze  e  dello  flato  dei  padre  ,    chiamò  a  fé  Meffer 
Diotifalvi  Neroni,  uomo  di  grande  autorità,  e  fecondo  gli  al- 
tri cittadini  riputatiflìmo;  nel  quale  Cofimo  confidava  tanto  che 
e*  commife  morendo  a  Piero  ,    che  delle  foflanze   e  dello  flato 
al  tutto  fecondo  il  configlio  di  quello  li  governarle  .-  Dimoftrò 
pertanto  Piero  a  Meffer  Diotifalvi  la  fede  ,,  che  Cofimo  aveva 
avuto  in  lui ..  E  perchè  voleva  ubbidire  a  fuo  padre  dopo  morte 
come  aveva  ubbidito  in  vita ,.•  defiderava  con  quello  del  patri- 
monio e  del  governo  della  città  configliarfi.   E  per  cominciare 
dalle  foflanze  proprie,  farebbe  venir  tutti  i  calcoli  delle  fue  ra- 
gioni, e  gliene  porrebbe  in  mano,  acciocché  poteffe  l'ordine  e 
difordine  di  quelle  conofeere,  e  conofeiuto  fecondo  la  fua  pru- 
denza configliarlo..  Premerle  Meflèr  Diotifalvi  in  ogni  co  fa  ufar 
diligenza  e  fede  ;  ma  venuti  i  calcoli  e  quelli  bene  efaminati , 
conobbe  in  ogni  parte  effere  affai  difordini ..  E  come  quello  che 
più  lo  flrigneva  la  propria  ambizione,  che  l'amor  di  Piero,  o 
gli  antichi  beneficj  da  Cofimo  ricevuti  ,    pensò  che  fuffe  facile 
torgli  la  riputazione,  e  privarlo  di  quello  flato,    che  '1  padre 
come  ereditario  gli  aveva  lafciato.  Venne  pertanto  Meflèr  Dio- 
tifalvi a  Piero  con  un  configlio    che  pareva  tutto  oneflo  e  ra- 
gionevole ,    ma  fotto  a  quello  era  la  fua  rovina  nafeofa  .    Di- 
moflrogli  il  difordine  delle  fue  cofe  ,   ed    a  quanti   danari  gli 

era 
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era  neceffario  provvedere,  non  volendo  perdere  col  credito  ia 
riputazione  delle  foflanze  e  dello  flato  fuo.  E  perciò  gli  difle* 
eh'  ei  non  poteva  con  maggiore  oneftà  rimediare  ai  difordini 
fuoi,  che  cercar  di  far  vivi  quelli  danari ,  che  fuo  padre  do- 
veva avere  da  molti  così  foreflieri  come  cittadini  ;  perchè  Co- 
fimo  per  acquiftarii  partigiani  in  Firenze  ,  ed  amici  di  fuora 
nel  far  parte  a  ciafeuno  delle  fue  foflanze  fu  liberaiiflìmo ,  in 
modo  che  quello  di  che  per  quefta  cagione  era  creditore,  a  una 
fomma  di  danari  non  piccola,  né  di  poca  importanza  afeende- 
va.  Parve  a  Piero  il  configlio  buono  ed  anello,  volendo  ai  di- 
fordini fuoi  rimediare  col  fuo .  Ma  fubito  eh'  egli  ordinò  che 
quelli  danari  fi  domandaflero ,  i  cittadini,  come  fé  quello  vo- 
lerle torre  il  loro  non  domandare  il  fuo  ,  fi  rifentirono  e  fenza 
rifpetto  dicevano  mal  .di  lui,  e  come  ingrato,  ed  avaro  lo  ca- 
lunni av  ano. 

Donde  che  veduta  Mefler  Diotifalvi   quefta  comune  e  pò- Congiura  di 
polare  difgrazia  ,    in  la  qual  Piero  era  per   i    fuoi  configli  in-  altri  ^errori- 
corfo  ,   fi  xiflrinfe  con  MeflTer  Luca  Pitti  ,   Mefler  Agnolo  Ac-  nare  ?lcr0  * 
ciajuoli ,  e  Niccolò   Soderini ,    e  deliberarono  di  torre  a  Piero 
la  riputazione  e  lo  flato  .    Erano  molli  coftoro  da  diverfe   ca- 
gioni. Mefler  Luca  defiderava  fuccedere  nel  luogo  di  Co/Imo* 
perchè  era  diventato  tanto  grande,  che  fi  fdegnava  aver  a  of- 
fervare  Piero.  Mefler  Diotifalvi  il  qual  conofeeva  Mefler  Luca 
non  effe  re  atto  a  efler  capo  del  governo  ,   penfava  che  di  ne- 
ceflità  tolto  via  Piero ,  la  riputazione  in  brieve  tempo  dovefle 
cadere  in  lui.  Niccolò  Soderini  amava  che  la  città  più  libera- 
mente vivefle ,  e  che  fecondo  la  voglia  de'  magiflrati  li  gover- 
narle .  Mefler  Agnolo  coi  Medici  teneva  particolari  odj  per  tali 
cagioni.  Aveva  Raffaello  fuo  figliuolo  più  tempo  innanzi  prefa 
per  moglie  1' Aleflandra  de'  Bardi  con  grandiflìma  dote.    Coftei 
o  per  i  mancamenti  fuoi  o  per  i  difetti  d'  altri  era  dal  fuocero 
e  dal  marito  maltrattata  ;    onde  ^he  Lorenzo   d'  Ilarione   fuo 

Y  y  2  affine , 
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affine,  moflb  a  pietà  di  quefla  fanciulla  una  notte  con  di  moki 
armati  accompagnato  la  tratte  di  cafa  Metter  Agnolo  .  Dol- 
fonfi  gli  Acciajuoli  di  queir*  ingiuria  fatta  loro  da'  Bardi .  Fu 
rimetta  la  caufa  in  Co/imo,  il  quale  giudicò,  che  gli  Acciajuoli 
dovettero  alla  Alettandra  reftituire  la  fua  dote,  e  dipoi  il  tor- 
nare col  marito  fuo  all'  arbitrio  della  fanciulla  fi  rimettefle 
Non  parve  a  Metter  Agnolo  ,  che  Cofimo  in  quefto  giudicio 
T  avelie  come  amico  trattato  ;  e  non  fi  .ettendo  potuto  con  tra 
Cofimo,  deliberò  contra  il  figliuolo  vendicarli.  Quelli  congiu- 
rati nondimeno  in  tanta  diverfità  d'  umori  pubblicavano  una 
medefima  cagione  ,  affermando  volere  che  la  città  coi  magi- 
strati ,  e  non  col  configlio  di  pochi  fi  governane  .  Accrebbero 
oltra  di  quefto  gli  odj  verfo  Piero,  e  le  cagioni  di  morderlo 
molti  mercatanti  che  in  quefto  tempo  fallirono  ;  di  che  pub- 
blicamente ne  fu  Piero  incolpato  ,  che  volendo  fuori  d*  ogni 
efpettazione  riavere  i  fuoi  danari ,  gli  aveva  fatti  con  vitupe- 
rio e  danno  della  città  fallire  .  Aggiunfefi  a  quefto  che  fi  pra- 
ticava di  dar  per  moglie  la  Clarice  degli  Orfini  a  Lorenzo  fuo 
primogenito ,  il  che  porfe  a  ciafcuno  più  larga  materia  di  ca- 
lunniarlo, dicendo  come  e'  fi  vedeva  efpreftò,  poich'egli  vo- 
leva rifiutare  per  il  figliuolo  un  parentado  Fiorentino  ,  che  la 
città  più  come  cittadino  non  lo  capeva,  e  perciò  egli  fi  prepa- 
rava a  occupare  il  principato;  perchè  colui  che  non  vuole  i  fuoi 
cittadini  per  parenti ,  gli  vuole  per  fervi ,  e  perciò  è  ragione- 
vole che  non  gli  abbia  amici.  Pareva  a  quelli  capi  della  fedi- 
zione  aver  la  vittoria  in  mano  ;  perchè  la  maggior  parte  dei 
cittadini  ingannati  da  quel  nome  della  libertà,  che  coftoro  per 
adoneftare  la  loro  imprefa  avevano  prefo  per  infegna  ,  gli  fe- 
guivano. 
Sì  tenta  imi-  Ribollendo  adunque  quelli  umori  per  la  città  >   parve  ad 

tilmente  di      alcuno  di  quelli  a'  quali  le  civili  difcordie  difpiacevano  ,   che 

acquietare    le  „  rr 

dii'cordie .       "  vedette  le  con  qualche  nuova  allegrezza  fi  potettero  fermare  ; 

per- 
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perchè  il  più  delle  volte  i  popoli  oziofl  fono  inftrumento  a  chi 

vuole  alterare  .    Per  tor  via  adunque  queflo   ozio  ,    e  dare  che 

penfare  agli  uomini  qualche  cofa ,  che  levaflero  i  penfieri  dello 

flato,  fendo  già  pafFato  1'  anno  che  Cofimo  era  morto,  prefero 

occaiìone  da  che  fulfe  bene  rallegrare  la  città,  e  ordinarono  due 

fede,  fecondo  l'altre  che  in  quella  città  fi  fanno,  folennillìme . 

Una  che  rapprefentava  ,   quando  i  tre  Re  Magi  vennero  d'  O-  Rapprefentan4 

riente  dietro  alla  flella  che  dimoflrava  la  natività  di  Criflo;  la  "fatte  in  Fi- 
renze . 
quale  era  di  tanta  pompa  e  sì  magnifica  ,    che   in  ordinarla  e 

farla  teneva  più  meli  occupata  tutta  la  città .  U  altra  fu  un 
torniamento  (che  così  chiamavano  uno  fpettacolo,  che  rappre- 
fenta  una  zuffa  di  uomini  a  cavallo  )  dove  i  primi  giovani 
della  città  fi  efercitarono  infieme  coi  più  nominati  cavalieri 
cT  Italia  ;  e  tra  i  giovani  Fiorentini  il  più  riputato  fu  Lorenzo 
primogenito  di  Piero ,  il  quale  non  per  grazia  ma  per  proprio 
fuo  valore  ne  riportò  il  primo  onore.  Celebrati  quelli  fpetta- 
coii  ritornarono  ne'  Cittadini  i  mede/imi  penfieri  ,  e  ciafcuno 
con  più  fludio  che  mai  la  fua  opinione  feguitava  ;  di  che  di- 
fpareri  e  travagli  grandi  ne  rifultavano,  i  quali  da  duoi  acci- 
denti furono  grandiflimamente  accrefciuti .  L'  uno  fu  che  1'  au- 
torità della  balìa  mancò  ;  1'  altro  la  morte  di  Francefco  Duca 
di  Milano.  Donde  che  Galeazzo  nuovo  Duca  mandò  a  Firenze 
ambafciatori  per  confermare  i  capitoli ,  che  Francefco  fuo  pa- 
dre aveva  con  la  città,  tra  i  quali  tra  1'  altre  cofe  fi  difpone- 
va  ,  che  qualunque  anno  li  pagaffe  a  quel  Duca  certa  fomma 
di  danari  .  Prefero  pertanto  i  principi  contrarj  ai  Medici  oc- 
cafione  da  quefla  domanda ,  e  pubblicamente  nei  configli  a  que- 
lla deliberazione  s  oppofero,  moflrando  non  con  Galeazzo  ,  ma 
con  Francefco  effer  fatta  1'  amicizia  ,  fìcchè  morto  Francefco 
era  morto  l'obbligo,  né  ci  era  cagione  di  refufcitarlo;  perchè 
in  Galeazzo  non  era  quella  virtù  eh'  era  in  Francefco,  e  per 
confeguente  non  fé  ne  doveva  né  poteva   fperare  quell'  utile  ; 

e  fé 
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55"-==  e  fé  da  Francefco  s*  era  avuto  poco ,  da  quello  s'  avrebbe  me- 
no;  e  fé  alcuno  cittadino  ìo  voleiTe  foldare  per  la  potenza  fua, 
era  cofa  centra  al  vivere  civile  e  alla  libertà  della  città .  .Piero 
all' incontro  mortrava ,  che  non  tera  bene  una  amicizia  tanto  ne- 
ceflaria  per  avarizia  perderla,  e  che  mima  cofa  era  tanto  faiu- 
tifera  alla  Repubblica  ed  a  tutta  Italia,  quanto  T  eflere  colle- 
gati col  Duca,  acciocché  i  Yenezkni  reggendo  loro  uniti,  non 
fperino  o  per  finta  amicizia  ,  ,o  per  aperta  guerra  opprimere 
quel  Ducato  ;  perchè  non  prima  Mentiranno  i  Fiorentini  eflere 
da  quel  Duca  alienati ,  eh'  eglino  avranno  T  armi  in  mano  con- 
erà di  lui  ,  e  trovandolo  giovane  ,  nuovo  nello  flato  ,  e  fenza 
amici ,  facilmente  fé  lo  potrkno  o  con  inganno  o  con  forza 
guadagnare,  e  nell'uno  e  nell' altro  cafo  vi  il  vedeva  la  rovina 
,della  Repubblica  » 
Progetti  de'  Non  erano  accettate  quelle  ragioni,  e  l'inimicizie  comin~ 

congiurati       ciarono  a  moìlrarfi  aperte,   e  ciafeuna  delle  parti  di  notte   in 

contro  Piero  L  r 

de'Medici.  diverfe  compagnie  conveniva /,  perchè  gli  amici  dei  Medici  nella 
Crocetta ,  e  gli  avverfarj  nella  Pietà  li  riducevano  ;  i  quali  fol- 
leciti  nella  rovina  di  Piero  avevano  fatto  fofcriveie  come  all' 
imprefa  loro  favorevoli  molti  cittadini.  E  trovandoli  tra  T  al- 
tre volte  una  notte  infieme ,  tennero  particolar  configlio  del 
modo  del  procedere  loro  ,  ed  a  ciafeuno  piaceva  diminuire  la 
potenza  de'  Medici ,  ma  erano  differenti  nel  modo.  Una  parte  ^ 
la  quale  era  la  più  temperata  e  modella ,  voleva  ,  che  poich' 
egli  era  finita  1'  autorità  della  balìa,  che  s'  attenderle  a  oliare, 
che  la  non  fi  rialTumeiTe  ;  e  fatto  quello  ci  era  l'intenzione  di 
ciafeuno,  perchè  i  configli  e  i  magillrati  governerebbero  la  cit- 
tà, e  in  poco  tempo  l'autorità  di  Piero  fi  fpegnerebbe,  e  ver- 
rebbe con  la  perdita  della  riputazione  e  dello  ilato  a  perdere 
il  credito  nelle  mercatanzie ,  perchè  le  foflanze  fue  erano  in 
termine  ,  che  fé  fi  teneva  forte  che  non  fi  poteffe  de'  danari 
pubblici  valere  ,    era   a  rovinar  neceflìtato  ,    il  che  come  fufle 

feg  uito 
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feguitO' non  e  era  di  lui  più  alcun  pericolo,  e  venivafi  ad  aver """  ' 

fenza  efìlj  e  fenza  fangue  la  fua  libertà  ricuperata ,  il  che  ogni 
buon  cittadino  doveva  defiderare;  ma  fé  fi  cercava  dJ  adoperare 
la  forza  fi  potrebbe  in  moltiflimi  pericoli  incorrere;  perchè  tal 
lafcia  cadere  uno  che  cade  da  fé,  che  s'egli  è  fpinto  d'altri  lo 
fofliene.  Oltra  di  quello  quando  non  s*  ordinafì'e  alcuna  cofa  ftra- 
ordinaria  contra  di  lui,  non  avrebbe  cagione  d'armarli,  e  di 
cercare  amici;  e  quando  e' lo  faceffe  farebbe  con  tanto  fuo  ca- 
rico ,  e  genererebbe  in  ogni  uomo  tanto  fofpetto  ì  che  e*  fa- 
rebbe a  fé  più  facile  la  rovina,  e  ad  altri  darebbe  maggior  oc- 
cafione  d5  opprimerlo»  A  molti  altri  de'  ragunati  non  piaceva 
quella  lunghezza  ,•  affermando  come  il  tempo  era  per  favorire 
lui  e  non  loro  ,  perchè  fé  fi  voltavano  a  enere  contenti  alle 
cofe  ordinarie,  Piero  non  portava  pericolo  alcuno,  e  loro  ne 
correvano  molti  ;  perchè  i  magiftrati  fuoi  nimici  gli  lafceranno 
godere  la  città,  e  gli  amici  lo  faranno  con  la  rovina  loro  co- 
me intervenne  nel  lviii.  principe.  E  fé  il  configlio  dato  era  da 
uomini  buoni ,  quello  era  da  uomini  favj  «,  E  perciò  mentre  che 
gli  uomini  erano  infiammati  contra  di  lui,  conveniva  fpegner- 
lo.  Il  modo  era  armarli  dentro,  e  fuora  foldare  il  Marchefe 
di  Ferrara  per  non  effere  difarmati  ;  e  quando  la  forte  dene  di 
avere  una  Signoria  amica  ,  enere  parati  di  afìicurarfene .  Ri- 
mafero  pertanto  in  quella  fentenza  che  fi  afpettaffe  la  nuova  Si- 
gnoria, e  fecondo  quella  governarfi  .  Trovava!!  tra  quelli  con-  Niccolò  Fectt- 
giurati  Ser  Niccolò  Fedini  ,    il  quale  tra  loro  come  cancelliere  SJ  "*'!?*  AaT 

c  l  riero  de    Jvle- 

s'efercitava.  Collui  tirato  da  più  certa  fperanza  rivelò  tutte  le  <lici  ]*  Pra"- 
pratiche  tenute  dai  iuoi  nimici  a  Piero,  e  la  lina  de  congiurati 
e  de'  foferitti  gli  portò  .  Sbigottirli  Piero  vedendo  il  numero  e 
la  qualità  de'  cittadini  che  gli  erano  contra,  e  confìgliatofi  con 
gli  amici  deliberò  ancor  egli  fare  degli  amici  fuoi  una  foferi- 
zione;  e  data  di  quella  imprefa  la  cura  ad  alcuno  de'  fuoi  più 
fidati,  trovò  tanta  varietà  e  inamabilità  negli  animi  de'  cittadini, 

che 
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che  moki   de'    fo  feri  tri    centra  -di   lui,  ancora  in  favore  fuo  fi 

Ah*   ia.66.      r  r     . ,?. 

iolcriiiero. 

Niccolò  Sode-  Mentre  che  quefte  cofe  in  quella  varietà  fi  travagliavano, 
mere .  Grandi  venne  ^  tempo  che'l  fupremo  magiftrato  fi  rinnovava,  al  quale 
ineiureer0fìrper  GonfaIoniere  di  giullizia  fu  Niccolò  Soderini  aflunco  .  Fu 
quiete  della  cofa  maravigliofa  a  vedere  con  quanto  concorfo  non  /blamente 
"•  di  onorati  cittadini  ma  di  tutto  il  popolo  fufle  al  palazzo  ac- 
compagnato; e  per  il  cammino  gli  fu  polla  una  ghirlanda  d' 
pulivo  in  teda  ,  per  moftrar  che  da  quello  avelie  e  la  falute  e 
•la  libertà  di  quella  patria  a  dipendere  .  Vedefì  e  per  quefta  e 
per  molte  altre  ifperienze ,  come  non  è  cofa  defìderabile  pren- 
dere o  un  magiflrato,  o  un  principato  con  eftraordinaria  opi- 
nione ;  perchè  non  potendoli  con  F  opere  a  quella  corrifpondere, 
defiderando  più  gli  uomini  che  non  pofìbno  confeguire,  ne  par- 
torire col  tempo  difonore  e  infamia.  Erano  MefTer  Tommafo 
Soderini ,  e  Niccolò  fratelli  .  Era  Niccolò  più  feroce  ed  animo- 
fo ,  MefTer  Tommafo  più  favio  «  Quelli  perchè  era  a  Piero 
amiciflimo  ,  conofeiuto  Y  umore  del  fratello  ,  com'  egli  defide- 
rava  folo  la  libertà  della  città  ,  e  che  fenza  offefa  d'  alcuno 
lo  flato  iì  fermarle,  lo  confortò  a  far  nuovo  fquittino,  mediante 
il  quale  le  borfe  ^e'  cittadini  che  amaiTero  il  vivere  libero  fi 
riempiefTero  ;  il  che  fatto  li  verrebbe  a  fermare  e  ailìcurare  Io 
flato  fenza  tumulto,  e  fenza  ingiuria  d'alcuno  fecondo  la  vo- 
lontà fua .  Credette  facilmente  Niccolò  a'  configli  del  fratello, 
e  attefe  in  quelli  vani  penfieri  a  confumare  il  tempo  del  fuo 
magiftrato  ;  e  dai  capi  de  congiurati  fuoi  amici  gli  fu  lafciato 
confumare,  come  quelli  che  per  invidia  non  volevano,  che  lo 
flato  con  T  autorità  di  Niccolò  fi  rinnovarle  ,  e  fempre  crede- 
vano con  un  altro  Gonfaloniere  efìere  a  tempo  a  operare  il  me* 
defimo.  Venne  pertanto  il  fine  del  magiflrato,  e  Niccolò  avendo 
cominciate  aliai  cofe  e  non  ne  fornita  alcuna,  lafciò  quello  aliai 
p  ìu  difonorevolmente  che  onorevolmente  non  l'aveva  prefo. 

Que- 
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Quefto  efempio  fece  la  parte  di  Piero  più  gagliarda ,  e  gli   ™ 
amici  fuoi  più  nella  fperanza  fi  confermarono,  e  quelli  ch'erano  _-.  '.  ; 

r  r  I  due   partit* 

neutrali  a  Piero  fi  aderirono  .  Talché  elfendo  le  cofe  pareggia-  prendono  V 
te,  più  meli  fenz' altro  tumulto  li  temporeggiarono.  Nondimeno 
la  parte  di  Piero  fempre  pigliava  più   forze  ,   onde  che  gli  ni- 
mici  fi  rifentirono  ,  e  fi  rifìrinfero  infieme  ,    e  quello  che  non 
avevano  faputo  o  voluto  fare  per  il  mezzo  de'  magistrati  e  fa- 
cilmente, penfarono  di  far  per  forza,  e  conchilifero  di  far  am- 
mazzare Piero  che  infermo  fi  trovava  a  Careggi  ,   ed  a  quefto 
effetto  far  venire  il  Marchefe    di  Ferrara  con  le  genti  verfo  la 
città,  e  moito  Piero  venire  armati  in  piazza,  e  far  che  la  Si- 
gnoria fermafle  uno  flato  fecondo  la  volontà  loro;  perchè  feb- 
bene  tutta  non  era  loro  amica,  fperavano  quella  parte  che  furie 
contraria  farla  per  paura  cedere  .    MefTer  Diotifalvi  per  celare 
meglio  1'  animo  fuo  vifitava  Piero  fpefTo,  e  ragionavagii  dell'  u- 
nione  della  città ,  e  Io  configliava .  Erano  fiate  rivelate  a  Piero 
tutte  quelle  pratiche  ,    e  di    più  Metter  Domenico   Martelli   gli 
fece  intendere ,  come  Francefco  Neroni  fratello  di  MefTer  Dio- 
tifalvi r  aveva  follecitato  a  voler  effer  con  loro ,   inoltrandogli 
la   vittoria  certa   e  il  partito  vinto  .    Onde    che  Piero    deliberò 
di  efTere  il  primo  a  prendere  l'armi,  e  prefe  Y  occafione  dalle 
pratiche    tenute    da'  fuoi  avverfarj   col   Marchefe   di  Ferrara  . 
Finfe  pertanto  d'  aver  ricevuta  una  lettera  da  MefTer  Giovanni 
Bentivogli  Principe  di  Bologna,  che  gli  lignificava  come  il  Mar- 
chefe di  Ferrara  fi  trovava  fopra    il  fiume  Albo  con  gente  ,   e 
pubblicamente  dicevano  venire  a  Firenze  ;    e  così   fopra    quello 
avvifo  Piero  prefe  1'  armi,  e  in  mezzo  di  una  grande  moltitudine 
di  armati  ne  venne  in  Firenze  ,  dopo  il  quale  tutti  quelli  cho 
feguivano  le  parti  fue  s'armarono,  e  la  parte   avverfa  fece  il 
fimile,  ma  con  il  miglior  ordine  quella  di  Piero,  come  coloro 
ch'erano  preparati,  e  gli  altri  non  erano  ancora  fecondo  il  di- 
fegno   loro  a  ordine  .   MefTer  Diotifalvi  per  avere  le  fue  cafe 
Tom.  I.  Z  z  prò- 
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■  propinque  a  quelle  di  Piero  in  effe  non  Asteneva  ficuro  ,   ma 

ora  andava  in  palazzo  a  confortar  la  Signoria  a  far  che  Piero 
pofaffe  T  armi ,  ora  a  trovare  Meffer  Luca  per  tenerlo  fermo  nella 
parte  loro.  Ma  [di  tutti  fi  moftrò  più  vivo  che  alcuno 'Niccolò  So- 
derini ,  il  quale  prefeT  armi,  e  fu  feguitato  quali  che  da  tutta 
la  plebe  del  fuo  quartiere,  e  n'andò  alle  cafe  di  Meffer  Luca, 
e  lo  pregò  montaffe  a  cavallo  ,,  e  veniffe  in  piazza  a'  favori 
della  Signoria  eh'  era  per  loro  ;  dove  fenza  dubbio  s'  avrebbe 
la  vittoria  certa ,  e  non  voleffe  flandofi  in  cafa  effere  o  dagli 
armati  nimici  vilmente  oppreffo  ,  o  dai  difarmati  vituperofa- 
mente  ingannato;  e  che  a  ora  fi  pentirebbe  non  aver  fatto,  che 
e'  non  farebbe  a  tempo  a  fare,  e  che  fé  voleva  con  la  guerra 
la  rovina  di  Piero  ,  egli  poteva  facilmente  averla  ,  fé  voleva 
la  pace  ,  era  molto  meglio  effere  in  termine  da  dare ,  non  ri- 
ce  vere  le  condizioni  di  quella .  Non  moffero  quelle  parole  Mef- 
fer  Luca , .  come  quello  che  aveva  già  pofato  f  animo  ,  ed  era 
flato  da  Piero  con  promeffe  di  nuovi  parentadi  e  nuove  con- 
dizioni fvolto  ,  perchè  avevano  con  Giovanni  Tornabuoni  una 
fua  nipote  in  matrimonio  congiunta  ;  in  mode  che  confortò 
Niccolò  a  pofar  T  armi,  e  tornarfene  a  cafa,  perchè  e'  dove- 
va ballargli  ,  che'  la  città  fi  governaffe  coi  magilìrati  ,  e  così 
feguirebbe ,  e  che  Y  armi  ogni  uomo  le  poferebbe ,  e  i  Signori , 
dove  loro  avevano  più  parte,  farebbero  giudici  delle  differenze 
loro.  Non  potendo  adunque  Niccolò  altrimenti  difporlo,  fé  ne 
tornò  a  cafa,  ma  prima  gli  diffe:  Io  non  poffo  folo  far  bene 
alla  mia  città,  ma  io  poffo  bene  pronoflicargli  il  male.  Queflo 
partito  che  voi  pigliate,  farà  alla  patria  noftra  perdere  la  fua 
libertà  ,  a  voi  lo  flato  e  le  foflanze  a  me  ,  e  agli  altri  la 
patria . 
Timori  della  La  Signoria  in  queflo  tumulto  aveva  chiufo  il  palazzo,  e 

Signoria- Suo  .  .  ._       .     ,  , 

contegno  con  con  1  iuoi  magiltrati  s  era  nitretta  ,  non  inoltrando  tavore  ad 
Piero  de1  Me-  ajcuria  dejje  parti  #  j  citta(]ini  f  e  maffnnamente  quelli  che  ave- 
vano 
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vano  feguite  le  parti  di  .'Mefler  Luca,  veggendo  Piero  armato 
e  gli  avverfari  difarmati ,  e'  cominciarono  a  penfare,  non  co- 
me aveflero  a  offendere  Piero  ,    ma  come  avellerò  a  diventare 
fuoi  amici.  Donde  che  i  primi  cittadini  capi  delle  fazioni  con- 
vennero in  palazzo  alla  prefenza   della   Signoria  ,    dove   molte 
cofe  dello  flato  della  città,  molte  della  riconciliazione  di  quelli 
ragionarono  .  E  perchè  Piero  per  la  debilità  del  corpo  non  vi 
poteva  intervenire ,  tutti  d'  accordo  deliberarono  d'  andare  alle 
fue  cafe  a  trovarlo,  eccetto  che  Niccolò  Soderini  ;  il  quale  aven- 
do prima  raccomandati  i  figliuoli   e  le  cafe  fue  a  Metter  Tom- 
mafo  ,  fé  n'  andò  nella  fua  villa  per  afpettare  quivi  il  fine  della 
cofa ,  il  quale  riputava  a  fé  infelice,  ed  alla  patria  fua  danno- 
fo.  Arrivati  pertanto  gli  altri  cittadini  da  Piero,  uno  di  quelli 
a  chi  .era  flato  commetto  il  parlare   fi   dolfe   dei   tumulti    nati 
nella  città,  moflrando  come  di  quelli  aveva  maggior  colpa  chi 
aveva  prima  prefe  l' armi  ;    e  non  fapendo  quello  che  Piero  il 
qual  era  flato  il  primo  a  pigliarle  fi  volette ,  erano  venuti  per' 
intendere  la  volontà  fua  ,  e  quando  la  fuMe  al  ben  della  città 
conforme  erano  per  feguirla.   Alle  quali  parole  Piero  rifpofe  :  R;rpofta  (!l 
Come  non  quello   che    prende  prima    farmi    è   cagione   degli  Jier°  ?e' Me- 

^  .  O  O         d,u      a]Ja    J^ 

fcandoli ,  ma  colui  eh' è  primo  a  dare  cagione  che  le  fi  pren- gloria . 
riino;  e  fé  penfattero  più  quali  erano  flati  i  modi  loro  verfo  di 
lui ,  fi  maraviglierebbero  meno ,  di  quello  che  per  falvar  fé  avef- 
fe  fatto;  perchè  vedrebbero,  che  le  convenzioni  notturne,  le  fo- 
fcrizioni  le  pratiche  di  torgli  la  città  e  la  vita  Y  avean  fatto  ar- 
mare; le  quali  armi  non  avendo  mode  dalle  cafe  fue,  facevamo 
manifeflo  fegno  dell'animo  fuo,  come  per  difender  fé  non  per 
offendere  altri  1'  aveva  prefe .  Né  voleva  altro ,  né  altro  defide~ 
rava  che  la  ficurtà  e  la  quiete  fua ,  né  aveva  mai  dato  fegno 
di  fé  di  deflderar  altro ,  perchè  mancata  f  autorità  della  Balìa 
non  pensò  mai  alcuno  eftraordinario  modo  per  rendergliene,  ed 
era  molto  contento,  che  i  magiftrati  governattero  la  città,  con- 

Z  z  2  ten^ 
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tentandofene  quelli .  E  che  fi  dovevano  ricordare ,  come  Cofimo 
ed  i  figliuoli  fapevano  vivere  in  Firenze  con  la  Balìa  e  fenza  la 
Balìa  onorati ,  e  nel  lvul  non  la  cafa  fua ,  ma  loro  l' avevano 
riaflunta .  E   che  fé  ora   non  la    volevano ,  che  non  la    voleva 
ancora  egli;  ma  che  quefto  non  badava  loro,  perchè  aveva  ve- 
duto che  non   credevano  poter  flare   in  Firenze  ftandovi  egli. 
Cofa  veramente  che  non  avrebbe  mai  non  che  creduta  penfata  , 
che  gli  amici  fuoi  e  del  padre  non  credettero   poter  vivere  in 
Firenze  con  lui,  non  avendo  mai  dato  altro  fegno  di  fé,  che  di 
quieto  e  pacifico  uomo  .  Poi  volfe  il  fuo  parlare  a  Meflfer  Dio- 
tifalvi   ed  a'  fratelli  che  erano  prefenti ,  e  rimproverò  loro  con 
parole  gravi  e  piene  di  fdegno  i  beneficj  ricevuti  da  Coflmo,  la 
fede  avuta  in  quelli ,  e  la  grande  ingratitudine  loro  .  E  furono 
di  tanta  forza  le  fue  parole,  che  alcuni  dei  prefenti  intanto   fi 
commoflero  ,  che  fé  Piero  non  gli  raffrenava ,  gli  avrebbero  con 
Tarmi  manometri .  Conchiufe  alla  fine  Piero,  che  era  per  appro- 
dar tutto  quello  che  loro  e  la  Signoria  deliberalfero,  e  che  da 
lui  non  fi  domandava  altro  che  vivere  quieto  e   ficuro  .   Fu  fo- 
pra  quello  parlato  di  molte  cofe ,  né  per  allora  deliberatane  al- 
cuna,  fé   non    generalmente  eh'  egli  era  neceffario  riformar  la 
città ,  e  dare  nuovo  ordine  allo  fiato  . 
Riforma  dello         Sedeva  in  quelli  tempi  Gonfaloniere  di  giufiizia  Bernardo  Lot- 
Staro  a  favore    •    uomo  non  confidente  a  Piero,  in  modo  che  eli  parve,  mentre 

di   Piero  de  o      i 

Melici  •  Di-  che  quello  era  in  magiftrato,  da  tentare  cofa  alcuna;  il  che  non 
nemici.  giudicò  importar  molto,  fendo  propinquo  alla  fine  del  magiiìrato 

fuo.  Ma  venuta  la  elezione  dei  Signori,  i  quali  di  Settembre  ed 
Ottobre  feggono ,  1'  anno  mcccclxvi.  fu  eletto  al  fommo  magiftra- 
to Roberto  Lioni,  il  quale  fubito  che  ebbe  prefo  il  magiftrato, 
fendo  tutte  1'  altre  cofe  preparate,  chiamò  il  popolo  in  piazza, 
e  fece  nuova  Balìa  tutta  della  parte  di  Piero,  la  quale  poco  di- 
poi creò  i  magiftrati  fecondo  la  volontà  del  nuovo  fiato.  Le  quali 
cofe  fpaurirono  i  capi  della  fazione  nimica,  e  Mefler  Agnolo  Ac- 
cia- 
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ciajuoli  Ci  fuggi  a  Napoli,  e  Melìbr  Diotifalvi  Neroni  e  Nicco- 
lò Soderini  a  Vinegia.  Mefler  Luca  Pitti  fi  reftò  in  Firenze,  con- 
fidandoli  nelle  promefle  fattegli  da  Piero,  e  nel  nuovo  parenta- 
do .  Furono  quelli  che  s'  erano  fuggiti  dichiarati  ribelli ,  e  tutta 
3a  famiglia  de'  Neroni  fu  difperfa  .    E  Mefler  Giovanni  di  Ne- 
rone  allora  Arcivefcovo  di  Firenze,  per  fuggir  maggior  male  , 
li  elefle  volontario  efilio  a  Roma.  Furono  molti  altri  cittadini, 
che  fubito  fi  partirono  in  varj  luoghi  confinati.  Né  baflò  que~ 
fìo  che  s'  ordinò  una  procefficne  per  ringraziare  Dio  dello  flato 
confervato,  e  della  città  riunita,  nella  folcnnità  della  quale  fu- 
rono alcuni  cittadini  prefi  e  tormentati ,  e  dipoi  parte  di  loro  Decadenza  dì 
morti  e  polli  in  efilio.  Né  in  quefla  variazione  di  cofe  fu  efem- 
pio  tanto  notabile ,  quanto  quello  di  Mefler  Luca  Pitti  ;  perchè 
fubito  fi  conobbe  la  differenza  ,   quale  è  dalla  vittoria  alla  per- 
dita,  e  dal  difonore  all'onore.  Vedevafi  nelle  fue  cafe  una  fo- 
litudine  grandiflìma  ,  dove  prima  erano   da  moltillimi  cittadini 
frequentate.  Per  la  flrada  gli  amici  e  parenti  non  che  d'accom- 
pagnarlo, ma  di  falutarlo  temevano  >  perchè  a  parte  d'elfi  era- 
no flati  tolti  gli  onori,  ed  a  parte  la  roba  ,  e  tutti  parimente 
minacciati .  I    fuperbi  ediricj  eh'  egli  aveva  cominciati ,   furono 
dagli  edificatori  abbandonati,  i  beneficj  che  gli  erano  per  1' ad- 
dietro flati  fatti  ,  fi  convertirono  in  ingiurie  ,  gli  onori  in  vi- 
tuperi .  Onde  che  molti  di  quelli  ,  che  gli  avevano  per  grazia 
alcuna  cofa  donata  di  gran  prezzo ,  come  cofa  predata  ridoman- 
davano;  e  quelli  altri  che  folevano  fino  al  cielo  lodarlo,  come 
ingrato  e  violento  lo  bialimavano  .    Talché   fi    pentì  tardi  non 
avere  a  Niccolò  Soderini  creduto,  e  cercò  piuttoflo  di   morire 
onorato  colle  armi  in  mano,  che  vivere  intra  i  vittoriofi  fuoi 
nimici  difonorato. 

Quelli  che  fi  trovavano  cacciati  cominciarono    a  penfa re  Lettera  di 
fra  loro  varj  modi  per  racquiftare  quella  città,  che  non  s' ave-  ciajuoiì  a  Pie- 
vano  fapuca  confervare .  Mefler  Agnolo  Acciajuoli   nondimeno  jSfoofta  di**' 

ero-      Fiel°  • 
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trovandoci  a  Napoli,  prima  che  penfalTe  d'innovar  cofa  alcuna, 
volle  tentar  1  animo  di  Piero  per  vedere  le  poteva  fperare  di 
riconciliarfi  feco,  e  fcrifTegli  una  lettera  in  quella  fentenza:  Io 
rido  de'  giuochi  della,  fortuna  ,  e  come  a  fua  polla  ella  fa  gli 
amici  diventar  nimica  e  gli  nimici  amici.   Tu  ti  puoi  ricor- 
dare,   come   neir  efìlio    di   tuo    padre ,  {limando  più  quella  in- 
giuria  che  i  pericoli  miei ,  io  ne  perdei  la  patria  ,   e  fui  per 
perderne  la  vita  ;  né  ho  mai ,  mentre  fon  vivuto,  con  Cofimo 
mancato  d'  onorare  e  favorire  la  cafa  voflra  ,    né  ,dopo  la  fua 
morte  ho  avuto  animo  d'  offenderti .    Vero  è  che  la  tua  mala 
-    compierlìone  ,   la  tenera  età  de*  tuoi  figliuoli  in  modo  mi  sbi- 
gottivano,  eh' io  giudicai  che  fuffe  da  dare  tal  forma  allo  flato, 
che  dopo  la  tua  morte  la  patria  noflra  non  rovinarle .  Da  quello 
fono  nate  le  cofe  fatte  non  contro  a  te,  ma  in  beneficio  della 
patria  mia;  il  che  fé  pure  è  flato  errore,  merita  e  dalla  mia 
buona  mente,  e  dall'opere  mie  pallate  effer  cancellato.  Né  poffo 
credere,  avendo  la  cafa  tua  trovato  in  me  tanto  tempo  tanta 
fede  ,   non  trovare  in  te  mifericordia ,  e  che  tanti  miei  meriti 
da  un  folo  fallo  debbino  effer  diffrutti  ..    Piero  ricevuta  quella 
lettera ,  così  gli  rifpofe  ;  Il  rider  tuo  colli  è  cagione  eh'  io   non 
pianga  ;  perchè  fé  tu  riderli  a  Firenze  ,  io  piangerei  a  Napoli . 
Io  confeffo  che  tu  hai  voluto  bene  a  mio  padre ,  e  tu  confef- 
ferai  d'averne  da  quello  ricevuto,  in  modo  che  tanto  più  era 
l'obbligo  tuo    che'l  noflro,    quando    li  debbono  flim  a  re   più  i 
fatti,  che  le  parole.    Sendo  tu  flato  adunque  del  tuo  bene  ri- 
compenfato ,    non  ti  debbi   ora  maravigliare  ,   fé    del  male  ne 
porti  giufli  premj  .    Né  ti    feufa   l'amor  della  patria  ;   perchè 
non  farà  mai  alcuno,  che  creda   quella  città  effere  fiata  meno 
amata  ed  accrefeiuta  dai  Medici  ,   che  dagli  Acciajuoli  .    Vivi 
pertanto  difonorato  cofU  ,   poiché  qui  onorato  vivere  non  hai 
faputo . 

Difpe- 
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Difperato  pertanto  Mefler  Agnolo  di  potere  impetrar  per-   <«*™*?**?™>* 
dono  fé  ne  venne  a   Roma,   ed    accozzoiìì  con  lo  Arcivefcovo  _  '      h /. 

Diiegni    del 

ed    altri  fuorufciti ,   e   con   quelli    termini   potette  più  vivi  fi  Fuorufciti 

...  .  M  .  1  »     xc    j-    •         <l  Fiorentini. 

sforzarono  di  torre  il  credito  alla  ragione  de  Medici ,  che  in  EccitanojVe- 
Roma  fi  travagliava  .A  che  Piero  con  difficoltà  provvide  ;  pure  JJ""r"lr  gUel> 
ajutato  dagli  amici  fallì  il  difegno  loro.  Mefler  Diotifalvi  dall'  ra  a  Firenze, 
altra  parte  e  Niccolò  Soderini  con  ogni  diligenza  cercarono  di 
muovere  ir  Senato  Veneziano  contr a  la  patria  loro  giudicando 
che  fé  i  Fiorentini  futTero  da  nuova  guerra  aflaliti ,  per  efler 
lo  flato  loro  nuovo  ed  odiato,  che  non  potriano  foflenerla. 
Trovava!!  in  quel  tempo  a  Ferrara  Giovan  Francefco  ^gliuolo 
di  Mefler  Palla  Strozzi,  il  qual  era  nella  mutazion  del  xxxiv. 
flato  cacciato  col  padre  da  Firenze.  Aveva  coflui  credito  gran- 
de ,  ed  era  fecondo  gli  altri  mercatanti  (limato  ricchiflimo .  Mo- 
Ararono  quelli  nuovi  ribelli  a  Giovan  Francefco  la  facilità  del 
ripatriarfi,  quando  i  Veneziani  ne  faceflero  imprefa.  E  facil- 
mente credevano  la  farebbero ,  quando  lì  potefle  in  qualche  par- 
te contribuire  alla  fpefa  ,  dove  altrimenti  ne  dubitavano.  Gio- 
van Francefco  il  quale  defìderava  vendicarli  dell'  ingiurie  rice- 
vute credette  facilmente  ai  configli  di  coftoro ,  e  promefle  eflere 
contento  concorrere  a  quella  imprefa  con  tutte  le  fue  facoltà . 
Donde  che  quelli  fé  n'andarono  al  Doge,  e  con  quello  fi  dol- 
fero  dello  efilio,  il  quale  non  per  altro  errore  dicevano  foppor- 
tare,  che  per  aver  voluto  che  la  patria  loro  con  le  leggi  fue 
vivefle,  e  che  i  magiflrati,  e  non  i  pochi  cittadini  s'onorafle- 
ro  ;  perilchè  Piero  dei  Medici  con  gli  altri  fuoi  feguaci ,  i  quali 
erano  a  vivere  tirannicamente  confueti  ,  avevano  con  inganno 
prefe  1'  armi ,  con  inganno  fattele  pofare  a  loro ,  e  con  inganno 
cacciatigli  poi  della  loro  patria  ;  né  furono  contenti  a  quello ,  f .  . 

che  eglino  ufarono  mezzano    Dio  a  opprimere  molti  altri ,  che  ricorrono  ai 
fotto  la  fede  data  erano  rimali  nella  città,  e  come  nelle  pub- 
bliche e  facre  cerimonie  e  folenni  fupplicazioni,  acciocché  Dio 

de' 
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de'  loro  tradimenti  falle  partecipe  ,  furono  molti  cittadini  in- 
carcerati  e  morti  ,  cola  u  uno  ìmpio  e  nefando  efempio .  Il 
che  per  vendicare  non  fapevano  dove  con  più  fperanza  fi  po- 
ter ricorrere  che  a  quel  Senato,  il  quale  per  eflère  fempre  flato 
libero  doverebbe  di  coloro  avere  comparsone  ,  che  avellerò  la  fua 
libertà  perduta  .  Concitavano  adunque  contra  i  tiranni  gli  uo- 
mini liberi ,  contra  gì'  impj  i  pietofì  ;  e  che  fi  ricordaflero  co- 
me la  famiglia  de' Medici  aveva  tolto  loro  F  imperio  di  Lom- 
bardia, quando  Cofìmo  fuora  della  volontà  degli  altri  cittadini 
contra  a  quei  Senato  favorì  e  fovvenne  Francefco  ;  tanto  che 
fé  la  giufla  caufa  loro  non  gli  muoveva,  il  giudo  odio  e  giufto 
defiderio  di  vendicarli  muovere  gli  dovrebbe  . 
Guerra  trai  Quefte  ultime  parole  tutto  quel  Senato  commorTero,  e  de- 

Veneziani  e  i  liberarono  che  Bartolommeo  Colione    loro  capitano  aiTalifTe   il 

Fiorentini  ..... 
An.  1467.     dominio  Fiorentino;  e  quanto  fi  potette  prima  fu  infieme  1' e- 

fercito ,  col  quale  s'  accolto  Ercole  da  Efli  mandato  da  Borfo 
marchefe  di  Ferrara.  Coiloro  nel  primo  aflalto,  non  fendo  an- 
cora i  Fiorentini  a  ordine,  arfero  il  Borgo  di  Dovadola,  e  fe- 
cero alcuni  danni  nel  paefe  all'  intorno.  Ma  i  Fiorentini,  cac- 
ciata che  fu  la  parte  nimica  a  Piero  ,  avevano  con  Galeazzo 
Duca  di  Milano  e  col  Re  Ferrando  fatta  nuova  lega  ,  e  per 
loro  capitano  condotto  Federigo  Conte  d'Urbino;  in  modo  che 
trovandoli  a  ordine  con  gli  amici  filmarono  meno  i  nimici  . 
Perchè  Ferrando  mandò  Alfonfo  fuo  primogenito  ,  e  Galeazzo 
venne  in  perfona  ,  e  ciafcheduno  con  convenienti  forze;  e  fe- 
cero tutti  teda  a  Callracaro  cartello  de'  Fiorentini  porlo  nelle 
radici  dell'Alpi,  che  fcendono  dalla  Tofcana  in  Romagna.  I 
nimici  in  quel  mezzo  s'  erano  ritirati  verfo  Imola  ,  e  così  fra 
1'  uno  e  1'  altro  efercito  feguivano  fecondo  i  coflumi  di  quei 
tempi  alcune  leggieri  zuffe,  né  per  l'uno  né  per  l'altro  s'affali 
o  campeggiò  terre,  né  fi  dette  copia  al  nimico  di  venire  a 
giornata  ,    ma  flandofi  ciafcuno    nelle   fue   tende   ciafcuno   con 

ma- 
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Kìaravigiiofa  viltà  fi  governava  .    Quella  cofa  difpiaceva    a  Fi- 
renze ;   perchè  Ci  vedeva  effere  opprefla   da  una  guerra  ,   nella     a*    4uT* 
quale  fi  fpendeva  affai ,    e  Ci  poteva  fperare  poco  ;  ed  i  magi- 
fìrati  fé  ne  dolfero    con  quei  cittadini  ,   eh'  eglino    avevano    a 
quella  imprefa  deputati  commeifari.  I  quali  rifpofero  edere  di 
tutto  il  Duca  Galeazzo  cagione,  il  quale    per  avere  affai  auto- 
rità e  poca  efperienza  ,   non  fapeva  prendere  partiti  utili ,   né 
preflava  fede   a  quelli  che  fapevano  ;    e  com'  egli  era  imponì- 
bile ,  mentre  che  quello  nell'  efercito  dimorava  ,    che  fi  poteffe 
alcuna  cofa  virtuofa  o  utile  operare  .    Fecero  i  Fiorentini  per- 
tanto intendere    a    quel  Duca  ,    com'  egli   era  loro  comodo   ed 
utile  afTai  ,  che  perfonalmente  ei  fuffe   venuto  agli  ajuti   loro  , 
perchè  fola  tal  riputazione  era  atta  a  potere  sbigottire  inimici; 
nondimeno   limavano  molto  più  la  falute  fua  e  del  Aio   flato 
che  i  comodi  propri,  perchè  falvo  quello  ogni  altra  cofa  fpe- 
ravano  profpera  ,  (ma  patendo  quello  temevano  ogni  avverfità . 
Non  giudicavano  pertanto  cofa  molta  fìcura  ,  ch'egli  molto  tem- 
po dimoraflè  affente  da   Milano  ,    fendo   nuovo   nello  flato   ed 
avendo  i  vicini  potenti  e  fofpetti  ;  talmente  che  chi  voleffe  mac- 
chinare cofa  alcuna  controgli ,  potrebbe  facilmente .  Donde  che 
lo  confortavano  a  tornartene  nel  fuo  flato  ,  e  lafciar  parte  del- 
le  genti  per  la  difefa  loro  .    Piacque   a  Galeazzo   quello  confi- 
glio, e  fenz'  altro  penfare  fé  ne  tornò  a  Milano.  Rimali  adun- 
que i  capitani  de'  Fiorentini  fenza  quello  impedimento,  per  di- 
moftrare  che  fuffe  vera  la  cagione  che  del  lento  loro  procedere 
avevano  accufata,  fi  flrinfero  più  al  nimico;  in  modo  che  ven- 
nero a  una  ordinata  zuffa,  la  quale  durò  mezzo  un  giorno,  fenza 
che  niuna  delle  parti  incliriaffe .  Nondimeno  non  vi  morì  alcuno; 
folo  vi    furono  alcuni    cavalli  feriti  ,    e    certi  prigioni  da  ogni 
parte  preiì.  Era  già  venuto  il  verno,  ed  il  tempo   che  gli  eCer- 
citi  erano  confueti  ridurli  alle  flanze  ;   pertanto  Meffer  Barto- 
lommeo  Ci  ritirò  verfo  Ravenna,  le  genti  Fiorentine  in  Tofca- 
Tom.  I.  A  a  a  na  , 
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na ,  quelle  del  Re  e  del  Duca  ciafcuna  nelll  flati  de*  loro  Si- 
n*  H  7*     gaori   fi   riduflero.   Ma  dappoi   che-  per  quedo;  affato  non  s' 
era  fentito   alcun  moto'  in*  Firenze  >  fecondo  che  i  ribelli  Fio- 
rentini; avevano  promeflb,  e  mancando  il  foldo  alle  genti  con* 
^ntinUiVe* -^otte*  ^  trattò  l'accordo,  e  dopo  non  molte  pratiche  fu  con- 
neziani.         clufo  ».  Pertanto  i  ribelli  Fiorentini   privi   d'ogni  fperanza  in 
'4    "    vari  luoghi  il  partirono .  Metter  Diotifalvi  fi.  ridufle  a  Ferrara , 
Morte  di  Nk- dove  fu  dal  Marchefe  Borfo  ricevuto    e    nutrito»   Niccolò  So- 
c°fuo°eMo!.'dèrìni--  fé  n  andò  a  Ravenna  ,  dove  con  una  piccola  provvifio- 
ne  avuta-  da*  Veneziani  invecchiò  e  morì'.  Fu  codui  tenuto  uo- 
mo giudo -ed  animofo,  ma  nel  rifolverfi  dubbio  e  lento; -Il  che 
fece  ,    che  Gonfaloniero   di  giudizia   ei  perde  quella  occafione 
del   vincere,    che  dipoi    privato  volle  racquidare  ,  e  non  po- 
tette o 

Violenze efer—         Seguita  la  pace  quelli  cittadini  ch'erano  rimafi  in  Firenze 
citate    in  Fi»  -._-.».-.  j      -,  .  r  .... 

*enze  .  fupenon  ,  -  non  parendo  loro  avere  vinto  le  con  ogni  ingiuria 

non  folamente  i  nimici   ma  i  fofpetti  alla   parte  loro  non  af- 
fliggevano -,  operarono  con  Bardo  Altoviti  che  fedeva  Gonfalo- 
niere di' giudizia',-  che  di  nuovo  a  molti  cittadini  togliere  gli 
onori,  a  molti  altri  la  città.   La  qual  cofa  crebbe  a  loro  po- 
tenza, ed  agli  altri  fpavento.  La  qual  potenza  fenza  alcun  ri- 
fpetto   efercitavano  ,   ed  in  modo  fi  governavano ,   che  pareva 
che  Dio  e  la  fortuna    a  vede  data  loro  quella  città  in  preda  . 
Delle  quali  cofe  Piero  poche  n  intendeva  ,   ed  a  quelle  poche 
non  poteva  per  edere  dalla  infermità  oppreflò  rimediare  ;  per- 
chè era  in  modo  contratto ,  che  d'  altro  che  della  lingua  non 
fi  poteva  valere  .   Né   fi  poteva   fare  altri  rimedj  che   ammo- 
nirli e  pregarli  che   doveflero  civilmente  vivere  ,   e  goderli  la 
loro  patria  falva  più  predo  che  didrutta.E  per  rallegrare  la  città, 
deliberò  di  celebrare  magnificamente  le  nozze  di  Lorenzo  fuo  fi- 
gliuolo ,   col  quale  la  Clarice  nata   di  cafa  Orfina  aveva  con- 
giunta ;  le  quali  nozze  furono  fatte  con  quella  pompa  d'appa- 
rati 


LIBRO        SÈTTIMO.  3Jt 

rati  e  d'  ogni  altra  magnificenza  che  a  tanto  uomo  fi  richie-  — _____ 
deva  .  Dove  più  giorni  in  nuovi  ordini  di  baili  di  conviti  e 
d'antiche  rapprefentazioni  fi  confumarono.  Alle  quali  cofe  s'ag- 
giunfe  per  inoltrare  più  la  grandezza  della  cafa  de  Medici  e  dello 
flato,  due  fpettacoli  militari  ;  l'uno  fatto  dagli  uomini  a  ca- 
vallo, dove  una  campale  zuffa  fi  rapprefentò;  1'  altro  una  efpu- 
gnazione  d'una  terra  diraoftrò»  Le  quali  cofe  con  quello  ordine 
furono  fatte,  e  con  quella  virtù  efeguite  che  fi  potette  maggiore . 

(a)  Mentre  che  quelle  cofe  in  quella  maniera  in  Firenze  Varj  avveni~ 
procedevano,  il  redo  dell' Italia  viveva  quietamente ,  ma'CorJmcluiefterm" 
fofpetto  grande  della  potenza  del  Turco  ,  il  quale  con  le  fue 
imprefe  feguiva  di  combattere  i  Criftiani,  ed  aveva  efpugnato 
Negroponte  con  grande  infamia  e  danno  del  nome  Crifliano  . 
Morì  in  quelli  tempi  Borfo  Marchefe  di  Ferrara ,  ed  a  quello 
fuccelfe  Ercole  fuo  fratello.  Morì  Gifmondo  da  Rimino  perpe- 
tuo nimico  alla  Chiefa ,  ed  erede  del  fuo  flato  rima  fé  Roberto 
fuo  naturale  figliuolo ,  il  quale  fu  poi  trai  Capitani  d'  Italia 
nella  guerra  eccellenti/fimo .  Morì  Papa  Pagolo ,  e  f u  a  lui  creato 
fuccefibre  Siilo  IV.  detto  prima  Francefco  da  Savona  uomo  di  sifto  IV.  crea« 

bafliflìma  condizione,  ma  per  le  fue  virtù  era  divenuto  Gene-  t0  rapa  luo 

r  *-*  carattere. 

rale  dell'  ordine  di  S.  Francefco ,  e  di  poi  Cardinale  .  Fu  que- 
llo Pontefice  il  primo  che  cominciarle  a  moftrare  quanto  un 
Pontefice  poteva,  e  come  molte  cofe  chiamate  per  i'  addietro  er- 
rori, fi  potevano  fotto  la  pontificale  autorità  nafeondere.  Ave- 
va tra  la  fua  famiglia  Piero  e  Girolamo,  i  quali,  fecondo 
che  ciafeuno  credeva,  erano  fuoi  figliuoli,  nondimeno  fotto  al- 
tri più  onefli  nomi  gli  palliava.  Piero,  perchè  era  frate,  con- 
duce alla  dignità  del  Cardinalato  del  titolo  di  S.  Siilo  .  A  Gi- 
rolamo dette  la  città  di  Furlì ,  e  tolfela  ad  Antonio  Ordelaffi, 
i  maggiori  del  quale   erano   di   quella  città   lungo  tempo  flati 

A  a  a  2  prin- 

(o)  Le  cofe  che  dall'autore  fono  riftrette  in  quello  paragrafo  feguirono  dalf 
anno  1468.  al   147 1. 


ladini. 
Am  1469. 
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principi.  Quello  modo  di  procedere  ambiziofo  lo  fece  più  dai 

A»,   1408.  .      .    ,  .  .  r 

principi  d  Italia  fumare,  e  ciaicuno  cercò  di  farfelo  amico;  e 
perciò  il  Duca  di  Milano  dette  per  moglie  a  Girolamo  la  Ca- 
terina fua  figliuola  naturale  ,  e  per  dote  di  quella  la  città  d* 
Imola,  deila  quale  aveva  fpogliato  Taddeo  degii  Alidofi .  Tra 
quello  Duca  ancora  ed  il  Re  Ferrando  fi  contraile  nuovo  pa- 
rentado,  perchè  Elifabella  nata  d'Alfonfo  primogenito  del  Re 
con  Giovan  Galeazzo  figliuolo  del  Duca  li  congiunfe . 

'Difplacere  di  Vivevafi  pertanto  in  Italia    affai    quietamente,   e  la  mag- 

nerò   de' Me-     .  j.  ,,....-.  ti     rr  i>  i>     1 

«liei  per  le  vio-  Slor  cura  «1  quelli  principi  era  d  oilervare  1  un  1  altro,  e  con 
lenze  che  fi  e- parenta(j*     nuove    amicizie   e    leghe   1' un  dell'altro  aftìcurarfi  . 

ierC' cavano  in  •  b 

Firenze  .  Suo  Nondimeno  in  tanta  pace  Firenze  eri  da'fuoi  cittadini  grande- 

di Teoria  ai  .  ,  .    . 

principali  cit- mente  afilitta,  e  Piero  ali  ambizione  loro  dalla  malattia  impe- 
dito non  poteva  opporli .    Nondimeno    per   ifgravar  la  fua  co~ 
feienza,  e  per  veder  fé  poteva  farli  vergognare,  gli  chiamò  tatti 
in  cafa ,  e  parlò  loro  in  quella  fentenza:  Io  non  avrei  mai  cre- 
duto che  poteiTe  venir  tempo,  che  i  modi  e  couurni  degli  ami- 
ci mi  avellerò  a  far  amare  e  de/iderare  i  minici ,  e  la  vittoria 
la  perdita  ,  perchè  io  mi  penfava  avere  in  compagnia  uomini  che 
nelle  cupidità  loro  avellerò  qualche  termine  o  mifura,  e  che  baftafTe 
loro  vivere  nella  loro  patria  lìcuri  ed  onorati,  e  dì  più' de' loro 
nimici  vendicati.  Ma  io  conofeo  ora  come  io  mi  fono  di  gran 
lunga  ingannato ,   come  quello  che  conofeeva  poco  la  naturale 
ambizione  di  tutti   gli    uomini ,  e  meno  la  vodra  ;  perchè  non 
vi  baila  efìbre  in  tanta  città  principi,  ed  aver  voi  pochi  quelli 
onori  dignità  ed  utili,  de' quali  già  molti  cittadini  fi  folevano 
onorare  ;  non  vi  bada  avere   tra    voi   divili   i    beni  dei  nimici 
voflri  ;  non  vi  batta  potere  tutti  gli  altri  affliggere  coi  pubbli- 
ci carichi ,  e  voi  liberi  da  quelli  aver  tutte  le  pubbliche  utilità 
che  voi  con  ogni  qualità  d'ingiuria  ciafeheduno  affliggete.  Voi 
fpogliate  de'fuoi  beni  il  vicino,  voi  vendete  la  giuflizia  ,  voi  fug- 
gite i  giudicj  civili,  voi  oppreflate  gli  uomini  pacifici,  e  gì' in- 
foienti 
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folentl  efaltate.  Né  credo  che  fia  in  tutta  Italia  tanti  efempj  ^^^^^ 
di  violenza  e  d'  avarizia ,  quanti  fono  in  quella  città .  Dunque 
quefta  noflra  patria  ci  ha  dato  la  vita  perchè  noi  la  toglia- 
mo a  lei?  Ci  ha  fatti  vittoriofi  perchè  noi  la  diftruggianio  ? 
Ci  onora  perchè  noi  la  vituperiamo?  Io  vi  prometto  per  quel- 
la fede ,  che  fi  debbe  dare  e  ricevere  dagli  uomini  buoni 
che  fé  voi  feguiterete  di  portarvi  in  modo  eh'  io  mi  abbi  a 
pentire  d'  aver  vinto,  io  ancora  mi  porterò  in  maniera,  che  voi 
vi  pentirete  d'  aver  male  ufata  la  vittoria  .  Rifpofero  quelli  cit- 
tadini fecondo  il  tempo  ed  il  luogo  accomodatamente,  nondi- 
meno dalle  loro  finifire  operazioni  non  fi  ritraflero.  Tanto  che  Difegni  di  Pie. 
Piero  fece  venire  celatamente  MefTer  Agnolo  Acciajuoli  in  Ca-  «r  riftaWUre 

faggiolo,  e  con  quello  parlò  a  lungo  delle  condizioni  della  città.  1* quiete. Sua 

morte,  buo  L- 
Nè  li  dubita  punto  che  fé  non  era  dalla  morte  interrotto,  eh'  logie. 

egli  avelie  tutti  i  fuorufeiti  per  frenare  le  rapine  di  quelli  di  den- 
tro alla  patria   rellituiti  .  Ma   a  quelli  fuoi    pneftiffimi  penfìeri 
s'  oppofe  la  morte  ;  perchè  aggravato  dal  mal  del  corpo,  e  dalle 
anguille  dell'animo  iì  morì  l'anno  della  età  fua  lui.  La  virtù  e 
bontà    del   quale    la    patria  fua  non  potette    interamente  cono? 
feere  ,  per  eflfer  (lato  da  Cofimo  fuo  padre  infino  quafichè  all' 
eiìremo   della    fua    vita    accompagnato  ,   e   per   aver  quelli  po- 
chi  anni  che  fopravville ,  nelle  contenzioni  civili  e  nella  infer- 
mità confumati  .  Fu    fotte rr  ito  Piero  nel  tempio  di  S.  Lorenzo 
propinquo  al  padre  ,  e  furono   fatte   1'  efequie    fue  con   quella 
pompa,  che  tanto  cittadino  meritava.  Rimafero  di  lui  duoi  fi- 
gliuoli Lorenzo  e  Giuliano ,  i  quali    benché   deifero  a  ciafche- 
duno  fperanza  di  dovere  effere  uomini  alla  Repubblica  utilifil- 
mi ,  nondimeno  la   loro  gioventù  sbigottiva  ciafeuno.  ftfeflér  Tom. 

Era  in  Firenze  trai  primi  cittadini  del  governo,    e    mal- tnaio  s°derini 

-,.   ,  ,.,._.  ~,  cittadino  di 

to  di  lunga  agli  altri  iuperiore  Mefler  Tommafo  Soderini,  la  cui  gran  riputa- 
prudenza  ed   autorità  non  folo  in  Firenze,  ;ma  apprettò  a  tutti  S  l^'u 
i  principi  d'Italia  era  nota.  Quelli  dopo  la  morte  di  Piero  da  S™^1-18  de' 

tutta 
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tutta  ;I&  città  era  ollèrvato ,  e  molti  altri  cittadini  alle  fue  ca- 
fé,  come  capo  delia   città  lo  vifìtavano ,  e  molti  principi  gli 
fcriffero;  ma  egli  ch'era  prudente,  e  che  ottimamente  la  for- 
tuna fua  e  di  quella  cafa  conofceva,    alle    lettere  de'  principi 
non  rifpofe,  e  a' cittadini  fece  intendere,  come  non  le  fueca- 
fe  ma  quelle  de' Medici  s'  avevano  a  vifitare.  E  per  moffrar.con 
r effetto  quello   che    ce/ conforti  aveva. dimoftro,  ragunò  tutti  i 
primi  delle  famiglie  nobili  nel  .convento  di   S.  Antonio,  dove 
fece  ancora  Lorenzo  e  Giuliano  de' Medici    venire ,  e  quivi  di- 
fputò  con  una  grave  e  lunga  orazione  delle  condizioni  della  cit- 
tà, di  quelle  dell'  Italia,  e  degli  umori  de*  principi  d'effa  ;  e  con- 
chiufe,  che  fé  volevano  che  in  Firenze  fi  viveffe  unito  ;ed  in  pa- 
ce, e  dalle  divifioni   di  dentro   e  dalle  guerre  di  fuora  ficuro, 
era  neceffario  oilérvare  quelli  giovani ,  ed  a  quella  cafa  la   ri- 
putazione mantenere;  perchè  gli  uomini  di  far  le  cofe  che  fon 
di  far  confueti  mai  non  fi  dolgono;  le  nuove  come  pretto  fi  pi- 
gliano così  ancora  pretto  fi  iafeiano;  e  fempre  fu  più  facile  man- 
tenere una  potenza  la  quale  con  la  lunghezza  del  tempo  abbia  fpen- 
ta  T invidia,  che  fufeitarne  una  nuova ,  la  quale  per  moltiflime  ca- 
gioni fi  poffa  facilmente  fpegnere .  Parlò  appretto  a  Meffer  Tom- 
mafo,  Lorenzo,  e  benché  fuffe  giovane  con  tanta  gravità  e  mo- 
deftia,  che  dette  a  ciafeuno  fperanza  d'effer  quello  che  dipoi  di- 
venne. E  prima  paitiffero  di  quel  luogo  quelli  cittadini  giuraro- 
no di  prendergli  in  figliuoli,  e  loro  in  padri.  Rettati   adunque 
in  quetta  conclufione,  erano  Lorenzo  e  Giuliano  come  principi 
dello    flato    onorati,  e  quelli  dal  configlio  di  Metter  Tommafo 
non  fi  partivano. 
Tumulto  in  E  vivendoti*  affai  quietamente  dentro  e  fuora,  non  fendo 

Prato  mofTo  da  ,         ,  .  1      rr  • 

Bernardo        guerra  che  la  comune  quiete  perturbane  ,    nacque    uno   inopi- 
dl*  nato  tumulto,    il  quale  fu  come  un   prefngio  de'  futuri  danni. 

A  rt         i    ,*  m  f+ 

Tra  le  famiglie  le  quali  con  la  parte  di  Meffer  Luca   Pitti  ro- 
vinarono, fu  quella  de'  Nardi;  perchè   Salvefiro   ed   i    fratelli 

capi 
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capi  di  quella   famiglia  furono  prima  mandati  in  efilio,  e  di- 
poi per  la  guerra  che  mofTe  Bartolommeo  Colione  fatti  ribelli. 
Tra  quefìi  era  Bernardo  fratello  di  Salvefìro  ,   giovane  pronto 
e  animofo .  Coflui  non  potendo  per  la  povertà  fopportar  1'  efi- 
lio, né  veggendo  per  la  pace  fatta  modo  alcuno  al  ritorno  fuo, 
deliberò  di  tentare  qualche  cofa  da  potere  mediante  quella  dar 
cagione   a  una  nuova  guerra  ;■  perchè    molte    volte   un   debile 
principio   partorifce  gagliardi  effetti  ,    conciofiachè   gli    uomini 
/ìano  più  pronti   a   feguire  una   cofa   molla  che   a  muoverla  . 
Aveva  Bernardo  conofcenz a  grande  in  Prato,  e  nel  contado  di 
Pifìoia  grandiffima ,  e  mafTimamente  con  quelli  del  Palandra,  fa- 
miglia ancoraché  contadina  piena  d'uomini,  e  fecondo  gli  al- 
tri Pifìolefì  nell'  armi  e  nel  fangue   nutriti  .    Sapeva   come  co- 
fìoro  erano  malcontenti ,  per  effere  (lati  in  quelle  loro  nimicizie 
da'  magiftrati  Fiorentini  maltrattati .  Conofceva  oltra  di  queflo  gli 
umori  de*  Pratefi ,  e  come  e'  pareva  loro  effere  fuperbamente  ed 
avaramente  governati  ;  e  d'  alcuno  fapeva  il  mal  animo  contra 
lo  flato  ;   in  modo  che   tutte  quefte  cofe    gli    davano   fperanza 
di   potere  accendere  un  fuoco  in  Tofcana,  facendo  ribellar  Pra- 
to ,  dove  dipoi  concorrefTero  tanti   a  nutrirlo  ,    che  quelli   che 
lo  voleflero  fpegnere  non  baftafTero .  Comunicò  quello  fuo  pen- 
siero con  Metter  Diotifalvi ,  e   li    domandò   quando   1'  occupar 
Prato  gli  riufcifTe  quali  ajuti  poterle  mediante  lui  dai  principi 
fperare .  Parve  a  MefTer  Diotifalvi  1' imprefa  pericolofiffima,  e 
quafi  impoflìbile  a  riufcire;  nondimeno  veggendo  di  potere  col 
pericolo  d'altri  di  nuovo  tentar  la  fortuna,  lo  confortò  al  fatto 
promettendogli  da  Bologna  e  da  Ferrara  ajuti  certiflìmi,  quan- 
do egli  operarle  in  modo  che  tenefiè  e  difenderle  Prato  almeno 
quindici  giorni .  Ripieno  adunque  Bernardo  per  quefla  promefìa 
d'una  felice  fperanza  fi  condufle  editamente  a  Prato,  e  comu- 
nicata la  cofa  con  alcuni  li  trovò  difpofriffimi.  Il  quale  animo 
e  volontà  trovò  ancora  in  quelli  del  Palandra,  e  convenuti  in- 

fieme 
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—  fìenie  del  tempo  e  del  modo ,  fece  Bernardo   il  tutto  a  Mefler 

"r"  *  Diotifalvi  intendere. 
Bernardo  oc-  ^ra  P°teftà  di  Prato  per  il  popolo  di   Firenze  Cefare  Pe« 

cupa  Prato  ;  trucci  .    Hanno  quelli  limili  governatori  di  terre  confuetudine 

ma  non  e  le-  _  ° 

guicato  dai     di  tenere  le  chiavi  delle  porte  appretto  di  loro  ,   e   qualunque 
volta  ,    ne'  tempi  mafììme  non  fofpetti  ,    alcuno  della  terra    le 
domanda  per  ufeire  o  entrare  di  notte  in  quella  gliene  concedono* 
Bernardo  che  fapeva  quello  CGftume  ,    propinquo  ai  giorno  in- 
iìeme  con  quelli  del  Palandra  ,  e  circa  cento  armati  alla  porta 
che  guarda  verfo  Pillola  -fi  preferito,  e  quelli  che  dentro  fape- 
vano  il  fatto  ancora  s'  armarono  ;   uno  dei   quali  domandò    al 
Poteilà  le  chiavi  ,    fingendo  eh'  uno  della  terra  per  entrare   le 
domandale.  Il  Poteftà,  che  niente  d'un  limile  accidente  poteva 
dubitare,   mandò  un  fuo   fervitore  con  quelle  ;   al   quale  come 
fu  alquanto  dilungatoli  dal  palagio  furono  tolte  dai  congiurati, 
esperta  la  porta  fu  Bernardo  coi  fuoi  armati  intrometto*  e  con- 
venuti infieme  in  due  parti  fi  divifero  ;  una  delÌQ  quali  guidata  da 
Salveftro  Pratefe -occupò  la  cittadella,  1'  altra  infieme  con  Bernar- 
do prefe  il  palagio,  e  Cefare  con  tutta  la  fua  famiglia  dettero 
in  guardia  ad  alcuni  di  loro.  Dipoi  levarono  il  romore,  e  per 
•la  terra  andavano  il  nome  della  libertà  gridando .  Era  già  ap- 
parito il  giorno  ,    e  a  quel  romore  molti  popolani    corfero    in 
piazza  ,   e  intendendo  come  la  rocca  ed   il  palagio  erano  flati 
occupati,  e  il  Poteftà  coi  fuoi  prefo,  {lavano  ammirati  donde 
poterle  quello  accidente  nafeere  .  Gli  Otto  cittadini  che  tengo- 
no in  quella  terra  il  fupremo  grado  nel  palagio   loro  conven- 
nero, per  confìgliarli  quello  fune  da  fare.    Ma  Bernardo  ed  i 
fuoi  ,    corfo  eh'  egli  ebbe  un  tempo  per  la  terra  ,  e  veggendo 
di  non  efìer  feguitato  da  alcuno  ,  poich'  egli  intefe  gli  Otto  ef- 
fere  infieme,  le  n'andò  da  quelli,  enarrò  la  cagione  dell' im- 
prefa  fua  etfere  volere  liberar   loro    e  la  patria  fua  d~lla  fer- 
viti!,  e  quanta  gloria  farebbe  a  quelli  le  prendevano   l'armi, 

e  in 


t   1    B   J   O       SETTIMO.  $77 

e  in  quella  gloriofa  imprefa  l'accompagnavano,  dove  acquifie- 
riano  quiete  perpetua  ed  eterna  fama  .    Ricordò   loro  1'  antica 
loro  libertà  ,   e  le  prefenti  condizioni  ;    moftrò    gli    ajuti  certi 
quando  e*  volefTero  pochiflimi  giorni  a  quelle  tante  forze,  che 
i  Fiorentini  poteffero  mettere  infieme    opporli .   Affermò   avere 
intelligenza  in  Firenze,  la  qual  li  diinoftrerebbe  fubito  che  s' in- 
tendere quella  terra   eiTere  unita    a   feguirlo .   Non    Ci   mollerò 
gli  Otto  per  quelle  parole  ,  e  gli   rifpofero  non  fapere,  fé  Fi- 
renze fi  viveva  libera  o  ferva ,    come  cofa   che  a   loro   non  fi 
afpettava  intenderla  ;  ma  che  fapevano  bene ,  che  per  loro  non 
11  defiderò  mai  altra  libertà,  che  fervire  a  que'  magifirati  che 
Firenze  governavano,  dai  quali  mai  non  avevano  ricevuta  tale 
ingiuria  ,   che  egli  avellerò  a  prendere   T  armi   contra  quelli  . 
Pertanto  lo  confortavano  a  lafciare  il  Potefìà  nella  fua  libertà , 
e  la  terra   libera   dalle  fuc  genti  ,   e    fé  da  quel  pericolo  con 
preftezza  traefle,  nel  quale  con  poca  prudenza  era  entrato.  Non 
fi  sbigottì  Bernardo  per  quefie  parole  ,    ma  deliberò  di  vedere 
fé  la  paura  muoveva  i  Pratefi,  poiché  i  prieghi  non  gli  'muo- 
vevano. E  per  fpaventargli  pensò  di  far  morir  Cefare,  e  tratto 
quello  di  prigione  comandò  che  e'  fuffe    alle  fineftre  del  pala- 
gio appiccato.  Era   già  Cefare    alle  fmefìre  propinquo  col    ca- 
pestro  al  collo,  quando   ei   vide   Bernardo   che   follecitava    la 
fua  morte ,    al  quale    voltofi   difle  :  Bernardo ,  tu  mi  fai    mo- 
rire,  credendo   poi   eflere    dai    Pratefi    feguitato  ;   egli    ti  riu- 
fcirà  il  contrario  ,    perchè   la   riverenza  che  quello  popolo  ha 
agli  Rettori  che   ci  manda  il  popolo   di  Firenze  è  tanta  ,    che 
com'  ei  fi  vedrà  quella  ingiuria  fattami,  ti  conciterà  tant'odio 
contra,  che  ti  partorirà  la  tua  rovina.  Pertanto  non  la  morte 
ma  la  vita  mia  puote  efler  cagione  della  vittoria  tua  ;   perchè 
fé  io  comanderò  loro  quello    che  ti  parrà  ,   più   facilmente   a 
me  che  a  te  ubbidiranno,  e  feguendo  io  gli  ordini  tuoi  ci  ver- 
rai ad  aver  l'intenzione  tua.  Parve  a  Bernardo,  come  a  quello 
Tom.  L  B  b  b  eh' 
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eh'  era  fcarfo  di  partiti ,  quefto  configlio  buono  ',  e  gli  coman- 
dò ,  che  venuto  fopra  un  verone  che  rifponde  in  piazza  cornan- 
dafte  al  popolo  che  1'  ubbidire.  La  qual  cofa  fatta  che  Cefare 
ebbe  fu  ripofto  in  prigione  . 
Bernardo  è  Era  già  ja  debolezza  de*  congiurati  feoperta,  e  molti  Fio- 

preio,e  acche-  °  k 

tato  il  tumul-  rentini  che  abitavano  la  terra  erano  convenuti  infieme  ,  trai 
quali  Metter  Giorgio  Ginori  cavaliere  di  Rodi  .  Coftui  fu  il 
primo  che  motte  f  armi  contro  di  loro ,  e  affali  Bernardo  ,  il 
quale  andava  difeorrendo  per  la  piazza,  ora  pregando,  ora  mi- 
nacciando  fé  non  era  feguitato  ed  ubbidito  ;  e  fatto  impeto  con- 
erà di  lui  con  molti ,  che  Metter  Giorgio  feguirono ,  fu  ferito 
e  prefo .  Fatto  quefto  fu  faci!  cofa  liberare  il  Podeftà,  e  fupe- 
rare  gli  altri  ;  perchè  fendo  pochi  ,  e  in  più  parti  di  vili,  fu- 
rono quali  che  tutti  prefi  o  morti  .  A  Firenze  era  venuta  in 
quel  mezzo  la  fama  di  quefto  accidente,  e  di  molto  maggiore 
che  non  era  feguito ,  intendendoli  ettere  prefo  Prato,  il  Poteftà 
con  la  famiglia  morto,  e  piena  di  nimici  la  terra,  Piftoia  ef- 
fere  in  arme  ,  e  molti  di  quei  cittadini  elTere  in  quefta  con- 
giura ;  tanto  che  fubito  fu  pieno  il  palagio  di  cittadini,  e  con 
la  Signoria  a  configliarfi  convennero.  Era  allora  in  Firenze  Ro- 
berto da  San  Severino  capitano  nella  guerra  riputatiftimo;  per- 
tanto il  deliberò  di  mandarlo  con  quelle  genti  che  potette  più 
adunare  infieme  a  Prato,  e  gli  commetterò  s' appropinqua ttè  alla 
terra,  e  dette  particolare  notizia  della  cofa,  facendovi  quelli 
rimedj  che  alla  prudenza  fua  occorreflero.  Era  pattato  Roberto 
di  pòco  il  cartello  di  Campi,  quando  fu  da  un  mandato  di  Ce- 
fare incontrato,  che  fignificava  Bernardo  ettere  prefo,  e  i  fuoi 
compagni  fugati  e  morti,  e  ogni  tumulto  pofato.  Onde  che  Ci 
ritornò  a  Firenze,  e  poco  di  poi  vi  fu  condotto  Bernardo,  e 
ricerco  dal  magiftrato  del  vero  dell' imprefa,  e  trovatola  debi- 
le, ditte  averla  fatta,  perchè  avendo  deliberato  piuttofto  di  mo- 
rire 
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Tire    in   Firenze    che  vivere  in  efilio  ,  volle  che  la  Aia  morte 

almeno  fufTe  da  qualche  ricordevole  fatto  accompagnata.  *'    47°* 

Nato  quafi  che  in  un    tratto    ed   oppreffo   quello  tumulto  Corruttela  in 
ritornarono  i  cittadini  al  loro  confueto  modo    di  vivere,  pen-      enze" 
fando  di  goder/i  fenza  alcun  rifpetto  quello  flato  ,  che  s'  ave- 
vano ftabilito  e  fermo  .   Di    che  ne   nacquero   alla  citta  quelli 
mali,  che  fogliono  nella  pace  il  più  delie  volte  generarli;  per- 
chè  i   giovani  più  fciolti  che  1'  ufìtato  in  veflire  in  conviti  in 
altri  fimi  li  lafcivie  oltre  a  modo  fpendevano,  ed  eflendo  ozio/i 
in  giuochi  ed  in  femmine  il  tempo  e  le  foftanze  confumavano; 
e  gli  fciidj  loro  erano  apparire  col  veflire  fplendidi  ,  e  col  par- 
lare fugaci  e  afiuti ,  e  quello  che  più  deliramente  mordeva  gli 
altri  era  più  favio  e  da  più  ftimato  .  Quelli  così  fatti  coftumi  Duca  di  Mila- 
furono  dai  cortigiani  del  Duca  di  Milano  accrefeiuti,  il  quale  noinFirenze. 
infieme  con  la  fua  donna  e  con  tutta  la  fua    ducale  corte,  per 
foddisfare ,    fecondo    che  dille ,    a   un  voto  venne   in  Firenze  , 
dove  fu  ricevuto  con  quella  pompa  ,    che  conveniva   un  tanto 
principe  e  tanto  amico  alla  città  ricevere  .    Dove   fi  vide  cofa 
in  quel  tempo  nella  noftra  città  ancora  non  veduta,  che  fendo 
il    tempo    quadragefimale  ,   ne!   quale   la  Chiefa   comanda    che 
fenza  mangiar  carne  fi  digiuni,  quella  fua  corte  fenza  rifpetto 
della  Chiefa  o  di  Dio  ,  tutta  di  carne  fi  cibava .    E  perchè  fi 
fecero  molti  fpettacoli  per  onorarlo,    trai   quali   nel  tempio  di 
S.  Spirito  fi  rapprefentò  la  conceffione  dello  Spirito  Santo  agli  chiefa  di  s 
Apoftoli ,  e  perchè  per  i  molti  fuochi  ,  che  in  limile  folennità  sPirito  arfa . 
fi  fanno  quel  tempio  tutto  arie,    fu  creduto  da  molti  Dio  in- 
degnato  contra   di   noi  avere  voluto   della   fua  ira   dimoftrare 
quel    fegno  .   Se  adunque   quel  Duca  trovò    la  città  di  Firenze 
piena  di  cortigiane  dilicatezze   e    coftumi  a  ogni  bene  ordinata 
civilità  contrarj,  la  lafciò  molto  più.  Onde  che  i  buoni  citta- 
dini penfarono ,  che  furie  neceflario  porvi  freno ,  e  con  nuova 
legge  ai  vediti  ai  mortorj  ai  conviti  termine  pofero. 

Bbb   2  Nel 
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Nel  mezzo  di  tanta  pace  nacque  un  nuovo  ed  infperato 
*'  I472', .  tumulto  in  Tofcana  .    Fu   trovata  nel  contado  di  Volterra  da 

Ribellione    di 

Volterra. Sua  alcuni  di  quelli  cittadini  una  cava  d'allumi  ,  della  quale  co- 
nofcendo  quelli  1  utilità,  per  aver  chi  con  1  danari  gli  ajutaire 
e  con  F  autorità  gli  difendere  ,  ad  alcuni  cittadini  Fiorentini 
s'  accollarono,  e  degli  utili  che  di  quella  fi  traevano  gli  ferono 
partecipi.  Fu  quefla  cofa  nel  principio,  come  il  più  delie  volte 
delle  imprefe  nuove  interviene,  dal  popolo  di  Volterra  fìimata 
poco,  ma  col  tempo  conofciuto  l'utile  volle  rimediare  a  quello 
tardi  e  fenza  frutto ,  che  a  buonora  facilmente  avrebbe  rime- 
diato .  Comincioffi  nei  configli  loro  ad  agitare  la  cofa  ,  affer- 
mando non  efTere  conveniente ,  che  una  induilria  trovata  nei 
terreni  pubblici  in  privata  utilità  fi  converta  ,  Mandarono  fo- 
pra  quello  oratori  a  Firenze  ;  fu  la  caufa  in  alcuni  cittadini 
rimefsa ,  i  quali  o  per  efTere  corrotti  dalla  parte  ,  o  perchè 
giudicaiTero  così  eiTere  bene  ,  riferirono,  il  popolo  Volterrano 
non  volere  le  cofe  giulle  ,  defìderando  privare  i  fuoi  cittadini 
delle  fatiche  e  indurrle  loro,  e  perciò  ai  privati  non  a  lui 
quelle  allumiere  appartenevano  j  ma  efTere  ben  conveniente  che 
ciafcuno  anno  certa  quantità  di  danari  pagaflèro  in  fegno  di 
riconofcerlo  per  fuperiore .  Quella  rifpofta  fece  non  diminuire, 
ma  crefcere  i  tumulti  e  gli  odj  in  Volterra,  e  niuia  altra  cofa 
non  fedamente  nei  loro  configli  ,  ma  fuora  per  tutta  la  città 
s'agitava;  richiedendo  Tuniverfale  quello  che  pareva  gli  furie 
flato  tolto,  e  volendo  i  particolari  confervare  quello  che  s'ave- 
vano prima  acquillato,  e  dipoi  era  flato  loro  dalla  fentenza 
dei  Fiorentini  confermato .  Tanto  che  in  quelle  difpute  fu  mor- 
to un  cittadino  in  quella  città  riputato  ,  chiamato  il  Pecori- 
no, e  dopo  lui  molti  altri  che  con  quello  s'  accollavano,  e  le 
loro  cafe  faccheggiate  e  arfe  ;  e  da  quello  impeto  medefimo 
molli ,  con  fatica  dalla  morte  de'  Rettori ,  che  quivi  erano  per 
il  popolo  Fiorentino  s'  aflennero . 

Se- 
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Seguito  quello  primo  infulto  deliberarono  prima  che  ogni   —?— «!-■ 
cofa  mandare  oratori  a  Firenze,  i  quali  fecero  intendere  a  quelli  _     ' 

*  x  Volterra    ri- 

Signori,  che  fé  volevano  confervare  loro  i  capitoli  antichi,  che  metta  in  dove. 

,.         ,         •     n         11,  r       •    \     r  r  .  ,  re  colle  armi 

ancora  eglino  la  citta  nell  antica  lervitu  lua  conlerverebbero .  per  configlio 
Fu  afTai  difputata  la  rifpofta .  Mefler  Tommafo  Soderini  confi-  ^ci"^ ^ 
gliava,  che  fulfe  da  ricevere  i  Volterrani  in  qualunque  modo 
voleflero   ritornare ,   non   gli   parendo  tempi    da   fufcitare  una 
fiamma  sì  propinqua ,  che  potette  ardere  la  cafa  noftra  ;  perchè 
temeva   la   natura   del  Papa,  la  potenza  del  Re,  né  confidava 
nell*  amicizia  de'  Veneziani ,  né  in  quella  del  Duca ,  per  non 
fa  pere  quanta  fede  fi  fuile  nell'una,  e  quanta  virtù  nell'altra; 
ricordando  quella  trita   fentenza  ,   efiere   meglio    un  magro   ac- 
cordo ,  che  una  graffa  vittoria.  Dall'  altra  parte  Lorenzo  dei  Me- 
dici, parendogli  avere    occafione  di  inoltrare  quanto  col  confi- 
giio e  con  la  prudenza  valefle,  fendo  maffìme  di  così  fare  con- 
fortato da  quelli  che  all'  autorità  di  Mefler  Tommafo  avevano 
invidia,  deliberò    fare    1'  imprefa  ,  e  con  l'armi  punire  l'arro- 
ganza dei  Volterrani;    affermando,    che    fé   quelli    non    fuffero 
con    efcmpio  memorabile  corretti ,    gli  altri   fenza  riverenza  o 
timore  alcuno  di  fare  il  medesimo  per  ogni  leggier  cagione  non 
dubiterebbero.  Deliberata  adunque  l' imprefa  fu  rifpofto  ai  Vol- 
terrani ,  come  egli  non  potevano  domandare  l'offervanza  di  quelli 
capitoli ,  che  loro  medefimi  avevano  guafli  ;  e  perciò  fi  rimet- 
teffero  nell'arbitrio  di  quella  Signoria,  o  eglino  afpettaffero  la 
guerra.    Ritornati    adunque  i  Volterrani   con   quella  rifpofta  fi 
preparavano   alle   difefe,    affortificando  la  terra  e  mandando  a 
tutti  i  principi  Italiani  per  convocare  ajuti,  e  furono  da  pochi 
uditi  ,  perchè  folamente  i  Sanefì  e   il  Signor  di  Piombino  det- 
tero loro  alcuna  fperanza  di   foccorfo .  I    Fiorentini  dall'  altra 
parte  penfando  che  l' importanza  della   vittoria    loro  fufie  nell' 
accelerare,  mifero  infìeme  dieci  mila  fanti  e  due  mila  cavalli, 
i  quali  fotto  T  imperio  di  Federigo  Signore  d'  Urbino  fi  prefen- 

tarono 
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y.1^-^    tarono  nel  concado  di  Volterra ,  e  facilmente  quello  tutto  oc- 

An.  147*-     cuparono.  Mifero  dipoi  il  campo  alla  città,  la  quale  fendo  po- 

fla  in  iuogo  alto  e  quali  da  ogni  parte  tagliato,  non  fi  poteva 

fé   non   da  quella  banda,  dove    è   il    tempio  di  S.    AlefTandro 


combattere .  Avevano  li  Volterrani  per  loro  difefa  condotti  cir- 
j  ca  mille  foldati,  i  quali  veggendo  ia  gagliarda  efpugnazione  che 
i  Fiorentini  facevano  diffidandoli  di  poterla  difendere  erano  nelle 
difefe  lenti ,  e  nelle  ingiurie  eh'  ogni  dì  facevano  ai  Volterrani, 
prontiflimi.  Dunque  quegli  poveri  cittadini  e  fuori  dai  nimici 
erano  combattuti ,  e  dentro  dagli  amici  oppreffi ,  tantoché  di- 
fperati  della  falute  loro  cominciarono  a  penfare  all'accordo, 
e  non  lo  trovando  migliore,  nelle  braccia  dei  commelTarj  fi  ri- 
mifero;  i  quali  fi  fecero  aprire  le  porte,  e  intromefTo  la  mag- 
gior parte  dell'  efercito  fé  n'  andarono  al  palagio  dove  i  Priori 
loro  erano ,  ai  quali  comandarono  fé  ne  tornailèro  alle  loro  ca- 
fé,  e  nel  cammino  fu  uno  di  quelli  da  uno  de' foldati  per  difpregio 
fpogliato.  Da  quefto  principio,  come  gli  uomini  fono  più  pronti 
Sacco  di  Voi-  .al  male  che  al  bene ,  nacque  la  diflruzione  e  il  facco  di  quella 
città,  la  quale  per  tutto  un  giorno  fu  rubata  e  feorfa,  né  a  donne 
né  a  luoghi  pii  fi  perdonò;  e  i  foldati,  così  quelli  che  1'  ave- 
vano male  difefa ,3  come  quelli  che  l'avevano  combattuta,  delle 
fue  foftanze  la  fpogliarono .  Fu  la  novella  di  quella  vittoria 
con  grandiflìma  allegrezza  dai  Fiorentini  ricevuta;  e  perchè 
l'era  fiata  tutta  imprefa  di  Lorenzo,  ne  fall  quello  in  riputa- 
zione grandiflìma.  Onde  che  uno  dei  più  fuoi  intimi  ami- 
ci rimproverò  a  MefTer  Tom  in  a  fo  Soderini  il  confìglio  Aio,  di- 
cendogli :  Che  dite  voi  ora  che  Volterra  fi  è  acquiftata  ?  A  cui 
MeiTèr  Tommafo  rifpofe  ,  A  me  pare  ella  perduta  ;  perchè  fé 
voi  la  ricevevi  d'accordo,  voi  ne  traevi  utile  e  ficurtà,  ma  a- 
vendola  a  tenere  per  forza  ,  nei  tempi  avverfi  vi  porterà  debo- 
lezza e  noja ,  e  nei  pacifici  danno  e  fpefa . 

la 
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In  quefti  tempi  il  Papa  cupido  di  tenere  le  terre  della  Chie- 


fa  nella  ubbidienza  loro,  aveva  fatto  Taccheggiare  Spoleto,  cfae0r.\     ddl, 
s'  era  medianti  T  intrinfeche  fazioni  ribellato  .  Dipoi  perchè  Cit-  ù»0";-"** /ra 

Sifto  IV.  e  Lo- 

tà  di  caftello  era  nella  medefima  contumacia ,  1  aveva  attediata,  remo  de' Mc- 
Era  in  quella  terra  principe  Niccolò  Vitelli.  Teneva  coflui  gran- 
de amicizia  con  Lorenzo  dei   Medici  ;  dondechò  da  quello  non 
gli  fu  mancato  d'ajuti,  i  quali  non  furono  tanti  che  difendef- 
fero  Niccolò,  ma  furono  ben  fufficienti  a  gettare  i  primi  femi 
della  inimicizia  tra  Sifto  e  i  Medici ,  i  quali  poco   dipoi    prò- 
duffero   malillimi    frutti.  Ne   avrebbero   differito   molto    a    di- 
moftrarfi,  fé  la    morte  di  Fra  Piero  Cardinale   di   S.  Siilo  non 
fuffe  feguita;  perchè  avendo  quello  Cardinale  circuito  Italia,  e 
ito  a  Vinegia  e  Milano,  fotto  colore  d'onorar  le  nozze  d'Ercole 
Marchefe  di  Ferrara,  andò  tentando  gli  animi  di  quelli  princi- 
pi ,  per  veder  come  inverfo  i  Fiorentini  gli  trovava  difpofti.  Ma 
ritornato  a  Roma  fi  morì ,  non  fenza  fufpizion  d'effere  flato  dai 
Veneziani  avvelenato,  come  quelli  che  temevano  della  potenza 
di  Sifto,  quando  iì  fuffe  potuto  dell'  animo,  e  dell'opera  di  Fra 
Piero   valere.  Perchè  nonoftante  che  fuffe  dalla  natura  di  vile 
fangue  creato  ,  e  dipoi  trai  termini   di   un    convento  vilmente 
nutrito,    come  prima  al  cardinalato   pervenne  ,  apparfe  in  lui 
tanta  fuperbia    e  tanta  ambizione,  che  non  che'l  Cardinalato, 
ma  il  Pontificato  non  io  capeva;  perchè  non  dubitò  di  celebra- 
re un  convito  in  Roma,  che  a  qualunque  Re  farebbe  flato  giu- 
dicato flraordinario,  dove  meglio  che    ventimila  fiorini  confu- 
mò .  Privo  adunque  Siflo  di  queflo   minifìro  ,  feguitò  i  difegni   A».  1474. 
fuoi   con    più  lentezza  .  Nondimeno    avendo  i  Fiorentini  Duca 
e  Veneziani   rinnovata   la    lega,  e  lafciato  il  luogo  al  Papa  ed 
al  Re  per'  entrare  in  quella  ,  Siflo  ancora  ed  il  Re  fi  collegaro- 
no, lafciando    luogo    agli  altri  principi  di    potervi    entrare.  E 
già  fi  vedeva  1'  Italia  divifa  in  due  fazioni,  perchè  ciafeuno  dì 
nafeevano  cofe  ,  che  fra  quelle  due    leghe   generavano   odio  , 

come 
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come  avvenne   dell'    ifola  di  Cipri,   alla  quale  il  Re  Ferrando 
.afpirava ,  ed  i  Veneziani  f  occuparono .  Onde   che'l  Papa   ed 
il  Re  li  venivano  a  reftrignere  più  infieme.  Era  in  Italia  allora 
tenuto  nelle   armi  eccellentiflimo  Federigo  principe  d'  Urbino  , 
il  quale  molto  tempo  aveva  per  il  popolo  Fiorentino  militato . 
Deliberarono  pertanto  il  Re  ed  il  Papa,    acciocché  la  lega  ni- 
mica mancalle  di  quello  capo,  guadagnarli  Federigo,  ed  il  Papa 
Io  configliò  ,    ed  il  Re  lo  pregò  andarle   a  trovarlo  a  Napoli . 
Ubbidì  Federigo  con  ammirazione  e  difpiacere  de'  Fiorentini , 
i  quali  credevano  che  a  lui  come  a  Jacopo  Piccinino  interve- 
nire .   Nondimeno   n  avvenne    il    contrario  ;   perchè   Federigo 
tornò  da  Napoli   e   da   Roma   onoratillimo  ,    e  di    quella  loro 
lega  capitano  .   Non  mancavano  ancora  il  Re   ed   il   Papa  di 
tentare  gli  animi  de'  Signori  di  Romagna  e  tìe  Sane/i  per  far- 
fegli  amici,  e  per  potere  mediante  quelli  più  offendere i  Fiorenti- 
ni. Delia  qual  cofa  accorgendoli  quelli,  con  ogni  rimedio  op- 
portuno contro  all'ambizione  loro  s'armavano,  ed  avendo  per- 
duto Federigo  d'Urbino,  foldarono  Roberto  da  Rimino.  Rinno- 
varono la  lega  con  i  Perugini,  e  col  Signore  di  Faenza  fi  col- 
legarono .    Allegavano  il  Papa    ed   il  Re   la   cagione  dell'  odio 
contro  ai  Fiorentini   efiere,    che  defideravano  da'  Veneziani  fi 
fcompagnalfero  .,    e  collegarTenfi  con  loro  ;  perchè  il  Papa  non 
giudicava  che  ia  Chiefa  poterle  mantenere  la  riputazione  fua, 
né  il  conte  Girolamo  gli  {lati  di  Romagna,  fendo  i  Fiorentini 
ed  i  Veneziani  uniti.  Dall'  altra  parte  i  Fiorentini  dubitavano 
che  volelfero  inimicargli  coi  Veneziani ,  non  per  farfegli  ami- 
ci ma    per  potere  più    facilmente   ingiuriargli.    Tanto    che   in 
quelli  iofpetti  e  avverfltà  d'  umori   fi  vide   in  Italia  due   anni 
prima  che  alcuno  tumulto  nafeeife  „  Ma  il  primo  che  nacque, 

fu  ancoraché  piccolo,  in  Tofcana. 
CarlodiBrac-  . 

eio  da  Perugia  i^  braccio  da  Perugia,  uomo  come  più  volte  abbiamo  di- 

^M    I475*1"1'  mo^ro  nelk  guerre  riputatiflimo,  rimafero  duoi  figliuoli,  Oddo 

e  Carlo 
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e  Carlo.  Quello  era  di  tenera  età,  quell'  altro  fu  dagli  uomi- 
ni di  Val  di  Lamona  ammazzato,  come  di  fopra  mo/lrammo; 
ma  Carlo  poiché  fa  agli  anni  militari  pervenuto ,  fu  dai  Ve- 
neziani per  la  memoria  del  padre  ,  e  per  la  fperanza  che  di 
lui  s'  aveva ,  tra  i  condottieri  di  quella  Repubblica  ricevuto  . 
Era  venuto  in  quelli  tempi  il  fine  della  fua  condotta,  e  quello 
non  volle  che  per  allora  da  quel  Senato  gli  furie  confermata  , 
anzi  deliberò  vedere  fé  col  nome  fuo,  e  riputazione  del  padre 
ritornare  negli  (tati  fuoi  di  Perugia  poteva  .  A  che  i  Venezia- 
ni facilmente  confentirono  ,  come  quelli  che  nell'  innovazioni 
delle  cofe  fempre  folevano  accrefcere  1'  imperio  loro  .  Venne 
pertanto  Carlo  in  Tofcana,  e  trovando  le  cofe  di  Perugia  dif- 
ficili per  effere  in  lega  coi  Fiorentini ,  e  volendo  che  quella 
fua  moda  partorire  qualche  cofa  degna  di  memoria,  aflaltò  i 
Sanefi ,  allegando  quelli  eflere  debitori  fuoi  per  fervizj  avuti 
da  fuo  padre  negli  affari  di  quella  Repubblica  ,  e  perciò  vo- 
lerne eflere  foddisfatto;  e  con  tanta  furia  gli  affaltò,  che  quali 
tutto  il  dominio  loro  mandò  fottofopra .  Quelli  cittadini  ver- 
gendo tale  infulto  ,  come  eglino  fono  facili  a  credere  male 
de*  Fiorentini ,  fi  perfuafero  tutto  eflere  con  loro  confenfo  efe- 
guito  ;  ed  il  Papa  ed  il  Re  di  rammarichi  riempierono.  Man- 
darono ancora  oratori  a  Firenze ,  i  quali  fi  dolfero  di  tanta 
ingiuria ,  e  deliramente  inoltrarono  che  fenza  eflere  fovvenuto 
Carlo  non  avrebbe  potuto  con  tanta  ficurtà  ingiuriargli  ;  di 
che  i  Fiorentini  s' efcufarono ,  affermando  eflere  per  fare  ogni 
opera  ,  che  Carlo  s'  aftenefle  dall'  offendergli  ;  ed  in  quel  mo- 
do che  gli  oratori  vollono  a  Carlo  comandarono  che  dall'  of- 
fendere i  Sanefi  s' aftenefle .  Di  che  Carlo  fi  dolfe,  inoltrando  Catlo  fi  ritira 
che  i  Fiorentini  per  non  lo  fovvenire  s'  erano  privi  d'  un  §?Howntinx. 
grande  acquino  ,  ed  avevano  privo  lui  d'  una  gran  gloria  ; 
perchè  in  poco  tempo  prometteva  loro  la  pofTeflione  di  quella 
Tom,  L  Ce  e  terra 
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terra; .3  tanta  viltà  aveva  trovata  in  efTa  ,  e  tanti  pochi  ordini 
alla  difeìa  .  Partifli  adunque  Carlo  ,.  ed  alli  flipendj  ufati  de 
Veneziani  fi  ritornò  .  Ed  i  Sanefi  ancoraché  mediante  i  Fio* 
rentini  fuflero  da  tanti  danni  liberi ,  rimafero  nondimeno  pie- 
ni di  fdegno  contro  a  quelli  ;.  perchè  non  pareva  loro  avere 
alcuno  obbligo  con.  coloro,  che  gli  avellerò  d'  un  male  di  che 
prima  fuiTero  flati  cagione  liberati  .- 
Congiura  con.  Mentre  che  quelle  cofe  nei  modi   fopra  narrati  tra  il  Re 

P^^6^^. ed  il  Papa  ed  in  Tofcana  fi  travagliavano,   nacque   in   Lom- 
no»  bardia   uno  accidente   di.  maggior  momento  ,   e  che  fu,  prefa- 

gio  di  maggior  mali '.  Infegnava  la  latina  lingua  a'  primi  gio- 
vani di  quella  città  Cola  Mantovano  uomo  litterato^  ed  ambi- 
ziofo  ..  Quelìi  o  eh*  egli  aveiTe  in  odio  la  vita  e  coflumi  del 
Duca  ,  o  che  pure  altra  cagione  lo  muovefiè,  in  tutti  i  fuoi 
ragionamenti  il  vivere  fotto  un  principe  non  buono  detefla- 
va  ,  gloriofi  e  felici  chiamando  quelli  a'  quali  di  nafeere  e 
vivere  in  una  Repubblica  aveva  la  natura  e  la  fortuna  con- 
ceduto;; inoltrando  come  tutti  gli  uomini  famofi  s*  erano  nelle 
Repubbliche  e  non  fotto  i  principi  nutriti  ;  perchè- quelle  nu- 
tricano gli  uomini  virtuofi,  e  quelli  gli  fpengono,  facendo  Y  una 
profitto  dell'altrui  virtù,  l'altro  temendone  .  I  giovani  con 
chi  egli  aveva  più  famigliarità  prefa ,  erano  Giovanni  Andrea 
Lampognano ,  Carlo  Vifconti  ,  e  Girolamo  Olgiato.  Con  co- 
fioro  più  volte  della  peflìma  natura  del  principe,  della  infeli- 
cità di  chi  era  governato  da  quello  ragionava  ;  e  in  tanta  con- 
fidenza dell'animo  e  volontà  di  quelli  giovani  venne,  che  gli 
fece  giurare  ,  che  come  per  T  età  e'  potettero  la  loro  patria 
dalla  tirannide  di  quel  principe  libererebbero.-  Sendo  ripieni 
adunque  quelli  giovani  di  quello  defiderio ,  il  quale  fempre  con 
gli  anni  crebbe ,  i  coiìùmi  e  modi  del  Dùca,  e  di  più  le  par- 
ticolari ingiurie  contro  a  loro  fatte  di  farlo  mandare  ad  effet» 

to 
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co  affrettarono  .  Era  Galeazzo  libidinofo  e  crudele  ,  delle  quali 
due  cofe  gli  fpeffi  efempj  l'avevano  fatto  odioiìlTimo  ;  perchè  v-  "'  IV  ^ 
non  folo  non  gli  badava  corrompere  le  donne  nobili,  che  pren-«*« 
deva  ancora  piacere  di  pubblicarle  ;  né  era  contento  fare  mo- 
rire gli  uomini,  fé  con  qualche  modo  crudele  non  gli  ammaz- 
zava .  Non  viveva  ancora  fenza  infamia  d'  aver  morto  la  ma- 
dre; perchè  non  gli  parendo  effer  principe,  prefente  quella  , 
con  lei  in  modo  fi  governò  ,  che  gli  venne  voglia  di  ritirarli 
nella  fua  dotale  fede  a  Cremona  ,  nel  qual  viaggio  da  fubita 
malattia  prefa  morì.  Donde  molti  giudicarono  quella  dal  figliuo- 
lo effere  fiata  fatta  morire .  Aveva  quello  Duca  per  via  di  don- 
ne Carlo  e  Girolamo  difonorati ,  ed  a  Giovanandrea  non  ave- 
va voluto  la  pofìèffione  della  Badia  di  Miramondo  fiata  al  fuo 
propinquo  dal  Pontefice  rifegnata  ^concedere  ,  Quelle  private 
ingiurie  accrebbero  la  voglia  a  quefli  giovani  con  il  vendicarle 
liberare  la  loro  patria  da  tanti  mali;  fperando  che  qualunque 
volta  riufcifle  loro  di  ammazzarlo ,  di  efière  non  folamente  da 
molti  de'  nobili  ma  da  tutto  il  popolo  feguiti  .  Deliberatili 
adunque  a  quella  imprefa,  fi  trovavano  fpelìò  infieme;  di  che 
r  antica  famigliarità  non  dava  alcuna  ammirazione .  Ragiona- 
vano fempre  di  quella  cofa  ,  e  per  fermare  più  1'  animo  al 
fatto,  con  le  guaine  di  .quegli  ferri  ch'eglino  avevano  in  queir 
opera  deflinati ,  ne'  fianchi  e  nel  petto  T  uno  1'  altro  fi  perco- 
tevano  .  Ragionarono  del  tempo  e  del  luogo .  In  cartello  non 
pareva  loro  ficuro;  a  caccia  incerto  e  pericolofo  ;  ne'  tempi 
che  quello  per  la  terra  giva  a  fpaffo  difficile  e  non  riufcibile, 
ne*  conviti  dubbio  .  Pertanto  deliberarono  in  qualche  pom- 
pa e  pubblica  feftività  opprimerlo  ,  dove  fuffero  certi  che 
veniffe  ,  ed  eglino  fotto  varj  colori  vi  poteflero  loro  amici  la- 
gunare .  Conchiufero  ancora  ,  che  fendo  alcuni  di  loro  per 
qualunque  cagione  dalla  corte  ritenuti ,  gli  altri  doveflero  per  il 
mezzo  del  ferro  e  de'  nimici  armati  ammazzarlo. 

.    C  e  e  2  Cor- 
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Correva  Tanno  mcccclxxvi.  ed  era  propinqua  la  feflività. 
II  Duca  dì    ^e*  naca^e  di  Grillo .  E  perchè  il  principe  il  giorno  di  San  Ste- 

Milano  è  uo  fano  foleva  con  pompa  grande  vifitare  il  tempio  di  quel  Mar- 
cirò dai  con-    .  r     ,  „      -  _     .     ,  ^ 
giurati .         tire  ,  deliberarono  che  quello  furie  il  luogo  ed  il  tempo  como- 
do  a    efeguire  il  penderò  loro.  Venuta  adunque  la  mattina  di 
quel    fanto    fecero    armare    alcuni  de'  loro  più    fidati  amici  e 
fervidori,  dicendo   volere  andare  in  ajuto  di  Giovanandrea,  il 
quale  contra  la  voglia  d'  alcuni  fuoi  emuli  voleva  condurre  nel- 
le Aie  pofleMìoni  uno  acquidotto,  e  quelli  così  armati  al  tem- 
pio  condufTero  ,  allegando  volere  avanti  parthTero  prendere  li- 
cenza   dal   principe  ;   fecero  ancora    venire   in  quel   luogo  fotto 
varj  colori  più  altri  loro  amici  e  congiunti,  fperando  che  fatta 
la  cofa  ciafcheduno  nel   redo  dell'  imprefa   loro  gli   feguitaffe  . 
E  r  animo  loro  era ,  morto   il  principe ,  ridurfi  con  quelli  ar- 
mati ,  e  gire  in   quella   parte   della  terra  ,  dove  crederTero  più 
facilmente  follevare  la  plebe,  e  quella  contro  alla  DuchefTa,  ed 
ai  principi  dello  flato  fare  armare  ;  e  {limavano,  che  il  popolo 
per  la  fame  dalla  quale  era  aggravato,  doverle  facilmente  fe- 
guirgli  ;  perchè  difegnavano  dargli  la  cafa  di  Metter  Cecco  Si- 
monetta ,  di  Giovanni  Botti ,  e  di  Francefco  Lucani  tutti  prin- 
cipi del  governo  in  preda,  e  per  quella  via  aflìcurare  loro ,  e 
rendere  la  libertà  al  popolo.   Fatto  quello  di  legno,  e    confer- 
mato f  animo  a   quella  efecuzione ,  Giovanandrea  con  gli  altri 
furono  al  tempio  di  buona  ora,  udirono  mefTa  infìeme  ;  la  qua- 
le udita  Giovanandrea  fi  volfe  a  una  flatua  di  Santo  Ambro- 
gio, e  dirTe  :   O  padrone  di  quejia  noflra  città,  tu  fai  l'intenzione 
noflra ,  ed  il  fine  a  che  noi  vogliamo  metterci  a  tanti  pericoli ,  fia 
favorevole  a  quejia  noflra  imprefa ,  e  dimoflra  favorendo  la  giuftìzia, 
che  la  ìngiuflizia  ti  di/piaccia  .  Al  Duca  dall'  altro  canto   avendo 
a  venire  al  tempio   intervennero  molti  fegni  della   fua  futura 
morte;  perchè  venuto  il  giorno,  fi  vedi  fecondo  che  più   vol- 
le  coftumava  una  corazza,  la  quale  dipoi  fubito  fi  trarTe,  co- 
me 
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me  fé  nella  prefenza,  o  nella  perfona  T  offendere .  Volle  udire 
meda  in  cartello ,  e  trovò  che  '1  fuo  Cappellano  era    irò  a  San 
Stefano  con  tutti  i  fuoi  apparati  di  cappella.  Volle  che  in  cam- 
bio  di  quello  il  Vefcovo  di  Como  celebrale  la  meda,  e  quel- 
lo allegò    certi    impedimenti   ragionevoli .    Tantoché  quafi  per 
necefiìtà   deliberò  d'  andare  al  tempio  ,  e   prima  li  fece  venire 
Giovangaleazzo   ed   Ermes    fuoi    figliuoli,  e  quelli  abbracciò  e 
baciò  molte  volte,  né  pareva  potette  fpiccarfi  da  quelli.  Pure 
alla  fine  deliberato  d'andare  s'ufcì  di  cartello,  ed  entrato  in  mez- 
zo dell'oratore  di  Ferrara  e  di  Mantova  n'andò  al  tempio.  I 
congiurati  in  quel  tanto  per  dare  di  loro  minore  fofpizione,e 
fuggire  il  freddo   ch'era    grandillimo  ,   s'erano    in  una  camera 
dell'  x\rciprete  della  Chiefa  loro  amico  ritirati  ;  ed  intendendo 
come  il  Duca  veniva,  fé  ne  vennero  in  Chiefa,  e  Giovanandrea 
e  Girolamo  fi  pofero  dalla  dertra  parte  all'  entrare  del  tempio , 
e  Carlo    dalla    fìniftra .  Entravano    già    nel    tempio    quelli    che 
precedevano  al  Duca  ;  dipoi  entrò  egli  circondato    d'  una  mol- 
titudine grande,  com'era  conveniente  in  quella  folennità  a  una 
ducal     pompa  .    I    primi   che  moiìèro    furono    il    Lampognano 
e  Girolamo .  Coftoro  emulando   di    far   fare   largo  al  principe 
fé  gli  accodarono ,  e  flrette  1'  armi  che  corte  ed  acute  avevano 
nelle  maniche  nafcofe  1'  aflalirono.  Il  Lampognano  gli  dette  due 
ferite,  l' una   nel  ventre,  l'altra  nella    gola.   Girolamo  ancora 
nella  gola  e  nel  petto  lo  percorte .  Carlo  Vifconte  perchè  s'era 
porto  più  propinquo  alla  porta  ,    ed    elTendogli  il  Duca  pattato 
avanti,  quando    dai    compagni   fu   artalito,    noi   potette   ferire 
davanti ,   ma    con   duoi    colpi   la    fchiena   e    la    fpalla  gli  tra- 
fitte. E  furono  quefìe  fei  ferite  sì  prerte  e  fubite ,  che '1  Duca 
fu  prima  in  terra,  che  quafi  niuno  del  fatto  s'  accorgerti? .  Né 
quello  potette  altro  fare  o  dire    falvo   che   cadendo   una  volta 
fola  il  nome  della  noftra  Donna  in  fuo  ajuto  chiamare.  Cadu- 
to 
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to  il  /Duca  in  terra  il  romore  il  levò  grande ,  affai  fpade  % 
sfoderarono,  e  come  avviene  nelli  cali  non  preveduti ,  .chi  fug- 
giva dal  tempio ,  e  chi  correva  verfo  il  tumulto  fenza  avere 
alcuna  certezza  o  cagione  ..della  cofa  .  Nondimeno  quelli  che 
erano  al  Duca  più  propinqui,  e  ,ch'  avevano  veduto  il  Duca 
Morte  (ìe'eon- morto  ,  e  gli  ucciditori  conofciuti ,  gli  perfeguitarono .  E  de 
congiurati  Giovanandrea  volendo  tirarli  fuora  della  Chiefa  en- 
trò fra  le  donne  le  quali  trovando  affai ,  e  fecondo  il  fuo  co- 
ftume  a  federe ,  in  terra  implicato  e  ritenuto  tra  le  loro  ve- 
lie fu  da  uno  moro  ftaffiere  del  Duca  foprnggiunto  e  morto . 
Fu  ancora  da'  circoftanti  ammazzato  Carlo  „  Ma  Girolamo  OL- 
giato  ufeito  fra  gente  e  gente  di  chiefa,  vedendo  j  fuoi  com- 
pagni morti ,  non  fapendo  dove  altrove  fuggirfi,  fé  n'  andò  alle 
fue  cafe,  dove  non  fu  dal  padre  né  da' fratelli  ricevuto;  fola- 
mente  la  madre  avendo  al  figliuolo  compaffione  lo  raccomandò 
a  un  prete  antico  amico  alla  famiglia  loro ,  .il  quale  meffogl.i 
fuoi  panni  indofìo  alle  fue  cafe  lo  conduffe  .  Dove  flette  due 
giorni  non  fenza  fperanza  che  in  Milano  nafeeffe  qualche  tu- 
multo che  lo  falvaffe  ;  il  che  non  fuccedendo  ,  e  dubitando  non 
effere  in  quel  luogo  ritrovato ,  volfe  feonofeiuto  fuggirfi  ;  ma 
conofeiuto  nella  potestà  della  giufìizia  pervenne  ,  dove  tutto 
T  ordine  .della  congiura  aperfe.  Era  Girolamo  d'età  di  xxxiifc^ 
anni,  né  fu  nel  morire  meno  animofo,  che  nell'  operare  il  fuffe 
ilato  ;  perchè  trovandoli  ignudo  e  col  carnefice  davanti ,  che 
aveva  il  coltello  in  mano  per  ferirlo,  diffe  quelle  parole  in  lin- 
gua latina,  perchè  litterato  era:  Mors  acerba,  fama  perpetua , 
fiabtt  vetus  memoria  fatti.  Fu  quefta  imprefa  da  quefti  infelici 
giovani  fegreta  mente  trattata  ,  ed  animofamente  efeguita  ;  ed 
allora  rovinarono  quando  quelli  eh'  eglino  fperavano  gli  avef- 
fero  a  feguire  e  difendere  non  gli  difefero  né  feguirono .  Im- 
parino  pertanto    i  principi    a   vivere   in   maniera  ,   e  farli    in 

modo 
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modo  riverire  ed  amare,  che  niuno  fperi  potere  ammazzando-   — 

gli  falvarfi,  e  gli  altri  conofchino  quanto  quel  penfiero  fia  va-  l4r*' 

no,  che  ci  faccia  confidare  troppo,  che  una  moltitudine,  an- 
cora che  mal  contenta,  nei  pericoli  tuoi  ti  feguiti,  o  ti  ac- 
compagni ..  Sbigottì  quefto  accidente  tutta  Italia  y  ma  molto 
più  quelli ,  che  indi  a  breve  tempo  in  Firenze  feguirono ,  i 
quali  quella  pace  che  per  xn.  anni  era  fiata  in  Italia  rup- 
pero, come  nel  libro  feguente  farà  da  noi  dimoftrato  :  il  qua- 
le fé  avrà  il  fine  fuo  metto  e  lagrimofo,  avrà  il -principio  fan* 
guinofo  e  fpaventevole  ,- 


LL 


5  J)  5 

LIBRO     OTTAVO 

DELLE 

ISTORIE   FIORENTINE 

DI     NICCOLÒ    MACHIAVELLI 

CITTADINO  E  SEGRETARIO  FIORENTINO 

AL  SANTISSIMO  E  BEATISSIMO  PADRE 

CLEMENTE  SETTIMO 

PONTEFICE  MASSIMO. 

Endo  il  principio  di  quello  ottavo  libro  pollo  in  mez-   ' Aflt       5> 
zo  di  due  congiure,  l'ima  già  narrata  e  fuccelfa   a  Stato  della  fa- 
Milano  ,  1'  altra  per  doverli  narrare  e  feguita  a  Fi-  Jj^f  [àa  §-^1 
renze  ;   parrebbe  conveniente  cofa  volendo  feguitare  ze  • 
il  coftume  noflro,  che  delle  qualità  delle  congiure,  e 
dell'importanza  d'effe  ragionammo.  Il  che  li  farebbe  volentieri 
quando  o  in  altro  luogo  io  non  n'  avelli  parlato  ,   o  ella  fuffe 
materia  da  potere  con  brevità  pallarla.  Ma  fendo  cofa  che  de- 
fìdera  affai  confiderazione ,  e  già  in  altro  luogo  detta,   la  lafce- 
remo  indietro,  e  pannando  ad  un'  altra  materia  diremo  :  Come 
lo  flato  dei  Medici  avendo  vinte  tutte  le  inimicizie  ,   le  quali 
apertamente  l' avevano  urtato  ,  a  volere  che  quella  cafa  pren- 
dere unica  autorità  nella  città ,  e  li  fpiccafle  col  vivere  civile 
dall'  altre ,  era  necelTario  eh'  ella  fuperalle  ancora  quelle  ,    che 
occultamente   contra  gli  macchinavano  .    Perchè  mentre  che  i 
Medici  di  pari  autorità  e  riputazione  con  alcune  deli'  altre  fa- 
Tom.  I,  D  d  d  miglie 
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miglie  combattevano ,  potevano   i  cittadini ,  che  alla  loro  pò- 

Ari.    147*.  °  ...  . 

tenza  avevano  invidia ,  apertamente  a  quelli  opporli  fenza  te- 
mer d' effere  nei  principi  delle  loro  nimicizie  oppreffi  ;  perchè 
fendo  diventati  i  magiflrati  liberi  ,  niuna  delle  parti  fé  non 
dopo  la  perdita  aveva  cagione  di  temere .  Ma  dopo  la  vitto- 
ria del  lxxvi.  fi  riflrinfe  in  modo  lo  flato  tutto  ai  Medici ,  i 
quali  tanta  autorità  prefero ,  che  quelli  che  n'  erano  malcon- 
tenti ,  conveniva  o  con  pazienza  quel  modo  del  vivere  com- 
portaffero ,  o  fé  pure  lo  voleffero  fpegnere  per  via  di  congiure 
e  fegretamente  di  farlo  tentaffero;  le  quali  perchè  con  difficoltà 
fuccedono ,  partoriscono  il  più  delle  volte  a  chi  le  muove  ro- 
vina, ed  a  colui  contra  il  quale  fono  mode  grandezza.  Donde 
che  quafi  fempre  un  principe  d'  una  città  da  limili  congiure 
affalito,  fé  non  è  come  il  Duca  di  Milano  ammazzato,  il  che 
rade  volte  interviene,  faglie  in  maggior  potenza,  e  molte  volte 
fendo  buono  diventa  cattivo.  Perchè  quelle  con  1'  efempio  loro 
gli  danno  cagione  di  temere,  il  temere  d' affidi r a rfi  ,  1'  afficu- 
rarfi  d' ingiuriare  ,  donde  ne  nafcono  gli  odj  dipoi  ,  e  molte 
volte  la  Aia  rovina  .  E  così  quelle  congiure  opprimono  fubito 
chi  le  muove,  e  quello  contra  a  chi  le  fon  moife,  in  ogni  mo- 
do col  tempo  offendono. 
Odio  di  Sìfto  Era  l'Italia,  come  di  fopra  abbiamo  morirò,  divifa  in  due 

IV.  contro  Fi-  fazjoni  *   papa  e  Re  ^a  una  parte;  dall'  altra  Veneziani  Duca 
Ditta  pori  fra    e  Fiorentini.   E  benché  ancora  fra  loro  non  fulTe  accefa  guer- 

la    famiglia  .  .      . 

Fazzi ,  e  quel- fa  ,   nondimeno  ciaicun  giorno  fra   eoi  fi  dava   nuove   cagioni 

e  1  e  ici.  ^»  accienjeria;  e(j  i[  pontefice  maflìme  in  qualunque  fua  impre- 
fa  di  offendere  lo  flato  di  Firenze  s'ingegnava.  Onde  che  fendo 
morto  MefTer  Filippo  dei  Medici  Arcivefcovo  di  Pifa,  il  Papa, 
contra  alla  volontà  della  Signoria  di  Firenze,  Francefco  Sal- 
viate il  quale  conofceva  alla  famiglia  dei  Medici  nimico,  di 
quello  Arci vefco vado  in veflì.  Talché  non  gli  volendola  Signoria 
dare  la  pofleflìone,  ne  feguì  tra  il  Papa  e  quelia  nel  maneggio 

di 
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di  quefra  cola  nuove  offe  fé  ;  olerà  di  quefìo  faceva  in  Roma  — 
alla  famiglia. dei  Pazzi  favori  grand  illìmi ,  e  quella  de'  Medici 
in  ogni  azione  disfavoriva  .  Erano  i  Pazzi  in  Firenze  per  rie- 
chezze  e  per  nobiltà  allora  di  tutte  1'  altre  famiglie  Fiorentine 
fplendidiflìmi  .  Capo  di  quelli  era  Meffer  Jacopo  fatto  per  le 
f uè  ricchezze  e  nobiltà  dai  popolo  Cavaliere  -  Non  aveva  altri 
figliuoli  che  una  figliuola  naturale  ;  aveva  bene  molti  nipoti 
nati  di  Meffer  Piero  ed  Antonio  fuoi  fratelli,  i  primi  dei  quali 
erano  Guglielmo,  Francefco,  Rinato,  Giovanni,  ed  appreffo  An- 
drea, Niccolò,  e  Galeotto  .  Aveva  Cofìmo  dei  Medici  veggen- 
do  le  ricchezze  e  nobiltà  di  coltoro  Ja  Bianca  fua  nipote  ccn 
Guglielmo  congiunta;  fperando  che  quel  parentado  faceffe  que- 
fìe  famiglie  più  unite,  e  levaffe  via  l'inimicizie  e  gli  odj,  che 
dal  fofpetto  il  più  delle  volte  fogliono  nafeere  .  Nondimeno  ; 
tanto  fono  i  difegni  noftri  incerti  e  fallaci  !  la  cofa  procedette 
altrimenti  ;  perchè  chi  configliava  Lorenzo ,  gli  inoltrava  conV 
egli  era  pericolofìffimo ,  ed  alla  fua  autorità  contrario  rac- 
cozzar nei  cittadini  ricchezze  e  flato.  Quello  fece  che  a  Mef- 
fer Jacopo  ed  a*  nipoti  non  erano  conceduti  quelli  gradi 
d'  onore  ,  che  a  loro  fecondo  gli  altri  cittadini  pareva  meri- 
tare .  Di  qui  nacque  nei  Pazzi  il  primo  fdegno  ,  e  nei  Me- 
dici il  primo  timore ,  e  T  uno  di  quelli  che  crefeeva  ,  da- 
va materia  all'  altro  di  crefeere ,  donde  i  Pazzi  in  ogni  azio- 
ne ,  dove  altri  cittadini  concorrefsero ,  erano  dai  magistrati  non 
bene  veduti  .  Ed  il  magiftrato  degli  Otto  per  una  leggiera  ca- 
gione ,  fendo  Francefco  dei  Pazzi  a  Roma  ,  fenza  avere  a  lui 
quel  rifpetto  che  ai  grandi  cittadini  fi  fuole  avere ,  a  ve- 
nire a  Firenze  lo  coftrinfe .  Tanto  che  i  Pazzi  in  ogni  luogo 
con  parole  ingiuriofe  e  piene  di  fdegno  fi  dolevano  ;  le  quali 
cofe  accre fcev ano  ad  altri  il  fofpetto  ed  a  fé  F  ingiurie  .  Ave-  Ingiuria  fatta 
va  Giovanni  dei  Pazzi  per  moglie  la  figliuola  di  Giovanni  Bor-  ^  l^zZi, 
romei  uomo  ricchiffimo  ,   le  follanze   di  cui  fendo  morto  alla 
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—  fua  figliuola ,  non  avendo  egli  altri  figliuoli  ricadevano ,  Non- 
dimeno Carlo  fuo  nipote  occupò  parte  di  quelli  beni,  e  venuta 
k  cofa  in  litigio ,  fu  fatta  una  legge ,  per  virtù  della  quale  la 
moglie  di  Giovanni  dei  Pazzi  fu  della  eredità  di  fuo  padre  fpo- 
gliata,  ed  a  Carlo  conceria;  la  quale  ingiuria  i  Pazzi  al  tutto 
dai  Medici  riconobbero.  Della  qua!  cofa  Giuliano  dei  Medici  molte 
volte  con  Lorenzo  fuo  fratello  fi  dolfe ,  dicendo  com'  ei  dubitava  , 
che  per  voler  delle  cofe  troppo,  ch'elle  non  fi  perdefiero  tutte', 
Princìpio  del-  Nondimeno  Lorenzo    caldo   di    gioventù  e  di  potenza  vo- 

la congiura  ieva  a  0gnj  cofa  penfare  ,  e  che  ciafcuno  da  lui,  ogni  co- 
fa  riconofceffe .  Non  potendo  adunque  i  Pazzi  con  tanta  no- 
biltà e  tante  ricchezze  fopportar  tante  ingiurie  ,  cominciarono 
a  penfare  come  fé  n'  avellerò  a  vendicare.  Il  primo  che  molTe 
alcun  ragionamento  contra  ai  Medici  fu  Francefco.  Era  coftui 
più  animofo  e  più  fenfitivo  che  alcuno  degli  altri  ;  tanto  che 
deliberò  o  d'  acquifiar  quello  che  gli  mancava  ,  o  di  perdere 
ciò  eh'  egli  aveva  .  E  perchè  gli  erano  in  odio  i  governi  di 
Firenze  viveva  quali  fempre  a  Roma,  dove  affai  teforo,  fecon- 
do il  cofiume  dei  mercatanti  Fiorentini,  travagliava.  E  perchè 
egli  era  al  conte  Girolamo  amicifììmo,  fi- dolevano  coftoro-  fpeflò 
l'uno  con  l'altro  dei  Medici.  Tanto  che  dopo  molte  doglienze 
e'  vennero  a  ragionamento ,  com'  egli  era  necefiario  a  volere 
che  l'uno  viverle  nei  fuoi  fiati,  e  1'  altro  nella  fua  città  ficu- 
ro  ,  mutarle  lo  fiato  di  Firenze  ;  il  che  fenza  la  morte  di 
Giuliano  e  di  Lorenzo  penfarono  non  fi  poterle  fare.  Giudica- 
rono che  '1  Papa  ed  il  Re  facilmente  vi  acconfentirebbero,  pur- 
ché all'  uno  ed  all'  altro  fi  inoltrarle  la  facilità  della  cofa .  Sendo 
adunque  caduti  in  quello  penfiero  comunicarono  il  tutto  con 
Francefco  Salviati  Arcivefcovo  di  Fifa,  il  quale  per  efiere  am- 
biziofo,  e  di  poco  tempo  avanti  fiato  offefo  dai  Medici  volen- 
tieri vi  concorfe.  Ed  efaminando  infra  loro  quello  furie  da  fare, 
deliberarono  perchè  la  cofa  più  facilmente  fuccederTe ,  di  ti- 
rare 
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tare  nella  loro  volontà  Metter  Jacopo  de?  Pazzi,  fenza  il  quale 
non  credevano  poter  cofa  alcuna  operare .  Parve  adunque  che  '*  47 
Francefco  de'  Pazzi  a  quello  effetto  andaffe  a  Firenze,  e  l'Ar- 
civefcovo  ed  il  Conte  a  Roma  rimanelTèro  per  effere  col  Papa  * 
quando  e*  pareffe  tempo  di  comunicargliene  ►  Trovò  Francefco 
MefTer  Jacopo  più  rifpettivo  e  più  duro  non  avrebbe  voluto  , 
e  fattolo  intendere  a  Roma  fi  pensò  che  bifognaffe  maggiore  au- 
roridi  a  difporlo;  donde  che  1*  Arcivefcovo  ed  il  Conte  ogni 
cofa  a  Giovan  Badila  da  Montefecco  condcttiere  del  Papa  co- 
municarono. Quello  era  {limato  aliai  nella  guerra,  ed  al  Conte 
ed  al  Papa  obbligato  .  Nondimeno  mofìrò  la  cofa  efTere  diffi- 
cile e  pericolofa  ;  i  quali  pericoli  e  difficoltà  l' Arcivefcovo  s'in 
gegnava  fpegnere,  moftrando  gli  ajuti  che  '1  Papa  ed  il  Re  fa- 
rebbero all'  imprefa  ;  di  più  gli  odj  che  i  cittadini  di  Firenze 
portavano  ai  Medici;  i  parenti  che  i  Salviati  ed  1  Pazzi  lì  ti- 
ravano dietro  ;  la  facilità  dell'  ammazzargli  per  andare  per  la 
città  fenza  compagnia  e  fenza  fofpetto;  e  dipoi  morti  che  fuf- 
fero  la  facilità  del  mutare  lo  flato .  Le  quali  cofe  Giovan  Ba- 
lilla interamente  non  credeva,  come  quello,  che  da  molti  altri 
Fiorentini  aveva  udito  altrimenti  parlare. 

Mentre  che  fi    flava    in  quelli  ragionamenti  e  penflcri    oc-  Dìfpofizìone 
corfe  che  '1  Signor  Carlo  di  Faenza  ammalò,  talché  fi  dubita-  Per ef«guire la 

congiura- 
va della  morte .  Parve    pertanto   all'  Arcivefcovo   ed    al  Conte 

d'  avere  occalìone  di  mandar  Giovan  Bitifta  a  Firenze ,  e  di  quivi 

in  Romagna  lotto  colore  d'i  riavere  certe  terre  che  1  Signore  di  Montefecco  è 

Faenza  gli  occupava.  Commi  fé  pertanto  il  Conte  a  Giovan  Ba-  Senze"0*   l" 

tifta  parlalTe  con  Lorenzo,  e  da  fua  parte  gli  domandala   eoa* 

figlio  ,  come  nelle  cofe  di   Romagna  s'  avelTe  a  governare  ;  dipoi 

parlarle  con  Francefco  de' Pazzi,  e  vedeifero  infieme  di  difpor- 

re   MefTer  Jacopo  de' Pazzi  a  feguitar  la  loro  volontà.  E  perchè 

lo  potette  con  l'autorità  del  Papa  muovere,  volìeno  avanti  alla 

partita   parlarle  al  Pontefice,  il   quale  fece  tutte  quelle  offerte 

potette 
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■5SH     potette  maggiori  in  beneficio  dell'  imprefa .  Arrivato  pertanto  Gio- 
i,  n   !,47rt'^n  van  Batata  a  Firenze  parlò  con  Lorenzo,  dal  quale  fu  umaniflìma- 

Il  Jl  tipa,  entru.  *  ■*• 

nella  congiu-  niente  ricevuto,  e  ne' configli  «domandati  faviamente  ed  amorevol- 
mente configliato;  tanto  che  Giovan  Batifta  ne  prefe  ammirazione, 
parendogli   aver  trovato  altro  uomo,  che  non  gli  era  flato  ino- 
ltro, e  giudicollo  tutto  umano  tutto  favio  ed  al  Conte  amiciflimo. 
Nondimeno  volle  parlar  con  Francefco,  e  non  ve   lo    trovando 
perchè  era   gito  a  Lucca  ,  parlò  con  MefTer  Iacopo  ,  e  trovol- 
lo  nel  principio   molto  alieno   dalla  òofa .    Nondimeno   avanti 
partirle  l'autorità   del  Papa  lo  moire  alquanto,  e  perciò  dine  a 
Giovan  Batirta  che  andarle  in  Romagna  e  tornaffe,  e  che  in- 
tanto Francefco  farebbe  in  Firenze  ,  ed  allora  più  particolar- 
mente della  co-fa  ragionerebbero.  Andò  e  tornò  Giovan  Batifta, 
e   con  Lorenzo   dei   Medici    feguitò   il  fìrnulato  ragionamento 
delle  cofe  del  Conte,  dipoi  con  MefTer  Jacopo  e  Francefco  dei 
Pazzi  fi  riftrinfe  ;  e  tanto  operarono  che  MefTer  Jacopo  confentì 
all'  imprefa  .  Ragionarono  del  modo  .  A  MefTer  Jacopo  non  pa- 
reva che  fufTe  riufcibile,  fendo  ambedue  i  fratelli  in  Firenze;  e 
perciò  s' afpettaffè  che  Lorenzo  andaffe  a  Roma ,  com'era  fama 
che  voleva  andare ,  ed  allora  fi  efeguiffe  la  cofa .  A  Francefco 
piaceva  che  Lorenzo   fufTe   a  Roma ,  nondimeno  quando  bene 
non  vi  andarle  affermava ,  o  che  a  nozze ,  o   che  a  giuoco ,  o 
in  Chiefa  ambedue  i  fratelli  fi  potevano  opprimere..  E  circa 
gli  ajuti  forellieri  gli  pareva,  che  '1  Papa  poterle  mettere  genti 
inficine  per  l' imprefa  del   caflello   di  Montone  ,    avendo  giufta 
-cagione  di  fpogliarne  il  Conte  Carlo,  per  aver  fatti  i  tumulti 
già  detti  nel  Sanefe  e  nel  Perugino;  nondimeno  non  fi  fece  al- 
tra conclusone  ,  fé  non  che  Francefco  dei  Pazzi  e  Giovan  Ba- 
tifta  n'  and  attero   a  Roma  ,  e  quivi  col  Conte  e  col  Papa  ogni 
cofa  conci  udefTero.  Praticoli  di  nuovo  a  Roma  quefla  materia, 
ed  in  fine  fi  conci u fé  ,    fendo  f  imprefa   di  Montone  rifoluta  , 
che  Giovanfrancefco  da  Tolentino  foldato  del  Papa   n'  andaffe 

in 
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in  Romagna ,  e  Mefler  Lorenzo  da  Caftello  nel  paefe  fuo  ,  e 
ciafeheduno   di  quelli   con   le  genti  del  paefe  teneflero  le  loro  * 

compagnie  a  ordine,  per  fare  quanto  dall' Arcivefcovo  dei  Sal- 
viate ,  e  FraVicefco  dei  Pazzi  fufle  loro  ordinato ,  i  quali  con 
Giova n  Bautta  da  Montefecco  fé  ne  venifl'ero  a  Firenze ,  dove 
provvedeflero  a  quanto  fufle  neceflario  per  l'efecuzione  dell'  im- 
prefa,  alla  quale  il  Re  Ferrando  mediante  il  fuo  oratore  prò-  Re  d;  N  do1j 

metteva  qualunque  ajuto.  Venuti  pertanto  l'Arcivefcovo  e  Fran-  impegnato 

.  .  nella  congiura 

cefeo  dei  Pazzi  a  Firenze  ,  tirarono  nella  fentenza  loro  Jacopo  di 

Mefler  Poggio  giovane  litterato,  ma  ambiziofo,  e  di  cofe  nuove 
defiderofìllìmo;tiraronvi  duoi  Jacopi  Salviati ,  l'uno  fratello  l'al- 
tro affine  dell' Arcivefcovo.  Conduflbnvi  Bernardo  Bandini  e  Na-  Nomi  ^'con- 
giurati . 

poleone  Francefi  giovani  arditi ,  e  alla  famiglia  dei  Pazzi  ob- 
bligatiflìmi.  Dei  foreflieri  oltre  ai  prenominati,  Mefler  Antonio 
da  Volterra  ,  e  uno  Stefano  facerdote  ,  il  quale  nelle  cafe  di 
Mefler  Jacopo  alla  fua  figliuola  la  lingua  latina  infegnava,  v'in- 
tervennero .  Rinato  dei  Pazzi  uomo  prudente  e  grave  ,  e  che 
ottimamente  conofeeva  i  mali,  che  da  limili  imprefe  nafeono, 
alla  congiura  non  acconfentì,  anzi  la  deteilò,  e  con  quel  modo 
che  oneftameme  potette  adoperare  l'interruppe. 

Aveva  il  Papa  tenuto  nello  Audio  Pifano  a  imparar  lettere  J  congiurati 

1  x  tentano  più 

Pontificie   Raffaello  di   Riario   nipote  del   Conte  Girolamo,  nel  volte  uccidere 
qual  luogo  ancora  eflendo  fu  dal  Papa  alla  dignità  del  Cardina-  Giuliano  de' 
lato  promoflb  .  Parve  pertanto  ai  congiurati  di  condurre  quello  Media  ' e  noa 
Cardinale  a  Firenze,  acciocché  la  fua  venuta  e  la  congiura  ri- :  Ultima dìfpo- 

.  —  .  .  .  .  fìzione  per   la 

coprifle,  potendoli  tra  la  famiglia  quelli  congiurati  dei  quali  congiura, 
avevano  bifogno  nafeondere ,  e  da  quello  prendere  cagione  d'efe- 
guida  .  Venne  adunque  il  Cardinale  ,  e  fu  da  Mefler  Jacopo  dei 
Pazzi  a  Montughi  fua  villa  propinqua  a  Firenze  ricevuto.  De- 
aeravano i  congiurati  d'  accozzare  infieme  mediante  coftui  Lo- 
renzo e  Giuliano,  e  come  prima  quello  occorrefle  ammazzar- 
gli .  Ordinarono  pertanto  convitaflero   il  Cardinale  nella  villa 

loro 
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loro  di  Fiefole ,   dove  Giuliano  o  a  cafo   o  a  ftudio  non  con- 
venne; tanto  che  tornato  il  difegno  vano  giudicarono,  che  fé 
io  convitaffero   a   Firenze  ,   di   neeeflità  ambedue  v'  avellerò   a 
intervenire.  E   così  dato   1'  ordine,  ia  Domenica  dì    26.  d'A- 
prile correndo   Tanno    mcccclxxviii.    a   quello  convito  deputa- 
rono. Penfando  adunque  i  congiurati  di  poterli  nel  mezzo  del 
convito  ammazzare,  furono  il  fabbato  notte  infieme,  dove  tutto 
quello  che  la  mattina  Tegnente  s'  aveffe    a  efeguire  difpofero  . 
Venuto   dipoi   il    giorno  fu  notificato  a  Francefco,  come  Giu- 
liano al  convito  non   interveniva  .   Pertanto   di   nuovo   i   capi 
della  congiura  il  ragunarono ,    e  eonclufero   che   non   fuffe   da 
differire  il  mandarlo  ad  effetto;  perch'  egli  era  imponibile,  fen- 
do nota   a  tanti ,   la  non  fi   fcopriffe  .    E   perciò   deliberarono 
nella  Chiefa  Cattedrale  di  Santa  Reparata  ammazzargli  ,    dove 
fendo  il  Cardinale,  i  duoi  fratelli  fecondo  la  confuetudine  con- 
verrebbero .  Volevano  che  Giovan  Batifta  prendeffe  la  cura  di 
ammazzar  Lorenzo  ,   Francefco  de'  Pazzi    e   Bernardo  Bandini 
Giuliano .  Ricusò  Giovan  Bautta  il  volerlo  fare ,   o  che  la  fa- 
migliarità aveva  tenuta  con  Lorenzo  gli  aveffe  addolcito  l'ani- 
mo ,  o  che  pure  altra  cagione  lo  moveffe  .   Diffe   che  non  gli 
baderebbe  mai  l'animo  commettere  tanto  ecceffo  in  Chiefa,  e 
accompagnare  il  tradimento  col  facrilegio;  il  che  fu  il  princi- 
Ordine   della  pio  della  rovina  dell' imprefa  loro.  Perchè  nringendogli  il  tem- 
Dn3m  pò,  furono  necefiìtati  dar  quella  cura  a  Meffer  Antonio  da  Vol- 

terra ,  ed  a  Stefano  Sacerdote ,  duoi  che  per  pratica  e  per  na- 
tura erano  a  tanta  imprefa  ioettiilimi.  Perchè  fé  mai  in  alcu- 
na faccenda  lì  ricerca  l'animo  grande  e  fermo,  e  nella  vita  e 
nella  morte  per  molte  efperienze  rifoluto  ,  è  neceffario  averlo 
in  quella  ,  dove  li  è  affai  volte  veduto  agli  uomini  nel!'  armi 
efperti  e  nel  fangue  intrifi  f  animo  mancare  .  Fatta  adunque 
quella  deliberazione  volleno  ,  che  'i  fegno  àelY  operare  fuffe 
quando  fi  comunicava  il  Sacerdote ,  che  nei  tempio  la  princi- 
pale, 


A/i,   i<tf&. 
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pale  Mefla  celebrava  ,  e  che  in  quel  mezzo  1'  Arcivescovo  de' 
Salviati  infieme  coi  fuoi  e  con  Jacopo  di  Meffer  Poggio  il  pa- 
lagio pubblico  cccupalTero  ;  acciocché  la  Signoria  o  volontaria 
o  forzata,  feguita  che  fuile  de'  due  giovani  la  morte,  fuffe  lo- 
ro favorevole  . 

Fatta  quella  deliberazione  fé  n'andarono  nel  tempio,   nel  Ef      . 

quale   già    il   Cardinale   infieme    con   Lorenzo    de'  Medici  era  deila^ccngm» 
.  .  ,     „   .  .    .       ra .    Giuliana 

venuto  .    La   Chiefa   era  piena   di   popolo  ,    e  1  urhcio   Divino  de'  Medie;  è 

cominciato  ,    quando    ancora    Giuliano    de'    Medici    non   era  JJ^o^i  faiva. 
in   Chiefa  .    Onde   che   Francefco    de'  Pazzi   infieme   con  Ber- 
nardo alia  fua  morte  desinati  andarono    alle    fue  cafe    a    tro- 
varlo, e  con  prieghi,    e  con  arte  nella  Chiefa   lo  condulTero  . 
E'  cofa  veramente   degna   di  memoria  ,    che  tanto   odio  tanto 
penderò  di  tanto  eccetto  li  poterle  con  tanto  cuore  e  tanta  orli- 
nazione  d'  animo  da  Francefco   e   da  Bernardo  ricoprire  .  Per- 
chè condottolo  nel  tempio  e  per  la  via  e  nella  Chiefa  con  mot- 
teggi e  giovenili  ragionamenti  l'intrattennero.  Né  mancò  Fran- 
cefco fotto  colore  di  carezzarlo  con  le  mani   e   con  le  braccia 
llrignerlo ,  per  vedere  fé  lo  trovava  o  di  corazza  o  d'altra  li- 
mile difefa  munito.  Sapevano  Giuliano  e  Lorenzo  l'acerbo  ani- 
mo de'  Pazzi  conerà  di  loro  ,  com'  eglino  desideravano  di  torre 
loro   1'  autorità  dello  flato  j    ma  non  temevano  già   della  vita  , 
come  quelli  che  credevano ,  che  quando  pur  eglino  avefTero  a 
tentare  cofa  alcuna ,  civilmente  e  non  con  tanta  violenza  1'  a- 
verTero  a  fare.  E  perciò  anche  loro  non  avendo  cura  alla  pro- 
pria falute  ,    d' elTere   loro   amici    emularono.   Sendo  adunque 
preparati  gli  ucciditori  ,   quelli  a  canto  a  Lorenzo  ,  dove  per 
la  moltitudine  che  nel  tempio  era  facilmente  e  fenza  fofpetto 
potevano  ilare,  e  quelli  altri  interne  con  Giuliano,  venne  l'ora 
desinata,  e  Bernardo  Bandini  con  un'  arma  corta  a  quello  ef- 
fetto apparecchiata  pafsò  il   petto  a  Giuliano  ,    il  quale  dopo 
pochi  paffi  cadde  in  terra  ;  fopra  il  quale  Francefco  de'  Pazzi 
Tom.  I.  E  e  e  "irta- 
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«imiiniiiMii»  vietatoli  lo  empiè  di  ferite,  e  con  tanto  ttudio  lo  percofle,  che 
accecato  da  quel  furore  che  li  portava  ,  fé  medefimo  in  una 
gamba  gravemente  offefe  .  Metter  Antonio  e  Stefano  dair  altra 
parte  attalirono  Lorenzo,  e  menatogli  più  colpi,  d'una  leggier 
ferita  nella  gola  lo  pe r coffe ro .  Perchè  o  la  loro  negligenza,  o 
l'animo  di  Lorenzo,  che  vedutoli  attalire  con  Tarmi  Aie  fi  di- 
fefe,  o  F  ajuto  di  chi  era  feco  fece  vano  ogni  sforzo  di  coftoro. 
Talché  quelli  sbigottiti  fi  fuggirono  e  fi  nafeofero;  ma  dipoi  ri- 
trovati furono  vituperofamente  morti ,  e  per  tutta  la  città  ftra- 
feinati  .  Lorenzo  dall'  altra  parte  riflrettoli  con  quelli  amici  > 
che  egli  aveva  intorno  ,  nel  facrario  del  tempio  fi  rinchiufe  . 
Bernardo  Bandini,  morto  che  vide  Giuliano,  ammazzò  ancora 
Francefco  Nori  ai  Medici  amicittìmo ,  o  perchè  f  odiarle  per 
antico,  o  perchè  Francefco  d'ajutare  Giuliano  s*  ingegnatte.  E 
non  contento  a  quelli  due  omicidj  corfe  per  trovar  Lorenzo , 
e  fupplire  con  1"  animo  e  preilezza  fua  a  quel  che  gli  altri  per 
Ja  tardità  e  debolezza  loro  aveano  mancato  ;  ma  trovatolo  nel 
facrario  rifuggito  non  potette  farlo .  Nel  mezzo  di  quelli  gravi 
e  tumultuofi  accidenti,  i  quali  furono  tanto  terribili,  che  pa- 
reva che  '1  tempio  rovinafTe ,  il  Cardinale  fi  rifirinfe  all'  alta- 
re, dove  con  fatica  fu  dai  Sacerdoti  tanto  falvato,  che  la  Si- 
gnoria cettato  il  romore  potette  nel  fuo  palagio  condurlo;  dove 
con  grandiffimo  fofpetto  infino  alla  liberazione  fua  dimorò. 
m  Trovavano  in  Firenze  in  quelli  tempi  alcuni  Perugini  cac- 

vo  Saiviati     ciati  per  le  parti  della  cafa  loro,  i  quali  i  Pazzi,  promettendo 

padrone  "del l  ^   renc*ere  J°r0  ^a  patria  ,    avevano   tirati   nella   voglia   loro  . 

palagio  delia    Donde  che  1*  Arcivefcovo  de'  Saiviati,  il  quale  era  ito   per  oc- 

Signoria  .E  m 

prefo  e  appic-  cupare  il  palagio  infieme  con  Jacopo  di  Metter  Poggio  e  i  fuoi 
Saiviati  ed  amici,  gli  aveva  condotti  feco  ,  e  arrivato  al  palagio 
lafciò  parte  de'  fuoi  da  batto  con  ordine,  che  com' eglino  fen- 
tittero  il  romore  ,  occupattero  la  porta,  ed  egli  con  la  maggior 
parte  de   Perugini  fall  d'  alto ,  e  trovato  che  la  Signorìa  dell- 

nava  , 
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nava  ,  perchè  era  l'ora  tarda,  fu  dopo  non  molto  da  Cefare 
Petrucci  Gonfaloniere  di  giuftizia  intromerTo.  Onde  che  entrata  **  *47*e 
con  pochi  dei  fuoi  lafciò  gli  altri  fuora,  la  maggior  parte  dei 
quali  nella  Cancelleria  per  fé  medefimi  li  rinchiufero,  perchè 
in  modo  era  la  porta  di  quella  congegnata,  che  ferrandoli  non 
ii  poteva  fé  non  con  1'  ajuto  della  chiave  così  di  dentro  co- 
me di  fuora  aprire  ,  L'  Arcivefcovo  intanto  entrato  dal  Gon- 
faloniere ,  fotto  colore  di  volergli  alcune  cofe  per  parte  del 
Papa  riferire ,  gli  cominciò  a  parlare  con  parole  fpezzate  e 
dubbie;  in  modo  che  1'  alterazioni,  che  dal  vifo  e  dalle  parole 
moftrava,  generarono  nel  Gonfaloniere  tanto  fofpetto,  che  a  un 
tratto  gridando  ii  pinfe  fuora  di  camera,  e  trovato  Jacopo  di 
MerTer  Poggio  lo  prefe  per  i  capegli,  e  nelle  mani  dei  fuoi  fer- 
genti  lo  mife.  E  levato  il  romore  fra  i  Signori,  con  quelle  ar- 
mi che  il  cafo  fomminiftrava  loro  tutti  quelli  che  con  1'  Arci- 
vefcovo erano  faliti  da  alto,  fendo  parte  rinchiufi  e  parte  invi- 
liti, o  fubito  furono  morti,  o  così  vivi  fuori  delle  fineftre  del 
palagio  gittati;  trai  quali  l'Arcivefcovo,  i  duoi  Jacopi  Salviati, 
e  Jacopo  di  MelTer  Poggio  appiccati  furono.  Quelli  che  da  bario 
in  palagio  erano  rimarli,  avevano  sforzata  la  guardia  e  la  por- 
ta, e  le  parti  balle  tutte  occupate  ,  in  modo  che  i  cittadini 
che  in  quello  romore  al  palagio  corfero  né  armati  ajuto  ,  nò 
difarmati  configlio  alla  Signoria  potevano  porgere. 

Francefco  de'  Pazzi   intanto  e  Bernardo  Bandini  vestendo»,.        r  ,%, 

00  L  im prelude 

Lorenzo  campato ,  e  uno  di  loro  in  chi  tutta  la  fperanza  dell'  congiurati  ro- 

r  n  e    -  >  t  -         •  •       -^  vina  affatto . 

imprela  era  polca  gravemente  tento,  s  erano   sbigottiti  .   Donde 

che  Bernardo  penfando  con  quella  franchezza  d' animo  alla  fua 
falute,  ch'egli  aveva  all'ingiuriare  i  Medici  penfato,  veduta  la 
cofa  perduta,  falvo  fé  ne  fuggì.  Francefco  tornatofene  a  cafa 
ferito  provò  fé  poteva  reggerfi  a  cavallo ,  perchè  l' ordine  era 
di  circuire  d'  armati  la  terra,  e  chiamare  il  popolo  alla  liber- 
tà e  all'  armi ,  e  non  potette  ;  tanto  era  profonda  la  ferita ,  e 

E  e  e    2  tanto 
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tanto  fangue  aveva  per  quella  perduto .  Ondechè  Tpogliatofi  fi 
gittò  fopra  il  fuo  letto  ignudo ,  e  pregò  Metter  Jacopo ,  [  che 
quello  da  lui  non  fi  poteva  fare,  facette  egli.  Metter  Jacopo  an- 
coraché vecchio,  e  in  fimili  tumulti  non  pratico,  per  fare  que- 
ila  ultima  efperienza  della  fortuna  loro,  fall  a  cavallo  con  forfè 
cento  armati  futi  prima  per  limile  imprefa  preparati ,  e  fé  n'  an- 
dò alla  piazza  del  palagio,  chiamando  in  fuo  ajuto  il  popolo  e 
la  libertà .  Ma  perchè  1-  uno  era  dalla  fortuna  e  liberalità  de' 
Medici  fatto  fordo,  l'altra  in  Firenze  non  era  conofciuta,  non 
gli  fu  rifpoflo  da  alcuno .  Solo  i  Signori  che  la-  parte  fuperiore 
del  palagio  fignoreggiavano ,  con  i  fatti  lo  falutarono ,  e  con  le  mi- 
nacele in  quanto  poteronQ<lo  sbigottirono.  E  dando  Metter  Jacopo 
dubbiofo ,  fu  da  Giovanni  Sarriflori  fuo  cognato  incontrato,  il  quale 
prima  lo  riprefe  degli  fcandali  motti  da  loro;  dipoi  lo  confortò 
a  tornarcene  a  cafa  affermandogli  che  il  popolo  e  la  libertà  era 
a  cuore  agli  altri  cittadini  come  a  lui .  Privato  adunque  Mef- 
fer  Jacopo  d'ogni  fperanza,  veggendefi  il  palagio  nimico,  Lo- 
renzo vivo,  Francefco  ferito,  e  da  niuno  feguitato,  non  fapen- 
do  altro  che  farli,  deliberò  di  falvare  fé  poteva  con  la  fuga  la 
vita,  e  con  quella  compagnia  che  egli  aveva  feco  in.  piazza ,  il. 
ufci  di   Firenze  per  andare  in  Romagna  . 

.  J  In  quello  mezzo  tutta  la  città  era  in  arme,  e  Lorenzo  des 

Trafpottodei  ,  r- 

Fiorentini  a    Medici  da  molti  armati  accompagnato  s-  era  nelle  fue  cafe  ri- 
renzcfde'Me-  dotto^Il  palagio  dal  popolo  era  flato  ricuperato,  e  gli  occupatori 
GCfti'a    \  v     ^  quello  tutti  fra  prefi  e  morti.  Già  per  tutta  la  città  fi  gri- 
congiurati.     dava  il  nome  de'  Medici,  e  le  membra  de' morti  o  fopra  le  pun- 
te dell'armi  fitte  ,  o  per  la  città  flrafcinate  fi  vedevano  ;  e  eia* 
fcheduno  con   parole  piene  d'ira,  e  con  fatti  pieni  di  crudeltà 
i  Pazzi  perfeguitava .  Già  erano  le  loro  cafe  dal  popolo   occu- 
pate,  e   Francefco  cosi  ignudo  fu  di  cafa  tratto ,  e  al  palagio 
condotto    fu    a   canto    all'  Arcivefcovo  ed  agli    altri    appicca- 
to.  Nò   fu  pottibile,  per   ingiuria  che  per  il  cammino  o  poi 

gli 
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gli  fune  fatta  o  detta  fargli  parlare  cofa  alcuna  ,  ma  guar- 
dando altrui  fiflò  fenza  doler/I  altramente  tacito  fofpirava.  Gu- 
glielmo de'  Pazzi  dir  Lorenzo  cognato  nelle  cafe  di  quello  e 
per  r  innocenza  fua ,  e  per  T  aiuto  di  Bianca  fua  moglie  fi  fai- 
vò  .  Non  fu  cittadino  che  armato  o  difarmato  non  andaf- 
fe  alle  cafe  di  Lorenzo  in  quella  necefììtà  ,  e  ciafcheduno  fé 
e  le  foflanze  fue  gli  offeriva;  tanta  era  la  fortuna,  e  la  gra- 
zia, che  quella  eafa  per  la  fua  prudenza  e  liberalità  s'  aveva 
acquiftata  !  Rinato  de'  Pazzi  s*  era ,  quando  il  cafo  feguì  nella 
fua  villa  ritirato  ;  donde  intendendo  la  cofa  fi  volle  traveflito 
fuggire  ;  nondimeno  fu  per  il  cammino  conofciuto  e  prefo,  ed 
a  Firenze  condotto.  Fu  ancora  prefo  Meffer  Jacopo  nel  pattare 
T  Alpi  ;  perchè  intefo  da  quelli  Alpigini  il  cafo  feguito  a  Firen- 
ze, e  veduta  la  fuga  di  quello,  fu  da  loro  affali to  ed  a  Firen- 
ze menato .  Né  potette,  ancora  che  più  volte  ne  gli  pregale, 
impetrare  d' eil'ere  da  loro  per  il  cammino  ammazzato.  Furono 
Meffer  Jacopo  e  Rinato  giudicati  a  morte  dopo  quattro  giorni 
che'l  cafo  era  feguito.  E  fra  tante  moni  ,  che  in  quelli  giorni 
erano  fiate  fatte ,  eh'  avevano  ripiene  di  membra  d'  uomini  le 
vie,  non  ne  fu  con  mifericordia  altra  che  quella  di  Rinato  ri- 
guardata ,  per  effere  tenuto  uomo  favio  e  buono,  ne  di  quella 
fuperbia  notato  ,  che  gli  altri  di  quella  famiglia  accufati  erano. 
E  perchè  quello  cafo  non  mancafTe  d'  alcuno  eflraordinario  efem- 
pio  ,  fu  Meffer  Jacopo  prima  nella  fepoltura  de*  fuoi  mag- 
giori fepolto;  dipoi  di  quivi  come  feomunicato  tratto,  fu  lungo 
dalle  mura  della  città  fotte rrato  ;  e  di  qui  ancora  cavato, 
per  il  capeflro  con  il  quale  era  flato  morto,  fu  per  tutta  la 
città  ignudo  flrafcinato  ;  e  dappoi  che  in  terra  non  ave- 
va trovato  luogo  alla  fepoltura  fua,  fu  da  quelli  medefimi 
che  flrafcinato  l'avevano  nel  fiume  d'Arno  che  allora  aveva 
le  fue  acque  altiflìme  gittate-  Efempio  veramente  grandifììmo 
di  fortuna  vedere  un  uomo  da  tante  ricchezze,  e  da  sì  felicif- 
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fimo  flato  in  tanta  infelicità  con  tanta  rovina  e^  con  tale  vili- 
pendio cadere .  Narranfì  de*  fuoi  alcuni  vizj ,  trai  quali  erano 
giuochi  e  beflemmie  più  che  a  qualunque  perduto  uomo  non 
fi  converrebbe.  I  quali  vizj  con  le  molte  elemofine  ricompen- 
fava;  perchè  a  molti  bifognofi  e  luoghi  pii  largamente  fovve- 
niva.  Puoffi  ancora  di  quello  dire  quello  bene,  che  il  Sabato 
davanti  a  quella  Domenica  diputata  a  tanto  omicidio,  per  non 
fare  partecipe  dell'  avverfa  fua  fortuna  alcun  altro ,  tutti  i  fuoi 
debiti  pagò ,  e  tutte  le  mercanzie  eh'  egli  aveva  in  dogana  ed 
in  cafa  le  quali  ad  alcuni  appartenefiero  con  maravigliofa  folle- 
citudine  ai  padroni  di  quelle  confegnò  »  Fu  a  Gio.  Batifla  da 
Montefecco  dopo  una  lunga  efamine  fatta  di  lui  tagliata  la  te- 
tta. Napoleone  Francefi  con  la  fuga  fuggì  il  fupplicio.  Gugliel- 
mo dei  Pazzi  fu  confinato ,  ed  i  fuoi  cugini  che  erano  rimali 
vivi  nel  fondo  della  rocca  di  Volterra  in  carcere  polli.  Fermi 
tutti  i  tumulti,  e  puniti  tutti  i  congiurati  fi  celebrarono  l'efe- 
quie  di  Giuliano,  il  quale  fu  con  le  lagrime  da  tutti  i  cittadi- 
ni accompagnato;  perchè  in  quello  era  tanta  liberalità  ed  uma- 
nità, quanta  in  alcuno  altro  in  tale  fortuna  nato  fi  potefse  defi- 
derare.  Rimafe  di  lui  un  figliuolo  naturale,  il  quale  dopo  a 
pochi  meli  che  fu  morto  nacque,  e  fu  chiamato  Giulio  ;  il  quale 
fu  di  quella  virtù  e  fortuna  ripieno,  che  in  quelli  prefenti 
tempi  tutto  il  mondo  conofee  ,  e  che  da  noi  quando  alle 
prefenti  cofe  perverremo  ,  concedendone  Dio  vita  ,  farà  lar- 
gamente dimoftro .  Le  genti  che  fotto  Mefser  Lorenzo  da  Caflel- 
lo  in  Valditevere ,  e  quelle  che  fotto  Giovan  Francefco  da  To- 
lentino in  Romagna  erano  inlìeme,  per  dare  favore  a' Pazzi  fi 
erano  molfe  per  venire  a  Firenze  ;  ma  poi  ch'eglino  intefero  la 
rovina  della  imprefa ,  fi  tornarono  indietro . 
Il  Papa  eli  Re  Ma  non  effendo  feguita  il  Firenze  la  mutazione  dello  fla- 

muovonoV     t0  »  come  il  Papa  ed  il  Re  defideravano  ,    deliberarono   quello 
mtro  i  che  non  avevano  potuto  fare  per  congiure  farlo  per  guerra  ;  e 
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r  uno  e  I'  altro  con  grandiffima  celerità  meffe  le  Tue  genti  infie-  =^^^^5 
me  per  affalire  lo  flato  di  Firenze,  pubblicando  non  volere  al- 
tro da  quella  città,  fé  non  eh'  ella  rimovefTe  da  fé  Lorenzo  de' 
Medici,  il  quale  folo  di  tutti  i  Fiorentini  avevano  per  nimico. 

Avevano  già    le  genti    del  Re   pattata    il  Tronto  ,    e  quelle  del  Firenze  feo- 

Pi   11  1  s       1  ,,  ..    .    _.      municata*, 

apa  erano  nel  Perugino  ;  e  perche  oltre  alle  temporali  1  Fio- 
rentini ancora  le  fpirituili  ferite  fentiffero  ,  gli  feomunicò  e 
maledille.  Onde  che  i  Fiorentini,  veggendofi  venire  contro  tanti 
eferciti  (i  prepararono  con  ogni  follecitudine  alle  difefe .  E  Lo- 
renzo de'  Medici  innanzi  a  ogni  altra  cofa  volle  ,  poiché  la 
guerra  per  fama  era  fatta  a  lui,  ragunare  in  palagio  coi  Signori 
tutti  i  qualificati  cittadini  in  numero  di  più  di  trecento  a'  quali 
parlò  in  quella  fentenza  :  Io  non  fo,  Eccelli  Signori,  e  voi  Ma-  Difcorfo  dì^ 

■/-•/-<■        j-    ■  t  •  -ji  •     i    iT      r  r  Lorenzo    de* 

gninci  Cittadini,  s  10  mi  dolgo  con  voi  delle  leguite  cole,   o  Medici  aicit- 
s'  io  me  ne  rallegro .  E  veramente  quando  io  pento  con  quanta  tadmi  dl    -1" 
fraude ,  con  quant'  odio  io  Ila  flato  afTalito,  ed  il  mio  fratello 
morto ,    io  non  polio  fare  non  me  ne  contrifli  ,    e  con  tutto  il 
cuore  e  con  tutta  l'anima  non  me  ne  dolga.  Quando  io  con- 
fiderò dipoi  con  che  prontezza,  con  che  Audio,  con  quale  amo- 
re ,  con  quanto  unito  confenfo  di  tutta  la  città  il  mio  fratello 
fia  flato  vendicato  ed  io  difefo  ,    conviene  non    folamente   me 
ne  rallegri  ,  ma  in  tutto  me  fleflò  efalti  e  glorj .  E  veramente 
fé  la  efperienza  m'  ha  fatto  conofeere,  come  io  aveva  in  que- 
fìa  città  più  nimici  che  io  non  penfava  ,   m'  ha  ancora   dimo- 
ftro,  come  io  ci  aveva  più  ferventi   e  caldi  amici  che  io  non 
credeva  .   Son  forzato  adunque  a  dolermi  con  voi  per  l' ingiu- 
rie d'altri,  e  rallegrarmi  per  i  meriti  voflri  ;  ma  fono  ben  co- 
fl retto  a  dolermi  tanto  più  delle  ingiurie  ,  quanto  le  fono  più 
rare,  più  fenza  efempio,  e  meno  da  noi  meritste.  Confìdera- 
te,  magnifici  cittadini,  dove  la  cattiva  fortuna  aveva  condotta 
la   cafa  nofìra,  che  fra  gli  amici,  fra  i  parenti,  nella  Chiefa 
non  era  ficura.  Sogliono  quelli  che  dubitano  della  morte  ricor- 
rere 
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9  rere  agli  amici  per  ajuci  ;  fogliono  ricorrere  ai  parenti;  e  noi 
gli  trovavamo  armati  per  la  diftruzione  noflra .  Sogliono  rifug- 
gire nelle  Chiefe  tutti  quelli ,  che  per  pubblica  o  per  privata 
cagione  fono  perfeguitati  .  Adunque  da  chi  gli  altri  fono  di- 
fefi,  noi  fìamo  morti  ;  dove  i  parricidi  e  gli  afl'aflìni  fono  fi- 
curi,  i  Medici  trovarono  gli  ucciditori  loro.  Ma  Iddio,  che 
mai  per  Y  addietro  non  ha  abbandonata  la  cafa  noflra  ha  fal- 
cati ancora  noi  ,  e  ha  prefa  la  difenderne  della  giufta  caufa 
noflra.  Perchè  quale  ingiuria  abbiamo  noi  fatta  ad  alcuno,  che 
fé  ne  meritaflè  tanto  defiderio  di  vendetta?  E  veramente  quelli 
che  ci  Ci  fono  dimoflri  tanto  nimici,  mai  privatamente  non  gli 
offendemmo  ,  perchè  fé  noi  gli  aveJlìmo  offefì,  non  avrebbero 
avuta  comodità  d'  offender  noi .  S'  eglino  attribuifeono  a  noi  le 
pubbliche  ingiurie,  quando  alcuna  ne  fuflè  Hata  loro  fatta  che 
non  lo  fo,  eglino  offendono  più  voi  che  noi ,  più  quello  palagio 
e  la  maeflà  di  quello  governo  che  la  cafa  noflra,  dimoflrando 
che  per  noflra  cagione  voi  ingiuriate  ed  immeritamente  i  cit- 
tadini voftri .  Il  che  è  difeoflo  al  tutto  da  ogni  verità  ;  perchè 
noi  quando  aveflìmo  potuto  .  e  voi  quando  noi  aveflimo  volu- 
to,  non  l'avremmo  fatto;  perchè  chi  ricercherà  bene  il  vero, 
troverà  la  cafa  noflra  non  per  altra  cagione  con  tanto  confenfo 
effere  fiata  fempre  efaltata  da  voi ,  fé  non  perchè  la  fi  è  sfor- 
zata con  l'umanità  liberalità  coi  benefìcj  vincere  ciafeuno.  Se 
noi  adunque  abbiamo  onorati  gli  ftranj .,  come  avremmo  noi 
ingiuriati  i  parenti  ?  Se  fi  fono  molli  a  queflo  per  desiderio  di 
dominare,  come  dimoflra  l'occupare  il  palagio,  venire  con  gii 
armati  in  piazza  ,  quanto  quella  cagione  fìa  brutta  ambiziofa 
e  dannabile,  da  fé  fleffa  fi  fcuopre  e  fi  condanna.  Se  l'hanno 
fatto  per  odio  ed  invidia  avevano  all'  autorità  noflra  ,  eglino 
offendono  voi  ,  non  noi  ,  avendocela  voi  data  .  E  veramente 
quelle  autoritadi  meritano  di  effere  odiate  che  gli  uomini  s'u- 
furpano ,   non  quelle   che    gli  uomini  con  la  liberalità  umanità 

e  mu- 
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e  munificenza  fi  guadagnano.  E.  voi  fapete  che  inai  la  cafa  no-    — 
ftra  falfe  a  grado  alcuno  di  grandezza  ,  che  da  quefto  palagio 
e  dall'  unito   confenfo  voflro  non    vi    fuffe  fpinca  .    Non  tornò 
Cofano  mio  avolo  dall'  efili  o  con   1'  armi  e  per  violenza  ;   ma 
col  confenfo  ed  unione  voftra  .  Mio  padre  vecchio  ed  infermo 
non  difefe  gii  lai  contro  a  tanti  nimici  lo  flato ,    ma  voi  con 
T  autorità  e  benivolenza  voftra  lo  difendere .  Non  a_vrei  io  do- 
po la  morte  di  mio  padre  ,   fendo  ancora  fi  può  dire  un  fan- 
ciullo, mantenuto  il  grado  della  cafa  mia,  fé  non  finTero  flati 
i  configli  e  favori  voftri .  Non  avrebbe  potuto  né  potrebbe  reg- 
gere la  mia  cafa  quefta  Repubblica ,  fé  voi  inficine  con  lei  non 
l'averte  retta  e  reggette .  Non  fo  io  adunque  qual  cagione  d'odio 
fi  pofla  effere  in  loro  contro  di  noi  o  qual  giufla  cagione  d'in- 
vidia .  Portino  odio  agli  loro  antenati ,  i  quali  con  la  fuperbia 
e  con  l'avarizia  s'  hanno  tolta  quella  riputazione,  che  i  noflri 
s'  hanno  faputa  con  fludj  a  quelli  contrarj  guadagnare .  Ma  con- 
cediamo che   l'ingiurie  fatte  a  loro  da  noi  fiano  grandi,  e  che 
meritamente  eglino  defideraflèro  la  rovina  noftra  ;  perchè  venire 
p  offendere  quello  palagio  ?  Perchè  far  lega  col  Papa  e  col  Re 
contra  alla   libertà   di  quefta  Repubblica  ?   Perchè   rompere  la 
lunga  pace  d'Italia?  A  quefto  non  hanno  eglino  fcufa  alcuna; 
perchè  dovevano  offendere   chi   offendeva  loro  ,   e  non  confon- 
dere  l'inimicizie  private   con    l'ingiurie   pubbliche;  il   che  fa 
che  fpenti  loro  il  male  noflro  è  più  vivo ,  venendoci  alle  loro 
cagioni  il  Papa  ed  il  Re  a  trovare  con  1'  armi  ;  la  qual  guerra 
affermano  fare  a  me  ed  alla  cafa  mia.  Il  che  Dio  voleffe  che 
fuffe  il  vero  ;    perchè  i  rimedj   farebbero  prefti  e  certi ,  né  io 
farei  sì  cattivo   cittadino ,   che   io  Annaffi  più  la  falute  mia  , 
che  i  pericoli   voftri  ;    anzi  volentieri  fpegnerei  l' incendio  vo- 
ftro  con  la  rovina  mia.  Ma  perchè  fempre  l'ingiurie  che  i  po- 
tenti fanno,  con  qualche  meno  difonefto  colore  le  ricuoprono, 
eglino  hanno  prefo  quefto  modo    a    ricuoprire  quefta  difoncfta 
Tom.  I.  F  ff  ingiù- 


410  DELLE       ISTORIE 

ingiuria  loro.  Pure  nondimeno  quando  voi  credette  altrimenti, 
io  fono  nelle  braccia  vofire .  Voi  m'  avete  a  reggere ,  o  lafcia- 
re .  Voi  miei  padri ,  voi  miei  difenfori ,  e  quanto  da  voi  mi 
farà  commefTo  eh*  io  faccia ,  rempre  farò  volentieri ,  né  ricu- 
ferò  mai ,  quando  così  a  voi  paja  ,  quella  guerra  col  fangue 
del  mio  fratello  cominciata  di  finirla  col  mio.  Non  potevano 
i  cittadini  ,  mentre  che  Lorenzo  parlava  tenere  le  lagrime  ;  e 
con  quella  pietà  che  fu  udito ,  gli  fu  da  uno  di  quelli  a  chi  gli 
altri  commifero  rifpofto  ,  dicendogli  che  quella  città  ricono- 
fceva  tanti  meriti  da  lui  e  dai  fuoi ,  eh'  egli  (lede  di  buono 
animo  ;  che  con  quella  prontezza  eh'  eglino  avevano  vendicata 
del  fratello  la  morte,  e  di  lui  confervata  la  vita  ,  gli  confer- 
verebbero la  riputazione  e  lo  (rato,  né  prima  perderebbe  quello, 
che  loro  la  patria  perdettero.  E  perchè  1'  opere  corrifpondef- 
fero  alle  parole,  alla  cuftodia  del  corpo  fuo  di  certo  numero 
d'  armati  pubblicamente  provvidero  ,  acciocché  dalle  domeni- 
che infidie  lo  difendelfero. 
Provvedimeli-  Dipoi  fi  prefe  modo  alla  guerra  ,  mettendo  infieme  gente 

ti  de1  Fioren- e  danari  in  quella  fomma  poterono  maggiore.  Mandarono  per 
Papa.Appel*  ajuti  per  virtù  della  lega  al  Duca  di  Milano  ed  ai  Veneziani. 

Concilio1!^10  E  Poichè  ?1  PaPa  s'  era  Polirò  lupo  e  non  pallore  ,  per 
non  etter  come  colpevoli  divorati,  con  tutti  quelli  modi  po- 
tevano la  caufa  loro  giuftificavano,  e  tutta  l'Italia  deJ  tradi- 
mento fatto  contro  allo  fiato  loro  riempierono  ,  moftrando  la 
impietà  del  Pontefice  e  l' ingiuflizia  fua,  e  come  quel  Pontifi- 
cato ch'egli  aveva  male  occupato,  male  efercitava;  poich' egli 
aveva  mandati  quelli,  che  alle  prime  prelature  aveva  tratti,  in 
compagnia  di  traditori  e  parricidi  a  commettere  tanto  tradi- 
mento nel  tempio,  nel  mezzo  del  Divino  uffizio,  nella  celebra- 
zione del  Sacramento  ,  e  dipoi  ,  perchè  non  gli  era  fuccefio 
ammazzare  i  cittadini  mutare  lo  fiato  della  loro  città  e  quello 
a  fuo  modo  faccheggiare  ,   la  interdiceva,  e  con  le  pontificali 

male- 
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maledizioni  la  minacciava  ed  offendeva.  Ma  fé  Dio  era  giulto,  r~  "*^ 
fé  a  lui  le  violenze  difpiacevano,  gli  doveano  quelle  di  quefto 
fuo  Vicario  difpiacere  ,  ed  effere  contento  che  gli  uomini  of- 
fefi  ,  non  trovando  preffo  a  quello  luogo ,  ricorreffero  a  lui  . 
Pertanto  non  che  i  Fiorentini  riceveffero  l'interdetto  ed  a  quello 
ubbidiffero,  ma  sforzarono  i  Sacerdoti  a  celebrare  il  Divino  uf- 
fìzio. Fecero  un  Concilio  in  Firenze  di  tutti  i  Prelati  Tofcani 
che  all'imperio  loro  ubbidivano,  nel  quale  appellarono  dell'in- 
giurie del  Pontefice  al  futuro  Concilio.  Non  mancavano  ancora 
al  Papa  ragioni  da  giuftificare  la  caufa  fua,  e  perciò  allegava, 
appartenerli  a  un  Pontefice  fpegnere  le  tirannidi ,  opprimere  i 
cattivi,  efaltare  i  buoni,  le  quali  cofe  ei  debbe  con  ogni  op- 
portuno rimedio  fare  ;  ma  che  non  è  già  l' uffizio  -dei  principi 
fecolari  detenere  i  Cardinali,  impiccare  i  Vefcovi ,  ammazzare 
fmembrare  e  fìrafcinare  i  Sacerdoti,  gl'innocenti  e  nocenti  fenza 
alcuna  differenza  uccidere. 

Nondimeno  tra  tante  querele  ed  accufe  i  Fiorentini  il  Car-  .,  ^   , 

^  Me  fa  de'  in- 

clinale eh*  eglino  avevano  in  mano  al  Pontefice  reflituirono ,  il  che  palìni  e  de' 

fece  che  '1  Papa  fenza  rifpetto  con  tutte  le  forze  fue  e  del  Re  danni  defo- 
gli affali .  Ed  entrati  gli  due  eferciti ,  fotto  Alfonfo  primogenito  rentlni  • 
di  Ferrando,  ;e   Duca  di  Calavria  ,  ed  al  governo  di  Federigo 
Conte  d'Urbino,  nel  Chianti  per  la  via  dei  Sanefi,i  quali  dal- 
le parti  nimiche  erano,  occuparono  Radda  e  più  altre  cafiélla, 
e  tutto  il  paefe  predarono,*  dipoi  andarono  col  campo  alla  Ca- 
mellina .  I  Fiorentini  veduti  quelli  affalti  erano  in  grande  timo- 
re per  effere  fenza  gente,  e  vedere  gli  ajuti  degli  amici  lenti; 
perchè  non  orlante  che'l  Duca  mandaffe  foccorfo,  i  Veneziani 
avevano  negato  effere  obbligati  ajutare  i  Fiorentini  nelle  caufe  Veneziani  ri- 
private;  perchè  fendo  la  guerra  fatta  ai  privati,  non  erano  obbli-  5ufdnuTVlrea" 

*  ■  *  °  *■  luto  ai  tvcreii" 

gati  in  quella  a  fovvenirgli,  perchè  l'inimicizie  particolari  non  tini» 
s'avevano  pubblicamente  a  difendere;  di  modochè  i  Fiorentini, 
per  difporre  i  Veneziani  a  più  fana  opinione,  mandarono  ora- 

F  f  f  2  tore 
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^^^^"^  tore  a  quel  Senato  Meflèr  Tommafo  Soderini,  ed  in  quel  men- 
tre foldarono  gente,  e  fecero  capitano  dei  loro  eferciti  Ercole 
rnarchefe  di  Ferrara .  Mentre  che  quelle  preparazioni  fi  facevano 
1'  efercito  nimico  flrinfe  in  modo  la  Camellina ,  che  quelli  ter- 
rieri difperati  del  foccorfo  fi  dierono  dopo  quaranta  giorni  che 
eglino  avevano  fopportata  l'oflidione.  Di  quivi  li  volfero  i  ni- 
mici  verfo  Arezzo ,  e  campeggiarono  il  Monte  a  San  Savino . 
Era  già  1'  efercito  Fiorentino  a  ordine  ,  ed  andato  alla  volta 
dei  minici  s*  era  pollo  propinquo  a  quelli  a  tre  miglia ,  e  da- 
va loro  tanta  incomodità,  che  Federigo  d'  Urbino  domandò  per 
alcuni  giorni  tregua  ;  la  quale  gli  fu  conceduta  con  tanto  di- 
favvantaggio  dei  Fiorentini ,  che  quelli  che  la  domandavano, 
di  averla  impetrata  fi  maravigliarono,  perchè  non  I'  ottenendo 
erano  neceffitati  partirli  con  vergogna .  Ma  avuti  quelli  giorni 
di  comodità  a  riordinarli,  parTato  il  tempo  della  tregua,  fopra 
la  fronte  delle  genti  noftre  quel  cafbllo  occuparono.  Ma  effen- 
do  già  venuto  il  verno  i  nimici  per  ridurfi  a  vernare  in  luoghi 
comodi  dentro  nel  Sanefe  fi  ritirarono  .  RidurTonfi  ancora  le 
genti  Fiorentine  negli  alloggiamenti  più  comodi,  ed  il  Marchefe 
di  Ferrara  ,  avendo  fatto  poco  profìtto  a  fé  e  meno  ad  altri 
fé  ne  tornò  nel  fuo  flato. 

In  quelli  tempi  Genova  fi  ribellò  dallo  fiato  di  Milano  per 

Turbolenze  .  .  n  a>- 

ìnMUano.  queite  cagioni.  Poi  che  fu  morto  Galeazzo,  e  renato  Giovan 
beila^a  quel  Galeazzo  fuo  figliuolo  d'  età  inabile  al  governo,  nacque  diflfen- 
Duca.  {ione  tra  Sforza,  Lodovico,  Ottaviano,  ed  Àfcanio  fuoi  zii,  e 

Madonna  Bona  fua  madre;  perchè  ciafcuno  di  elfi  voleva  pren- 
dere la  cura  del  piccolo  Duca  .  Nella  quale  contenzione  Ma- 
donna Bona  vecchia  Duchefsa  per  configlio  di  Mefser  Tommafo 
Soderini  allora  per  i  Fiorentini  in  quello  fiato  oratore ,  e  di 
Mefser  Cecco  Simonetta  fiato  fegretario  di  Galeazzo  refìò  fupe- 
riore  .  Dondeche  fuggendoli  gli  Sforzefchi  di  Milano,  Ottavia- 
no nel  pafsar  l'Adda  affogò,   e  gli  altri  furono  in  varj  luoghi 

con- 
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confinati  infieme  col  fignore   Roberto  da  San  Severino,  il  quale 
in   quelli   travagli  aveva  lafciata  la  Duchefsa ,  ed  accodatoli  a 
loro.  Sendo  dipoi  feguiti  i  tumulti  di  Tofcana,  quelli  principi 
fperando  per  gli  nuovi  accidenti  potere  trovare  nuova  fortuna 
ruppero  i  confini ,   e  ciafcuno  di  loro  tentaya  cofe  nuove  per 
ritornare  nello  flato  fuo  .   Il  Re  Ferrando  che    vedeva  ,  che  i 
Fiorentini  (blamente  nelle  loro   neceflìta  erano  flati  dallo  flato 
di  Milano  foccorfi  ,  per  torre  loro  ancora  quelli  ajuti ,  ordinò 
di  dare  tanto  che  penfare  alla  Duchefsa  nello  flato  fuo ,  che  agli 
ajuti  de*  Fiorentini  provvedere  non  potefse.  E  per  il   mezzo  di 
Profpero  Adorno ,  e   del  Signore   Roberto  ,  e  ribelli   Sforzefchi 
fece  ribellare  Genova  dal  Duca  .  Reflava   folo  nella  poteflà  fua 
il  Caflelletto,    fotto  la  fperanza  del    quale  la  Duchdfa  mandò 
afsai  genti  per  ricuperare  la  città,  e  vi  furono  rotte /talché  ve- 
duto il  pericolo  che  poteva  fopraftare  allo  flato  del  figliuolo  ed 
a  lei,  fé  quella  guerra  durava  x  fendo  la  Tofcana  fottofopra  ,  ed  i 
Fiorentini  in  chi  ella  folo  fperava  afflitti ,  deliberò  poiché  ella  non 
poteva  avere  Genova  come  foggetta  averla  come  amica  .  E  con- 
venne  con  Battiftino  Fregofo  nimico  di  Profpero  Adorno  di  dargli 
il  Castelletto,  e  farlo  in  Genova  principe,  pure  che  ne  cacciafse 
Profpero,  ed  ai  ribelli  Sforzefchi  non  facefse  favore.  Dopo   la 
quale  conclusone  Battili  ino  con  l'ajuto  del   Caflelletto,   e  della 
parte  s' insignorì  di   Genova  r  e   fé  ne  fece  fecondo  il   coflume 
loro  Doge .  Tantoché  gli  Sforzefchi  ed  il   fignore  Roberto  cac- 
ciati del  Genovefe,  con  quelle  genti  che  gli  feguirono  ne  ven- 
nero in  Lunigiana.  Dondechè'l  Papa  ed   il  Re,  veduto  come  i 
travagli  di  Lombardia  erano  pofati,  prefero  occafione  da  quefli 
cacciati    di  Genova  a  turbare,  la   Tofcana    di    verfo  Pifa  ,   ac- 
ciocché  i  Fiorentini   dividendo    le   loro   forze   indebolifsero  ;  e 
perciò  operarono,  fendo  già  paflato  il  verno,   che  il  fignore  Ro-    An 
berto  fi  partifse  con  le  fue  genti  di  Lunigiana  ,  ed  il  paefe  Pi- 
fano  afsalifse.   Mofse   adunque  il  Signore  Roberto  un  tumulto 

gran- 
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grandinino,  e  molte  cartella   del   Pifano  Taccheggio  e  prefe,  ed 
4    '     infino  alla  città  di  Pifa  predando  corfe  . 
Vanì  trattati  Vennero   in    quelli    tempi     a  Firenze   oratori    dell'  Impe- 

Fiòrentinieil  ratore,  del  Re  di  Francia,  e  del  Re  d'Ungheria,  i  quali  dai 
^Fiorentini  *oro  Prmc'pJ  erano  mandati  al  Pontefice;  i  quali  perfuafero  a* 
rifpingono  i    Fiorentini  mandaffero  oratori  al  Papa  ,  promettendo   fare   ogni 

rimici  dalla 

parte  di  Tifa,  opera  con  quello,  che  con  una  ottima  pace  il  ponefse  fine  a  que- 
lla guerra .  Non  ricufarono  i  Fiorentini  di  fare  quella  efperien- 
za  per  efsere  apprefso  qualunque  efcufati ,  come  per  la  parte 
loro  amavano  la  pace.  Andati  adunque  gli  oratori,  fenza  alcu- 
na conclufione   tornarono  .  Ondechè    i   Fiorentini    per  onorarli 
della  riputazione  del  Re  di  Francia ,  poiché  dagl'  Italiani  erano 
parte  ofTefi ,  parte  abbandonati,   mandarono  oratore  a  quel  Re 
Donato  Acciajuoli  ,  uomo  delle  greche    e  latine  lettere  fludio- 
fìflìmo  ,  di  cui  fempre  gli   antenati  hanno  tenuti   gradi  grandi 
nella  città  ;  ma   nel   cammino   fendo  arrivato  a  Milano  morì . 
Ondechè  la   patria,  per  rimunerare   chi   era   rimafo  di  lui,  e 
per  onorare  la  fua  memoria,  con  pubbliche  fpefe  onoratiffima- 
mente  lo  feppelli,  ed  a' figliuoli  efenzione,  ed  alle  figliuole  do- 
te conveniente  a  maritarle  concefse .  Ed  in  fuo  luogo,  per  ora- 
tore   al   Re    MefTer   Guid'  Antonio   Vefpucci  ,   uomo   dell'  Im- 
periali e  Pontificie    lettere  pentimmo  ,  mandò .   L'  affalto   fat- 
to  dal    fignore   Roberto   nel   paefe    di    Pifa    turbò    affai   come 
fanno  le   cofe   inafpettate   i  Fiorentini  .    Perchè    avendo  dalla 
parte  di  Siena   una  graviflìma   guerra  ,    non  vedevano  come   fi 
potere  ai  luoghi  di  verfo  Pifa  provvedere.  Pure  con  comanda- 
ti ,  ed  altre  fimili  provvifloni  alla  città   di  Pifa  foccorfero .  E 
per  tenere  i  Lucchefi  in  fede ,    acciocché  o  danari  o  viveri  al 
nimico  non  fomminifìraflero ,    Piero  di  Gino  di  Neri  Capponi 
ambafciatore  vi  mandarono;  il  quale  fu  da  loro  con  tanto  fo- 
fpetto  ricevuto  per  Y  odio  che  quella  città  tiene  col  popolo  di 
Firenze,  nato  dall'antiche  ingiurie,  e  dal  continuo  timore,  che 

portò 
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portò  molte  volte  pericolo  non  vi  efìere  popolarmente  morto . 
Tanto  che  quella  fua  andata  dette  cagione  a  nuovi  fde^ni  ,  '  *'  i79' 
piuttoflo  che  a  nuova  unione.  Rivocarono  i  Fiorentini  il  Mar- 
chefe  di  Ferrara,  foldarono  il  Marchefe  di  Mantova,  e  con 
iflanza  grande  richiefero  ai  Veneziani  il  Conte  Cario  figliuolo 
di  Braccio  ,  e  Deifebo  figliuolo  del  Conte  Jacopo ,  i  quali  fu- 
rono alla  fine  dopo  molte  cavillazioni  dai  Veneziani  conceduti; 
perchè  avendo  fatto  triegua  col  Turco ,  e  perciò  non  avendo 
fcufa  che  gli  ricuopriflè  ,  a  non  ofTervare  la  fede  della  lega  fi 
vergognarono  .  Vennero  pertanto  il  Conte  Carlo  e  Deifebo  con 
buon  numero  di  genti  d'  arme ,  e  merle  infìeme  con  quelle  tutte 
Je  genti  d'  arme  che  poterono  fpiccare  dall'  efercito ,  che  fotto 
il  marchefe  di  Ferrara  alle  genti  del  Duca  di  Calavria  era  op- 
porrò, fé  n'  andarono  inverfo  Pifa  per  trovare  il  fignor  Rober- 
to ,  il  quale  con  le  fue  genti  fi  trovava  propinquo  al  fiume 
del  Serchio.  E  bench' egli  avelie  fatto  fembiante  di  volere  affet- 
tare le  genti  noftre,  nondimeno  non  le  afpettò,  ma  ritirofTì  in 
Lunigiana  in  quelli  alloggiamenti  ,  donde  s'  era  quando  entrò 
nel  paefe  di  Pifa  partito.  Dopo  la  cui  partita  furono  dal  Conte 
Carlo  tutte  quelle  terre  ricuperate  ,  che  dai  nimici  nel  paefe 
di  Pifa  erano  fiate  prefe. 

Liberati    i   Fiorentini    dagli   afTalti    di   verfo  Pifa  ,    fecero  j  Fiorentini 
tutte  le  genti   loro  fra  Colle  e  Santo  Giminiano  ridurre  .   Ma  1Ilvadj;1™  ie 

a  terre  del  i  apa- 

fendo  in  quello  efercito  per  la  venuta  del  Conte  Carlo  Sfor- 
zefehi  e  Braccefchi  ,  fubito  fi  rifornirono  1'  antiche  inimicizie 
loro  ;  e  fi  credeva  quando  avellerò  a  effere  lungamente  infìeme 
che  fuffero  venuti  all'  armi  .  Tanto  che  per  minor  male  fi  de- 
liberò di  dividere  le  genti,  ed  una  parte  di  quelle  fotto  il  Conte 
Carlo  mandare  nel  Perugino,  un'altra  parte  fermare  a  Poggi- 
bonzi  ,  dove  faceffero  uno  alloggiamento  forte  da  poter  tenere 
i  nimici  che  non  entraffero  nel  Fiorentino.  Slimarono  per  que- 
llo partito  coilringere  ancora  i  nimici  a  dividere  le  genti  ;  per- 
chè 
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■?a^^a?^!  cnè  credevano,  o  che  'i  Conte  Carlo  occuperebbe  Perugia,  do- 
ve penfavano  avene  aliai  partigiani ,  o  che  ?1  Papa  fuiTe  necefìi- 
tato  mandarvi  groffa  gente  per  difenderla.  Ordinarono  oìtra  di 
quello  per  condurre  il  Papa  in  maggior  neeelììtà  <rhe  MefTer 
Niccolò  Vitelli  ufcito  di  Città  di  Cafìeilo,  dov'era  capo  Mef- 
fer  Lorenzo  fuo  nimico,  con  gente  ss  appresane  alla  terra  per 
far  forza  di  cacciarne  !'  avverfario  ,  e  levarla  dair  ubbidienza 
dsl  Papa.  Parve  in  quelli  principi  ,  che  la  fortuna  volerle  fa- 
vorire le  cofe  Fiorentine,  perchè  iì  vedeva  il  Conte  Carlo  fare 
nel  Perugino  progredì  grandi .  MerTer  Niccolò  Vitelli ,  ancora- 
ché non  gli  fulfe  riufcito  entrare  in  Calkllo ,  era  con  le  fue 
genti  fuperiore  in  campagna  ,  e  d'  intorno  alla  città  fenza  op- 
polìzione  alcuna  predava.  Così  ancora  le  genti  che  erano  re- 
ftate  a  Poggibonzi ,  ogni  dì  correvano  alle  mura  di  Siena .  Non- 
dimeno alla  line  tutte  quelle  fperanze  tornarono  vane.  In  pri- 
ma morì  il  Conte  Carlo  nel  mezzo  della  fperanza  delle  fue  vit- 
torie ;  la  cui  morte  ancora  migliorò  le  condizioni  dei  Fioren- 
tini, fé  la  vittoria  che  da  quella  nacque  lì  fuiTe  faputa  ufare. 
Perchè  intefalì  la  morte  del  Conce  ,  fubito  le  genti  della  Chie- 
fa ,  che  erano  di  già  tutte  infieme  a  Perugia ,  prefero  fperanza 
di  poter  opprimere  le  genti  Fiorentine  ,  ed  ufcite  in  campagna 
pofero  il  loro  alloggiamento  fopra  il  lago  propinquo  a'  nimici 
Rotta  de*  Fa-  tre  miglia  .  Dall'  altra  parte  Jacopo  Guicciardini ,  il  quale  iì 
SarPerugia" trovava  ài  quello  efercito  CommelTario,  con  il  configlio  del  Ma- 
gnifico Roberto  da  Rimino,  il  quale  morto  il  Conte  Carlo,  era 
rimafo  il  primo  ed  il  più  riputato  di  quello  efercito  ,  cono- 
fcìuta  la  cagione  dell'  orgoglio  dei  nimici  ,  deliberarono  afpet- 
targii  ;  talché  venuti  alle  mani  accanto  al  lago ,  dove  già  An- 
nibale Cartaginefe  dette  quella  memorabile  rotta  a' Romani,  fu- 
rono le  genti  della  Chiefa  rotte  .  La  qual  vittoria  fu  ricevuta 
in  Firenze  con  laude  de*  capi  e  piacere  di  ciafcuno;  e  farebbe 
{lata  con  onore  ed  utile  di  quella  imprefa,  fé  i  difordini,  che 

nacque- 
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nacquero  nello  efercito  che  fi  trovava  a  Poggibonzi ,  non  avef-  ..  1 ;_i 

fero  ogni  cofa  perturbato.  E  cosi  il  bene  che  fece  l'unoefer-  "*  I+79' 
cito,  fu  dall'altro  interamente  diftrutto;  perchè  avendo  quelle 
genti  fatto  preda  fopra  il  Sanefe,  venne  nella  divi/ione  d'ella 
differenza  tra  il  Marchefe  di  Ferrara  ,  e  quello  di  Mantova  . 
Talché  venuti  all'  armi  ,  con  ogni  qualità  d'  offefa  s'  arTalirono, 
e  fu  tale  che  giudicando  i  Fiorentini  non  fi  potere  più  d'  am- 
bedue valere  ,  fi  confentì  che  il  Marchefe  di  Ferrara  con  le  fue 
genti  fé  ne  tornaffe  a  e  a  fa  . 

Indebolito  adunque  quello  efercito  ,  e  rimafo  fenza  capo , 
e  governandofi  in  ogni  parte  difordinatamente,  il  Duca  di  Ca- Duca  ai  Cala- 
lavria  che  fi  trovava  con  l'efercito  fuo  propinquo  a  Siena  ,  pre-  fr.11^0*!?-^ 
fé  animo  di  venirgli  a  trovare;  e  così  fatto  come  penfato,  le  rentiniaPog- 
genti  Fiorentine  veggendofi  aifalire  non  nell'armi  ,  non  nella  Confufione  in 
moltitudine  ,  eh'  erano  al  nimico  fuperiori  ,  non  nel  fito  dove  foJjKJa  ? 

erano  che  era  fortiilìmo  ,  fi  confidarono  ,   ma  fenza    afpettare  £r°greflì  del 

Duca, 
non  che  altro  di  vedere  il  nimico  ,  alla  viltà  della   polvere  fi 

fuggirono ,  ed  a'  nimici  le  munizioni  i  cariaggi  e  1'  artiglierie 
lafciarono;  di  tanta  poltroneria  e  difordine  erano  allora  quelli 
eferciri  ripieni ,  che  nel  voltare  un  cavallo  la  tefta  o  la  grop- 
pa ,  dava  la  perdita  o  la  vittoria  d'una  imprefa  .  Riempiè  que- 
lla rotta  i  foldati  del  Re  di  preda,  ed  i  Fiorentini  di  fpavento; 
perchè  non  folo  la  città  loro  fi  trovava  dalla  guerra,  ma  anco- 
ra da  una  peflilenza  gravillìma  afflitta,  la  quale  aveva  in  mo- 
do occupata  la  città,  che  tutti  i  cittadini  per  fuggire  la  mor- 
te per  le  loro  ville  s'erano  ritirati.  Quello  fece  ancora  quella 
rotta  più  fpaventevole  ,  perchè  quelli  cittadini  ,  che  per  Val 
di  Pefa  e  per  Val  d'Elfa  avevano  le  loro  poiTeffioni  ,  fendofi  ri- 
dotti in  quelle,  feguita  la  rotta,  fubito  come  meglio  poterono, 
non  folarnente  coi  figliuoli  e  robe  loro,  ma  con  i  loro  lavo- 
ratori a  Firenze  corfero.  Talché  pareva  che  fi  dubitaflè,  che 
ad  ognora  il  nimico  alla  città  fi  potefTe  prefentare .  Quelli 
che  alla  cura  della  guerra  erano  prepofii ,  veggendo  quello 
Tom.  I.  Ggg  di- 
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difordine  comandarono  alle  genti  ,  eh'  erano  fiate  nel  Peru- 
gino vittoriofe ,  che  lafciata  T  imprefa  contra  a*  Perugini  , 
veniflero  in  Val  d'Elfa  per  opporli  al  nimico,  il  quale  dopo  la 
vittoria ,  fenza  alcuno  contrailo  feorreva  il  paefe.  E  benché  quelle 
aveffero  flretta  in  modo  la  città  di  Perugia,  che  ad  ognora  fé 
n' afpettafle  la  vittoria,  nondimeno  volleno  i  Fiorentini  prima 
difendere  il  loro,  che  cercare  d'  occupar  quello  d'  altri.-  Tanto 
che  quello  efercito,  levato  dai  fuoi  felici  fuccelìi,  fu  condotto 
a  S.  Cafciano  caflello  propinquo  a  Firenze  a  otto  miglia,  giudi- 
cando non  fi  potere  altrove  far  tefla,  infino  a  tantoché  le  reli- 
quie dell'  efercito  rotto  fuffero  infieme.  I  nimici  dall' altra  par- 
te,, quelli  ch'erano  a  Perugia  liberi,  per  la  partita  delle1  genti 
Fiorentine  divenuti  audaci ,  grandi  prede  nell'Aretino  e  nel  Cor- 
tonefe  ciafeun  giorno  facevano  ;  e  quelli  altri  ,  che  fotto  Al- 
fonfo  Duca  di  Calavria  avevano  a  Poggibonzi  vinto ,  s'  erano 
di  Poggibonzi  prima,,  e  di  Vico  dipoi  infìgnoriti ,  e  Certaldo 
merlo  a  facco  ,  e  fatte  quelle  efpugnazioni  e  prede  andarono 
col  campo  al  callello  di  Colle  ,  il  quale  in  quelli  tempi  era 
(limato-  fortiflimo ,  e  avendo  gli  uomini  allo  flato  di  Firenze 
fedeli,  potette  tenere  tanto  a  bada  il  nimico,  che  fi  fuffero  ri- 
dutte  le  genti  infieme  ..  Avendo  dunque  i  Fiorentini  raccozzate 
le  genti  tutte  a  So.  Cafciano,  ed  efpugnando  i  nimici  con  ogni 
forza  Colle ,  deliberarono  d'  apprefifarfi  a  quelli ,  e  dar  animo 
a'  Collegiani  a  difenderli ,  e  perchè  i  nimici  avellerò  più  ri- 
fletto a  offendergli,  avendo  gli  avverfarj  propinqui.  Fatta  que- 
lla deliberazione  levarono  il  campo  da  S.  Cafciano,  e  pofonlo 
a  S.  Giminiano  propinquo  a  cinque  miglia  a  Colle  ;  donde  coi 
cavalli  leggieri ,  o  con  altri  più  efpediti  foldati  ciafeun  dì  il 
campo  del  Duca  moleflavano  .  Nondimeno  ai  Collegiani  non 
era  fufficiente  quello  foccorfo;  perchè  mancando  delle  loro  cofe 
necerTarie,  a'  dì  tredici  di  Novembre  fi  dierono  con  difpiacere 
de' Fiorentini ,  e  con  mafiima  letizia  de'  nimici,  e  maffime  de* 

Sanefi , 
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;Sanefi  ,   i  quali  oltre  al  comune  odio  che  portavano  alla  città 
di  Firenze,  1'  avevano  con  i  Collegiani  particolare. 

Era  di  già  il  verno  grande,  e  i  tempi  finiftri  alla  guerra,!  Fiorentini 
tanto  che  '1  Papa  e  il  Re  moMi  o  da  volere   dare  fperanza  dipaCe. 
pace,  o  da  volere  goderli  le  vittorie  avute  più  pacificamente,  Medfc*°rHbi- 
offerfero  tregua  a' Fiorentini  per  tre  meli,  e  dierono  dieci  giorni  ve  di  andare 

.  r  .  °  a  Napoli  a 

tempo  alla  rifpoila,  la  quale  fu  accettata  fubito.  Ma  come  av-  trattate accor- 
viene  a  ciafcuno,  che  più  le  ferite  raffreddi  che  fono  i  fangui^°eacu 
fi  fentono,  che  quando  le  il  ricevono,  quello  brieve  ripofo  fece 
conofcere  più  a'  Fiorentini  i  foflenuti  affanni,  e  i  cittadini  li- 
beramente e  fenza  rifpetto  accufavano  1*  uno  l'altro,  manifefta- 
vano  gli  errori  nella  guerra  commeiìì,e  mofìravano  le  fpefe  in- 
vano fatte,  le  gravezze  ingiuftaraente  polle.  Le  quali  cofe  noa 
folamente  ne'  circoli  trai  privati,  ma  ne*  configli  pubblici  ani- 
mofamente  parlavano .  E  prefe  tanto  ardire  alcuno  ,  che  vol- 
toli a  Lorenzo  de*  Medici  gli  diffe  :  Quella  città  è  flracca  ,  e 
non  vuol  più  guerra  ,  e  perciò  era  neceffario  eh'  ella  penfaffe 
alla  pace.  Onde  che  Lorenzo  conofeiuta  quella  neceffità,  fi  ri- 
flrinfe  con  quelli  amici ,  che  penfava  più  fedeli  e  più  favj ,  e 
prima  conclufero,  veggendo  i  Veneziani  freddi  e  poco  fedeli, 
il  Duca  pupillo  e  nelle  civili  difeordie  implicato,  che  fufie  da 
cercare  con  nuovi  amici  nuova  fortuna.  Ma  fìavano  dubbj  nelle 
cui  braccia  fufie  da  rimetterli  o  del  Papa  o  del  Re.  Ed  efa- 
minato  tutto,  approvarono  l'amicizia  del  Re,  come  più  flabile 
e  più  ficura  ;  perchè  la  brevità  della  vita  de'  Papi  ,  la  varia- 
zione della  fuccefiìone  ,  il  poco  timore  che  la  Chiefa  ha  de' 
principi,  i  pochi  rifpetti  eh'  ella  ha  nel  prendere  i  partiti,  fa 
che  un  principe  fecolare  non  può  in  un  Pontefice  interamente 
confidare ,  né  può  ficuramente  accomunare  la  fortuna  fua  con 
quello.  Perchè  chi  è  nelle  guerre  e  pericoli  del  Papa  amico, 
farà  nelle  vittorie  accompagnato,  e  nelle  rovine  folo;  fendo  il 
Pontefice  dalla  fpirituale  potenza  e  riputazione  foflenuto   e  di- 

Ggg  2  fefo. 
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fefo.  Deliberato  adunque,  che  fufTe  a  maggior  profìtto  guada» 
gnarfi  il  Re ,  giudicarono  non  fi  poter  far  meglio ,  né  con  più 
certezza,  che  con  la  prefenza  di  Lorenzo  ;  perchè  quanto  più 
con  quel  Re  s' ufafTe  liberalità,  tanto  più  credevano  potere  tro- 
vare rimedj  alle  nimicizie  palTate  .  Avendo  pertanto  Lorenzo 
fermo  1*  animo  a  quefla  andata,  raccomandò  la  città  e  lo  flato 
a  MefTer  Tommafo  Soderini  ,  eh'  era  in  quel  tempo  Gonfalo- 
niere di  giuftizia,  e  al  principio  di  Decembre  parti  di  Firenze, 
e  arrivato  a  Pifa  fcrifTe  alla  Signoria  la  cagione  della  fua  par- 
tita .  E  quelli  Signori  per  onorarlo  ,  e  perchè  ei  poterle  trat- 
tare con  più  riputazione  la  pace  col  Re  ,  io  fece  oratore  per 
il  popolo  Fiorentino,  e  gli  dette  autorità  di  collegarfi  con  quel- 
lo, come  a  lui  parerle  meglio  per  la  fua  Repubblica. 
Lodovico  In  quelli  medefìmi  tempi  il  Signore  Roberto  da  S.  Severino 

Moro1  et  fuo'i  m^eme    con  Lodovico   e    Afcanio ,  perchè  Sforza  loro  fratello 

fratelli richia- era  morto,   riafTalirono   di    nuovo  lo  flato  di  Milano  per  for- 
mati a  Mila-  . 
no .               nar  nel   governo  dì    quello  ;  e   avendo  occupata   Tortona ,    ed 

guite^erciò"  eilendo  Milano  e  tutto  quello  flato  in  arme,  la  Duchefsa  Bo- 
"el ef,ov£rno  di  na  fu  confìgliata  ripatriafTe  gli  Sforzefchi ,  e  per  levare  via 
quelle  civili  contefe  gli  ricevefTe  in  flato  .  Il  principe  di 
queflo  configlio  fu  Antonio  Tarlino  Ferrarefe,  il  quale  nato  di 
vii  condizione,  venuto  a  Milano  pervenne  alle  mani  del  Duca 
Galeazzo,  e  alla  Duchefla  fua  donna  per  cameriere  lo  concef- 
fe.  Quefli  o  per  efTere  bello  di  corpo,  o  per  altra  fua  fegreta 
virtù ,  dopo  la  morte  del  Duca  fall  in  tanta  riputazione  ap- 
preflb  alla  DuchefTa ,  che  quali  lo  flato  governava  ;  il  che  di- 
fpiaceva  affai  a  MefTer  Cecco,  uomo  per  prudenza  e  per  lun- 
ga pratica  eccel  lenti  filmo  »  Tantoché  in  quelle  cofe  poteva,  e 
con  la  Duchefsa  e  con  gli  altri  del  governo  di  diminuire  l'au- 
torità del  Tafano  s' ingegnava .  Di  che  accorgendo/i  quello  per 
vendicarli  delle  ingiurie ,  e  per  avere  appreiTb  chi  da  MefTer 
Cecco  lo  difendere,  confortò  la  DucheiTa  a  ripatriare  gli  Sfor- 
zefchi ; 
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xefchi  ;  la  quale  feguitando  i  fuoi  configli ,  fenza  conferirne  cofa 
alcuna  con  Mefl'er  Cecco  gli  ripatriò .  Donde  che  quello  le  dif-  4  9' 

fé  :  Tu  hai  prefo  un  partito ,  il  quale  torri  a  me  la  vita ,  e 
a  te  lo  flato  .  Le  quali  cofe  poco  dipoi  intervennero  ;  perchè 
Mefser  Cecco  fu  dal  Signor  Lodovico  fatto  morire,  ed  efsen- 
do  dopo  alcun  tempo  flato  cacciato  del  Ducato  il  Tarlino,  la 
Duchefsa  ne  prefe  tanto  fdegno  che  la  fi  partì  di  Milano  ,  e 
rinunziò  nelle  mani  di  Lodovico  il  governo  del  figliuolo .  Re- 
flato adunque  Lodovico  folo  governatore  del  Ducato  di  Mila- 
no, fu  come  fi  dimoflrerà  cagione  della  rovina  d'Italia. 

Era  partito  Lorenzo  de*  Medici  per  andare  a  Napoli,  e  Genovefi 
la  tregua  fra  le  parti  vegghiava  ,  quando  fuora  di  ogni  efpet-  Azaria "' 
fazione  Lodovico  Fregofo,  avuta  certa  intelligenza  con  alcuno 
Serezanefe  ,  di  furto  entrò  con  armati  in  Serezana  ,  e  quella 
terra  occupò ,  e  quello  che  vi  era  per  il  popolo  Fiorentino 
prefe  prigione.  Quello  accidente  dette  grande  difpiacere  a' prin- 
cipi dello  flato  di  Firenze ,  perchè  fi  pervadevano  ,  che  tut- 
to fufle  feguito  con  ordine  del  Re  Ferrando  .  E  fi  dolfero 
col  Duca  di  Calavria,  ch'era  con  l'efercito  a  Siena,  d'  eflère 
durante  la  tregua  con  nuova  guerra  aflaliti.  Il  quale  fece  ogni 
dimoftrazione  e  con  lettere,  e  con  ambafciate,  che  tal  cofa  fufle 
nata  fenza  confentimento  del  padre  o  fuo.  Pareva  nondimeno 
ai  Fiorentini  eflere  in  peiTime  condizioni  ,  vedendoli  vuoti  di 
danari,  il  capo  della  Repubblica  nelle  mani  del  Re,  e  avere 
una  guerra  antica  col  Papa  e  col  Re,  una  nuova  coi  Genove!!, 
ed  efsere  fenza  amici  ;  perchè  nei  Veneziani  non  fperavano , 
e  del  governo  di  Milano  piuttcflo  temevano,  per  efsere  vario 
e  inftabile.  Solo  reflava  ai  Fiorentini  una  fperanza  di  quello 
che  avefse  Lorenzo  dei  Medici  a  trattare  col  Re .  L     n      d  • 

Era  Lorenzo  per  mare  arrivato  a  Napoli,  dove  non  fola-  Medici  aNi- 
mente  dal  Re,  ma  da  tutta  quella  città  fu  ricevuto  onorata  Faceconchiu- 
mente   e   con  grande  efpettazione  ,  perchè   efsendo  nata  tanta  ^^TL. 

guer- 
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guerra  folo  per  opprimerlo ,  la  grandezza  degli  rumici  eh'  egli 
aveva  avuti  l'aveva  fatto  grandiffimo.  Ma  arrivato  alla  prefen- 
za  del  Re,  ei  difputò  in  modo  delle  condizioni  d'Italia,  degli 
umori  dei  principi  e  popoli  di  quella ,  e  quello  che  fi  poteva 
fperare  nella  pace,  temere  nella  guerra,  che  quel  Re  fi  mara- 
vigliò più  poiché  1'  ebbe  udito  della  grandezza  dell'  animo  fuo , 
e  della  deprezza  dell'ingegno,  e  gravità  del  giudicio,  che  non 
s'  era  prima  dell'  avere  egli  folo  potuto  foftenere  tanta  guerra 
maravigliato.  Tanto  ch'egli  raddoppiò  gli  onori,  e  cominciò  a 
penfare,  come  piuttofto  e' lo  averle  a  lafciare  amico,  che  a  te- 
nerlo nimico  .  Nondimeno  con  varie  cagioni  dal  Decembre  al 
Marzo  f  intrattenne  per,  far  non  folamente  di  lui  duplicata 
efperienza,  ma  della  città.  Perchè  non  mancavano  a  Lorenzo 
in  Firenze  nimici  che  avrebbero  avuto  defiderio  che  il  Re 
T  avelie  ritenuto ,  e  come  Jacopo  Piccinino  trattato  ;  e  fotto 
ombra  di  dolerfene  per  tutta  la  città  ne  parlavano;  e  nelle 
deliberazioni  pubbliche  a  quello  che  fufTe  in  favore  di  Loren- 
zo s' opponevano .  E  avevano  con  quelli  loro  modi  fparfa  fa- 
ma ,  che  fé  il  Re  1*  aveffe  molto  tempo  tenuto  a  Napoli ,  che 
jn  Firenze  fi  muterebbe  il  governo.  Il  che  fece,  che  il  Re  fo- 
pratfedè  d'  efpedirlo  quel  tempo,  per  vedere  fé  in  Firenze  na- 
fceva  tumulto  alcuno.  Ma  veduto  come  le  cofe  parlavano  quie- 
te ,  a'  dì  fei  di  Marzo  mcccclxxix.  lo  licenziò,  e  prima  con 
ogni  generazione  di  beneficio  e  dimofirazione  d'  amore  fé  lo 
guadagnò,  e  fra  loro  nacque  accordi  perpetui  a  confervazione 
dei  comuni  fiati .  Tornò  pertanto  Lorenzo  in  Firenze  grandiflì- 
mo,  s'egli  fé  n'era  partito  grande,  e  fu  con  quella  allegrezza 
dalla  città  ricevuto ,  che  le  fue  grandi  qualità  e  frefehi  meriti 
meritavano,  avendo  efpoflo  la  propria  vita  per  rendere  alla 
patria  fua  la  pace  ,  Perchè  duoi  giorni  dopo  1'  arrivata  fua  fi 
pubblicò  1'  accordo  fatto  tra  la  Repubblica  di  Firenze  e  il  Re, 
jier  il  quale  fi  obbligavano  ciafeuno  alla  confervazione  dei  co- 
muni 
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munì  flati ,  e  delle  terre  tolte  nella  guerra  ai  Fiorentini  fuiTe  ~ 
in  arbitrio  del  Re  il  redimirle ,  e  che  i  Pazzi  pofìi-  nella  torre 
di  Volterra  fi  liberaflero  ,  ed  al  Duca  di  Calavria  per  certo 
tempo  certe  quantità  di  danari  fi  pagalTero  . 

Quella  pace  fubito  che  fu  pubblicata  riempiè  di  fdegno  il  II  Papa  e  i  Ve. 

*>  t    '    t~  •      -       r%       i  \        i    n  rr  n  ncziani   non. 

Papa  ed  i  Veneziani .  Perche  al  Papa  pareva  eliere  nato  poco  confentono 
ftimato  dal  Re,  e  i  Veneziani  dai  Fiorentini,  che  fendo  flato  ì.    pace." „ 

r:crentini  te- 

r  uno  e  f  altro  compagni  nella  guerra,  fi  dolevano  non  avere  mono  dei  Du- 
n  À ;     a      •    i  •  ■       e  a  ir    cadi  Calabria, 

parte  nella  pace  .  Quella  indegnazione  intela  e  creduta  a  Fi- 
renze fubito  dette  a  ciafeheduno  fofpetto,  che  da  quella  pace 
fatta  non  nafeefie  maggiore  guerra  .  In  modo  che  i  princi- 
pi dello  flato  deliberarono  di  riflringere  il  governo  ,  e  che 
le  deliberazioni  importanti  fi  riducellero  in  minore  nume- 
ro ;  e  fecero  un  Configlio  di  fettanta  cittadini  con  quella  au- 
torità gli  poterono  dare  maggiore  nell'azioni  principali.  Que- 
llo nuovo  ordine  fece  fermare  T  animo  a  quelli ,  che  volefièro 
cercare  nuove  cofe  «  E  per  darli  riputazione  ,  prima  che  ogni 
cofa,  accettarono  la  pace  fatta  da  Lorenzo  col  Re;  deflinarono 
oratori  al  Papa,  ed  a  quello  Mefler  Antonio  Ridoifi  e  Piero 
Nafi  mandarono  »  Nondimeno  nonoflante  quella  pace  Alfonfo 
Duca  di  Calavria  non  fi  partiva  con  f  efercito  da  Siena,  ino- 
ltrando edere  ritenuto  dalle  difeordie  di  quelli  cittadini  ,  le 
quali  furono  tante  ,  che  dove  egli  era  alloggiato  fuora  della 
città,  lo  riduflero  in  quella,  e  lo  fecero  arbitro  delle  differen- 
ze loro .  Il  Duca  prefa  quella  occafione  molti  di  quelli  citta- 
dini punì  in  danari,  molti  ne  giudicò  alle  carceri,  molti  all' 
efilio  ,  ed  alcuni  alla  morte  ;  tanto  che  con  quelli  modi  egli 
diventò  fofpetto  non  folamente  ai  Sanefi ,  ma  ai  Fiorentini  , 
che  non  fi  volefle  di  quella  città  far  principe.  Né  vi  fi  cono- 
sceva alcuno  rimedio  ,  trovandoli  la  città  in  nuova  amicizia 
col  Re  ,  ed  al  Papa  ed  ai  Veneziani  nimica  .  La  qual  fofpi- 
zione  non  folamente  nel  popolo  univerfale  di  Firenze   fottile 

inter- 
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-  — M  interprete  di  tutte  le  cofe ,  ma  nei  principi  dello  (tato  appa- 
riva ,  ed  afferma  ciafcuno,  la  città  noftra  non  ettere  mai  Hata 
in  tanto  pericolo  di  perdere  la  libertà.  Ma  Dio  che  fempre  m 
fimili  eftremità  ha  di  quella  avuta  particolar  cura,  fece  nsfcere 
un  accidente  infperato  ,  il  quale  dette  al  Re  ed  al  Papa  ed 
ai  Veneziani  maggiori  penlìeri ,  che  quelli  di  Tofcana  . 

Imprefe  de*  ^ra  Maumetto  gran  Turco  andato  con  un  grandiffimo  efer- 

Turcbi.Aflal- cjt0  a  camp0  a  Rodi,  e  quello  aveva  per  molti  mefi  combat- 
tano ,  e  pren-  *  *  * 

dcnoOrranco.  tuto ;  nondimeno  ancora  che  le  forze  fue  futtero  grandi,  e  l'o- 
rinazione nell*  epugnazione  di  quella  terra  grandittìma,  la  tro- 
vò maggiore  negli  attediati  ,  i  quali  con  tanta  virtù  da  tanto 
impeto  fi  difefero,  che  Maumetto  fu  forzato  da  quello  attedio 
partirfi  con  vergogna  .  Partito  pertanto  da  Rodi  ,  parte  della 
fua  armata  fotto  Giacometto  Bafcià  fé  ne  venne  verfo  la  Ve- 
lona  ,  e  o  che  quello  vedette  la  facilità  dell'  imprefa  ,  o  che 
_p»re  il  Signore  gli  comandatt'e,  nel  colmeggiare  l'Italia  pofe  in 
un  tratto  quattro  mila  foldati  in  terra  ;  ed  affaltata  la  città  di 
Otranto  fubito  la  prefe  e  faccheggiò  ,  e  tutti  gli  abitatori  di 
quella  ammazzò.  Dipoi  con  quelli  modi  gii  occorfero  migliori 
e  dentro  in  quella  e  nel  porto  s'  afFortificò,  e  ridottovi  buona 
cavalleria  il  paefe  circondante  correva  e  predava  .  Veduto  il 
Re  querìo  attalto,  e  conofciuto  di  quanto  principe  la  fufle  im- 
prefa ,  mandò  per  tutto  nunzj  a  lignificarlo ,  ed  a  domandare 
contra  al  comune  nimico  ajuti  ,  e  con  grande  inftanza  rivocò 
il  Duca  di  Calavria  e  le  fue  genti ,  che  erano  a  Siena  . 
Riconcili    io-  Quello    attalto   quanto   egli  perturbò    il  Duca    ed   il    retto 

rctie'Fic  ren- d' Italia  ,  tanto  rallegrò  Firenze  e  Siena,    parendo  a  quefta  di 
tini  col  Papa*  .  /--ni 

avere  riavuta  la  fua  liberta  ,    ed  a  quella   di   ef[erQ  ufcita    di 

quelli  pericoli,  che  gli  facevano  temere  di  perderla.  La  quale 

opinione  accrebbero  le  doglienze  che    il  Duca  fece    nel  partire 

di  Siena,  accufando  la  fortuna,  che  con  uno  infperato  e  non 

ragionevole  accidente   gli  aveva  tolto   1'  imperio  ài  Tofcana  . 

Quello 
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Quello  medefìmo  cafo  fece  al  Papa  mutar  configlio ,  e  do- 
ve  prima  non  aveva  mai  voluto  alcoltare  alcun  oratore  fio- 
rentino ,  diventò  intanto  più  mite  ,  eh'  egli  udiva  qualunque 
della  univerfale  pace  gli  ragionava  .  Tanto  che  i  Fiorentini 
furono  certificati ,  che  quando  s' inclinaiTero  a  domandare  per- 
dono al  Papa  ,  che  lo  troverebbero  .  Non  parve  adunque  di  Ambafeiatori 
lafciare  palìare  quella  occafione,  e  mandarono  al  Pontefice  do-  Pontefice* 
dici  ambafeiatori ,  i  quali  poi  che  furono  arrivati  a  Roma,  il 
Papa  con  diverfe  pratiche  prima  che  delle  loro  audienza  gì' in- 
trattenne. Pure  alla  fine  fi  fermò  fra  le  parti  come  per  lo  avve- 
nire s*  avelie  a  vivere,  e  quanto  nella  pace  e  quanto  nella  guerra 
per  ciafeuna  d'elTe  a  contribuire.  Vennero  dipoi  gli  ambafeiatori 
ai  piedi  del  Pontefice,  il  quale  in  mezzo  dei  fuoi  Cardinali  eoa 
eccefiiva  pompa  gli  afpetcava  .  Efcufarono  coftoro  le  cofe  fe- 
guite  ,  ora  accufandone  la  neceflìtà  ,  ora  la  malignità  d'  altri , 
ora  il  furore  popolare ,  e  la  giufta  ira  fua  ;  e  come  quelli  fono 
infelici  ,  che  fono  sforzati  o  combattere  o  morire .  E  perchè 
ogni  cofa  li  doveva  fopportare  per  fuggire  la  morte  ,  avevano 
fopportato  la  guerra  ,  gì'  interdetti ,  e  1'  altre  incomodità  che 
s'  erano  tirate  dietro  le  pallate  cofe,  perchè  la  loro  Repubblica 
fuggilTe  la  fervitù,  la  quale  fuole  elTere  la  morte  delle  città  li- 
bere .  Nondimeno  fé  ancora  che  forzati  avellerò  commeflò  al- 
cuno fallo  ,  erano  per  tornare  a  menda  ,  e  confidavano  nella 
clemenza  fua,  la  quale  ad  efempio  del  fommo  Redentore  faria 
per  riceverli  nelle  fue  pietofìlììme  braccia .  Alie  quali  feufe  il  Rifpofta  dei 
Papa  rifpofe  con  parole  piene  di  fuperbia  e  d'ira,  rimprove-.  FapagllAm'' 
rando  loro  tutto  quello  che  nei  paiTati  tempi  avevano  contro 
alla  Chiefa  commelTo  ;  nondimeno  per  confervare  i  precetti  di 
Dio  era  contento  concedere  loro  quel  perdono  che  domandavano  ; 
ma  che  faceva  loro  intendere  ,  coinè  eglino  avevano  ad  ubbi- 
dire, e  quando  eglino  rompeiTero  1'  ubbidienza  ,  quella  libertà 
che  fono  fiati  per  perdere  ora,  e'  perderebbero  poi,  e  giulìa- 
Tom.  I.  li  h  h  mente  ; 
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mente  ;  perchè  coloro  fono  meritamente  liberi ,.  che  nelle  buo= 
ne  non  nelle  cattive  opere  li  efercitano,  perchè  la  libertà  male 
ufata  offende  fé  fleffa  ed  altri  ;  e  potere  (limare  poco  Dio  ,  e 
meno  la  Chiefa  non  è  ufficio  d'uomo  libero,  ma  di  fciolto, 
e  più  al  male  che  al  bene  inclinato  ;  la  cui  correzione  non 
folo  ai  principi  ma  a  qualunque  criftiano  appartiene  ;  talché 
delle  cole  pacate  s*  avevano  a  dolere  di  loro*  che  avevano  con 
le  cattive  opere  dato  cagione  alla  guerra,  e  con  le  peflìme  nu- 
tritala; la  quale  li  era  fpenta  più  per  la  benignità  d'altri,  che 

An,  hSiv  per  i  meriti  loro  ►  Leffefl  poi  la  formula  dell'  accordo  e  della 
benedizione;  alla  quale  il  Papa  aggiunfe,  fuori  delle  cofe  pra- 
ticate e  ferme ,  che  fé  i  Fiorentini  volevano  godere  il  frutto 
della  benedizione  teneflero  armate  di  loro  danari  quindici  ga- 
lee tutto  quel  tempo,  che  '1  Turco  combattere  il  Regno.  Dol- 
fbnfì  affai  gli  oratori  di  quello  pefo  poflo  fopra  all'  accordo 
fatto,  e  non  poterono  in  alcuna  parte  per  alcuno  mezzo  o  fa- 
vore, o  per  alcuna  doglienza  alleggerirlo.  Ma  tornati  a  Firen- 
ze la  Signoria  per  fermar  quella  pace  mandò  oratore  al  Papa 
Meffer  Guidantonio  Vefpucci ,  che  di  poco  tempo  innanzi  era 
tornato  di  Francia .  Quello  per  la  fua  prudenza  riduffe  ogni 
cofa  a  termini  fopportabili ,  e  dal  Pontefice  molte  grazie  otten- 
ne; il  che  fu  fegno  di  maggiore  riconciliazione» 

Il  Re  dì  Nano-  Avendo  pertanto  i  Fiorentini  ferme  le  loro  cofe  col  Papa, 

h  reftitmice  e(j  effen(^0  libera  Siena ,  e  loro  dalla  paura  del  Re  per  la  par- 
ai riorentiru  A  A  * 

tuttalecaftel- tita  di  Tofcana  del  Duca  di  Calavria ,  e  feguendo  la  guerra 
dei  Turchi  ,  flrinfero  il  Re  per  ogni  verfo  alla  reflituzione 
delle  loro  cartella ,  le  quali  il  Duca  di  Calavria  partendoli  aveva 
lafciate  nelle  mani  dei  Senefi.  Dondechè  quel  Re  dubitava  che 
i  Fiorentini  in  tanta  fua  neceffità  non  fi  fpiccaffero  da  lui  ,  e 
con  il  muovere  guerra  ai  Senefi  gì'  impediffero  gli  ajuti ,  che 
dal  Papa  e  dagli  altri  Italiani  fperava  .  E  perciò  fu  contento 
che  le  fi  reflituiffero  ,   e  con  nuovi    obblighi  di  nuovo  i   Fio- 

ren- 
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rentini  s'obbligò.  E  così  la  forza  e  la  necefiltà,  non  le  fcrit-    - "   . 

ture  e  gli  obblighi  fa  ortervare  ai  principi  la  fede .    Ricevute      *  l*  I# 
adunque  le  cartella,  e  ferma  quefta  nuova  confederazione,  Lo- 
renzo dei  Medici   riacquiflò  quella   riputazione   che  prima   la 
guerra,  e  dipoi  la  pace  quando  del  Re  fi  dubitava,  gli  aveva 
tolto.  E  non  mancava  in  quelli  tempi  chi  lo  calunniarle  aper- 
tamente,  dicendo  che  per   falvar  fé  egli  aveva  venduta  la  fua 
patria;  e  come  nella  guerra  s'erano  perdute  le  terre  ,  e  nella 
pace  fi  perderebbe  la  libertà  .    Ma  riavute   le  terre  ,   e  fermo 
col  Re  onorevole  accordo  ,  e  ritornata  la  città   nell'  antica  ri- 
putazione fua,  in  Firenze  città  di  parlare  avida,  e  che  le  cofe 
dai  fuccertì  non  dai  configli  giudica,  fi  mutò  ragionamento,  e 
celebravafi  Lorenzo  fino  al  cielo,  dicendo  che  la  fua  prudenza 
aveva  faputo  guadagnarli  nella  pace  quello,  che  la  cattiva  for- 
tuna gli  aveva  tolto   nella  guerra  ;   e   come  egli  aveva  potuto 
più  il  configlio  e  giudicio  fuo,  che  1'  armi  e  le  forze  del  ni- 
mico . 

Avevano  gli  affalti  dei  Turchi  differita  quella  guerra  ,  la  Nuovi  moti  dì 
quale  per  lo  fdegno  che  il  Papa  ed  i  Veneziani  avevano  prefoija.  Difcoìdte 
per  la  pace  fatta  era  per  nafcere  .    Ma  come   il  principio  di  J"^1  j^che" 
quello  afTalto   fu  infperato ,    e  cagione  di  molto  bene  ,  così  il  c  l  Veneziani* 
fine  fu  inafpettato,  e  cagione  d'affai  male;  perchè  Maumetto 
gran  Turco  morì  fuora   d'  ogni  opinione  ;   e    venuto  tra  li  fi- 
gliuoli difcordia  ,   e  quelli  che  fi  trovavano  in  Puglia  dal   lor 
fignore  abbandonati,  concerterò  d' accordo  Otranto  al  Re.  Tolta 
via  adunque  quella  paura  ,   che   teneva   gli   animi  del  Papa  e 
dei  Veneziani  fermi,  ciafeuno  temeva  di  nuovi  tumulti.  Dall' 
una  parte  erano  in  lega  Papa  e  Veneziani  .    Con  quelli  erano 
Genovefi ,    Senefi ,    ed    altri   minori  potenti.    Dall'  altra    erano 
Fiorentini  ,   Pve  e  Duca  ;   ai  quali    s'  accorta  vano    Bologned  ,    e 
molti  altri  frgnori .    Deaeravano  i   Veneziani   d'  injignorirfi  di 
Ferrara,  e  pareva  loro  avere  cagione  ragionevole  alfimprefa, 

lì  iih    2  e  f  e- 
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e  fperanza  certa  di  confeguirla.  La  cagione  era,  perchè  il  Mar- 
chefe  affermava  non  erTere  più  tenuto  a  ricevere  il  Vifdoraine 
ed  il  fale  da  loro,  fendo  per  convenzione  fatta,  che  dopo  fet- 
tanta  anni  dall'  uno  e  dall'  altro  carico  quella  città  furie  libe- 
ra .  Rifpondevano  dall'  altro  canto  i  Veneziani ,  che  quanto 
tempo  riteneva  il  Polefine  ,  tanto  doveva  ricevere  il  Vifdomine 
ed  il  fale.  E  non  ci  volendo  il  Marchefe  acconfentire  ,  parve 
ai  Veneziani  avere  giuda  prefa  di  prendere  l'armi,  e  comodo 
tempo  a  farlo,  veggendo  il  Papa  contro  ai  Fiorentini  ed  al  Re 
pieno  di  fdegno.  E  per  guadagnarfelo  più,  fendo  ito  il  Conte 
Girolamo  a  Vinegia  ,  fu  da  loro  onoratiilìmamente  ricevuto, 
e  donatogli  la  città  e  la  gentiligia  loro,  fegno  fempre  di  onore 
Au.  1482.  grandidìmo  a  qualunque  la  donano  .  Avevano  per  edere  predi 
a  quella  guerra  polli  nuovi  dizj  ,  e  Fatto  capitano  dei  loro 
eferciti  il  fignore  Roberto  da  San  Severino,  il  quale  fdegnato 
col  fignore  Lodovico  governatore  di  Milano  s'  era  fuggito  a 
Tortona,  e  quivi  fatti  alcuni  tumulti  andatone  a  Genova,  do- 
ve fendo  fu  chiamato  dai  Veneziani,  e  fatto  delle  loro  arme 
principe . 
jl  ue  ^5  Na-  Quelle  preparazioni  a  nuovi  moti  conofciute  dalla  lega  av- 

poh  e  1  Fio-  verfa  fecero ,  che  quella  ancora  fi  prepararle  alla  guerra.  E  il 

rentini  affai-  l  *       l  ° 

tano  gh  itati  Duca  di  Milano  per  fuo  capitano  elede  Federigo  fignore  d'Ur- 
bino, i  Fiorentini  il  fignore  Codanzo  di  Pefaro.  E  per  tentare 
l'animo  del  Papa,  e  chiarirli,  fé  i  Veneziani  con  fuo  confen- 
timento  movevano  guerra  a  Ferrara ,  il  Re  Ferrando  mandò 
Alfonfo  Duca  di  Calavria  col  fuo  efercito  fopra  il  Tronto,  e 
domandò  parlo  al  Papa  per  andare  in  Lombardia  al  foccorfo 
del  Marchefe;  il  che  gli  fu  dal  Papa  al  tutto  negato.  Tanto 
che  parendo  al  Re  ed  ai  Fiorentini  edere  certificati  dell'  animo 
fuo ,  deliberarono  drignerlo  con  le  forze ,  acciocché  per  necef- 
fità  egli  diventade  loro  amico,  o  almeno  dargli  tanti  impedi- 
menti ,  Che  non  poterle  ai  Veneziani  porgere  ajuti,  perchè  già 

quelli 
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quelli  erano  in  campagna  ,  ed  avevano  moflò  guerra  al  Mar- 
chefe  ,  e  fcorfo  prima  il  paefe  fuo  ,  e  poi  porto  lo  aftedio  a 
Figarolo  ,  caflello  aliai  importante  allo  flato  di  quel  fìgnore. 
Avendo  pertanto  il  Re  ed  i  Fiorentini  deliberato  d'  aflalire  il 
Pontefice  ,  Aifonfo  Duca  di  Calavria  fcorfe  verfo  Roma,  e  con 
1'  ajuto  de'  Colonne!!  che  s'  erano  congiunti  feco,  perchè  gli 
Or/mi  s'  erano  accollati  al  Papa  faceva  affai  danni  nel  paefe  ; 
e  dall'  altra  parte  le  genti  Fiorentine  affralirono  con  MeiTer  Nic- 
colò Vitelli  Città  di  Cartello,  e  quella  citta  occuparono,  e  ne 
cacciarono  Metter  Lorenzo  che  perii  Papa  la  teneva,  e  di  quella 
fecero  come  principe  MeiTer  Niccolò. 

Trovavafi  pertanto  il  Papa  in  grandifììme  angurtie,  perchè  Provvedimeli- 
djjh  u  e  -\  r     jx    ■  ti  Hel  Papa  per 

Roma  dentro   dalla   parte  era  perturbata,  e  fuora   il  paefe  dai  difenderli. 

rumici  corfo .  Nondimeno  come  uomo  animofo ,  e  che  voleva 
vincere  e  non  cedere  al  nimico,  condurle  per  fuo  capitano  il 
Magnifico  Roberto  da  Rimino;  e  fittolo  venire  in  Roma,  dove 
tutte  le  fue  genti  d'arme  aveva  ragunate,  gli  mortrò  quanto  ono- 
re gli  farebbe  ,  fé  contro  alle  forze  d'un  Re  egli  liberarle  la  Chiefa 
da  qa-lli  affanni  ne'  quali  fi  trovava;  e  querto  obbligo  non  folo  egli, 
ma  tutti  i  faoi  fuccertori  arebbero  feco,  e  come  non  folo  gli  uo- 
mini,  ma  Iddio  farebbe  per  riconofcerlo.  Il  Magnifico  Roberto, 
confiderate  prima  le  genti  d'  arme  del  Papa  e  tutti  gli  apparati 
fuoi,  lo  confortò  a  farj  quanta  finteria  egli  poteva  ;  il  che  con 
ogni  fludio  e  celerità  fi  mife  ad  effetto .  Era  il  Duca  di  Calavria 
propinquo  a  Roma,  in  modo  che  ogni  giorno  correva  e  preda- 
va infino  alle  porte  della  città  ;  la  qual  cofa  fece  in  modo 
indignare  il  popolo  Romano,  che  moiri  volontariamente  s'offer- 
fero  ad  ertere  col  Magnifico  Roberto  alla  liberazione  di  Roma, 
i  quali  furono  tutti  dal  quel  fìgnore  ringraziati  e  ricevuti .  Il 
Duca  fentendo  quefli  apparati  fi  difeortò  alquanto  dalla  città, 
penfando  che  trovandoli  difeorto  il  Magnifico  Roberto  non  avef- 
fé   animo   ad   andarlo   a  trovare ,   e   pai  ce  affettava    Federigo 

fuo 


43©  DELLE      ISTORIE 

fuo   fratello,  il   quale  con  nuova  gente  gli  era  mandato   dal 
4    *    padre.  Il  Magnifico  Roberto  vedendoti*  quali  al  Duca  di  gente 
d'arme  uguale,  e  di  fanteria  fuperiore,  ufcì  ifchierato  di  Ro- 
ma, e   pofe  uno  alloggiamento  propinquo  a  due  miglia  ai  ni- 
mico. Il  Duca  veggendofi   gli   avverfarj   addoffo   fuori  di  ogni 
fua  opinione,  giudicò  convenirgli  o  combattere,  0  come  rotto 
fuggirli.  Ondechè   qua(i  coltretto ,  per  non  fare   cofa   indegna 
d'un  figliuolo  d'un  Re,  deliberò  combattere;  e  volto  il  vifo  al 
nimico  ,  ciafcuno  ordinò  le  fue  genti   in  quel   modo ,  che   al- 
lora  li   ordinavano,  e  fi   conduffero   alla  zuffa  ,  la   quale  du- 
Rotta  data  dai  jrò    infìno    al   mezzogiorno.   E   fu   quella    giornata  combattuta 
efcvcito di Na^  con  più   virtù  ,   che   alcun'  altra   che  fuffe   fiata  fatta   in  cin- 
p  quanta  anni  in  Italia;  perchè  vi  morì  tra  l'ima  parte  e  l'altra 

più  che  mille  uomini .  Ed  il  fine  d'  ella  fu  per  :a  Chiefa  glo- 
riofo,  perchè  la   moltitudine  delle  fue  fanterie  offe  fero  in  mo- 
do le  cavallerie  Ducali ,  che  quello  fu  corretto  a  dare  la  volta  ; 
e  farebbe  il  Duca  rimafo  prigione,  fé  da  molti  Turchi  di  quelli 
ch'erano  flati  a  Otranto,  ed  allora  militavano  feco,  non  fuffe 
flato  falvato.  Avuto  il  Magnifico  Roberto  quella   vittoria  tornò 
come  trionfante  in  Roma ,  la  quale   egli  potette  godere  poco  , 
perchè  avendo  per  io  affanno  del  giorno  bevuta  affai  acqua  fé 
gli  moffe   un  fluffo,   che  in  pochi  giorni  l'ammazzò.  Il  corpo 
del  quale  fu  dal  Papa  con  ogni  qualità  di  onore  onorato .  Avu- 
ta il  Pontefice  quella  vittoria  mandò  fubito  il  Conte  verfo  Città 
di  Caflello,  per  vedere  di  reflituire  a  Meffer  Lorenzo  quella  ter- 
ra,  e  parte  tentare  la  città  di  Rimino.  Perchè  fendo  dopo  la 
morte  del  Magnifico  Roberto  rimafo  di  lui  in  guardia  della  don- 
na un  folo  piccolo  figliuolo  penfava,  che  gli  fuffe  facile  occupare 
quella  città.  Il  che  gli  farebbe  felicemente  fucceduto ,  fé  quella 
donna  dai  Fiorentini  non  fuffe  fiata  difefa  ;  i  quali  fé  gli  oppofero 
in  modo  con  le  forze,  clie  non  potette  né  contro  a  Caflello, 
né  contro  a  Rimino  fare  alcun  effetto. 

Men- 
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Mentrechè  quefte  cofe  in  Romagna  ed  a  Roma  fi  travaglia- 

•      tt  •  •  •  T-  T  T  .Alt.      I482. 

vano,  1  Veneziani   avevano  occupato  Figarolo,  e  con  le  genti  pr0Rreflì  de» 
loro  paflato  il  Pò,  ed  il  campo  del  Duca  di  Milano  e  del  Mar-  Veneziani 

11  ,  contro  il  Mar. 

chefe  era  in  difordine  ;  perchè  Federigo  Conte  d'  Urbino  s'  era  chcfe  di  Fer- 

ammalato  ,  e  fattoli  portare  per  curari!  a  Bologna  fi  morì.  Tal-  \\  p'apa  fa  ia 

che  le  cofe  del  Marchefe  andavano  declinando,  ed  a'  Veneziani  PaCe» e fl colle- 
ga contro  1 

crefceva  ciafcun  dì  la  fperanza  di  occupar  Ferrara.  Dall'altra  Veneziani, 
parte  il  Re  ed  i  Fiorentini  facevano  ogni  opera  per  ridurre  il 
Papa  alla  voglia  loro,  e  non  eifendo  facceduto  di  farlo  cedere 
alle  armi,  lo  minacciavano  .del  Concilio  ,  il  quale  già  dall'  Im- 
peratore era  flato  pronunziato  a  Baiilea  .  Onde  che  per  mezzo 
degli  oratori  di  quello  che  fi  trovavano  a  Roma ,  e  de'  primi 
Cardinali,  i  quali  la  pace  defìderavano,  fu  perfuafo  e  (tretto  il 
Papa  a  penfare  alla  pace  ed  all'unione  d'Italia,  Onde  che  il 
Pontefice  per  timore  ,  e  anche  per  vedere  come  la  grandezza 
de' Veneziani  era  la  rovina  della  Chiefa  e  d' Italia  ,  fi  volfe  all' 
accordarli  con  la  lega,  e  mandò  fuoi  nunzi  a  Napoli;  dove  per 
cinque  anni  fecero  lega  Papa,  Re,  Duca  di  Milano,  e  Fioren- 
tini, rifervando  il  luogo  a' Veneziani  ad  accettarla.  Il  che  feguito 
fece  il  Papa  intendere  a' Veneziani,  che  fi  afteneiTero  dalla  guerra 
di  Ferrara.  À  che  i  Veneziani  non  volleno  acconfentire ,  anzi 
con  maggiori  forze  fi  prepararono  alla  guerra .  Ed  avendo  rot- 
te le  genti  del  Duca  e  del  Marchefe  ad  Argenta ,  s'  erano  in 
modo  appresati  a  Ferrara,  ch'eglino  avevano  polli  nel  Parco 
del  Marchefe  gli  alloggiamenti  loro. 

Onde  che   alla  lega  non  parve  da  differire  più  di  porgere  Q 
gagliardi   ajuti  a    quel   fìgnore  ,    e   fecero  paff;re   a  Ferrara  il  della  1< 
Duca  di  Calavria  con  le  genti  fue  e  con  quelle  del  Papa.   Eni. 
Umilmente    i  Fiorentini    tutte   le  loro  genti   mandarono  ;  e  per    An*  I+83« 
meglio  difpenfare   V  ordine  della  guerra  fece  la  lega  una  dieta 
a  Cremona,  dove  convenne  il  Legato  del  Papa  col  Conte  Gi- 
rolamo, il  Duca  di  Calavria,  il  fìgnore  Lodovico,  e  Lorenzo 

de1 


emioni 
ega  con- 
enezia- 


43 2  DELLE       ISTOUIÉ 

de  Medici  con  molti  altri  principi  Italiani,  nella  quale  tra  quc- 
ili  principi  li  divifono  tutti  i  modi  della  futura  guerra.  E  per- 
chè eglino  giudicavano,  che  Ferrara  non  lì  poterle  meglio  {oc- 
correre ,  che  con  il  fare  una  diverlìone  gagliarda  ,  volevano 
che  '1  fìgnore  Lodovico  acconfentiflè  a  rompere  guerra  a*  Ve- 
neziani per  lo  fiato  del  Duca  di  Milano  .  A  che  quel  fìgnore 
non  voleva  acoonfentire ,  dubitando  di  non  fi  tirare  una  guerra 
addollb  da  non  la  potere  fpegnere  a  fua  porla .  E  perciò  fi  de- 
liberò di  fare  alto  con  tutte  le  genti  a  Ferrara ,  e  merli  infie- 
me  quattro  mila  uomini  d'  arme  e  otto  mila  fanti ,  andarono 
a  trovare  i  Vene2Ìani,  i  quali  avevano  due  mila  dugento  uo- 
mini d'  arme  e  fei  mila  fanti  .  Alla  lega  parve  la  prima  cofa 
Veneziani  rot.  ^' afTalire  l'armata  che  i  Veneziani  avevano  nel  Pò,  e  quella 
tl  oneno#  all'alita  apprefìb  al  Bondeno  ruppero  con  perdita\di  più  ch& 
dugento  legni,  dove  rimafe  prigione  MefTer  Antonio  JufHniano 
provveditore  dell'  armata  .  I  Veneziani  poiché  videro  Italia 
tutta  unita  loro  contro,  per  darli  più  riputazione  avevano  con- 
dotto il  Duca  dello  Reno  con  dugento  uomini  d'  arme.  Onde 
che  avendo  ricevuto  quello  danno  dell'armata  mandarono  quello 
con  parte  del  loro  efercito  a  tenere  a  bada  il  nimico ,  ed  il 
fìgnore  Roberto  da  San  Severino  fecero  palla  re  1'  Adda  con  il 
reflante  dello  efercito  loro,  ed  accofìard  a  Milano,  gridando  il 
nome  del  Duca  e  di  Madonna  Bona  fua  madre  ;  perchè  cre- 
derono per  quella  via  fare  novità  in  Milano,  {limando  il  fignore 
Lodovico  ed  il  governo  fuo  furie  in  quella  città  odiato.  Quello 
all'alto  portò  feco  nel  principio  affai  terrore  ,  e  merle  in  arme 
quella  città  .  Nondimeno  partorì,  fine  contrario  al  difegno  de* 
Veneziani  ;  perchè  quello  che  '1  fìgnore  Lodovico  non  aveva 
voluto  acconfentire  ,  quella  ingiuria  fu  cagione  ch'egli  accon- 
fentiile .  E  perciò  lafciato  il  Marchefe  di  Ferrara  alla  difefa 
delle  cofe  fue  con  quattro  mila  cavalli  e  due  mila  fanti  ,  il 
Duca  di  Calavria  con  dodici  mila  cavalli  e  cinque  mila  fanti 

entrò 
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entrò  nel  Bergamafco ,  e  di  quivi  nel  Brefciano  ,  e  dipoi  nel  —-'  IM"> 
Veronefe,  e  quelle  tre  città,  fenza  che  i  Veneziani  vi   potef-       '    \  l ''' 

^  *  Perdite  de  Ve* 

fero  fare  alcun  rimedio,  quali  che  di  tutti  i  loro  contadi  fpo-neziani, 
gliò ,  perchè  il  fignore  Roberto  con  le  fue  genti  con  fatica  po- 
teva falvare  quelle  città  .  Dall'  altra  banda  ancora  il  Marchefe 
di  Ferrara  aveva  ricuperata  gran  parte  delle  cofe  fue  ;  perchè  '1 
Duca  dello  Reno  ,  che  gli  era  allo  incontro  ,  non  poteva  op« 
porfegli ,  non  avendo  più  che  due  mila  cavalli  e  mille  fanti . 
E  così  tutta  quella  fiate  dell'  anno  mcccclxxxiii.  fi  combattè  fe- 
licemente  per  la  lega. 

Venuta  poi    la    primavera   del  feguente  anno  ,    perchè  la  La  lega  co- 

~  r       .  ,    ~  ......     mmciaadifu- 

vernata  era  quietamente  trapallata  ù  riduilero  gli  eferciti  in  nirfi .  Lodovi- 
campagna.  E  la  lega  per  potere  con  più  preftezza  opprimere  p^econ^Ve- 
i  Veneziani,  aveva  mefìb  tutto  1'  efercito  fuo  infieme,  e  facil-  n,ez!an!  •  G1f 

altri  collegati 

mente,  fé  la  guerra  fi  fuftè  come  l'anno  pallaio  mantenuta,  fi  la  ratificano 
toglieva    a'  Veneziani  tutto   lo  flato    tenevano   in  Lombardia  ;    A"'  ,48*- 
perchè  s'erano  ridotti  con  fei  mila  cavalli  e  cinque  mila  fanti, 
ed  avevano  all'incontro  tredici  mila  cavalli   e  fei  mila  fanti, 
perchè  il  Duca  dello  Reno  finito  1'  anno  della  fua  condotta  fé 
n'era  ito  a  cafa .  Ma  come  avviene  fpefiò,  dove  molti  d'uguale 
autorità  concorrono,  il  più  delle  volte  Ja  difunione  loro  dà  la 
vittoria    al   nimico  ;    fendo  morto  Federigo  Gonzaga  Marchefe 
di  Mantova ,    il    quale   con   la  fua  autorità   teneva    in  fede   il 
Duca  di  Calavria  ed  il  fignore  Lodovico ,  cominciò  tra  quelli 
a  nafcere  difparere,  e  da'  difpareri  gelofia  .  Perchè  Giovanga- 
leazzo  Duca  di  Milano  era  già  in  età  di  poter  prendere  il  go- 
verno del  fuo  flato ,  ed  avendo  per  moglie  la  figliuola  del  Duca 
di  Calavria  ,   defìderava  quello  ,    che  non  Lodovico  ma  il  ge- 
nero lo  flato  governarle.  Conofcendo  pertanto  Lodovico  quello 
defìderio  del  Duca,  deliberò  di  torgli  la  comodità  d' efeguirlo. 
Quello  fofpetto  di  Lodovico  conofciuto  da'  Veneziani  fu  prefo 
da  loro  per  occafione,  e  giudicarono  potere,  come  fernpre  ave- 
Tom.  I.  I  i  i  vano 
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/h~T&£  van0  ^att0»  vmcere  con  la  pace,  poiché  con  la  guerra  avevano 
perduto,  e  praticato  fegretamente  fra  loro  ed  il  flgnor  Lodo- 
vico T  accordo  ,  l' Agofto  del  mcccclxxxiv.  lo  conchifero  .  Il 
quale  come  venne  a  notizia  degli  altri  confederati  difpiacque  af- 
fai, maffimamente  poi  che  videro,  come  a* Veneziani  s'aveva- 
no a  reftituire  le  terre  tolte ,  e  lafciare  loro  Rovigo  ed  il  Po- 
lefìne  ,  ch'eglino  avevano  al  Marchefe  di  Ferrara  occupato, 
ed  appreflb  riaver  tutte  quelle  preminenze  ,  che  fopra  quella 
città  per  antico  avevano  avute  .  E  pareva  a  ciafcuno  d'  aver 
fatto  una  guerra ,  dove  s'  era  fpefo  affei  ,  ed  acquiftato  nel 
trattarla  onore  ,  e  nel  finirla  vergogna ,  poiché  le  terre  prefe 
s'erano  rendute,  e  non  ricuperate  le  perdute.  Ma  furono  co- 
ftretti  i  collegati  ad  accettarla,  per  eflere  per  le  fpefe  bracchi, 
e  per  non  volere  far  prova  più  per  i  difetti  ed  ambizione 
d'altri  della  fortuna  loro. 

„  Mentrechè  in  Lombardia  le  cofe  in  tal  forma  fi  governa- 

Aftan  parti-  " 

coiari  del  Fa-  vano ,  il  Papa  mediante  Mefler  Lorenzo  ftrigneva  Citta  di  Ca- 
st riconcilia   fello  per   cacciarne  Niccolò  Vitelli  ,   il   quale   dalla   lega  per 
con  Niccolò   tjrare  il  Papa  alla  voglia  Aia   era  flato  abbandonato .   E  nello 
flrignere  la  terra  quelli  che  di  dentro  erano  partigiani  di  Nic- 
colò   ufcirono    fuora  ,    e   venuti    alle  mani  con  gli   nimici  gli 
ruppero.  Ondechè  '1  Papa  rivocò  il  Conte  Girolamo  di  Lom- 
bardia, e  fecelo  venire  a  Roma  per  inftaurare  le  forze  fue,  e 
ritornare  a  quella  imprefa.  Ma  giudicando  dipoi  che  fufle  me- 
glio guadagnarli    Mefler  Niccolò   con   la  pace  ,   che   di  nuovo 
aflalirlo  con  la  guerra,  s'accordò  feco  ;  e  con  Mefler  Lorenzo 
fuo  avverfario  in  quel  modo  potette  migliore  lo  riconciliò.  A 
che  lo  coftrinfe  più  un  fofpetto  di  nuovi  tumulti ,  che  l' amore 
della  pace  ;  perchè  vedeva  tra  Colonnell  ed  Orfini  dettarli  ma- 
Difcordìe  tra  ligni  umori .  Fu  tolto  dal  Re  di  Napoli  agli  Orfini  nella  guer- 
OrfmiT11  6    ra  ffa  lui  ed  *1  PaPa  i*  contado  di  Tagliacozzo,  e  dato  ai  Co- 
lonnefì  che  feguitavano  le  parti  fue .  Fatta  dipoi  la  pace  tra  il 

Re 
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Re  ed  il  Papa ,  gli  Orimi  per  virtù  delle  convenzioni  lo  do- 
mandavano .  Fu  molte  volte  dal  Papa  a*  Colonnell  lignificato  '  I4  4* 
che  lo  reftituiflero  ;  ma  quelli  né  per  prieghi  degli  Orimi,  né 
per  minacce  del  Papa  alla  reftituzione  non  condifcefero,  anzi 
di  nuovo  gli  Orimi  con  prede  ed  altre  limili  iugiurie  otfefero  . 
Donde  non  potendo  il  Pontefice  comportarle,  mefTe  tutte  le  fue 
forze  infieme  con  quelle  degli  Orfìni  contra  di  loro,  ed  a  quelli 
le  cafe  avevano  in  Roma  Taccheggio,  e  chi  quelle  volle  difen- 
dere ammazzò  e  prefe ,  e  delia  maggior  parte  de'  loro  caftelli 
gli  fpogliò  .  Tanto  che  quelli  tumulti  non  per  pace  ,  ma  per 
adizione  d'  una  parte  pofarono . 

Non  furono  ancora  a  Genova  ed  in  Tofcana  le  cofe  quie-  Avvenimenti 
te  ;  perchè  i  Fiorentini  tenevano  il  Conte  Antonio  da  Marcia-  «Llveih  • 

1  Guerra  di  Se- 

no  con  gente  alle  frontiere  di  Serezana ,  e  mentre  che  la  guer-  rezana . 
ra  durò  in  Lombardia,  con  feorrerie  e  limili  leggieri  zuffe  i  Se- 
rezanefi    moleftavano  :   ed    in   Genova  Battiftino  Fregofo   Doge  Genova  occu- 
di    quella    città    fidandoli    di  Pagolo   Fregofo   Arcivefcovo,  fu  Pata  dal  iua 

...  Arcivescovo . 

prefo  con  la  moglie  e  con  1  figliuoli  da  lui  ,  e  ne  fece  fé 
principe.  L'  armata  ancora  Veneziana  aveva  afìalito  il  Regno, 
ed  occupato  Gallipoli,  e  gli  altri  luoghi  allo  intorno  infettava. 
Ma  feguita  la  pace  in  Lombardia  tutti  i  tumulti  pofarono,  ec- 
cetto che  in  Tofcana  ed  a  Roma;  perchè  il  Papa  pronunciata 
la  pace  dopo  cinque  giorni  morì ,  o  perchè  fuffè  il  termine  di 
fua  vita  venuto ,  o  perchè  il  dolore  della  pace  fatta  come  ni- 
mico a  quella  1'  ammazzale  .  Lafciò  pertanto  quello  Pontefice  Morte  di  Si- 
quella  Italia  in  pace,  la  qual  vivendo  aveva  fernpre  tenuta  in  fto  AV* 
guerra  .  Per  la  coftui  morte  fu  fubito  Roma  in  arme.  Il  Conte 
Girolamo  fi  ritirò  con  le  fue  genti  a  canto  al  Cafiello;  gli  Or- 
fini  temevano  che  i  Colonnell  non  voleffero  vendicare  le  frefche 
ingiurie.  I  Colonnell  ridomandavano  le  cafe  e  cafiella  loro.  On- 
de feguirono  in  pochi  giorni  uccifioni  ruberie  e  incendj  in  molti 
luoghi  di  quella  città .  Ma  avendo  i  Cardinali  perfuafo  al  Ccn- 

I  i  i  2  te, 
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Afh  t  g  .     te,  che  faceffe  redimire  il  cartello  neJJe  mani  del  Collegio,  e  che 
fé  ne  andane  nei  fuoi  flati ,  e  liberaiTe  Roma  dalle  Tue  armi, 
quello  defìderando  di  farli  benivolo  il  futuro  Pontefice  ubbidì , 
e  redimito  il  caflello  al  Collegio  fé  n  andò  a  Imola .  Dondechè 
liberati  i  Cardinali  da  quella  paura ,  e  i  Baroni  da  quel  fuflidio 
che  nelle  loro  differenze  dai  Conte  fperavano,  fi  venne  alla  crea- 
zione del  nuovo  Pontefice  ;  e  dopo  alcun  difparere  fu  eletto  Gio- 
3E ^kme d'In-  vanbattifta  Cibò  Cardinale  di  Malfetta  Genovefe,e  fi  chiamò  In- 
nccenzioVUI.  nocenzj0  yjj[.  il  quale  per  la  fua  facile  natura,  che  umano  e 
quieto   uomo  era ,  fece  pofare  f  armi ,  e  Roma  per  allora  pa- 
cificò . 
Agoftino  Fre-  I  Fiorentini  dopo  la  pace  di  Lombardia  non  potevano  quie* 

•?e°7|°na°^asSe"  tare,  parendo  loro  cofa  vergognofa  e  brutta,  che  un  privato  gen~ 
Giorgio ,  OH-  tiluomo  gli  averte  del  cartello  di  Serezana   fpogliati .  E  perchè 

ginceflatodel       ...  . 

Eanco  di  S.    nei  capitoli    della    pace   era  ,  che  non  folamente   fi  poterte    ri- 
crsi°  domandare  le  cofe  perdute,  ma  far  guerra  a  qualunque  l' acqui- 

lo di  quelle  impedifle ,  s'  ordinarono  fubito  con  danari  e  con 
genti  a  fare  quella  imprefa .  Ondechè  Agoflino  Fregofo,  il  quale 
aveva  Serezana  occupata,  non  gli  parendo  potere  con  le  fue  pri- 
vate forze  foftenere  tanta  guerra,  donò  quella  terra  a  S.  Giorgio. 
Ma  poiché  di  S.  Giorgio,  e  de* Genovefi  fi  ha  più  volte  a  far  men- 
zione, non  mi  pare  inconveniente  gli  ordini  e  modi  di  quella  città, 
fendo  una  delle  principali  d'Italia  dimoftrare  .  Poiché  i  Genovefì 
ebbero  fatta  pace  coi  Veneziani  dopo  quella  importanti  filma  guer- 
ra, che  molti  anni  addietro  era  feguita  fra  loro,  non  potendo  fod- 
disfare  quella  loro  Repubblica  a  quelli  cittadini ,  che  gran  fom- 
ma  di  danari  avevano  preftati ,  concerie  loro  l'entrate  della  do- 
gana, e  volle  che  fecondo  i  crediti  ciafcuno  per  i  meriti  della 
principal  fomma  di  quelle  entrate  parteciparle,  infino  a  tanto- 
ché' dal  comune  fufTero  interamente  foddisfatti .  E  perchè  po- 
terTero  convenire  infìeme,  il  palagio  il  quale  è  fopra  la  Dogana 
loro  confegnarono .  Quelli  creditori  adunque  ordinarono  fra  lo- 
ro 


- 


L  i  i)  n  o      ottavo.  437 

ro  un  modo  di  governo  ,  facendo  un  Configlio  di  cento  di  loro 
che  le  cofe  pubbliche  deliberarli',  e  un  magiflrato  di  otto  citta-  "'  *" 
dini ,  il  quale  come  capo  di  tutti  f  efeguiife  ;  e  i  crediti  loro 
divifero  in  parti ,  le  quali  chiamarono  luoghi ,  e  tutto  il  corpo 
loro  di  S.  Giorgio  intitolarono.  Diflribuito  così  quefto  loro  gover- 
no ,  occorfe  al  comune  della  città  nuovi  bifogni ,  onde  ricorfe  a 
S.  Giorgio  per  nuovi  ajuti,  il  quale  trovandoli  ricco  e  bene  am- 
miniirrato  lo  potè  fervire.  E  il  comune  all'incontro,  come  pri- 
ma gli  aveva  la  Dogana  conceduta,  gli  cominciò  per  pegno  di 
danari  aveva  a  conceder  delle  fue  terre;  e  intanto  è  procedu- 
ta la  cofa,  nata  dai  bifogni  del  comune,  e  fervizj  di  San  Gior- 
gio, che  quello  fi  ha  pollo  fotto  la  fua  amminiflrazione  la  mag- 
gior parte  delle  terre  e  città  fottopofte  all'  imperio  Genovefe  , 
le  quali  e  governa  e  difende,  e  ciafeuno  anno  per  pubblici  fuf- 
fragj  vi  manda  fuoi  Rettori  fenza  che'l  comune  in  alcuna  parte 
fé  ne  travagli .  Da  quefto  è  nato,  che  quelli  cittadini  hanno  le- 
vato 1'  amore  dal  comune  come  cofa  tiranneggiata  ,  e  pollo- 
Io  a  San  Giorgio  come  parte  bene  ed  ugualmente  ammini- 
ilrata  ;  onde  ne  nafee  le  facili  e  fpelle  mutazioni  dello  fla- 
to,  e  che  ora  ad  uno  cittadino,  ora  ad  uno  forelliero  ubbidiro- 
no, perchè  non  San  Giorgio  ma  il  comune  varia  governo.  Tal- 
ché quando  frai  Fregoli  e  gli  Adorni  fi  è  combattuto  del  prin- 
cipato ,  perchè  fi  combattè  lo  flato  del  comune  ,  la  maggior 
parte  de' cittadini  fi  tira  da  parte,  e  lafcia  quello  in  preda  al 
vincitore;  né  fa  altro  l'ufficio  di  San  Giorgio,  fé  non  quando 
uno  ha  prefo  lo  flato,  che  far  giurargli  la  oflervanza  delle  leggi 
fue;  le  quali  infino  a  quefli  tempi  non  fono  fiate  alterate,  per- 
chè avendo  armi  e  danari  e  governo,  non  fi  può  fenza  perico- 
lo di  una  certa  e  pericolofa  ribellione  alterare .  Efempio  vera- 
mente raro  ,  e  da'  filofofì  in  tane  loro  immaginate  e  vedute 
Repubbliche  mai  non  trovato  ,  vedere  dentro  ad  un  medefimo 
cerchio,  fra  medefimi  cittadini,  la  liberà  e  la  tirannide,  la 

vita 
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Vita  civile  e  la  corrotta,  la  giuflizia  e  la  licenza;  perchè  quel- 
lo ordine  folo  mantiene  quella  città  piena  di  coftumi  antichi 
e  venerabili.  E  s'egli  avvenire,  che  col  tempo  in  ogni  modo 
avverrà,  che  San  Giorgio  tutta  quella  città  occupaffe,  farebbe 
quella  una  Repubblica  più  che  la  Veneziana  memorabile. 
Guerra  coi  ^  quefb  San  Giorgio    adunque  Agofrino  Fregofo    concede 

Genoveu    per  x  .         v  -        .      . 

Serezana.  Ar-  Serezana  ;    il    quale  la  ricevè  volentieri ,   e   prefe   la   difefi  di 

tifizio  de'  Fio-  ,,  ri'  •  r  >  •  i\ 

renani  perai-  quella ,  e  iubito  mile  un  armata  in  mare ,  e  mandò  gente  a 
fa  ka  re  Pietra-  p|etra  Santa,  perchè  impediifero  qualunque  al  campo  dei  Fio- 
rentini, che  già  Ci  trovava  propinquo  a  o^rezana,  andaffe.  I  Fio- 
rentini dall'altra  parte  delìderavano  occupar  Pietra  Santa,  co- 
me terra  che  non  1'  avendo  faceva  1'  acquilo  di  Serezana  meno 
utile,  fendo  quella  terra  porta  fra  quella  e  Pifa;  ma  non  pò» 
tevano  ragionevolmente  campeggiarla,  fé  già  dai  Pietrafantcfi , 
o  da  chi  vi  fufse  dentro  non  fufsero  nell'  acquiflo  di  Serezana 
impediti.  E  perchè  quello  feguirTe,  mandarono  da  Pifa  al  cam- 
po gran  fomma  di  munizione  e  vettovaglie ,  e  con  quelle  una 
debile  fcorta  ,  acciocché  chi  era  in  Pietra  Santa  per  la  poca 
guardia  temerle  meno,  e  per  1'  affai  preda  defiderarTe  più  Y  af- 
falirli  .  SuccefTe  pertanto  fecondo  il  difegno  la  cofa  ;  perchè 
quelli  ch'erano  in  Pietra  Santa,  veggendoiì  innanzi  agli  occhi 
tanta  preda  la  tolfero .  Il  che  dette  legittima  cagione  ai  Fio- 
rentini di  far  l'imprefa,  e  così  lafciata  da  canto  Serezana,  li 
accamparono  a  Pietra  Santa ,  la  quale  era  piena  di  difenfori 
che  gagliardamente  la  difendevano.  I  Fiorentini  pofte  nel  pia- 
no le  loro  artiglierie,  fecero  una  baflia  fopra  il  monte  per  po- 
terla ancora  da  quella  parte  ftrignere  .  Era  dell'  efercito  Com- 
mefTario  Jacopo  Guicciardini ,  e  mentre  che  a  Pietra  Santa  li 
combatteva,  l'armata  Genovefe  prefe  ed  arfe  la  rocca  di  Va- 
da, e  le  fue  genti  pofìe  in  terra  il  paefe  all'intorno  correvano 
e  predavano.  All'incontro  delle  quali  fi  mandò  con  fanti  e  ca- 
valli Meiler  Bongianni  Gianfigiiazzi ,  il  quale  in  parte  raffrenò 

1'  or- 
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l'orgoglio  loro,  talché  con  tanta  licenza  non  {"correvano .  Ma 
r  armata  feguitando  di  moledare  i  Fiorentini  andò  a  Livorno,  *  *  *" 
e  con  pontoni  e  altre  fue  preparazioni  s'  accorto  alla  torre 
nuova,  e  quella  più  giorni  con  l'artiglierie  combattè;  ma  ve- 
duto di  non  fare  alcuno  profitto ,  fé  ne  tornò  indietro  con 
vergogna  . 

In  quel  mezzo   a  Pietra  Santa  fi   combatteva   pigramente  ;  Difficoltà  in« 
ondechè   i  nimici   prefo  animo    affalirono  la  badia  ,   e  quella  operare  Pie- 
occuparono.  Il  che  feguì  con  tanta  riputazione  loro,  e  timore  qu^final- 
deir  efercito  Fiorentino ,  che  fu  per  romperli  da  fé  Aedo  ;  tal-  mente  fi  ai> 

•  rende. 

che  fi  difcodò  quattro  miglia  dalla  terra ,  e  quelli  capi  giudi- 
cavano che  fendo  già    il  mefe  d'  Ottobre  fude   da  ridurli   alle 
danze  ,   e  riferbarfi   a   tempo   nuovo    a   quella    efpugnazione  . 
Quedo  difordine   come  s' intefe  a  Firenze,  riempiè  di  fdegno  i 
principi  dello  dato,  e  fubito  per  ridorare  il  campo  di  riputa- 
zione   e  di  forze  e  lederò  per  nuovi  Commedarj  Antonio  Pucci 
e  Bernardo  del  Nero ,    i  quali  con  gran  fomma  di  danari  an- 
darono   in  campo ,    e  a  quelli   capi  modrarono   1'  indignazione 
della  Signoria,  dello  d  to ,    e  di  tutta  la  città,  quando  non  fi 
ritornale  con  1'  efercito  alle  mura  ;  e  quale  infamia  farebbe  la 
loro,  che  tanti  capitani,  con  tanto  efercito,  fenza  aver  all'in- 
contro altri  che  una  piccola  guardia  ,    non  potedero  sì   vile  e 
si  debile  terra  efpugnare.  Modrarono  l'utile  prefente,  e  quello 
che  in  futuro  di  tale    acquido  potevano  fperare .  Talmentechè 
gli  animi  tutti  fi  raccefero  a  tornare  alle  mura ,   e  prima  che 
ogni  altra  cofa  deliberarono  d'acquidare  la  badia.  Neil' acqui- 
do   della  quale    fi    conobbe  quanto    1'  umanità  ,    1*  affabilità  ,  le 
grate  accoglienze  e  parole  negli  animi  de'  foldati  podono;  per- 
chè Antonio  Pucci   quello   foldato   confortando  ,   a    quel!'  altro 
promettendo,  all'uno  porgendo  la  mano,  l'altro  abbracciando 
gli  fece  ire  a  quello  adalto  con  tanto  impeto,  ch'eglino  acqui- 
ftarono  quella  badia  in  un  momento .   Ne  fu  V  acquido  fcnza 
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danno  ;  imperciocché  il  Conte  Antonio  da  Marciano  da  una  ar- 
tiglieria fu  morto .  Quefra  vittoria  dette  tanto  terrore  a  quelli 
della  terra,  che  cominciarono  a  ragionar  d'arrenderli.  Onde 
acciocché  le  cole  con  più  riputazione  fi  concludefTero  ,  parve 
a  Lorenzo  de*  Medici  condurli  in  campo,  e  arrivato  quello  non 
dopo  molti  giorni  s'ottenne  il  caflello.  Era  già  venuto  il  ver- 
no, perciò  non  parve  a  quelli  capitani  di  procedere  più  avanti 
con  l'imprefa,  ma  d'  afpettare  il  tempo  nuovo,  maffime  per- 
chè quello  autunno  mediante  la  trilla  aria  aveva  infermato 
quello  efercito,  e  molti  de'  capi  erano  gravemente  malati,  tra 
i  quali  Antonio  Pucci  e  MefTer  Bongianni  Gianfìgliazzi  non  fo- 
lamente  ammalorono,  ma  morirono  con  difpiacere  di  ciafcuno, 
tanta  fu  la  grazia  che  Antonio  nelle  cofe  fatte  da  lui  a  Pietra 
Santa  s'  aveva  acquiflata  .  I  Lucchefi ,  poiché  i  Fiorentini  eb- 
bero acquiflata  Pietra  Santa,  mandarono  oratori  a  Firenze  a 
Lucchefi  chic  domandare  quella,  come  terra  già  fiata  della  loro  Repubblica, 
tenta  .  "  perchè  allegavano  tra  gli  obblighi  erTere  ;  che  fi  dovette  refli- 
fluire  al  primo  fignore  tutte  quelle  terre ,  che  1'  uno  òdi7  altro 
li  ricuperaife  .  Non  negarono  i  Fiorentini  le  convenzioni  ,  ma 
rifpofero  non  fa  pere,  fé  nella  pace  che  fi  trattava  fra  loro  e 
i  Genove!!,  avevano  a  reflituire  quella,  e  perciò  non  poteva- 
no prima  che  a  quel  tempo  deliberarne  ,  e  quando  bene  non 
avellerò  a  reflituirla  ,  era  neceffario  che  i  Luccheli  penfafTero 
a  foddisfargli  della  fpefa  fatta  ,  e  del  danno  ricevuto  per  la 
morte  di  tanti  loro  cittadini,  e  quando  quello  faceffero  ;poteva- 
no  facilmente  fperare  di  riaverla .  Confumoffi  adunque  tutto  quel 
verno  nelle  pratiche  della  pace  trai  Genovefi  e  i  Fiorentini  , 
la  quale  a  Roma  mediante  il  Pontefice  fi  praticava;  ma  non  fi 
elfendo  conclufa  ,  avrebbero  i  Fiorentini  venuta  la  primavera 
alTalita  Serezana,  fé  non  fuilero  flati  dalla  malattia  di  Lorenzo 
de*  Medici  ,  e  dalla  guerra  che  nacque  tra  il  Papa  ed  il  Re 
Ferrando  impediti.  Perchè  Lorenzo  non  folamente  dalle  gotte, 
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le  quali  come  ereditarie  del  padre  P  affliggevano  ;  ma  da  gra- 
vitimi dolori  di  ftomaco  fu  aflalito  in  modo,  che  fu  neceificato 
andare  a'  bagni  per  curari!. 

Ma  più  importante  cagione   fu  la  guerra  ,  della  quale  fu  *•*  città  dell» 
quefta  l'origine.  Era  la  città  dell'Aquila  in  modo  fottopofta  al  leva  contro  u 
Regno  di  Napoli ,  che  quali  libera  viveva .  Aveva  in  efla  affai  Guerra  cilene 
riputazione  il  Conte  di  Montorio.  Trovava!!  propinquo  al  Tronto  jjafcc.fp  que~ 
con  le  fue  genti  d'arme  il  Duca  di  Calavria,  fotto  colore  di  voler    ^#      - 
pofare  certi  tumulti,  che  in  quelle  parti  trai  paefani  erano  nati  ; 
e  difegnando  ridurre  l'Aquila  interamente  all'  ubbidienza  del  Re, 
mandò  per  il   Conte  di  Montorio,   come   fé  ne  voleflè  fervire 
in  quelle  cofe  che  allora  praticava.  Ubbidì  il  Conte  fenza  al- 
cun fofpetto,  ed  arrivato  dal  Duca  fu  fatto  prigione  da  quello 
e  mandato  a   Napoli  .    Quella   cofa   come  fu  nota   all'  Aquila 
alterò  tutta  quella  città,  e  prefe  popolarmente  l'arme  fu  morto 
Antonio  Concinello  CommefTario  del  Re  ,    e  con  quello  alcuni 
cittadini,  i   quali  erano  conofciuti  a  quella  Maeiìà  partigiani. 
E  per  avere   gli  Aquilani    chi  nella   ribellione    gli  difendere  , 
rizzarono   le   bandiere   della  Chiefa  ,   e    mandarono  oratori   al 
Papa  a  dare  la  città  e  loro  ,   pregando  quello  che  come  cofa 
fua  contra  alla  Regia  tirannide  gli  ajutarTe .    Prefe  il  Pontefice 
animofamente  la  loro  difefa,  come  quello  che  per  cagioni  pri- 
vate e  pubbliche  odiava  il  Re;  e  trovandoli  il  flgnore  Roberto 
da  San  Severino  nimico  dello  (lato  di  Milano  e  fenza  foldo,  lo 
prefe  per  fuo  capitano,  e  lo  fece  con  mafììma  celerità  venire 
a  Roma  ;   e  follecitò  oltre  di  queflo  tutti    gli  amici    e  parenti 
del  Conte  di  Montorio ,  che  contra   al  Re  li  ribellalTero .  Tal- 
che  il  principe  d' Aitemura,  di  Salerno,  e  di  Bifignano  prefero 
P  armi  contra  a  quello  .    Il  Re  veggendofì  da  sì  fubita  guerra 
alTalire,  ricorfe  ai  Fiorentini  ed  al  Duca  di  Milano  per  ajuti. 
Stettero  i  Fiorentini  dubbj  di  quello  dovelTero  fare;  perchè  pa- 
reva loro  difficile  il  lafciare  per  P  altrui  l'imprefe  loro  ;  e  pi- 
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H    gliare  di  nuovo  Tarme  contro  alla  Cliiefa  pareva  loro  perico- 

Fiorentini  fi   lo^°  '  Nondimeno  fendo  in  IeSa  prepofero   la   fede   alla  corno- 
muovono  in   dita  e  pericoli  loro,   e  foldarono  gli  Orimi;  e  di  più  manda- 

favore  del  Re*  ,    h  .  l 

rono  tutte  le  loro  genti  lotto  il  Conte  di  Pitigiiano  verfo  Ro- 
ma al  foccorfo  del  Re  .  Fece  pertanto  quel  Re  due  campi  ; 
1'  uno  fotta  il  Duca  di  Calavria  mandò  verfo  Roma  ,  il  quale 
infieme  con  le  genti  Fiorentine  ali*  efercito  della  Chiefa  s'  op- 
jtonefle  ;  c^n.  T  altro  fotto  il  fuo  governo  s'  oppofe  a'  Baroni  ; 
e  nelT  una  e  nell*  altra  p^rte  fu  travagliata  quella  guerra  eoa 
Pace  fra  il  Pa- varia  fortuna.   Alla  fine  reftande  il  Re  in  ogni  luogo  fuperio- 

paeilRe. 

A»  ss  re  '  Agotto  1  anno  mcccclxxxvi.  per  il  mezzo  degli  oratori 
del  Re  di  Spagna  fi  conclufe  la  pace,  alla  quale  il  Papa  per 
elfer  battuto  dalla  fortuna  né  voler  più  tentare  quella  accon- 
fentì ,  dove  tutti  i  Potentati  d'Italia  s'unirono,  lafciando  folo 
i  Genove!!  da  parte  come  dello  flato  di  Milano  ribelli,  e  delle 
terre  dei  Fiorentini  occupatori .  Il  fignore  Roberto  da  San  Se- 
verino ,  fatta  la  pace  ,  fendo  fiato  nella  guerra  al  Papa  poco 
fedele  amico,  ed  agli  altri  poco  formidabile  nimico,  come  cac- 
ciato dal  Papa  fi  partì  di  Roma  ,  e  feguitato  dalle  genti  del 
Duca  e  de*  Fiorentini,  quando  egli  fu  paflato  Cefena,  veggen- 
dofi  fopraggiugnere  fi  mife  in  fuga ,  e  con  meno  di  cento  ca* 
valli  fi  condufte  a  Ravenna  ;  e  dell'  altre  fue  genti  ,  parte  fu- 
rono ricevute  dal  Duca,  parte  da'  paefani  disfatte.  Il  Re  fat- 
ta la  pace  ,  e  riconciliatoli  con  i  Baroni  fece  morire  Jacopo 
Coppola  ed  Antonello  d' Averfa  con  i  figliuoli  ,  come  quelli 
che  nella  guerra  avevano  rivelati  i  fuoi  fegreti  al  Pontefice. 
IlPapidivie-  Aveva  il  Papa  per    l'efempio  di  quefia  guerra  conofeiuto 

Korcruinf.  *  con  <luanta  prontezza  e  Audio  i  Fiorentini  confervavano  le  loro 
Tenta  neon-  amicizie  ,  tantoché  dove  prima   e  per  amore  dei  Genovefi  ,    e 

Cilia-econ  effi  ...  .  -v 

i  Genovefi,  e  per  gli  ajuti  avevano   fatti  al  Re  quello  gli  odiava  ,   cominciò 
ong    ne        ^  amargli,  ed  a  fare  maggiori  favori  che  T  ufato  a'  loro  ora- 
tori .   La  quale  inclinazione  conofeiuta  da  Lorenzo  de'  Medici 
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fu  con  ogni  induflria  ajutata,  perchè  giudicava  ettergli  di  gran-  -- 

de  riputazione ,  quando  all'  amicizia  teneva  del  Re  egli  potette 
aggiugnere  quella  del  Papa  .  Aveva  il  Pontefice  un  figliuolo 
chiamato  Francefco ,  e  defiderando  onorarlo  di  (lati ,  e  d'  a- 
mici,  perchè  potette  dopo  la  Aia  morte  mantenergli  ,  non  co- 
nobbe in  Italia  con  chi  Io  potette  più  ficuramente  congiugnere 
che  con  Lorenzo  ;  e  perciò  operò  in  modo  che  Lorenzo  gli 
dette  per  donna  una  fua  figliuola  .  Fatto  quello  parentado  il 
Papa  defiderava  ,  che  i  Genovefi  di  accordo  cedettero  Serezana 
a'  Fiorentini  ,  mofìrando  loro  come  e*  non  potevano  tenere 
quello  che  x^gcfrino  aveva  venduto,  né  Agoflino  poteva  a  San 
Giorgio  donare  quello  che  non  era  fuo  .    Nondimeno  non  pò-  _  _         . 

c  *  *        I  Genovefi  oc- 

tette    mai    fare  alcuno    profitto  ;    anzi  i  Genovefi    mentre    che  cupano  bere. 

quelle  cofe  a  Roma  fi  praticavano  armarono  molti  loro  legni, 
e  fenza  che  a  Firenze  fé  n'  intendette  cofa  alcuna  ,  pofero  tre 
mila  fanti  in  terra,  ed  attalirono  la  rocca  di  Serezanello  ipo- 
ila  fopra  a  Serezana  e  potteduta  da'  Fiorentini  ;  ed  il  borgo 
il  quale  è  a  canto  a  quella  predarono  ed  arfero  ,  e  appretto 
pofle  T artiglierie  alla  rocca,  quella  con  ogni  follecitudine  com- 
battevano. Fu  quello  attalto  nuovo  ed  infperato  ai  Fiorentini; 
ondechè  fubito  le  loro  genti  fotto  Virginio  Orlino  a  Pifa  ra- 
gunarono ,  e  fi  dolfero  col  Papa  ,  che  mentre  quello  trattava 
della  pace,  i  Genovefi  avevano  motto  loro  la  guerra.  Manda- 
rono dipoi  Pietro  Corfìni  a  Lucca  per  tenere  in  fede  quella 
città  .  Mandarono  Pagolantonio  Soderini  a  Vincgia  per  tentare 
gli  animi  di  quella  Repubblica  .  Domandarono  ajuti  al  Re  ed 
al  fìgnor  Lodovico,  né  da  alcuno  gli  ebbero,  perchè  il  Re  ditte 
dubitare  dell'  armata  del  Turco  ;  e  Lodovico  fotto  altre  cavil- 
lazoni differì  il  mandargli  .  E  così  i  Fiorentini  nelle  guerre 
loro  quali  fempre  fono  foli  ,  né  trovano  chi  con  quell'  animo 
gli  fovvenga  ,  che  loro  altri  ajutano  .  Né  quefta  volta  per  ef- 
fcrQ   dai  confederati   abbandonati ,   non  fendo   loro  nuovo ,   fi 
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sbigottirono,  e  fatto  un  grande  efercito  fotto  Jacopo  Guicciar- 
dini e  Piero  Vettori  contra  al  nimico  lo  mandarono  ,  i  quali 
fecero  uno  alloggiamento  l'opra  il  fiume  della  Magra.  In  quel 
mezzo  Serezanello  era  flretto  forte  dai  nimici,  i  quali  con  ca- 
ve ed  ogni  altra  forza  T  efpugnavano  .  Talché  i  CommefTarj 
deliberarono  foccorrerlo  ,  né  i  nimici  recufarono  la  zuffa  ;  e 
Genoyefi rotti  venuti  alle  mani  furono  i  Genove!!  rotti,  dove  rimafe  prisio- 

dai  fiorenti-  ... 

ni.  Serezana  fi  ne  Meflèr  Lodovico   dal  Fiefco   con   molti    altri   capi   del  ni- 

<W  t*  f*f*  Ti  fi  f* 

'  mico  efercito  .  Quella  vittoria  non  sbigottì  in  modo  i  Sereza- 
nefi ,  che  li  voleffero  arrendere ,  anzi  ornatamente  fi  prepara- 
rono alla  difefa;  ed  i  CommeiTarj  Fiorentini  all' offe  fa  ,  tanto 
che  la  fu  gagliardamente  combattuta  e  difefa.  E  andando  que- 
lla efpugnazione  in  lungo ,  parve  a  Lorenzo  dei  Medici  d'  an- 
dar in  campo,  dove  arrivato,  prefero  i  noflri  foldati  animo, 
ed  i  Serezaneli  io  perderono  ;  perchè  veduta  1'  oftinazione  dei 
1  Fiorentini  ad  offendergli  ,  e  la  freddezza  dei  Genovefi  a  foc- 
corrergli ,  liberamente  e  fenz'  altre  condizioni  nelle  braccia  di 
Lorenzo  fi  rimifero,  e  venuti  nella  poteflà  dei  Fiorentini  furo- 
no }  eccetto  pochi  della  ribellione  autori  ,  umanamente  trat- 
Genova  fi  <r  tat*  *    ^   fìgnor  Lodovico   durante   quella   efpugnazione   aveva 

ai  Duca  di  Mi.  mandate  le  fue  genti  d'arme  a  Pontremoli  per  moflrar  di  ve- 
lano . 

nire  ai  favori  noflri  .    Ma  avendo  intelligenza   in  Genova  ,  fi 

levò  la  parte  contro  a  quelli  che  reggevano,   e  con  T  ajuto  di 
quelle  genti  fi  dierono  al  Duca  di  Milano. 

In  quefli  tempi  i  Tedefchi  avevano  modo   guerra  ai  Ve- 
Veneziani  ci  neziani*  e  Boccolino  d  Ofnno  nella  Marca  aveva  tatto  ribellare 
OfimoVribel-  ^mo  al  Papa ,  e  prefone  la   tirannide.   Coflui  dopo  molti  ac- 
IsaiFapa.      cidenti  fu  contento,  perfuafo  da  Lorenzo  dei  Medici,  di  rendere 
quella  città  al  Pontefice,  e  ne  venne  a  Firenze,  dove  fotto  la 
fede  di  Lorenzo  più  tempo  onoratiilìnumente  viffe  .  Dipoi  an~ 
datone  a  Milano,  dove  non  trovò  la  medefima  fede,  fu  dal  fi- 
gliare Lodovico  fatto  morire.  I  Veneziani  aflaliti  dai  Tedefchi 
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furono  propìnqui  alla  città  di  Trento  rotti ,  ed  il  flgnore  Ro-  ^^"Zt 
berco  da  Sanfeverino  loro  Capitano  morto.  Dopo  la  qual  per- 
dita i  Veneziani  fecondo  T  ordine  della  fortuna  loro  fecero  un 
accordo  coi  Tedefchi,  non  come  perdenti  ma  come  vincitori, 
;-anto  fu  per  la  loro  Repubblica  onorevole. 

Nacquero  ancora  in  quefti  tempi  tumulti  in  Romagna  im-  ^  ron"r  G. 
portantiffimi.  Francefco  d'  Orfo  Furlivefe  era  uomo  di  grande  I?mo  Riario 

v  •     -\       >-v      /i«  •  •     Signore  di 

autorità  in  quella  citta.  Quefti  venne  in  fofpetto  al  Conte  Gi-  Fiìrlì  èuccifo 
rolamo,  talché  più  volte  dal  Conte  fu  minacciato .  Donde  che  per  conS|ura» 
vivendo  Francefco  con  timore  grande,  fu  confortato  dai  fuoi 
amici  e  parenti  di  prevenire  ;  e  poiché  temeva  di  elì'ere  morto 
da  lui,  ammazzale  prima  quello,  e  fuggiiTè  con  la  morte  d'al- 
tri i  pencoli  fuoi .  Fatta  adunque  quella  deliberazione ,  e  fer- 
mo 1'  animo  a  quella  imprefa ,  elefiero  il  tempo  il  giorno  del 
mercato  di  Furlì  ;  perchè  venendo  in  quel  giorno  in  quella  cit- 
tà affai  del  contado  loro  amici  ;  penfarono  fenza  avergli  a  far 
venire  potere  dell'opera  loro  valerli.  Era  del  mefe  di  Maggio, 
e  la  maggior  parte  degl'  Italiani  hanno  per  confuetudine  di  ce- 
nare di  giorno.  Penfarono  i  congiurati,  che  l'ora  comoda  fuffe 
ad  ammazzarlo  dopo  la  fua  cena,  nel  qual  tempo  cenando  la 
fua  famiglia  ,  egli  quali  refìava  in  camera  folo  .  Fatto  que- 
fio  penlìero  e  quell'ora  deputata,  Francefco  n'andò  alle  cafe 
del  Conte ,  e  lafciati  i  compagni  nelle  prime  ftanze,  arrivato 
alla  camera  dove  il  Conte  era  ,  diffe  ad  un  fuo  cameriere  che 
gli  faceffe  intendere  come  gli  voleva  parlare  .  Fu  Francefco  in- 
trometto, e  trovato  quello  folo  dopo  poche  parole  di  un  emu- 
lato ragionamento  1'  ammazzò  ,  e  chiamati  i  compagni  ancora 
il  cameriere  ammazzarono  .  Veniva  a  forte  il  capitano  della 
terra  a  parlare  al  Conte,  e  arrivato  in  fala  con  pochi  dei  fuoi 
fu  ancora  egli  dagli  ucciditori  del  Conte  morto.  Fatti  quelli 
omicidj  ,  levato  il  romore  grande  fu  il  corpo  del  Conte  fuora 
delle  fineflre  gittato,   e  gridando  Chiefa  e  Libertà,  fecero  ar- 
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mare  tutto  il  popolo,  il  quale  aveva  in  odio  l'avarizia  e  cru- 
deltà del  Conte,  e  faccheggiate  le  fue  cafe,  la  Contenda  Caterina 
e  tutti  i  fuoi  figliuoli  prefero.  Refìava  folo  la  fortezza  a  pigliarli 
volendo  che  quella  loro  imprefa  aveflè  felice  fine  .  A  che  non 
volendo  il  Cartellano  condifeendere ,  pregarono  la  ContelTa  fulTe 
contenta  difporlo  a  darla.  Il  che  ella  promife  fare,  quando  egli- 
no la  lafciaflèro  entrare  in  quella,  e  per  pegno  della  fede  rite- 
nelTero  i  fuoi  figliuoli  .  Credettero  r  congiurati  alle  fue  pa- 
role,  e  permiiTonle  l'entrarvi;  la  quale  come  fu  dentro  gli  mi- 
nacciò di  morte  e  d'  ogni  qualità  di  fupplicio  in  vendetta  del 
marito,  e  minacciando  quelli  d'ammazzargli  i  figliuoli,  rifpo- 
fe  come  ella  aveva  feco  il  modo  a  rifarne  degli  altri.  Sbigot- 
titi pertanto  i  congiurati,  veggendo  come  dal  Papa  non  erano 
fovvenuti,  e  fentendo  come  il  fig.  Lodovico  zio  alla  ContelTa 
mandava  gente  in  fuo  ajuto,  tolte  delle  fufìanze  loro  quello 
poterono  portare,  fé  n'andarono  a  Città  di  Cartello.  Onde  che 
la  ContelTa  riprefo  lo  flato,  la  morte  del  marito  con  ogni  ge- 
nerazione di  crudeltà  vendicò.  I  Fiorentini  intefa  la  morte  del 
Conte,  prefero  occafione  di  ricuperare  la  rocca  di  Piancaldoli* 
fiata  loro  dal  Conte  per  lo  addietro  occupata .  Dove  mandate 
le  loro  genti,  quella  con  la  morte  del  Cieco  architettore  famo- 
fìfiimo  ricuperarono. 
Galeotto  Si-  A  queuV°  tumulto  di  Romagna  un  altro  in  quella  provincia 

gnorediFaea-  non  <Ji  minore  momento  fé  n'aggiunfe.  Aveva  Galeotto  Signore 

za   e    uccuo  #  .  .  .  . 

per  tradimea- di  Faenza  per  moglie  la  figliuola  di  MelTer  Giovanni  Bentivo- 
glie!  gli  principe  di   Bologna.  Cortei  o  per  gelolìa,  o  per  elTere  ma- 

il governo  di  j     ^aj  marit0  trattata  ,  o  per  fua  cattiva  natura  aveva  in  odio 

quella  citta  e  r 

raccomandato  il  fuo  marito  ,  ed  intanto  procede  coli'  odiarlo,  eh'  ella  deliberò 

"  di  torgli   lo  flato  e  la  vita  ;  e  fimulata  certa  fua  infermità   li 

pofe  nel  letto  ,  dove  ordinò  che  venendo  Galeotto  a  viiìtarla  , 

fulTe  da  certi  fuoi  confidenti,  i  quali  a  quello  effetto  aveva  in 

camera  nafeofti,  morto.  Aveva  cortei  di  quello  fuo  penfìero  fatto 

par- 


'. 
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partecipe  il  padre,  il  quale  fperava  dopo  che  fuffe  morto  il  - 
genero,  divenire  Signore  di  Faenza.  Venuto  pertanto  il  tempo 
deflinato  a  quello  omicidio  ,  entrò  Galeotto  in  camera  dell-a 
moglie  ,  fecondo  la  fua  confuetudine  ;  e  flato  feco  alquanto  a 
ragionare,  ufcirono  dei  luoghi  fegreti  della  camera  gli  uccidi- 
tori fuoi,  i  quali  fenza  che  vi  poterle  far  rimedio  l'ammazza- 
rono. Fu  dopo  la  coftui  morte  il  romore  grande;  la  moglie 
con  un  fuo  piccolo  figliuolo  detto  Aftorre  fi  fuggì  nella  rocca; 
il  popolo  prefe  Tarmi;  Meffer  Giovanni  Bentivogli  infleme  con 
un  Bergamino  condottiere  del  Duca  di  Milano,  prima  prepa- 
ratili con  affai  armati  entrarono  in  Faenza ,  dove  ancora  era 
Antonio  Bofcoli  Commeffario  Fiorentino  ;  e  congregati  in  tal 
tumulto  tutti  quelli  capi  inlieme,  e  parlando  del  governo  della 
terra,  gli  uomini  di  Val  di  Lamona ,  ch'erano  a  quel  romore 
popolarmente  corfi  ,  moffero  f  armi  contro  a  MeiTer  Giovanni 
ed  a  Bergamino,  e  quello  ammazzarono,  e  quello  prefero  pri- 
gione, e  gridando  il  nome  d' Aflorre  e  dei  Fiorentini,  la  città 
al  loro  Commeifario  raccomandarono.  Quefto  cafo  intefo  a  Fi- 
renze difpiacque  affai  a  ciafcuno;  nondimeno  fecero  Meffer 
Giovanni  e  la  figliuola  liberare,  e  la  cura  della  città  e  d' Aflor- 
re con  volontà  di"  tutto  il  popolo  prefero  .  Seguirono  ancora 
oltra  quelli ,  poiché  le  guerre  principali  trai  maggiori  principi 
fi  compofero,  per  molti  anni  affai  tumulti  in  Romagna,  nella 
Marca,  ed  a  Siena;  i  quali  per  effere  flati  di  poco  momento, 
giudico  effere  fuperfluo  il  raccontargli .  Vero  è ,  che  quelli  di  T  ,  . 
Siena,  poiché  il  Duca  di  CaJavria  dopo  la  guerra  del  lxxviii.  inSicn». 
fé  ne  partì  ,  furono  più  fpefìi ,  e  dopo  molte  variazioni ,  che 
ora  dominava  la  plebe  ,  ora  i  nobili  reftarono  i  nobili  fupe- 
riori  ;  trai  quali  prefero  più  autorità  che  gli  altri ,  Pandolfo 
e  Jacopo  Petrucci ,  i  quali ,  T  uno  per  prudenza ,  1'  altro  per 
F  animo  diventarono  come  principi  di  quella  città. 

Ma 
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Ma  i  Fiorentini  finita  la  guerra  di  Serezana  virTero  infino 
Morte  di  Lo-  a*  MCCCCXCIr«  cn^e  Lorenzo  dei  Medici  morì ,  in  una  felicità  gran- 
renzo  de1  Me- difiìma  ;   perchè  Lorenzo  pofate   Tarmi  d'Italia,  le  quali  per 

dici.  Suoelo-  .  .  s 

gio ,  il  fenno  ed  autorità  fua  s'  erano   ferme  ,   volfe   Y  animo  a  far 

grande  fé  e  la  città  fua ,  ed  a  Piero  fuo  primogenito  T  Alfon- 

Stabilimento  fina  figliuola  del  Cavaliere  Orlino  congiunfe .    Dipoi  Giovanni 
della  fua   fa-   _        -  ,       -,.      .  ..      •  \     i   t  „^      *•      i  rr  . 

miglia.  fuo  fecondo  figliuolo  alla  dignità  del  Cardinalato  traile.  II  clie 

fu  tanto  più  notabile,  quanto  fuora  d'ogni  pattato  efempio,  non 
avendo  ancora  xiti.  anni ,  fu  a  tanto  grado  condotto  .  Il  che 
fu  una  fcala  da  poter  fare  falire  la  fua  cafa  in  cielo  ,  come 
poi  nei  feguenti  tempi  intervenne.  A  Giuliano  terzo  fuo  figliuo- 
lo, per  la  poca  età  fua  e  per  il  poco  tempo  che  Lorenzo  vi£ 
fé,  non  potette  di  flraordinaria  fortuna  provedere .  Delle  figliuo- 
le T  una  a  Jacopo  Salviati ,  1'  altra  a  Francefco  Cibò  ,  la  terza 
a  Piero  Ridolfi  congiunfe  ;  la  quarta  la  quale  per  tenere  la  fua 
cafa  unita  egli  aveva  maritata  a  Giovanni  de'  Medici  fi  morì . 
Neil'  altre  fue  private  cofe  fu  quanto  alla  mercanzia  infelicittì- 
aio  ;  perchè  per  il  difordine  dei  fuoi  niiniftri ,  i  quali  non  co- 
me privati  ma  come  principi  le  fue  cofe  amminifiravano ,  in 
molte  parti  molto  fuo  mobile  fu  fpento  ;  in  modo  che  con- 
venne,  che  la  fua  patria  di  gran  fomma  di  danari  lo  fovve- 
nitte  .  Ondechè  quello  per  non  tentare  più  fìmile  fortuna  Ja- 
fciate  da  parte  le  mercantili  indurirle  ,  alle  polleffioni  ,  come 
Pofleflloni  più  labili  e  più  ferme  ricchezze  fi  volfe  .  E  nel  Pratefe  ,  nel 
comprate  da  pifan0  y  ec[  'm  Val  di  Pefa  fece  pofTerTìoni  per  utile  e  per  qualità  di 
edifizj  e  di  magnificenza  non  da  privato  cittadino  ,  ma  regio  . 
Volfefi  dopo  quello  a  far  più  bella  e  maggiore  la  fua  città  ; 
e  perciò  fendo  in  quella  molti  fpazj  fenza  abitazioni  ,  in  efii 
nuove  firade  da  empierli  di  nuovi  edifizj  ordinò,  ondechè  quella 
città  ne  divenne  più  bella  e  maggiore.  E  perche  nel  fuo  flato 
più  quieta  e  ficura  viverle  ,  e  potette  i  fuoi  nimici  difcoRo  da 
£q  combattere    o   fottenere,  verfo  Bologna  nel  mezzo  dell'Alpi 

il 
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il  cartello  di  Firenzuola  artbrtificò .  Verfo  Siena  dette  principio 
ad   inrtaurare   il  Poggio   Imperiale ,    e   farlo  fortirtimo .   Verfo 

a~  r  Sua  cura   per 

Genova,  con  1' acquifto  di  Pietra  Santa  e  di  Serezana  ,    quella  difefa  dello 

...  ..-_..  n.         ,.  ...  liuto  di Firen- 

via  al  nimico  emute.   Dipoi  con  ltipendj  e  prowilioni  mante-  ze, 

neva  fuoi    amici    i  Baglioni    in  Perugia ,    i  Vitelli  in  Città  di 
Cartello  ,  e  di  Faenza   il  governo  particolare   aveva  ;   le    quali 
tutte  cofe  erano  come  fermi  propugnacoli  alla  fua  città.  Tenne 
ancora  in  querti  tempi  pacifici  fempre  la   fua  patria  in  ferta  , 
dove  fpeflb  giortre  e  rapprefentazioni  di  fatti  e  trionfi  antichi 
fi  vedevano  ;   ed  il  fine   fuo  era   tenere   la   città   abbondante  , 
unito  il  popolo  ,   e    la  nobiltà  onorata  .    Amava  maravigliofa-  Suo  gufto  per 
mente  qualunque  era  in  una  arte  eccellente,    favoriva  i  litte-  le  arti  # 
rati  ;  di  che  Metter  Agnolo  da  Montepulciano ,   Metter  Crirto- 
fano  Landini  ,    e  Metter  Demetrio    Greco   ne   pofiòno   rendere 
ferma  tertimonianza .  Ondechè  il  Conte  Giovanni  della  Miran- 
dola, uomo  quarterie   divino,  lafciate  tutte  l'altre  parti  di  Eu- 
ropa eh'  egli  aveva  peragrate,  motto  dalla  munificenza  di  Lo- 
.  renzo   pofe   la    fua  abitazione   in  Firenze .    Dell'  Architettura , 
della  Mufica,  della  Poerta  maravigliofamente  Ci  dilettava.  Mol- 
te  compofizioni  poetiche  ,    non   folo   comporte ,  ma  comentate 
ancora   da   lui    apparifeono  .    E  perchè   la   gioventù  Fiorenti- 
na  potette   negli  rtudj    delle   lettere    efercitarrt  ,    aperfe    nella 
città  di  Pifa   uno  ftudio  ,    dove   i    più  eccellenti  uomini,  che  Studio  di  Fifa, 
allora   in    Italia    futtero   condutte  .     A  Fra   Mariano   da  Chi- 
nazano    dell'  ordine    di    S.    x^goflino  ,    perchè   era   predicatore 
cccellentiflimo  ,   un   monatterio   propinquo    a  Firenze  edificò  . 
Fu  dalla  fortuna  e  da  Dio  fommamente   amato;  perilchè  tutt« 
le  fue  imprefe  ebbero  felice  fine ,  e  tutti  i  fuoi  nimici  infelice  ; 
perchè  oltre  a'  Pazzi ,  fu  ancora  voluto  nel  Carmine  da  Bautta 
Frefcobaldi,  e  nella  fua  villa  da  Baldinotto  da  Piftoja  ammaz- 
zare ,  e  ciafeuno  d'  erti  infieme  con   i  confcj   dei  loro  fegreti  , 
dei  malvagi  penfieri  loro  patirono  giurtittime  pene.  Querto  fuo 

modo 
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modo  di  vivere ,  quella  fua  prudenza  e  fortuna  fu  dai  principi 
Sua  frinii  non  f°l°  &'  Italia  ,  ma  longinqui  da  quella  con  ammirazione 
prefTo  j  maj-  conofciuta  e  (limata  .    Fece  Mattia  Re  d*  Ungheria  molti  fegni 

gioii  principi.  D  ° 

dell'  amore  gli  portava  .  Il  Soldano  con  fuoi  oratori  e  fuoi  do- 
ni lo  vifìtò  e  presentò .  Il  gran  Turco  gli  pofe  nelle  mani  Ber- 
nardo Bandini  del  Tuo  fratello  ucciditore.  Le  quali  cofe  lo  fa- 
cevano tenere  in  Italia  mirabile.  La  quale  riputazione  ciafeu- 
no  giorno  per  la  prudenza  fua  crefeeva  ;  perchè  era  nel  difeor- 
rere  le  cofe  eloquente  ed  arguto,  nel  rifolvere  favaio,  neh"  efe- 
guirle  predo  ed  animofo.  Né  di  quello  fi  poiTono  adii  ui  re  vizj 
che  maculalTero  tante  fue  virtù,  ancoraché  fujTe  nelle  cofe  ve- 
neree maravigliofamente  involto  ,  e  che  li  dilettarle  d'  uomini 
faceti  e  mordaci,  e  di  giuochi  puerili,  più  clic  a  tanto  uomo 
non  pareva  fi  convenifle  ;  in  modo  che  molte  volte  fu  villo 
trai  fuoi  figliuoli  e  figliuole  trai  loro  traflulli  mefcolar/i.  Tan- 
toché a  coniìderare  in  quello  e  la  vita  leggiera  voluttuofa  e 
la  grave,  fi  vedeva  in  lui  eifere  due  perfone  diverfe  quali  con 
imponibile  congiunzione  congiunte .  Ville  negli  ultimi  tempi 
pieno  d'  affanni  caufati  dalla  malattia  ,  che  lo  teneva  maravi- 
gliofamente afflitto  ;  perchè  era  da  intollerabili  doglie  di  fto- 
maco  oppreiTo  ,  le  quali  tanto  lo  fìrinfero ,  che  di  Aprile  nel 
aiccccxcii.  morì ,  1'  anno  xliv.  della  fua  età  .  Né  morì  mai  al- 
cuno non  folamente  in  Firenze  ,  ma  in  Italia  con  tanta  fama 
di  prudenza ,  né  che  tanto  alla  fua  patria  dolelTe  .  E  come 
dalla  fua  morte  ne  dovette  nafeere  grandiflime  rovine,  ne  mo- 
rirò il  cielo  molti  evidentiffimi  fegni  ;  trai  quali  1'  altillìma 
fommità  del  tempio  di  Santa  Reparata  fu  da  un  fulmine  con 
tanta  furia  percofla,  che  gran  parte  di  quel  pinnacolo  rovinò 
con  ftjpore  e  maraviglia  di  ciafeuno .  Dolfonfi  adunque  della 
fua  morte  tutti  i  fuoi  cittadini,  e  tutti  i  principi  d'Italia;  di 
che  ne  fecero  manifelli  f  gni  ,  perchè  non  ne  rimafe  alcuno, 
che  a  Firenze  per  i  fuoi  oratori  il  dolore  prefo  di  tanto  cafo 

non 
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non  fignificafle .  Ma  fé  quelli  aveffero  cagione  giufla  di  dolerfi, 
Jo  dimoftrò  poco  dipoi  1'  effetto  ;  perchè  rettati  Italia  priva 
del  configlio  fuo ,  non  fi  trovò  modo  per  quelli  che  rimafero, 
né  d*  empire  né  di  frenare  T  ambizione  di  Lodovico  Sforza  go- 
vernatore del  Duca  di  Milano.  Per  la  qual  cofa  fubito  morto 
Lorenzo  cominciarono  a  nafcere  quelli  cattivi  femi ,  i  quali 
non  dopo  molto  tempo ,  non  fendo  vivo  chi  gli  fapeffe  fpe- 
gnere,  rovinarono,  ed  ancora  rovinano  l'Italia, 


The  del  Tomo  primo 
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